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A CHI LE G0 GE 


ELLA prima Figura fi deſcrive la forma d' una battaglia ordi- 
naria, e in che modo fi raddoppia per fianco ſecondo che nell' 
ordine ſuo e deſcritto. | 

Nella medeſima Figura fi dimoſtra, come con quel medeſimo ordine 
delle ottanta file, facendo ſolamente che le cinque file di picche che ſono 
dinanzi alle centurie, ſieno dietro, fi fa nel raddoppiarle che tutte le picche 
tornano di dietro; il che ſi fa quando ſi cammina per teſta, e fi teme il 
nimico a ſpalle. 

Nella ſeconda Figura ſi dimoſtra come una battaglia che cammina per 
teſta, e ha a combattere per fianco, ſi ordina ſecondo che nel trattato ſi 
contiene. 

Nella terza Figura fi dimoſtra come s' ordina una battaglia con due cor- 
na, e dipoi con la piazza in mezzo, ſecondo che nel trattato fi 
diſpone. | 

Nella quarta Figura fi dimoſtra la forma d' uno eſercito ordin ato per far 
la giornata col nimico, ſecondo che nel trattato fi diſpone. 

Nella quinta Figura fi dimoſtra la forma d' uno eſercito quadrato, ſe- 
condo che nel trattato ſi contiene. 6 

Nella ſeſta Figura fi dimoſtra la forma d' uno eſercito ridotto ad uno 
eſercito quadrato alla forma dello ordinario per fare giornata, ſecondo che 
nel trattato fi contiene. 

Nella ſettima Figura fi di moſtra la forma dello alloggiamento , ſecondo 
che di ſopra ſi ragiona. 
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V itdllgezs Vitelli, Oliverotts da Ferms „il Signor Pagel, e 11 
l Duca di Gravina Orſini, compoſia da 


Niccord MAC HIAVLEL LI. 


R A tornato i 2 Id di Lombardia, dove era ito a ſcuſar- 
ſi col Re Luigi di Francia di molte calunnie gh erano ſtate date 
da Fiorentini per la ribellione d' Arezzo e delle altre terre di Val di 
Chiana, e venutoſene in Imola, dove diſegnava con le ſue genti fare 
impreſa Sits a Giovanni Bentivoglio tiranno di Bologna, perche 
voleva ridurre quella Città ſotto il ſuo dominio e farla Capo del ſuo 1 
cato di Romagna: la qual coſa ſendo inteſa da' Vitelli, da li Orſini, 
da altri loro ſeguaci, parve loro che il Duca diventava troppo potente, e 
che fuſſe da temere che occupata Bologna non cercaſſe di ſpegnerli per ri- 
manere ſolo in ſulParmi in Italia. E ſopra queſto feciono alla Magione 
nel Perugino una dieta, dove convennero il Cardinale, Pagolo, e il 
Duca di Gravina Orfim, Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo, 
Gianpagolo Baglioni tiranno di Perugia, e Meſſer Antonio da Venafro 
mandato da Pandolfo Petrucci capo di Siena, dove ſi diſputo della gran- 
dezza del Duca e dell' animo ſuo, e com' egli era neceſſario frenare lo 
appetito ſuo, altrimenti fi portava pericolo inſieme con li altri di non 
rovinare. E deliberarono di non abbandonare i Bentivogli, e cercare di 


guadagnarſi 1 Fiorentini: e nell un luogo e nell altro mandarono loro 
„T. II. N * 39 M82 ©; uomi- 


2 DUCA VALENTINO. 


uomini, promittendb hll' ino toe I tro cdnfortandajad wir con 
loro contro al comune nimico. 

Queſta dieta fu nota ſubito per tutta Italia, e que popoli che ſotto il 
Duca ſtavano mal, contenti, tra 1 quali e ang li nh preſero ſp * 
ranza di poter inncvare le coſe. Donde naeque che ſenidò cos! ſoſpeſi 
animi, per certi da Urbino fu diſegnato 4 occupare la Rocca 18 bh 
Leo che fi teneva per il Duca, 1 quali preſero occaſione da queſto. = 
fortifit wa i] caftel! t facendovi conti 
poſtarond 1 cofigi 0120 E che ſi tiravano 8 al 


ſopra il ponte, acciocche impedito non poteſſe eſſere alzato da quelli di 
dentro, e preſa tale occaſione ſaltarono in ſul ponte, e cakes nella 
Rocca: per la quale preſa ſubito di ella fu ſentita, ſi ribellsitutto quel- 
lo ſtato, e richiamò il Duca vecchio, preſa non tanto la ſperanza per la 
occupazionę della Rocca, quanto per la dieta della Magione, mediante 
la quale penſavano eſſere ajutati. I quali inteſa la :ribethone d Urbino 
penſarono che non fuſſe da perdere quella occalione, e Tegunate lor gen- 


ti fi feciono innanzi per eſpugnare, ſe alcuna terra di quello ſtato fuſſe 


reſtata in mano del Duca; e di nuovo mandarono a Firenze a ſollecitare 
quella Repubblica a voler eſſere con loro a ſpegnere queſto comune in- 
cendio, moſtrando il Partito vinto, e una occaſione da non ne aſpettare 
un' altra. 

Ma i Fiorentini per V odio che avevano co' Vitelli e colli Orlini per 
diverſe cagioni, non ſolo non ſi aderirono loro, ma mandarono Nicco- 
lo Machiavelli loro Segretario ad offerire al Duca ricetto e ajuto contro 
a queſti ſuoĩ nuovi nimici, il quale ſi trovava pieno di paura in Imola, 
perche in un tratto e fuori d ogni ſua opinione, ſendogh diventati nimi- 
ci 1 ſoldati ſuoi, fi trovaya con la guerra propinqua e diſarmato. Ma. 
ripreſo animo in ſu le offerte de Fiorentini, diſegnò temporeggiare * 


Suerra con quelle poche genti che aveva, e con pratiche d accordi; 


parte preparare ajuti, 1 quali preparò in duoi modi; domandando al 
Re di Francia gente, e parte ſoldando qualunque uomo d'arme e altri. 
che in qualunque modo faceſſe il meſtiere a cavallo, e a tutti dava de- 
nari. 

Non oſtante queſto ĩ nimici fi feciono. innanzi e ne vennero verſo Foſ- 
ſombrone, dove avevano fatto teſta alcune genti del Duca, le quali da 
Vitelli e Orſini furono rotte. La qual coſa fece che il Duca ſi volſe tut- 
to a vedere ſe poteva fermare queſto umore con le pratiche d'accordo : 
ed eſſendo grandiſſimo ſimulatore non mancò di alcuno ufficio a fare 
intendere loro, che eglino avevano moſſo Varmi contro a colui che cid. 


che 


DUCA VALENTINO. 3 
che aveva acquiſtato voleva che fuſſe loro, e come gli baſtava avere il 


titolo di Principe, ma che voleva che il Principato fuſſe loro. E tanto 


li perſuaſe, che mandarono il Signor Pagolo al Duca a trattare accordo 
e fermarono Yarmi. ' 


Ma it Duca non fermd gia i provvedimenti. ſuo1, e con ogni ſolleci- 
tudine ingroſſava di cavalli e fanti: e perchs tali provvedimenti non ap- 
pariſſero, mandava le genti ſeparate per tutti ĩ luoghi di Romagna. Era- 
no intanto ancora venute cinquecento lance Franceſi, e benche fi tro- 
vaſſe gia 81 forte che poteſſe con guerra aperta vendicarſi contro a' ſuoi 
nimici ; nondimanco pensò che fuſſe piu ſicuro e piu utile modo ingan- 
narli, e non fermare per queſto le pratiche dello accordo. E tanto ſi 
travagliò la eoſa, che fermò con loro una pace, dove confermò loro lc 
condotte vecchie , dette loro quattro mila ducati di preſente, promeſ- 
ſe non offendere Bentivogli, e fece con Giovanni parentado, e di piu che 
non li poteſſe coſtrignere a venire perſonalmente alla preſenzia ſua piu 
che non li fi pareſſe. Dall' altra parte loro promeſſero reſtituirgli il 
Ducato d' Urbino e tutte l'altre coſe occupate da loro, e fervirlo in ogni 


ſua eſpedizione, nè ſenza ſua licenza far guerra ad alcuno , © condurſi 
con alcuno. 


Fatto queſto accordo, Guidubaldo Duca d' Urbino di nuovo fi fuggt 
a Venezia, avendo prima fatto rovinare tutte le fortezze di quello ſtato, 
perche, confidandoſi ne popoli , non voleva che quelle fortezze ch' egli 
non credeva poter difendere, il nimico occupaſſe, e mediante quelle te- 
neſſe in freno li amici ſuoi. 

Ma il Duca Valentino avendo fatta queſta convenzione, e avendo 
partite tutte le ſue genti per tutta la Romagna con li uamini d'arme 
Franceſi, all uſcita di Novembre fi parti da Imola e ne andò a Ceſena, 
dove ſtette molti giorni a pratticare co mandati de Vitelli e delli Orſini, 
che ſi trovavano con le loro genti nel Ducato di Urbino, quale impreſa 
ſi doveſſe fare di nuovo; e non concludendo coſa alcuna, Oliverotto da 
Fermo fu mandato ad offerirgli che ſe voleva fare l' impreſa di Toſcana, - 
che erano per farla, quando che no anderebbono all' eſpugnazione di 
Sinigaglia. Al quale riſpoſe il Duca, che in Toſcana non voleva muover 
guerra per eſſergli 1 Fiorentini amici, ma che era ben contento che an- 
daſſino a Sinigaglia. Donde nacque che non molto dipoi venne avviſo 
come la terra a loro ſi era reſa, ma che la Rocca non ſi era voluta rendere 
loro, perchè il eaſtellano la voleva dare alla perſona del Duca e non ad 
altri, e però lo confortavano a venire innanzi. Al Duca parve la occaſi- 
one bubma e non da dare ombra, ſendo chiamato da loro, e non andando 

B 2 da 


+ DUCA VALENTINO. 
da fe. E per piu aſſicurarſi licenzid tutte lo genti Franceſi che ſe ne tot · 
narono in Lombardia, eccetto che cento lance di Monſignor di Candales 
ſao cognato : e partito intorno a mezzo Dicembre da Ceſena ſe ne andò 
a Fano, dove con tutte quelle aſtuzie e ſagacità potette, perſuaſe a Vitelli 
e a l Orſini che lo aſpettaſſino in Sinagaglia, moſtrando loro come tale 
ſalvatichezza non poteva fare:Faccordo loro ne fedele nè diuturno, e che 
era uomo che fi voleva poter valere dell armi e del conſiglio delli amici. 
E benche Vitellozzo. ſteſſe aſſai renitente e che la morte del fratello gli 
aveſſe inſegnato come e non ſi debbe offendere: un Principe, e dipoi fi- 
darſi di lui, nondimanco perſuaſo da Pagolo Orſino, ſuto con doni e 
con promeſſe corrotto dal 1 Duca, conſenti ad aſpettarlo. Donde che il 
Duca a di trenta di Dicembre mille cinquecento due che doveva 
partire da Fano, comunic il diſegno ſuo a otto de ſuoi piu fidati, 
trai quali fu Don Michele e Monſignor d' Euna, che fu poi Car- 
| dinale, e commiſſe loro che ſubito che Vitellozzo , Pagolo Orſino, il 
Duca di Gravina, e Oliverotto gli fuſſino venuti allo incontro, che 
| ogni duoi di loro metteſſino in mezzo un di quelli, confegnando. Luo- 
mo certo alli uomini certi, e quello intratteneſſero infino in Sinigaglia, 
ne li laſciaſſero partire fino che fuſſero | a allo alloggraments 
del Duca, e prefi. 5 5165 
Ordind appreſſo che tutte le ſac genti a cavallo ea a. ode erano 
meglio che due mila cavalli e dieci mila fanti fuſſino al far del giorno la 
mattina in ſul Metauro, fiume diſcoſto a Fano a cinque miglia, dove 
F | 10 aſpettaſſino. Frovatol adunque Vultimo di Dicembre in ſul Metau- 
1 ro con quelle gent, fece cavalcare innanzi circa dugento cavalli, poi moſ- 
ſe le fanterie, dopo le quali la perſona ſua con il reſto delle genti d'arme. 
Fano e Sinigaglia ſono due Città della Marea poſte in ſu la riva del 
| mare Adriatico, diſtante V'una dall' altra quindici migha ,, talche chi va 
| verſo. Sinigaglia ha in fu la mano deſtra monti, le radici de quali in tan- 
| to alcuna volta ft riſtringono col mare che da loro all' acqua reſta un 
[ breviſſimo ſpazio, e dove piu fi allargano non aggiugne la diſtanzia di 
= due miglia. La Citta di Sinigaglia da queſte radici de' monti ſi diſcoſta 
poco piu che il trarre d'un areo, e dalla marina è diſtante meno . d'un mi- 
glio. Accanto a queſta corre un piccolo fiume che le bagna quella parte 
delle mura che-e verſo Fano, riguardando la ſtrada. Pertanto chi 
propinquo a Sinigaglia arriva, viene per buono ſpazio di cammino lungo 
1 monti, e giunto al fiume che paſſa lungo Sinigaglia fi volta in ſa la 
mano ſiniſtra lungo la riva di quello, tanto che andando per iſpazio 
d una arcata, arriva ad un ponte che paſſa quel fiume, ed E quaſi a teſta 
con 
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D'UC'A VALENTINO. 5 
con la porta che entra in Sinigaglia, non per retta linea, ma traverſal. 
mente. Avanti alla porta è un borgo di caſe con una piazza, 2 

alla quale Fargine del fiume fa ſpalle dall' uno de' lati. ä 
Avendo pertanto 1 Vitelli e li Orſini dato ordine di aſpettare il mn e 
| perſonalmente onorarlo, per dar luogo alle genti ſue avevano ritirate le 
loro in certe-caſtella diſcoſto da Sinigaglia ſei miglia, e ſolo avevano la- 
ſciato in Sinigaglia Oliverotto con la ſua banda, che era mille fanti e 
cinquanta cavalli , 1 quali erano alloggiati in quel borgo che di ſopra ſi 
dice. Ordinate cos le coſe il Duca Valentino ne venne verſo Sinigaglia, 
e quando arrivò la prima teſta de' cavalli al ponte, non lo paſſarono, 
ma fermatiſi volſono le groppe de' cavalli l'una parte al fiume e l altra alla 
campagna, e ft laſciarono una via nel mezzo donde le fanterie rd 
no, le quali ſenza fermarſi entravano nella Terra. 

Vitellozzo, Pagolo, e il Duca di Gravina in ſu muletti ne ind 
incontro al Duca accompagnati da pochi cavalli, e Vitellozzo diſarmato 
con una cappa foderata di verde, tutto afflitto come fuſſe conſcio della 
ſua futura morte, dava di ſe, conoſciuta la virtù dell' uomo e la paſſa- 
ta ſua. fortuna, qualche ammirazione. E fi dice quando e' ſi parti dalle 
ſue genti per venire a Sinigaglia, e per andare incontro al Duca, che e 
fece come ultima diſpartenza da quelle. A' ſuoi Capi raccomandò la ſua 
caſa e le fortune di quella, e 1 nipoti ammoni che non della fortuna di 
di caſa loro, ma della virtù de' loro padri ſi ricordaſſino. 

Arrivati adunque queſti tre davanti al Duca e ſalutatolo umanamente, 
furono da quello ricevuti con buon volto, e ſubito da quelli a chi era 
commeſſo fuſſero oſſervati furono meſſi in mezzo. Ma veduto il Duca 
come Oliverotto vi mancava, il quale era rimaſo con le ſue genti a Si- 
nagaglia, e attendeva innanzi alla piazza del ſuo alloggiamento ſopra il 
fiume a tenerle nell ordine e eſercitarle in quello, accennò coll' occhio a 
Don Michele, al quale la cura di Oliverotto era data, che provvedeſſe 
in modo che Oliverotto non iſcampaſſe. Donde Don Michele cavalcd 
avanti, e giunto da Oliverotto gli diſſe come non era tempo da tenere le 
genti inſieme fuori dello alloggiamento, perche ſarebbe tolto loro da 
quelle del Duca, e però lo confortava ad alloggiarle, e veniſſe ſeco ad 
incontrare il Duca. E avendo Oliverotto eſeguito tale ordine, ſopraggiun- 
ſe il Duca, e veduto quello lo chiamò: al qual Oliverotto avendo fatto 
riverenza, {i accompagnò con li altri. Ed entrati in Sinigaglia, e ſca- 

valcati tutti allo alloggiamento del Duca, ed entrati ſeco in una ſtanza 
ſegreta, furono dal Duca fatti prigioni. Il quale ſubito montò a caval- 
lo, e comando che fuſſino ſvaligiate le genti di Oliverotto e delli Orſini. 


Quelle 
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Quelle di Oliverotto furono tutte meſſe a ſacco per eſſere propinque. 
Quelle delli Orſini e Vitelli ſendo diſcoſto e avendo preſentito la rovina 
de loro padroni, ebbono tempo a metterſi inſieme: e ricordatifi della 
virtũ e diſciplina di caſa Orſma e Vitelleſca, ſtretti inſieme contro alla 


| voglia del paeſe e delli uomini nimica fi falvarono. 


Ma i ſoldati del Duca non ſendo contenti del ſacco delle genti di Oli- 
verotto cominciarono a ſaccheggiare Sinigaglia ; e ſe non fuſſe che il Duca 
con {a morte di molti ripreſſe la infolenza loro, Yarebbono ſaccheggiata 
tutta. Ma venuta la notte e fermi i tumulti, al Duca ammaz zare 
Vitellozzo e Oliverotto, e condottil} in un luogo infieme li fece ſtran- 
golare. Dove non fu uſato da alcuno di loro parole degne della loro 
paſſata via, perche Vitellozzo pregò che e fi ſupplicaſſe al Papa che gli 
deſſe de ſuoi peccati indulgenzia plenaria, e Oliverotto tutta la colpa f 
delle ingiurie fatte al Duca, piangendo, rivolgeva addoſſo a Vitellozzo. 
Pagolo e il Duca di Gravina Orſini furono laſciati vivi per infino che il 


Duca inteſe che a Roma il Papa aveva preſo il Cardinale Orſino, I' Arci- 


veſcovo di Firenze, e Meſſer Jacopo da ſanta Croce. Dopo la qual nuo- 
va a di diciotto di Gennajo a Caſtel della Pieve furono ancora effi nel me- 
deſimo modo ſtrangolati. 
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COSE DELLA FRANCIA, 


COMPOSTI PER 


NICCOL 0 


MACHIAVELLI. 


A Corona e Ii Regi di Francia ſono oggi piu ricchi e piu potenti 
che mai per le infraſcritte ragioni; e prima. 
La Corona andando per ſucceſſione del ſangue è diventata ricca, per- 
chè non avendo il Re qualche volta ſigliuoli, nè chi gli ſuccedeſſe nella 
eredità propria, le ſuſtanzie e li Stati ſuoi ſono rimaſti alla Corona. E 
ſendo intervenuto queſto a molti Regi, la Corona viene ad eſſere arric- 
chita aſſai per li molti Stati che le ſono. pervenuti, come fu il Ducato 
d'Angio, e al preſente come interverrà a queſto Re, che per non avere 
figliuoli maſchi perverrà alla corona il Ducato d'Orliens e lo Stato di 
Milano. In modo che oggi tutte le buone terre di Francia ſono della 
Corona e non de' privati loro. | 
Un' altra ragione ci e potentiſſima della gagliardia di quello Re, che 
e, che per il paſſato la Francia non era unita per li potenti Baroni che 
ardivano, e baſtava loro Vanimo a pighare ogn' impreſa contro al Re, 
come era un Duca di Ghienna e. di Borbone, i quali oggi ſono tutti 
oſſequentiſſimi. Però viene ad eſſere piu gagliardo. 
Ecci un' altra ragione, che ad ogn' altro Principe circonvicino baſta- 
va Lanimo aſſaltare il Reame di Francia; e queſto perche ſempre avevano 
un 
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un Duca di Brettagna, o un Duca di Ghienna, o di Boxgogna, o di 
Fiandra, che gli faceva ſcala, davagli paſſo, e raccettavalò: come inter- 
veniva quando gl' Inghileſi avevano guerra con Francia, che ſempre per 
mezzo di un Duca di Brettagna davano che fare al Re, e cost un Duca 
di Borgogna per mezzo d'un Duea di Borbone. Ora ſendo la Brettagna , 
la Ghienna, il Borboneſe, e la maggior parte di Borgogna ſuddita 
oſſequentiſſima a Francia, non ſolo mancano a tali Principi queſti 
mezzi di poter infeſtare 1] Reame di Francia, ma li hanno oggi nimici: 
e anche il N Per avere queſt Stay, ne e & nf 197 121 nimieo * 
debole. 1 \\ " J You — l 


_ 


Ecci ancora un' altra ragione che ogg i piu ricchi e i piu i 
Baroni di Francia ſono di ſangue Reale, e della linea che mancando al- 
cuno de' ſuperiori e antecedenti a loro, la Corona può pervenire in lo- 

E per queſto ciaſcuno ſi mantiene unito con la Corona, ſperando 
O a lui proprio o li figliuoli ſuoi poſſino pervenire a quello grado, 
onde il ribellarſi o nimicarſela potria piu nuocere che giovare, come fu 
per intervenire a queſto Re quando fu preſo nella giornata di Brettagna, 


dove era ito in favore di quel Duca e contro a“ Franceſi: e fu diſputa 


morto che fu il Re Carlo, che per quel mancamento e difezione della 
Corona, egli doveſſe avere perſo il poter ſuccedere. E ſe non che egli ſi 
trovo uomo danaroſo per la maſſerizia che aveva fatta, e potette ſpendere, 


e dipoi quello che poteva eſſer Re (rimoſſo lui) era piccol fantino, cio 


Monſignore d' Angulem, e anche queſto Re, e per le FAgion! dette, e 
per avere anche qualche favore, fu creato Re. | 

L' ultima ragione che ci è, e queſta, che li Stati de' Baroni di Fran- 
cia non fi dividono tra li eredi come ſi fa nella Alamagna e in piu parti 
d'Italia, anzi pervengono ſempre ne' primogeniti, e quelli ſono i vert 
eredi, e li altri fratelli ſtanno pazienti, e ajutati dal primogenito e fra- 
tello loro, fi danno tutti all' armi es ingegnano in quel meſtiere di per- 
venire a grado e a condizione di poterſi comperare uno Stato, e con 
queſta ſperanza ſi nutriſcono. E di qui naſce che le genti d arme Fran- 
ceſi ſono oggi le migliori o ſtanno ad ordine per venire a tal grado. 

Le fanterie che ſi fanno in Francia non poſſono eſſere buone perche 
egli è gran tempo che non hanno avuto guerra, e per queſto non hanno 
ſperienza alcuna. E dipoi ſono per le terre tutti ignobili e genti di 
meſtiero, e ſtanno tanto ſottopoſti a' nobili, e tanto ſono in ogni azione 
depreſſi, che ſono vili; e pero fi vede che il Re nelle guerre non fi ſerve 
di loro perchè fanno cattiva prova. Benche vi ſieno i Guaſconi di chi 
11 Re fi ſerve, che ſono un poco meglio che non li altri: e naſce perche 

ſono 


DI FR AN CI A 9 


ſono vicini a' confini di Spagna che vengono a tenere un poco dello Spa- 
gnuolo. Ma hanno fatto per quello che fi è viſto da molti anni in qua, 
piu prova di ladri che di valenti uomini. Pure nel difendere e aſſaltare 


terre fanno aſſai buona prova: ma in campagna la fanno cattiva che 


vengono ad eſſere il contrario de Tedeſchi e de li Svizzeri, i quali alla 
campagna non hanno pari, ma per difendere o offenderc terre non va- 
gliono. E credo che naſca perchè in queſti duoi caſi non poſſono tenere 
quell' ordine della milizia che tengono in ſu i campi: e pero il Re di 
Francia fi ſerve ſempre o di Svizzeri o di Lanzichinec, perche le ſue 
genti d'arme dove fi abbi nimico oppoſito non ſi fidano de Guaſconi. E 
ſe le fanterie fuſſino della bontà che ſons le genti d'arme Franceſi , non 
e dubbio che gli baſteria Vanimo a difenderſi da tutti i Principi. 

I Franceſi ſono per natura piu fieri che gagliardi o deſtri, e in un pri- 
mo impeto chi può reſiſtere alla ferocita loro diventano tanto umili e 
perdono in modo l'animo, che divengono come femmine vili. E anche 
ſono inſopportabili de diſagi e incomodi e con il tempo ſtracurano le 
coſe in modo che è facile con il trovarli in diſordine ſuperarli. Di che 
ſe n' è viſta la ſperienza nel Reame di Napoli tante volte, e ultimamente 
al Garigliano dove erano per metà ſuperiori alli Spagnuoli, e ſi credeva 
ſe li doveſſero ogni ora inghiottire; ; tuttavolta, perchè cominciava 3 
verno e le piove erano grandi, comineiarono andarſene ad uno ad uno per 
le terre circonvicine per iſtare con piu agi, e cos il campo rimaſe sfor- 
nito e con poco ordine, in modo che li Spagnuoli furono vittorioſi con- 
tra ogni ragione. Saria intervenuto il medeſimo a' Viniziani che non 
arieno perſo la giornata di Vaila fe fuſſino iti ſecondando 1 Franceſi al- 
manco dieci giorni, ma il furore di Bartolomeo d' Alviano trovo un 
maggior furore. Il medeſimo interveniva a Ravenna a li Spagnuoli che 
ſe non fi accoſtavano a' Franceſi, li diſordinavano riſpetto al poco go- 
verno e al mancamento delle vettovaglie che impedivano loro 1 Viniziani 
verſo Ferrara, e quelle di Bologna ſarieno ſute impedite da li Spagnuoli. 
Ma perche uno ebbe poco conſiglio, Valtro meno giudicio, lo eſercito 
Franceſe rimaſe vincitore, benche la vittoria ſua fuſſe ſanguinoſa. E ſe 
fu il conflitto grande, maggiore ſaria ſtato ſe il nervo delle forze dell 
un campo e dell' altro fuſſe ſtato della medeſima ſorte l'uno che l'al- 
tro. Ma lo eſercito Franceſe era gagliardo nelle genti d'arme, lo Spa- 
gnuolo nelle fanterie, e per queſto non fu tanto grande ſtrage. E però 


Ceſare diſſe 1 Franceſi eſſere in principio piu che uomini, e in fine me- 
no che femmine. 


Tou. II. "a. | | La 
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La Francia per la grandezza ſua e per la comodità delle grandi fiu- 
mane E graſſa e opulenta, dove e le graſce e le opere manuali vagliono 
poco o niente per la careſtia de danari che ſono ne” popoli, i quali ap- 
pena ne poſſono ragunare tanti che paghino al Signore loro i dazj, an- 
cora che ſieno piccoliſſimi. E naſce perchè non hanno da finire le graſce 
loro, perchè ogni uomo ne ricoglie da vendere: in modo che ſe in una 
terra fuſſe uno che voleſſe vendere un moggio di grano non troveria, 
perche ciafcuno ne ha da vendere. E i gentiluomini de' danari che 
traggono da' ſudditi, dal veſtire in fuori, non iſpendono niente, perche 
da per loro hanno beſtiame aſſai da mangiare, pollamt infiniti, e laghi, e 


luoghi pieni di venagioni d' ogni ſorte; e eos univerſalmente ha ciaſcuno 


uomo per le terre. In modo che tutto il danajo perviene nelli Signori, 
il quale oggi in loro è grande: e pero come quell popoli hanno un fiorino 
pare loro eſſere ricchi. 

I Prelati di Francia traggono duoi quinti delle entrate di quel Regno, 
perche vi ſono aſſai Veſcovadi che hanno il temporale e lo ſpirituale : e poi 
avendo per il vitto loro coſe abbaſtanza, tutti i cenſi e danari che loro 
pervengono in mano non eſeono mai, ſecondo 1' avara natura de Pre- 
lati e Religioſi: e quello ehe perviene ne' Capitol e Collegi delle Chieſe, 
fi ſpende in argenti, gioje, e riechezze per ornamenti delle Chieſe. In 
modo che fra quello che hanno le Chieſe proprie, e quello che hanno i 
Prelati in particolare fra danari e argenti vale un teſoro. 

Nel conſultare e governare le coſe della Corona e dello Stato di Francia, 
ſempre intervengono in maggior parte de' Prelati: e li altri Signori non 
ſe ne curano perchè ſanno che le eſecuzioni hanno ad eſſere fatte da loro. 
E pero eiaſcuno ſi contenta, F uno con Vordinare, Ialtro con lo eſeguire, 
benche intervenga ancora de' vecchi gia ſuti uomini di guerra, perche 
dove ſi ha a ragionare di ſimili coſe poſſino indirizzare li Prelati che non 
ne hanno pratica. 

I benefici di Francia per virth di certa loro Prammatica ottenuta lun- 
go tempo fa da' Pontefici, ſono conferiti da loro Collegi, in modo che 
1 Canonici quando il loro Arciveſcovo o Veſcovo muore, ragunati infieme 
conferiſcono il beneficio a chi loro pare lo meriti. In modo che ſpeſſo 
hanno qualche diſſenſione, perchè vi è ſempre chi ſi fa favore eon danari 
e qualch' uno con le virtù e buone o pere. Il ſimile fanno i Monaci 
nel fare li Abbati. Li altri piccoli benefici ſono conferiti dalli Veſcovi 
a chi ſono ſottopoſti. E ſe qualche volta il Re vuole derogare a tale 
Prammatica eleggendo un Veſcovo a ſuo modo, biſogna che uſi le forze 
| | per- 
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perchè niegano il dare la poſſeſſione: e ſeppure ſono forzati, uſano 
morto che è il Re, trarre un tal Prelato di poſſeſſione e renderla allo 
eletto da loro. 

La natura de' Franceſi è appetitoſa di quello d' altri, di che inſieme 
col ſuo e dell' altrui è poi prodiga. E pero il Franceſe ruberia con lo 
alito per mangiarſelo e mandarlo male e goderſelo con colui a chi lo ha 
rubato. Natura contraria alla Spagnuola, che di quello che ti ruba non 
vedi mai niente. 

Teme aſſai la Francia deg! Inghileſi per le grandi incurſioni e guaſti 

che anticamente hanno dato a quel Reame, in modo che ne' popoli quel 
nome Inghileſe e formidabile, come quelli che non diſtinguono che la 
Francia è oggi condizionata altrimenti che in quelli tempi, perche e 
armata, ſperimentata, e unita, e tiene quell Stati in ſu che gl Inghileſi 
facevano fondamento, come era un Ducato di Brettagna e di Borgogna: e 
per Voppoſito gl' Inghileſi non ſono diſciplinati perchè è tanto che non 
ebbono guerra che de li uomini che vivono oggi non è chi mai abbia 
viſto nimico in viſo, e poi loro e mancato chi li accoſti in terra dallo Ar- 
ciduca in fuori. 
Temeriano aſſai delli Spagnuoli per la ſagacità e vigilanzia loro. Ma 
qualunque volta quel Re voglia aſſaltare la Francia, lo fa con gran diſa- 
gio, perchè dallo Stato donde moverebbe fino alle bocche de' Pirenei che 
mettono nel Reame di Francia, è tanto cammino e si ſterile, che ogni 
volta che 1 Franceſi facciano punta a tali bocche, cos a quelle di verſo 
Perpignano come di verſo Ghienna, potria eſſere diſordinato il ſuo eſer- 
cito, ſe non per conto di ſoccorſo, almeno per conto delle vettovaglie, e 
avendo a condurſi per tanta via; perche il paeſe che ſi laſcia dietro E 
quaſi per la ſterilità inabitato, e quello che è abitato appena ha da vi- 
vere per li abitanti. E per queſto i Franceſi di verſo i Pirenei * 
delli Spagnuoli. 

Delli Fiamminghi non temono i F ranceſi, e naſce perche 1 Fiammin- 
ghi non ricolgono per la fredda natura del paeſe da vivere, e maſſime 
di grano e vino, il quale biſogna che traggano di Borgogna e di Piccar- 
dia e d' altri Stati di Francia. E dipoi 1 popoli di Fiandra vivono di opere 
di mano, le quali merci e mercanzie loro ſmaltiſcono in ſulle fiere di 
Francia, cioè di Lione e di Parigi, perche dalla banda della marina non 
vi e dove ſmaltire, e di verſo la Magna il medeſimo, perche ne hanno e 
ne fanno piu che loro. E però ogni volta che mancaſſero del com- 
mercio co' Franceſi, non arieno dove ſmaltire le mercanzie; e cos non 
ſolamente mancherieno delle vettovaglie, ma ancora dello ſmaltire quello 

C 2 che 
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che lovoraſlero. 
co' Franceſi. 

Teme aſſai la Francia de i Svizzeri per la vicinita loro e pe repentini 
affalti che le poſſono fare, a che non è poſſibile per la preſtezza loro po- 
tere provvedere a tempo. E fanno loro piuttoſto depredazioni e corre- 
rie che altro, perchè non avendo ne artigherie ne cavalli, e ſtando Ie 
terre Franceſi che lor ſono vicine ben munite, non fanno grandi progreſſi. 
E poi la natura de li Svizzeri è piu atta alla eampagna e a fare giornata 
che non all' eſpugnare e difendere terre, e mal volentieri i Franceſi in 
que' confini vengono alle mani con loro, perchè non avendo fanterie 
buone che ſtieno a petto alli Svizzeri, le genti d'arme ſenza fanterie non 
vagliono. E ancora il paeſe è qualificato in modo che le lance e genti a 
cavallo male vi fi maneggiano, e li Svizzeri mal volentieri fi diſcoſtano 
da' confini per condurſi al piano, laſciandoſi indietro (come è detto) le 
terre groſſe e ben munite, dubitando come interverria loro che le vetto- 
vaglie non mancaſſino, e ancora W al piano non poter ritor- 
nare a ſua poſta. 

Dalla banda di verſo Italia non temono riſpetto alli monti Appennini 

e per le terre groſſe che hanno alle radici di quelli, dove ogni volta che 


E perd i Fiamminghi mai ſe non forzati aranno guerra 


uno che voleſſe aſſaltare lo Stato di Francia aveſſe a ſopraſtare, avendo 


indietro un paeſe tanto ſterile, biſogneria o che affamaſſe o che ſi la- 
ſciaſſe le terre indietro (il che faria pazzia) o che fi metteſſe ad eſpugnarle; 
benche dalla banda d'Italia non temono per le ragioni dette, e per non 
eſſere in Italia Principe atto ad aſſaltarli, e per non eſſere unita come era 
al tempo de' Romani. | 

Dalla banda di mezzodiI non teme punto il Reame di Francia per eſ- 
ſervi le marine, dove ſono in quelli porti continuamente legnt aſſai, parte 
del Re e parte daltri Regnicoli, da poter difendere quella parte da uno 
inopinato aſſalto, perche a uno premeditato ſi ha tempo a riparare, che 
ſi mette tempo per chi lo vuole fare a prepararlo e metterlo ad ordine, e 
viene a ſaperſi per ciaſcuno, e in tutte queſte Provincie tiene ordinaria- 
mente guar nigioni di gente arme per giocar al ſicuro. 

Spende poco in guardare terre, perche li ſudditi le ſono oſſequentiſſi- 
mi, e fortezze non uſa per far guardare 1] Regno. E alli confini (dove 
faria qualche biſogno di ſpendere) ſtandovi le guarnigioni delle genti d'ar- 


me, manca di quella ſpeſa; perchè da uno aſſalto grande ſi ha tempo a 


ripararvi, che vuole tempo a potere eſſer fatto e meſſ infieme. 
Sono i popoli di Francia umili e ubbidientiſſimi, ed hanno in gran 
venerazione il loro Re, Vivono con pochiſſima ſpeſa per la abbondanzia 
grande 
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grande delle graſce, e anche ognuno ha qualche coſa ſtabile dapperſe. 
Veſtono groſſamente e di panni di poca ſpeſa, e non uſano ſeta di alcu- 
na ſorte nè loro nè le donne loro, perchè ſariano notati dalli _ 
uomini. 

I Veſcovadi del Regno di Francia ſecondo la moderna computazione, 
ſono numero cenquaranzei, computati Arciveſcovadi diciotto. 


Le Parocchie un milione e ſettecento computati ſettecent” undici Badie. 
Delle Priorie non ſi tiene conto. 


La entrata ordinaria e ſtraordinaria della Corona non ho poſſuto ſapere 
perchè ne ho domandati molti, e ciaſcuno mi ha detto eſſere tanta 
quanta ne vuole il Re. Tamen qualcuno dice una parte dell' ordinario, 

cioè quello che è detto preſto danajo del Re, e fi cava di gabella, come 
pane, vino, carne, e ſimili, da ſcudi un milioas e ſettecento mila: e 
lo ſtraordinario cava di taglie quanto vuole, e queſte fi pagano alte o baſſe 
come pare al Re. Ma non baſtando ſi pongono preſte, e raro ſi rendono, 
e le domandano per lettere Regie in queſto modo: Il Re noſtro Sire fi 
raccomanda a voi, e perche ha fauta d'argento , vi prega gli preſtiate 
la ſomma che contiene la lettera. E queſto fi paga in mano del ricevi- 
tore del luogo, e in ciaſcuna terra ne è uno che riſcuote tutti i proventi 
cosi di gabelle come di taglie, e preſto. 

Le terre ſuddite alla Corona non hanno fra loro altro ordine che quello 
che li fa il Re in far danari o pagare dazj, come di ſopra. 

L' autorità de Baronz ſopra i ſudditi loro e mezza Ventrata loro, E 
pane, vino, carne, come di ſopra, tanto per fuoco anno, ma non 
paſſa ſei o otto ſoldi per fuoco di tre meſi in tre meſi. Taghe © 
preſte non poſſono porre ſenza conſenſo del Re e queſto raro fi con- 
ſente. 

La Corona non trae di loro altra utilità che la entrata del ſale, ne mai 
li tagheggia ſe non in qualche grandiſſima neceſfita. 

L'ordine del Re nelle ſpeſe ſtraordinarie, cost nelle guerre come in al- 
tro, & che comanda alli teſaurieri ehe paghino 3 1 ſoldati, e loro li paga- 
no per mano de contrarlori che li raſſegnano. I penſionari e gentiluo- 
mini vanno alli generali e ſi fanno dare la diſcarica, cioè la polizza del 
pagamento loro di meſe in meſe: i gentiluomini e penſionari di tre in 
tre vanno al ricevitore della provincia dove abitano, e ſono ſubito pa- 
gati. 

La gentiluomini del Re ſono dugento: 11 ſoldo loro è venti ſcudi il me- 


ſe ; e ſono pagati ut ſupra, e cento hanno un capo che ſoleva eſſere Ravel 
e Vidames. 


Delli 
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Delli penſionari non e numero, e hanno chi poco e chi aſſai come 
piace al Re, e li nutriſce la ſperanza di venire a — grado, e però 
non vi è ordine. | 

L'ufficio delli Generali di Francia & pigliare tanto per fuoco e tanto per 
taglia col conſenſo del Re, e ordinare che le ſpeſe cosi ordinarie come ſtra- 
ordinarie ſieno pagate alli tempi , cioè le diſcariche come di ſopra. 

I Tefaurieri tengono l'argento e pagano ſecondo l'ordine e diſcariche 
delli Generali. 

L'ufficio del gran Cancelliere e ſolo imperio, e pud graziare e con- 
dannare come gli piace ancora dove ne va il capo ſenza conſenſo del Re. 
Può rimettere 1 litiganti contumaci nel buon di. Può conferire i benefici 
col conſenſo del Re, perchè le grazie ſi fanno per lettere Regali ſigillate 
col gran ſigillo Regale: pers lui tiene il gran ſigillo. II ſalario ſuo è dieci 
| mila franchi l'anno, e undici mila franchi per tener tavola. Tavola s'in- 
IM tende per dar deſinare e cena a quelli tanti del conſiglio che ſeguono il 
gran Cancelliere, cioè avvocati e altri gentiluomini che lo ſeguono quan- 
| do a loro piaceſſe mangiar ſeco , che fi uſa aſſai. 
| La penſione che dava il Re di Francia al Re d'Inghilterra era cinquanta 
| mila franchi Vanno, ed era per ricompenſa di certe ſpeſe fate dal padre 

del preſente Re d'Inghilterra nella Ducea di Brettagna, la tquale e finita e 
i! non ſi paga piu. 

1 Al preſente in Francia non è che un gran Siniſcial: ma quando vi ſo- 
{0 : no piu Siniſcial (non dico grandi che non è che uno) Tufhicio loro e ſopra 
| le genti d'arme ordinarie e ſtraordinarie, le quali per . dell' ufficio 
0 ſuo ſono obbligate ad ubbidirlo. 
li I Governatori delle provincie ſono quanti il Re vuole, e pagati c come 
1 al Re pare, e li fanno nno per anno o a vita come piu piace al Re: e li 
| altri governatori e ancora i Luogotenenti delle piccole terre ſono tutti 


| meſſi dal Re. E avete a ſapere che tutti li uffici del Regno ſono o donati 
li o venduti dal Re e non da altri. | 
Il modo di fare li Stati ſi è ciaſcuno anno di Agoſto, quando di Ot- 
| tobre, quando di Gennajo, come vuole il Re; e porta la ſpeſa e la en- 
| trata ordinaria di quello anno per mano dell: Generali, e quivi ſi diſtri- 
buiſce l'entrata ſecondo l'uſcita, e ſi accreſce e diminuiſce le penſioni e 
penſionari come comanda il Re. 

Della quantita della diſtribuzione de' gentiluomini e penſionari non e 
numero; ma non ſi approva niente per la Camera de' conti, e baſta 
loro I autorita del Re. 


0 $0225 SERGE” = — 2 
is — : - 


L'uffi- 
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L' ufficio della Camera de' conti è rivedere 1 conti a tutti quelli che 
miniſtrano danari della Corona, come ſono generali, teſaurieri, e rice- 
vitori. | 

Lo Studio di Parigi & & pagato delle entrate delle fondazioni de Collegj; ; 
ma magramente. 

Li Parlamenti ſono cinque, Parigi ö Roano, Toloſa, Bordeaux, e 
Delfinato, e di niſſuno ſi appella. 

Li Studi primi ſono quattro, Parigi, Orliens, Borges, e Pottiers; e 
dipoi Torſi e Angieri; ma vagliono poco. 

Le guarnigioni ſtanno dove vuole il Re, e tante quante a lui pare, 
cos delle artiglierie come delli ſoldati. Nientedimeno tutte le terre hanno 
qualche pezzo d'artigheria in munizione, e da dui anni in qua ſe ne ſono 
fatte aſſai in molti luoghi del Regno a ſpeſe delle terre dove fi ſono fatte, 
con accreſcere un danajo per beſtia o per miſura ordinariamente quando 
11 Regno non teme di perſona. E le guarnigioni ſono quattro, cioè in 
Ghienna, Piccardia, Borgogna, e Provenza; e ſi vanno poi mutando e 
accreſcendo piu in un luogo che in un altro, ſecondo 1 ſoſpetti. 

Ho fatto diligenza di ritrarre quanti danari ſieno aſſegnati l'anno al 
Re per le ſpeſe ſue di caſa e della perſona ſua, e trovo avere quanti ne 
domanda. 

Li arcieri ſono quattrocento diputati alla guardia della perſona del Re, 
tra 1 quali ne ſono cento Scozzeſi, e hanno l'anno trecento franchi per 
uomo e un ſajo come uſano alla livrea del Re. Quelli del corpo del 
Re, che ſempre gli ſtanno a lato, ſono ventiquattro con quattrocento 
franchi per ciaſcuno l'anno. Capitano ne E Monſignore Dubegni Cur- 
ſores e il Capitano Gabriello. 

La guardia de li uomini a pie è di Alamanni, delli quali cento ne 
ſono pagati di dodici franchi il meſe, e ne ſoleva tenere fino in trecen- 
to con penſione di dieci franchi, e di piu a tutti duoi veſtimenti l' anno 
per uno, cioè uno la ſtate e uno il verno, cioè giubbone e calze a 
livrea, e quelli cento del corpo avevano giubboni di ſeta, e queſto a 
tempo del Re Carlo. 

Forieri ſono quelli che ſono prepoſti ad alloggiare la Corte, e ſono 
trendadue, ed hanno trecento franchi e un ſajo l'anno per uno a livrea. 
Li loro Maniſcial ſono quattro, ed hanno ſeicento franchi per uno, e nello 
alloggiare tengono queſto ordine, cioè {i dividono in quattro; e un quar- 
to con uno Maniſcal, o ſuo luogotenente quando non fuſſe in Corte, ri- 
mane donde la Corte fi parte, acciò ſia fatto il dovere alli padroni delli al- 


loggiamenti, uno ne va con la perſona del Re, e un quarto dove il di 
debbe 
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Delli penſionari non E numero, e hanno chr poco e chi aſſai come 
piace al Re, e li nutriſce la ſperanza di venire a maggior grado, e pero 
non vi è ordine. | 

L'ufficio delli Generali di Francia è pighare tanto per fuoco e tanto per 
taglia col conſenſo del Re, e ordinare che le ſpeſe cosi ordinarie come ſtra- 
ordinarie ſieno pagate alli tempi , cioè le diſcariche come di ſopra. 

I Teſaurieri tengono Vargento e pagano ſecondo Tordine e diſcariche 
dell: Generali. 

L'ufficio del gran Cancelliere è ſolo i imperio, e può graziare e con- 
Jenn come gli piace ancora dove ne va il capo ſenza conſenſo del Re. 
Può rimettere i litiganti contumaci nel buon di. Può conferire i benefici 
col conſenſo del Re, perchè le grazie ſi fanno per lettere Regali ſigillate 
col gran ſigillo Regale: pers lui tiene il gran ſigillo. II ſalario ſuo è dieci 
mila franchi l'anno, e undici mila franchi per tener tavola. Tavola s'in- 
tende per dar deſinare e cena a quell tanti del conſiglio che ſeguono il 
gran Cancelliere, cioè avvocati e altri gentiluomini che lo ſeguono quan- 
do a loro piaceſſe mangiar ſeco, che ſi uſa aſſai. 

La penſione che dava il Re di Francia al Re d'Inghilterra era cinquanta 
mila franchi l'anno, ed era per ricompenſa di certe ſpeſe fate dal padre 
del preſente Re d' Inghilterra nella Ducea di Brettagna, la tquale è finita e 
non ſi paga piu. 

Al preſente in Francia non è che un gran Siniſcial: ma quando vi ſo- 
no piu Siniſcial (non dico grandi che non è che uno) f ufficio loro è ſopra 
le genti d'arme ordinarie e ſtraordinarie, le quali per dignita dell' ufficio 
ſuo ſono obbligate ad ubbidirlo. 

I Governatori delle provincie ſono quanti il Re vuole, e pagati c come 
al Re pare, e li fanno -nno per anno o a vita come piu piace al Re: e li 
altri governatori e ancora i Luogotenenti delle piccole terre ſono tutti 
meſſi dal Re. E avete a ſapere che tutti li uffici del Regno ſono o donati 
o venduti dal Re e non da altri. 

Il modo di fare li Stati ſi & ciaſcuno anno di Agoſto, quando di Ot- 
tobre, quando di Gennajo, come vuole il Re; e porta la ſpeſa e la en- 
trata ordinaria di quello anno per mano delli Generali, e quivi ſi diſtri- 
buiſce Ventrata ſecondo l'uſcita, e fi accreſce e diminuiſce le penſioni e 
penſionari come comanda il Re. 

Della quantita della diſtribuzione de' gentiluomini e penſionari non e 
numero; ma non ſi approva niente per la Camera de' conti, e baſta 
loro I autorita del Re. | 

| L'uffi- 
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L' ufficio della Camera de' conti è rivedere 1 conti a tutti quelli che 
miniſtrano danari della Ooh come ſono generali, teſaurieri, e rice- 
vitori. 

Lo Studio di parigi e & pagato delle entrate delle fondazioni de' Collegj ; 
ma magramente. 

Li Parlamenti ſono cinque, parigi ; Roano , Toloſa, Bordeaux, e 
Delfinato, e di niſſuno ſi appella. 

Li Studi primi ſono quattro, Parigi, Orliens, Borges, e Pottiers; e 
dipoi Torſi e Angieri; ma vagliono poco. 

Le guarnigioni ſtanno dove vuole il Re, e tante quante a lui pare, 
cos delle artigherie come dell: ſoldati. Nientedimeno tutte le terre hanno 
qualche pezzo d'artigheria in munizione, e da dui anni in qua ſe ne ſono 
fatte aſſai in molti luoghi del Regno a ſpeſe delle terre dove fi ſono fatte, 
con accreſcere un danajo per beſtia o per miſura ordinariamente quando 
il Regno non teme di perſona. E le guarnigioni ſono quattro, cioè in 
Ghienna, Piccardia, Borgogna, e Provenza; e ſi vanno poi mutando e 
accreſcendo piu in un luogo che in un altro, ſecondo 1 ſoſpetti. 

Ho fatto diligenza di ritrarre quanti danari ſieno aſſegnati l'anno al 
Re per le ſpeſe ſue di caſa e della perſona ſua, e trovo avere quanti ne 
domanda. 

Li arcieri ſono quattrocento diputati alla guardia della perſona del Re, 
tra 1 quali ne ſono cento Scozzeſi, e hanno l'anno trecento franchi per 
uomo e un ſajo come uſano alla livr ea del Re. Quelli del corpo del 
Re, che ſempre gli ſtanno a lato, ſono ventiquattro con quattrocento 
1 per ciaſcuno l'anno. Capitano ne è Monſignore Dubegni Cur- 

ſores e il Capitano Gabriello. 

La guardia de li uomini a pie è di Alamanni, delli quali cento ne 
ſono pagati di dodici franchi il meſe, e ne ſoleva tenere fino in trecen- 
to con penſione di dieci franchi, e di piu a tutti duoi veſtimenti l' anno 
per uno, cioè uno la ſtate e uno il verno, cioè giubbone e calze a 
livrea, e quelli cento del corpo avevano giubboni di ſeta, e queſto a 
tempo del Re Carlo. 

Forieri ſono quelli che ſono prepoſti ad alloggiare la Corte, e ſono 
trendadue, ed hanno trecento franchi e un ſajo l'anno per uno a livrea. 
Li loro Maniſcial ſono quattro, ed hanno ſeicento franchi per uno, e nello 
alloggiare tengono queſto ordine, cioè {i dividono in quattro; e un quar- 
to con uno Maniſcal, o ſuo luogotenente quando non fuſſe in Corte, ri- 
mane donde la Corte fi parte, accio ſia fatto il dovere alli padroni dell: al- 


loggiamenti , uno ne va con la perſona del Re, e un quarto dove il di 
debbe 
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debbe arrivare il Re a preparare alla Corte li alloggiamenti; e Laltro 
quarto ne va dove il Re debbe andare il di dipoi. E tengono un ordi- 


ne mirabile, in modo che allo arrivare ciaſcuno ha il ſuo luogo, fino alle 


meretrici. 

II Prepoſto dello Oſtel è un uomo che ſeguita ſempre la Perſona del 
Re, e Vufficto ſuo ꝭ mero imperio e in tutti quelli luoghi che va la Corte 
il banco ſuo è primo, e puoſſi quelli della terra propria dove ſi truova 
gravare da lui come dal proprio luogotenente. Quelli che per cauſe 
criminali ſono preſi per ſua mano, non poſſono appellare alli Parlamen- 
ti. II ſalario ſuo ordinario è ſei mila franchi. Tiene duoi giudici 1 in ci- 
vile, pagati dal Re di ſei cento franchi Yanno per uomo: cost un luo- 
gotenente in ctiminale che ha trenta areleri pagati come di ſopra. E eſpe- 
diſce cos in civile come in criminale: e una ſola volta che lo attore fi ab- 
bocchi col reo alla preſenzia ſua baſta ad eſpedire la cauſa. 

Maſtri di caſa del Re ſono otto, ma non ci è ordine fermo in loro di 
falario, perche chi ha mille franchi, chi Piu e chi meno come pare al 
Re. E dipoi it Gran Maſtro che ſucceſle in luogo di Monſignor di Cia- 
monte e Micafiunor della Paliſſa, il padre del quale ebbe gia il mede- 
fimo ufficio che ha undici mila franchi, e non ha altra autorita che eſſe- 
re ſopra li altri Maſtri di caſa. 

Lo Ammiraglio di Francia è ſopra tutte le armate di mare ed ha cura 
di quelle e di tutti 1 porti del Regno. Può prendere de' legni e fare co- 
me piace a lui de' legni della armata. E ora è Pre Janni. Ha di ſalario 
dieci mila franchi. 

Cavalieri dell' ordine non hanno numero percha ſono tanti quanti il 
Re vuole. Quando ſono creati giurano di difendere la Corona e non 
venire mat contro a quella, e non poffono mai eſſere privati fe non alla 
morte loro. La penfione loro è il piu quattro mila franchi, e ne è qual- 
cuno di meno, e il ſimile grado non ſi da ad ognuno. 

officio de Ciamberlani è intrattenere il Re, prevenire alla camera 
del Re, conſigliarlo: e in fatto ſono 1 primi del Regno per riputazione. 
Hanno gran penſione, ſei, otto, e dieci mila franchi, e qualcuno 
niente, perche il Re ne fa ſpeſſo per onorare qualche uomo dabbene an- 
corchè foreſtiere. Ma hanno privilegio nel Regno di non pagare gabelle, 
e ſempre in Corte hanno le fpeſe alla tavola del. che è la prima dopo 
quella del Re. - 

Il grande Scudiere ſta preſſo al Re ſempre. L'ufficto ſuo e ſempre eſ— 
ſere ſopra li dodici Scudieri del Re, come è il gran Siniſcial, il gran Ma- 
ſtro, e il gran Ciathberlano ſopra li ſuoi, e ha ad avere cura de' cavalh 

del 
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| del Re , metterlo e levarlo da cavallo, aver cura all arneſi del Re, e 
portarli la ſpada avanti. | 
| I Signori del Conſiglio del Re hanno tutti Re di ſei in otto mila 
franchi come pare al Re; e ſono Monſignor di Parigi, Monſignor di 
Buovaglia, il Bagli d' Amiens, Monſignor di Buſsi , e il gran Cancellie- 
re: e in fatto Rubertet e Monſignor di Parigi governano il tutto. 

Non ſi tiene adeſſo travola per niſſuno dipoi che mori il Cardinal di 
Roano. Perche il gran Cancelliere non ci è, fa l' ufficio Parigi. 

La ragione che pretende il Re di Francia in ſullo ſtato di Milano è che 
Tavolo ſuo ebbe per donna una fighuola del Duca di Milano, il quale 
mori ſenza figliuoli maſchi. 

Il Duca Giovanni Galeazzo ebbe due figliuole femmine e non ſo quan- 
ti maſchi. Fra le femmine ne fu una che fi chiamò Madonna Valen- 
tina, e fu maritata al Duca Ludovico d' Orliens avolo di queſto Re di- 
ſceſo pure dalla ſchiatta di Pipino. Morto il Duca Giovanni Galeazzo 
gli ſucceſſe il Duca Filippo ſuo fighuolo , il quale mori ſenza fighuoli 
legittimi, e laſciò ſolo di ſe una femmina baſtarda. Fu poi uſurpato quel- 
lo ſtato da queſti Sforzeſchi illegitimamente, ſecondo che fi dice, perchè 
coſtoro dicono quello ſtato pervenire alli ſucceſſori e eredi di quella Ma- 
donna Valentina, e dal giorno che Orliens $11mparento col Milaneſe ac- 
compagno Parme ſua de' tre gigli con una biſcia, e cosi ancora ſi vede. 

In ciaſcuna parrocchia di Francia E un uomo pagato di buona penſio- 
ne dalla detta parrocchia, e ſi chiama il franco arciere, il quale è obbli- 
gato tenere un cavallo buono, e ſtare proviſto d' armature ad ogni re- 
quiſizione del Re, quando il Re fuſſe fuori del Regno per conto di guer- 
ra o altro. Sono obbligati a cavalcare in quella provincia dove fuſſe aſ- 
ſaltato il verno o dove ſi moſtraſſe ſoſpetto, che ſecondo le patrocchie ſono 
un milione e ſettecento. 

Li alloggiamenti per obbligo dello ufficio loro danno i Forieri a ciaſcu- 
no che ſegue la Corte, e comunemente ogni uomo dabbene della terra 
alloggia cortigiani. E perchè neſſuno abbia cauſa di dolerſi, cost colui 
che alloggia come colui che è alloggiato, la Corte ha ordinato una taſſa 
che univerſalmente ſi uſa per ciaſcuno, cioè ſoldi uno per camera il di, 
dove ha ad eſſere letto, e cuccietta, e mutati almanco ogni otto di. 

Danari due per uomo il giorno per i lingi, cioè tovaglie, tovaglio- 
lini, aceto, agreſto; e ſono tenuti a mutare detti lingi almanco due volte 
la ſettimana: ma per averne il paeſe abbondanza, li mutano piu e meno 
ſecondo che Tuomo chiede. E di piu ſono obbligati di governare, ſpaz- 
zare, e rifare 1 letti. 


Tom. II. 1 Danari 
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Duanari due ciaſcun giorno e per ciaſcun cavallo per lo ſtallaggio, 
e non ſono tenuti per li cavalli darvi coſa alcuna, ſalvo che votarvi la 
ſtalla. 

Sono affai che pagano meno, o per la buona natura loro o del padro- 
ne : ma tutta volta queſta E la taifa ordinaria della Corte. 

Le ragioni che pretednono avere gl Inghilefi in ful Reame di Fran- 
cia e piu freſche, ritraggo e truovo effere queſte. Carlo VI di queſto 
nome Re di Francia maritò Caterina fighuola fua legittima e naturale a 
Enrico fighuolo legittimo e naturale d' Enrico Re d'Inghilterra, e nel 
contratto, ſenza far menzione alcuna di Carlo VII, che fu poi Re di 
Francia, oltre alla dote data a Caterina, iſtituĩ erede del Regno di Fran- 
cia dopo la morte ſua, cioè di Carlo VI, Enrico ſuo genero e marito di 
Caterina, e in caſo che detto Enrico moriſſe avanti a Carlo VI ſuo ſuo- 
cero e laſciaſſe di ſe figliuoli maſchi legittimi e naturali, che in tal caſo 


ancora 1 detti figluoli di Enrico ſuccedeſſino a Carlo VI. II che [per 


eſſere ſtato preterito dal padre Carlo VII] non ebbe effetto per eflere 
contro le leggi. All' incontro di che gl In run dicono 4 Carlo VII 
eſſere nato non legittimo. 

Li Arciveſcovadi * ſono 45 

Veſcovadi ventiduoi 

Parrocchie ſettanta mila. 
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COSE DELLA ALAMGNA 


COMPOST 1 E R 


— 
NICCOLO MACHIAVELLI. 


ELLA potenza della Alamagna alcun non debbe dubitare perche 
abbonda d' uomini, di ricchezze, e di armi. E quanto alle ric- 
chezze non vi è comunità che non abbia avanzo di danari in pubbli- 
co; e dice ciaſcuno che Argentina ſola ha parecchi milioni di fiorini. E 
queſto naſce perchè non hanno ſpeſe che tragghino loro piu danari di 
mano che quelle fanno in tenere vive le munizioni, nelle quali avendo 
ſpeſo un tratto, nel rinfreſcarle ſpendono poco. Ed hanno in queſto 
un' ordine belliſſimo „perchè hanno ſempre in pubblico da mangiare, 

bere, e ardere per un anno, e cosi da lavorare le induſtrie loro, per 
tere in una oſſidione paſcere la plebe e quelli che vivono delle braccia per 
un anno intero ſenza perdita. In ſoldati non iſpendono perchè tengono 
li uomini loro armati e eſercitati: e Ii giorni delle feſte tali uomini [in 
cambio di giuochi] chi ſi eſercita con lo ſcoppietto, chi con la picca, e 
chi con un' arme e chi con un' altra, giuocando tra loro onori e ſimili 
coſe. I quali tra loro poi fi godono i ſalari, e in altre coſe ſpendono po- 

co. Talmente che ogni comunita ſi truova in pubblico ricca. 

Perchè i popoli in privato ſieno ricchi, la cagione è queſta che vi- 
vono come poveri; non edificano, non veſtono, e non hanno maſſeri- 
9 2 zie 
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Danari due ciaſcun giorno e per ciaſcun cavallo per lo ſtallaggio , 


e non ſono tenuti per It cavalli darvi coſa alcuna, ſalvo che votarvi la. 
ſtalla. 


Sono aſſai che pagano meno, o per la buona natura loro o del padro- 
ne : ma tutta volta queſta E la taſſa ordinaria della Corte. 

Le ragioni che pretednono avere gl Inghilefi in ful Reame di Fran- 
cia e piu freſche, ritraggo e truovo effere queſte. Carlo VI di queſto 
nome Re di Francia maritò Caterina fighuola fua legittima e naturale a 
Enrico fighuolo legittimo e naturale d' Enrico Re d'Inghilterra, e nel 
contratto, ſenza far menzione alcuna di Carlo VII, che fu poi Re di 
Francia, oltre alla dote data a Caterina, iſtituĩ erede del Regno di Fran- 
cia dopo la morte ſua, cioè di Carlo VI, Enrico ſuo genero e marito di 
Caterina, e in caſo che detto Enrico morifle avanti a Carlo VI ſuo ſuo- 
cero e laſciaſſe di ſe figliuoli maſchi legittimi e naturali, che in tal caſo 
ancora 1 detti figliuoli di Enrico ſuccedeſſino a Carlo VI. II che per 
eſſere ſtato preterito dal padre Carlo VII] non ebbe effetto per eflere 
contro le leggi. All' incontro di che gl — dicono 4⁰⁰ Carlo VII 
eſſere nato non legittimo. 

Li Arciveſcovadi d'Inghilterra ſono duck. 
Veſcovadi ventiduoi | 
Parrocchie ſettanta mila. 
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COSE DELLA ALAMGNA 


COMPOSTI PER 
NICCOLO MACHIAVELLI. 


ELLA potenza della Alamagna alcun non debbe dubitare perche 
abbonda d' uomini, di ricchezze, e di armi. E quanto alle ric- 
chezze non vi è comunita che non abbia avanzo di danari in pubbli- 
co; e dice ciafcuno che Argentina ſola ha parecchi milioni di fiorini. E 
queſto naſce perchè non hanno ſpeſe che tragghino loro piu danari di 
mano che quelle fanno in tenere vive le munizioni, nelle quali avendo 
ſpeſo un tratto, nel rinfreſcarle ſpendono poco. Ed hanno in queſto 
un' ordine belliſſimo „perchè hanno ſempre in pubblico da mangiare, 

bere, e ardere per un anno, e cosi da lavorare le induſtrie loro, per 
tere in una oſſidione paſcere la plebe e quelli che vivono delle braccia per 
un anno intero ſenza perdita. In ſoldati non iſpendono perchè tengono 
li uomini loro armati e eſercitati: e Ii giorni delle feſte tali uomini [in 
cambio di giuochi] chi fi eſercita con lo ſcoppietto, chi con la picca, e 
chi con un' arme e chi con un' altra, giuocando tra loro onori e ſimili 
coſe. I quali tra loro poi fi godono i ſalari, e in altre coſe ſpendono po- 

co. Talmente che ogni comunita ſi truova in pubblico ricca. 

Perche 1 popoli in privato ſieno ricchi, la cagione è queſta che vi- 
vono come poveri; non edificano, non veſtono, e non hanno maſſeri- 
D 2 zie 
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zie in caſa, Baſta loro lo abbondare di pane, di carne, e avere una ſtu- 
fa dove rifuggire il freddo, e chi non ha dell' altre coſe fa ſenza eſſe e 
non le cerca. Spendonſi in doſſo duoi fiorini in dieci anni, e ognuno 
vive ſecondo il grado ſuo a queſta proporzione, e niſſuno fa conto di 
quello gli manca, ma di quello che ha di neceſſità: e le loro neceſſità 
ſono aſlai minori che le noſtre. E per queſti loro coſtumi ne riſulta, 
che non eſcono danari del paeſe loro, ſendo contenti a quello che il loro 
paeſe produce, e nel loro paeſe ſempre entrano e ſono portati danari da 
chi vuole delle loro robe lavorate manualmente, di che quaſi condiſcono 
tutta Italia. Ed è tanto maggiore il guadagno che fanno, quanto il for- 
te che perviene loro nelle mani e delle fatture e opere di mano, con poco 
capitale loro d altre robe. E cos fi godono queſta loro rozza vita e liber- 
ta, e per queſta cauſa non vogliono ire alla guerra ſe non ſoprapagati, 
e queſto anche non baſterebbe loro ſe non fuſſino comandati dalle loro 
comunita. E pero biſogna ad uno Imperatore molto piu danari che ad 


un altro Principe, perchè quanto meglio ſtanno li uomini, peggio vo- 


lentieri eſcono alla guerra. 


Reſta ora che le Comunita ſt uniſchino co Principi a favorire le impreſe 
dello Imperatore o che loro medeſime lo vogliano fare, che baſterebbo- 
no. Mane Tuna neTaltra vorrebbe la grandez za dello Imperatore, per- 
chè qualunque volta in proprietà lui aveſſe Scati o fuſſe potente, do- 
merebbe e abbaſſerebbe 1 Principi, e li ridurrebbe ad una ubbidienza di 


ſorte da poterſene valere a poſta ſua, e non quando pare a loro, come fa 


oggidi il Re di Francia e come fece già il Re Luigi, il quale con le armi e 
con ammazzarne qualch' uno, li riduſſe a quella ubbidienza che ancora oggi 
ſi vede. Il medeſimo interverrebbe alle Comunita , perchè le vorrebbe 
ridurre in modo che le poteſſe maneggiare a ſuo modo, e che 
aveſſe da loro quel che chiedeſſe e non quello che pare a loro. Ma $'in- 


tende la cagione della diſunione tra le Comunita e i Principi eſſere 1 mol- 
ti umori contrari che ſono in quella Provincia, che venendo a due di- 


ſunioni generali dicono che li Svizzeri ſono nimicati da tutta la Alama- 


gna, e i Principi dallo Imperatore. E pare forſe coſa ſtrana a dire che 
Ii Svizzeri e le Comunita ſieno nimiche, tendendo ciaſcuno ad un mede- 


ſimo ſegno di ſalvare la libertà e guardarſi dalli Principi. Ma queſta 
loro diſunione naſce perchè li Svizzeri non ſolamente ſono nimici alli 


Principi come le Comunita , ma eziandio ſono. nimici alli Gentiluomini , 
perche nel paeſe loro non è dell' una ſpecie ne dell' altra, e godonſi ſen- 
za diſtinzione alcuna d'uomini fuori di quelli che ſeggono nelli Magiſtrati 
una libera liberta. Queſto eſempio delli Svizzeri fa paura alli Genti- 


luomini. 
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luomini che ſono rimaſti delle Comunita , e tutta Induſtria de' detti 
Gentilumini è in tenerle diſunite e poco amiche tra loro. Sono ancora 
nimici de li Svizzeri tutti quelli uomini delle Comunità che attendono 
alla guerra moſſi da una invidia naturale, parendo loro d' eſſere meno 
ſtimati di quell: : in modo che non ſe ne può raccozzare in un campo 
$3 poco ne si gran numero che no ft azzuffino. 

Quanto alla nimicizia de Prineipi con le Comunita e con li Svizzeri , 
non biſogna ragionare altrimenti ſendo coſa nota, e cos di quella fra 
lo Imperatore e detti Principi. E avete ad intendere che avendo lo Im- 
peratore il principal ſuo odio contro alli Principi, e non potendo per ſe 
medeſimo abbaſſarli, ha uſato i favori delle Comunità: e per queſta 
medeſima cagione da un tempo in qua ha intrattenuti li Svizzeri con li 
quali gli pareva gia eſſere venuto in qualche confidenza. Tanto che con- 
ſiderate tutte queſte diſunioni in comune, e aggiuntevi poi quelle che 
ſono tra l'un Principe, e Valtro e luna Comunita e l'altra, fanno diffi- 
cile queſta unione dello Imperio, di che uno Imperatore arebbe biſogno. 
E benche chi fa le impreſe della Magna gagliarde e riuſcibili penſi che non 
e nella Magna alcun Principe che poteſſe o ardiſſe opporſi alli diſegni d 
uno Imperatore, come hanno uſato da qualche tempo indietro, tutta 
volta penſate che ad uno Imperatore è aſſai impedimento non eſſere dal- 
li Principi ajutato ne' ſuoi diſegni, perche chi non ardiſce fargli la guer- 
ra ardiſce negargli ajuti, e chi non ardiſce negargliene ha ardire pro- 
meſſi che li ha non li offervare : e chi non ardiſce ancora queſto, ardiſce 
differire tanto le promeſſe che non ſono in tempo che ſe ne vaglia: e 
tutte queſte impediſcono o perturbano li diſegni. E fi conoſce cos eſ- 
ſere la verità quando lo Imperatore la prima volta volle paſſare contro la 
volonta de' Viniziani e de' Franceſi in Italia, che gli fu promeſſo dalle 
Comunita della Magna nella dieta tenuta in quel tempo a Goſtanza . 
mila perſone e tre mila cavalli, e non ſe n' eſſere mai potuto mettere 
imſieme tanti che aggiugneſſino a cinque mila: e queſto perchè quando 
quelli d'una Comunita arrivavano, quelli d' una altra ſi partivano per a- 
ver finito, e qualcuna dava in cambio danari, i quali per pigliar luogo 
| facilmente , e per queſta e per l'altre ragioni, le genti non ſi raccozza- 
vano e la impreſa andò male. 
"Bi potenza della Magna ft tiene certo eſſere piu aſſai nelle Comunita 
che ne Principi, perchè i Principi ſono di due ragioni, temporal e ſpi- 
rituali. I temporali ſono quaſi ridotti ad una gran debilita, parte per 
loro medeſimi (ſendo ogni Principato diviſo in piu Principi per la divi- 
ſione delle eredità ch' egli oſſervano) Parte per averli abbafſati IImpera- 
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tore con il favore delle Comunità, come è detto; talmente che ſono inu- 
tili amici. Sonvi ancora i Principi Eccleſiaſtici, i quali ſe le diviſioni 
ereditarie non li hanno annichilati, li ha ridotti al baſſo Iambizione del- 
le Comunità loro e il favore dello Imperatore: in modo che li Arci- 
veſcovi Elettori e altri ſimili, non poſſono niente nelle Comunita groſ- 
ſe proprie. Di che ne è nato che loro intra le loro terre (ſendo diviſe 
inſieme) non poſſano favorire le impreſe dello Imperatore quando bene 
voleſſino. Ma vegniamo alle Comunita franche e Imperiali che ſono il 
nervo di quella Provincia, dove ſono danari e ordine. Coſtoro pet 
molte cagioni ſono per eſſere fredde nella loro liberta, non che di ac- 
quiſtare Imperio: e quello che non deſiderano per loro, non ſi curano 
che altri lo abbia. Dipoi, per eſſere tante, e ciaſcuna fare Capo da per 
ſe, le loro provviſioni quando Je vogliono fare ſono tarde e non di 
quella utilita che fi richiederebbe. E in eſempio ci è queſto che non 


molti anni ſono li Svizzeri aſſaltarono lo ſtato di Maſſimiliano e la Sue- 


via. Convenne ſua Maeſta con queſte Comunita per reprimerli, e loro 
ſi obbligarono tener in campo quattordici mila perſone, e mai vi ſi ac- 
coſtò la meta, perchè quando quelli d' una Comunita venivano, li altri 
ſe ne andavano. In modo che IImperatore diſperato di quella impreſa 


fece accordo con li Svizzeri e laſcid loro Baſilea. Ora ſe nelle impreſe 


proprie egli hanno uſato termini ſimili, penſate quello farieno nelle im- 


preſe d'altri. Donde meſſe queſte coſe tutte infieme , fanno quella lor 


potenza tornare piccola e pocoutile allo Imperatore. E 1 Viniziani per 
1] commercio ch' egli hanno con 1 mercanti delle Comunita della Magna, 
in ogni cola ch' egli hanno avuto a fare o trattare con lo Imperatore 
Ihanno inteſa meglio che alcun altro, e ſempre ſono ſtati in ſull' onore- 
vole. Perche s'egli aveſſino temuta queſta potenza, arieno preſo 
qualche ſeſto o per via di danari o col cedere qualche terra; e quand 
egli aveſſino creduto che queſta potenza ſi poteſſe unire, non ſe le 
ſarieno oppoſti. Ma ſapendo queſta impoſſibilità ſono ſtati si gagliar- 
di, ſperando nelle occaſioni. E però ſe ſi vede che in una Città le coſe 
che appartengono a molti ſono ſtracurate, tanto piu debbe intervenire in 
una provincia. Dipoi ſanno le Comunita che lo acquiſto che ſi faceſſe 
in Italia o altrove farebbe per li Principi e non per loro, poten- 
doſeli godere perſonalmente, il che non puo fare una Comuni- 
ta. E dove il premio abbia ad eſſere ineguale, li uomini mal vo- 
lentieri egualmente ſpendono E perd la potenza è grande, ma in 
modo da non ſe ne valere. E ſe chi ne teme diſcorreſſe le ſopradette co- 
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ſee li effetti che ha fatti queſta potenza da molti anni in qua, vedria 
quanto fondamento vi ſi poteſſe fare ſuſo. 

Le genti d'arme Tedeſche ſono aſſai bene montate di cavalli, ma pe- 
ſanti; e altresi ſono molto bene armate in quella parte che uſano arma- 
re. Ma è da notare che in un fatto d'arme contro ad Italiani o Franceſi 


non farieno prova, non per la qualità de li uomini, ma perchè non 
uſano a' cavalli armadura di alcuna ſorte, e le ſelle picciole, deboli, e 


ſenza arcioni, in modo che ogni piccolo urto li caccia a terra. Ecci un 


altra coſa che li fa piu deboli, cioè che dal corpo ingiuſo, cioè coſce e 
gambe non armano punto: in modo che non potendo reggere il primo 
urto, in che conſiſte la importanzia delle genti e del fatto d'arme, non 
poſſono anche poi reggere con Parme corta; perche poſſono eſſere offeſi 
loro e 1 cavalli nelli detti luoghi diſarmati, ed & è in poteſtà d ogni pedone 
con la picca trarli da cavallo o sbudellarlo loro, e poi nello agitarſi i 
1 cavalli, per la gravezza loro male reggono. 

Le fanterie ſono buoniſſime e uomini di bella ſtatura, al contrario 
delli Svizzeri che ſono piccoli e non puliti, nè belli perſonaggi: ma non 
fi armano, o pochi, con altro che con la picca o daga per eſſere piu 
deſtri, eſpediti, e leggieri. E uſano dire che fanno cosi per non aver 


altro nimico che le artiglierie, delle quali uno petto o corſaletto o gor- 


zarino non li difenderia. Dell altre armi non temono, perche dicono 
tenere tale ordine che non è poſſibile entrare tra loro, nè accoſtarſeli 
quanto è la picca lunga. Sono ottime genti in campagna a far giorna- 


ta, ma per eſpugnare terre non vagliono o poco nel difenderle; e uni- 


verſalmente dove uon poſſano tenere l' ordine loro della milizia non vaglio- 
no. Di che ſi è viſta la ſperienza, poi che hanno avuto a praticare Ita- 
liani e maſſime dove hanno avuto ad eſpugnar terre, come fu Padova e 
altri Iluoghi, in che hanno fatto cattiva prova; e per I oppoſito dove ſi 
ſono trovati in campagnia hanno fatta buona. In modo che ſe nella 
giornata di Ravenna tra i Franceſi e li Spagnuoli, i Franceſi non aveſſi- 
no avuto 1 Lanzichinec, arieno perſo la giornata : perchè mentre che 
Puna gente d'arme con Valtra erano alle mani, li Spagnuoli avevano di 
già rotte le fanterie Franceſi e Guaſcone: e ſe li Alamani con la ordi- 
nanza loro non le ſoccorrevano, vi erano tutte morte e preſe. E cos fi 
vide ultimamente quando il Cattolico Re ruppe guerra a Francia in Ghi- 
enna, che le genti Spagnuole temevano piu di una banda di Alamanni che 


aveva il Re di dieci mila, che non di tutto il reſto delle fanterie, e fuggi- 
vano le occaſioni del venire ſeco alle mani. 
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NICCOLO MACHIAVELLI 
2 8 —_ 
ZANOBI BUONDELMONTI 


E A COSIMO RUCELLAI 


r 


O vi mando un preſente il quale ſe non corriſponde a li obblighi che io 
ho con voi, è tale ſenza dubbio quale ha potuto Niccold Machiavelli 
mandarvi maggiore. Perchè in quello io ho eſpreſſo quanto io fo, e quanto 
10 ho imparato per una lunga pratica e continua lezione delle coſe del mon- 
do: E non potendo ne voi ne altri deſiderare da me piu, non vi ho donato 
piu. Bene vi puo increſcere della povertà dello ingegno mio quando ſieno 
queſte mie narrazioni povere, e della fallacia del giudizio quando io in 
molte parti diſcorrendo m' inganni. Il che eſſendo, non ſo quale di noi 
fi abbia ad eſſer meno obbligato all' altro, o io a voi che mi avete for- 
zato a ſcrivere quello ch io mai per me medeſimo non arei ſcritto, o 
voi a me quando ſcrivendo non abbia ſoddisfatto. Pigliate adunque 
queſto in quel modo che ſi pigliano tutte le coſe de li amici, dove ſi 
conſidera piu ſempre Vintenzione di chi manda che non la qualita della 
cola che E mandata. E crediate che in queſto io ho una ſatisfazione 
quando io penſo che ſebbene io mi fuſſi ingannato in molte circon- 
ſtanze, in queſta ſola ſo che io non ho preſo errore d' avere eletto voi, a 
1 quali ſopra tutti li altri queſti miei Diſcorſi indirizzi; si perchè fa- 
cendo queſto mi pare aver moſtro qualche gratitudine de' benefici rice- 
vuti, st perche e' mi pare eſſere uſcito fuora dell” uſo comune di coloro 
che ſcrivono, i quali ſogliono ſempre le loro opere a qualche Principe 
indirizzare, e accecati dall' ambizione e dall' avarizia laudano quello di 
tutte le virtuoſe qualità quando di ogni vituperevole parte dovrebbono 
biaſimarlo. Onde io per non incorrere in queſto errore ho eletti, non 
E 2 quelli 


quelli che ſono Principi, ma quelli che per le infinite buone parti loro 
meriterebbono d' eſſerlo; ne quelli che potrebbono di gradi, d' onori, e 
di ricchezze riempiermi, ma quelli che non potendo vorebbono farlo. 
Perchè li uomini, volendo giudicare dirittamente, hanno a ſtimare 
quelli che ſono, non quelli che poſſono eſſere liberali; e cosi quelli che 

ſanno, non quelli che ſenza ſapere poſſono governare un Regno. E li 
ſcrittori laudano piu Jerone Siracuſano quando egli era privato che non 
Perſeo Macedone quando egli era Re, perche a Jerone a eſſere Principe 
non mancava altro che il Principato, e quellꝰ altro non aveva parte alcuna 
di Re che il Regno. Godetevi pertanto quel bene o quel male che voi 
medeſimi avete voluto; e fe voi ſtarete in queſto errore che queſte mie 
opinioni vi ſieno grate, non mancherò di ſeguire il reſto della iſtoria ſe- 
condo che nel principio vi promiſi. Valete. 


— 
7 
. 
4 
i 
. 
4 s 
g 
* 
,; 
* 4 
75 | 
4 | 
Ta. 7 
x 
Wo” 
9 
1 2 
p a 
< 2. 5 
= 8 
* | 
——_ 
*&7 * 
* 
7 . 
* 4 4 
4 * 
oY 
3 
* 
. 
x 
WW, » 
TS 
RR 
25 
E = 
LS. 
_- * 
T 
no 
" XE 
4 
> 
\ > 
By 
x W, 1 
«ws 
— 
4% . 
0 
a. 
% 
48 
22 
* 
> 
M4 
Tt wa, 
* 
Io 
—_” 
9 o 
. 
\ I — 
8 
n 
* + 
. 
»2> 4 
. 
3 - 
in | * 
ib 
ad WF 
1 
l * 
4 
* 
„ 
. 
* 
1 
1 
" \ 
3 
20 
5 41 
* 
4 
7 Lok 
P 
4 N 
% . = 
4 
29 = 
Ky 
* 
* 
xx * 
1 4 
JD 
a 3 
4 * 
* 
5 
* $4 
AJ Hf 
i 
4 
wy 
5 48 
"= 
$- - 
ö 
* . 
= 8 
* ov 
7 
* 
gu 
7 
** 24 
1 * g 
be. 1 
. 
5 
of 
"0 
2 
le 
1 
1 
% 
— 
po 
£2 x 
* 
1 
9 
. 
5 
a 
. 
* 
* 
* 
2 
1 
= 
> 
FP; 4% 
3 
2 * 
AC 


4 4 ' 
* 


n 
4 — 7 


D IS G ORS J 
9 1 
NICCOLO) MACHIAVELLI 
SOPRA LA PRIMA DECA DI TITO LIVIO 


A 


ZANOBI BUONDELMONTI 
E COSIMO RUCELLAI. 


LIBRO PRIM O. 


Onſiderando io quanto onore ſi attribuiſca alla antichita, e come 
molte volte, laſciando andare molti altri eſempi, un frammento 
d' una antica ſtatua ſia ſtato comperato gran prezzo per averlo appreſſo 
di ſe, onorarne la ſua caſa, poterlo fare imitare da coloro che di quell 
arte fi dilettano, e come quelli pol con ogn' induſtria ft sforzano in tutte 
le loro opere rappreſentarlo: e veggendo dall altro canto le virtuoſiſſime 
operazioni che gl Iſtorici moſtrano che ſono ſtate operate da Regni e da 
Repubbliche antiche, da i Re, Capitani, Cittadini, Datori di leggi, e - 
altri che ſi ſono per la loro patria affaticati, eſſere piu preſto ammirate 
che imitate, anzi in tanto da ciaſcuno in ogni parte fuggite che di 
quella antica virtù non ci è rimaſo alcun ſegno, non poſſo fare che in- 
ſieme non me ne maravigli e dolga : e tanto piu quanto io veggio nelle 
differenze che tra 1 {Cittadini civilmente naſcono, o nelle malattie nelle 
quali li uomini incorrono, eſſerſi ſempre ricorſo a quelli giudici o a 


quell rimedi che da li antichi ſono ſtati giudicati o ordinati. Perche le 


leggi 
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leggi civili non ſono altro che ſentenze date da li antichi Jureconſulti, le 
quali ridotte in ordine a preſenti noſtri Jureconſulti giudicare inſegnano: 
ne ancora la Medicina è altro che eſperienza fatta da li antichi Medici, 
ſopra la quale fondano i Medici preſenti i loro giudici. Nondimeno nello 
ordinare le Repubbliche, nel mantenere li Stati, nel governare i Regni, 

nell' ordinare la milizia e amminiſtrare la guerra, nel giudicare 1 Sudditi, 

nell' accreſcere lo Imperio, non ſi trova ne Principe, ne Repubblica, ne 
Capitano, ne Cittadino che a li eſempi de li antichi ricorra. Il che mi 
perſuado che naſca non tanto dalla debolezza nella quale la preſente edu- 
cazione ha condotto il mondo, o da quel male che uno ambizioſo ozio 
ha fatto a molte Provincie e Città Criſtiane, quanto dal non avere vera 
cognizione delle iſtorie, per non trarne leggendole quel ſenſo, ne guſ- 
tare di loro quel ſapore che le hanno in ſe. Donde naſce che infiniti che 


leggono pigliano piacere di udire quella varietà delli accidenti che in eſſe 


fi contengono ſenza penſare altrimente d' imitarle, giudicando la imita- 
zione non ſolo difficile, ma impoſſibile: come ſe il cielo, il ſole, li 
elementi, li uomini fuſſero variati di moto, d' ordine, e di potenza da 
quello ch' egli erano anticamente. Volendo pertanto trarre li uomini 
di queſto errore , ho giudicato neceſſario ſcrivere ſopra tutti quell libri 
di Tito Livio che dalla malignità de' tempi non ci ſono ſtati interrotti 
quello che io ſecondo Tantiche e moderne eoſe giudicherò eſſere neceſſa- 
rio per maggiore intelligenza d'eſſi, acciocchè coloro che queſti miei Diſ- 


corſi leggeranno poſſano trarne quella utilità per la quale fi debbe ricer- 


care la cognizione della Iſtoria. E benche queſta impreſa ſia difficile, 
nondimeno ajutato da coloro che mi hanno ad entrare ſotto a queſto 
peſo confortato, credo portarlo in modo che ad un altro reſtera breve 
cammino a cond urlo al luogo deſtinato. 


. I. 


Qyaii fieno ſtati univerſalmente i princ}pi di qualunque Cittd, e quale fuffe 
quello di Rama. 


Oloro che leggeranno qual principio fuſſe quello della Città di Ro- 


ma, e da quali Legiſlatori e come ordinato, non fi maravigheran- 

no che tanta virtu fi, ſia per piu ſecoli mantenuta in quella Città, e che 
dipoi ne ſia nato quello Imperio al quale quella Repubblica aggiunſe. E 
volendo diſcorrere prima il naſcimento ſuo, dico che tutte le Città ſono 
edificate o da li uomini natii del luogo dove le fi. edificano o da i fo- 
re- 
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reſtieri. Il primo caſo occorre quando a li abitatori diſperſi in molte 
e piccole parti non par vivere ſicuri, non potendo ciaſcuna per ſe, e per 
il ſito e per il piccolo numero reſiſtere allo impete di chi le aſſaltaſſe, e 
ad unirſi per loro difenſione, (venendo il nimico) non ſono a tempo: 
o quando fuſſero, converrebbe loro laſciare abbandonati molti de” loro 
ridotti, e cos verrebbero ad eſſere ſubita preda de loro nimici: tal- 
mente che per fuggire queſti pericoli, moſſi o da loro medeſimi o da al- 
cuno che ſia fra di loro di maggiore autorità, ſi riſtringono ad abitare 
inſieme in luogo eletto da loro, piu comodo a vivere e piu facile a di- 
fendere. Di queſte fra molte altre ſono ſtate Atene e Vinegia: la pri- 
ma ſotto l'autorità di Teſeo fu per ſimili cagioni da li abitatori diſperſi 
edificata: Valtra, ſendoſi molti popoli ridotti in certe iſolette che erano 
nella punta del mare Adriatico, per fuggire quelle guerre che ogni di 
per lo avvenimento di nuovi barbari dopo la declinazione dello Imperio 
Romano naſcevano in Italia, cominciarono fra loro ſenz' altro Principe 
particolare che li ordinaſſe, a vivere ſotto quelle leggi che parvero loro 
piu atte a mantenerli. Il che ſucceſſe loro felicemente per il lungo ozio 
che il ſito dette loro, non avendo quel mare uſcita, e non avendo quel- 
li popoli che affliggevano Italia, navigli da poterli infeſtare, talchè o- 
gni picciolo principio li potè far venire a quella grandezza nella quale 
ſono. Il ſecondo caſo, quando da genti foreſtiere è edificata una Citta , 
naſce o da uomini liberi o che dipendano da altri, come ſono le Co- 
lonie mandate o da una Republica o da un Principe per iſgravare le 
loro terre d' abitatori o per difeſa di quel paeſe, che di nuovo acquiſtato 
vogliono ſicuramente e ſenza ſpeſa mantenerſi, (delle quali Città il po- 
polo Romano ne edificò aſſai, e per tutto I'lmperio ſuo) ovvero le ſono 
edificate da un Principe, non per abitarvi, ma per ſua gloria, come 
la Citta di Aleſſandria da Aleſſandro. E per non avere queſte Citta 
la loro origine libera, rade volte occorre che le facciano progreſſi grandi 
e poſſinſi tra i capi de' Regni numerare. Simile a queſte fu Iedifica- 
zione di Firenze, perchè (o edificata da' ſoldati di Silla o a caſo dal- 
li abitatori de 1 monti di Fieſole, i quali confidatiſi in quella lunga pace 
che ſotto Ottaviano nacque nel mondo ſi riduſſero ad abitare nel piano 
ſopra Arno) fi edificò ſotto IImperio Romano, ne potette ne' princi- 
pi ſuoi fare altri augumenti che quelli che per corteſia del Principe le 
erano conceſſi. Sono liberi li edificatori delle citta quando alcuni po- 
poli o ſotto un Principe o dappersè ſono coſtretti o per morbo o per 
fame o per guerra a abbandonare il paeſe patrio, e cercarſi nuova ſe- 
de: queſti tali, o egli abitano le città che e' trovano ne paeſi ch' egli 

acquiſ- 
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acquiſtano, come fece Moisè, © ne edificano di nuove, come fece 
Enea. Inqueſto caſo è dove ſi conoſce la virtù dello edificatore e la for- 
tuna dello edificato, la quale è piu o meno maraviglioſa ſecondo che piu 
o meno è virtuoſo colui che ne è ſtato principio. La virtù del quale ſi 
conoſce in duoi modi: il primo è nella elezione del fito, Valtro nella or- 
dinazione delle leggi. E perchè li uomini operano o per neceſſità o per 
elezione : e perchè fi vede quivi eſſere maggiore virtù dove la elezione ha 
meno autorita, è da conſiderare ſe ſarebbe meglio eleggere per la edifi- 
cazione delle città luoghi ſterili, acciocche li uomini coſtretti ad induſ- 
triarſi, e meno occupati dall' ozio viveſſino piu uniti, avendo per la po- 
vertà del ſito minore cagione di diſcordie, come intervenne in Raguſi e 
in molte altre città in ſimili luoghi edificate, la quale elezione ſarebbe 
ſenza dubbio piu ſavia e piu utile quando li uomini foſſero contenti a 


vivere del loro, e non voleſſino cercare di comandare altrui. Pertanto 


non potendo li uomini aſſicurarſi ſe non con la potenza, è neceſſario fug- 
gire queſta ſterilità del paeſe e porſi in luoghi fertiliſſimi, dove potendo 
per la uberta del ſito ampliare, poſſa difenderſi da chi laſſaltaſſe, e op- 
primere qualunque alla grandezza ſua fi opponeſſe. E quanto a quell 
ozio che le arrecaſſe il ſito, fi debbe ordinare che a quelle neceſſità le leg- 


gi la coſtringano che il ſito non la coſtringeſſe, e imitare quelli che ſono 


ſtati ſavi e hanno abitato in paeſi ameniſſimi e fertiliſſimi, e atti a pro- 
durre uomini ozioſi e inabili ad ogni virtuoſo eſercizio: che per ovviare 
a quelli danni-1 quali l'amenità del paeſe mediante Vozio arebbe cauſati, 
hanno poſto una neceſſità di eſercizio a quelli che avevano a eſſere ſolda- 
ti: di qualità che per tale ordine vi ſono diventati migliori ſoldati che 
non in quelli paeſi i quali naturalmente ſono ſtati aſpri e ſterili: tra 1 
quali fu il Regno de li Egizi, che non oſtante il paeſe ſia ameniſſimo, 
tanto potette quella neceſſità ordinata dalle leggi, che vi nacquero uo- 
mini eccellentiſſimi: e ſe i nomi loro non fuſſino dalla antichità ſpenti, 
ſt vedrebbe come meriterebbero piu laude che non Aleſſandro Magno e 
che non molti altri de' quali ancora è la memoria freſca. E chi aveſſe 
conſiderato il Regno del Soldano e Vordine de Mammalucchi, e di quel- 


la loro milizia avanti che da Sali Gran Turco fuſſe ſtata ſpenta, arebbe 
veduto in quello molti eſercizi circa 1 ſoldati, e arebbe in fatto cono- 


ſciuto quanto eſſi temevano quell' ozio a che la benignita del paeſe li po- 
teva condurre ſe non v' aveſſino con leggi fortiſſime ovviato. Dico adun- 
que eſſere piu prudente elezione porſi in luogo fertile quando quella fer- 
tilita con le leggi fra i debiti termini fi riſtringe. Ad Aleſſandro Magno, 
volendo edificare una Citta per ſua gloria, venne Dinocrate Architetto 


e gli 
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e gli moſtrò come ei la poteva fare ſopra il monte Athos, it qual luogo 
oltre allo eſſere forte potrebbe ridurſi in modo che a quella Citta fi dareb- 
be forma umana, il che farebbe coſa maraviglioſa e rara e degna della 
ſua grandezza: e domandandolo Aleſſandro di quello che quelli abitatori 
viverebbono, riſpoſe non ci avere penſato: di che quello ſi riſe, e laſcia- 
to ſtar quel monte edifice. Aleſſandria, dove li abitatori aveſſero a ſtare vo- 
tentieri per la graſſez za del paeſe e per la commodità del mare e del Nilo. 
Chi eſaminerà dunque la edificazione di Roma, ſe fi prenderà Enea per 
ſuo primo progenitore, ſarà di quelle Città edificate da i foreſtieri: ſe 
Romolo, di quelle edificate da li uomini natu del luogo, e in qualun- 
que modo la vedrà avere principio Hibero ſenza dipendere da alcuno : ve- 
drà ancora (come di ſotto ſi dira) a quante neceſſità le leggi fatte da Ro- 
molo, Numa, e li altri la coſtringeſſero; talmente che la fertilità del 
ſito, la comodita del mare, le ſpeſſe vittorie, la grandezza dello Im- 
perio, non la poterono per molti ſecoli corrompere, e la mantennero 
piena di tante virtù di quante mas fuſſe alcun' altra Repubblica ornata. 
E perchè le coſe operate da lei e che ſono da Tito Livio celebrate, ſono 
ſeguite o per pubblico o per privato Conſiglio, o dentro o fuori della 
Città, io comincerò a diſcorrere ſopra quelle coſe occorſe dentro; e per 
Conſiglio pubblico, le quali degne di maggiore annotazione giudiche- 
ro3$2gungendovi tutto quello che da loro dipendeſſe; con i quali diſ- 
| chr queſto primo Hbro, ovvero queſta prima parte fi termmera. 


G PN. II. 
Di quante ſpecie ſono le Repubbliche , e di quale fu la Repubblica Romana. 


O voglio porre da parte il ragionare di quelle città che hanno avuto 
L it loro principio fottopoſto ad altri, e parlerò di quelle che hanno 
avuto il principio lontano da ogni ſervitù eſterna, ma ſi ſono ſubito go- 
vernate per loro arbitrio o come Repubbliche o come Principati; le 
quali hanno avuto (come diverſi principi) diverſe leggi e ordini. Per- 
che ad alcune o nel principio d' eſſe o dopo non molto tempo, ſono ſtate 
date da un ſolo le leggi e ad un tratto, come quelle che furono date 
da Licurgo a hi Spartani: Alcune le hanno avute a caſo, e in piu vol- 
te, e ſecondo I acc identi, come Roma. Talche felice fi può chia- 
mare quella Repubblica la quale ſortiſce un uomo s prudente, che le 
dia leggi ordinate in modo che ſenza aver biſogno di correggerle, poſ- 


ſa vivere ſicuramente ſotto quelle. E ſi vede che Sparta le oſſervò piu 
Tou. I . F che 


34 D r DIS S ©: K's I 


che ottocento anni ſenza corromperle o ſenza alcun tumulto pericolo- 
ſo: E pel contrario tiene qualche grado d' infelicità quella Città che 
(non ſi ſendo abbattuta ad un ordinatore prudente) è neceſſitata da ſe 
medeſima riordinarſi. E di queſte ancora è piu infelice quella che è piu 
diſcoſto dall' ordine; e quella è piu diſcoſto che co ſuoi ordini è al 
tutto fuori del dritto cammino che la poſſa condurre al perfetto e vero fi- 
ne, perchè quelle che ſono in queſto grado è quaſi impoſſibile che per 

qualche accidente fi raſſettino. Quelle altre ehe ſe non hanno l'ordi- 
ne perfetto, hanno preſo il principio buono e atto a diventar migliore, 
poſſono per la occorrenza delli accidenti diventare perfette. Ma fia ben 
vero queſto, che mai non ſi ordineranno ſenza pericolo, perchè li aſſai 
uomini non ſi accordano mai ad una legge nuova che riguardi un nuo- 
vo ordine nella Città, ſe non è moſtro loro da una neceſſità che biſogni 
farlo : e non potendo venire queſta neceſſità ſenza pericolo, ò facil coſa 
che quella Repubblica rovini avanti che ſi ſia condotta a una perfezio- 
ne dordine. Di che ne fa fede appieno la Repubblica di Firenze, la 
quale fu dallo accidente d' Arezzo nel mille quattrocentodue riordinata , 
e da quel di Prato nel quattrocentododici diſordinata. Volendo adunque 
diſcorrere quali furono li ordini della Città di Roma e quali accidenti alla 
ſua perfezione la conduſſero, dico, come alcuni che hanno ſeritto delle 
Repubbliche dicono eſſere in quelle uno de' tre Stati, chiamato da loro 
Principato, d'Ottimati , e Popolare, e came coloro che ordinano una 
Citta debbono volgerſi ad uno di queſti, ſecondo pare loro piu a pro- 
poſito. Alcuni altri (e ſecondo l opinione di molti piu ſavi) hanno opi- 
nione che ſieno di ſei ragioni Governi, delle quali tre ne ſieno peſſimi, 
tre altri ſieno buoni in loro medeſimi; ma sd facili a corromperſi che 
vengono ancora effi ad eſſere pernicioſi. Quelli che ſono buoni, ſono i 
ſopraſcritti tre: quelli che ſono rei, ſono tre altri ĩ quali da queſti tre 
dipendono. e ciaſcuno d'eſſi & in modo ſimile a quello che gli è propin- 
quo, che facilmente ſaltano dall' uno all' altro, perehè il Principato fa- 
cilmente diventa Tirannico, li Ottimati con facilità diventano ſtato di 
Pochi, e il Popolare ſenza difficultà in Licenzioſo ſi converte. Talmen- 
te che ſe uno ordinatore di Repubblica ordina in una Citta uno di quell: 
tre Stati, ve lo ordina per poco tempo, perche niſſuno rimedio può far- 
vi a fare che non iſdruccioli nel ſuo contrario, per la ſimilitudine che ha 
in queſto caſo la virtù e il vizio, Nacquero queſte variazioni di governi 
a caſo tra li uomini , perchè nel principio del Mondo ſendo Ii abitatari 
rar, viſſono un tempo * a * delle beſtie : dipoi moltipli- 


» cando, 
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cando la generazione ſi ragunarrno inſieme, e per poterſi meglio difende- 
re cominciarono a riguardare fra loro quello che fuſſe piu robuſto e 
di maggior cuore, e fecionlo come capo e Vobbedivano. ' Da queſto 
nacque la cognizione delle coſe oneſte e buone, differenti dalle pernicio- 
ſee ree, perchè veggendo che ſe uno noceva al ſuo benefattore ne ve- 

niva odio e compaſſione tra li uomini, biaſimando gl ingrati e ono- 
rando quelli che fuſſero grati, e penſando ancora che quelle medeſime 
ingiurie potevano eſſere fatte a loro, per fuggire ſimile male fi riduceva- 
no a fare leggi, e ordinare punizioni a chi contrafaceſſe; donde venne 
la cognizione della giuſtizia. La qual coſa faceva che avendo dipoi ad 
eleggere un Principe „ non andavano dietro al piu gagliardo, ma a quel- 
lo che fuſſe piu prudente e piu giuſto. Ma come dipoi ſi comincio a fa- 
re il Principe per ſucceſſione e non per elezione, ſubito cominciarono 
li eredi a degenerare da i loro antichi, e laſciando l'opere virtuoſe pen- 
ſavano che i Principi non aveſſero a fare altro che ſuperare li altri di ſon- 
tuoſità e di laſcivia e d ogni altra qualità delizioſa. In modo che comin- 
ciando il Principe ad eſſere odiato, e per tale odio a temere, e paſſando 
toſto dal timore all' offeſe, ne naſceva preſto una tirannide. Da queſto 
nacquero appreſſo i principi delle rovine e delle coſpirazioni, e delle 
congiure contra i Principi, non fatte da coloro che fuſſero o timidi o 
deboli, ma da coloro che per generofita , grandezza d'animo, ricchez- 
za e nobiltà avanzavano li altri, i quali non potevano ſopportare la 
inoneſta vita di quel Principe. La moltitudine adunque ſeguendo l au- 
torità di queſti potenti ſi armava contra al Principe, e quello ſpento 
ubbidiva loro come a' ſuoi liberatori. E quelli avendo in odio il nome 
d'un ſolo capo, conſtituivano di loro medeſimi un governo, e nel prin- 
cipio (avendo riſpetto alla paſſata tirannide) fi governavano ſecondo le 
leggi ordinate da loro, poſponendo ogni loro comodo alla comune uti- 
lita, e le coſe private e le pubbliche con ſomma diligenza governavano 
e conſervavano. Venuta dipoi queſta amminiſtrazione a i loro figliuoli, 
1 quali non conoſcendo la variazione della fortuna, non avendo mai pro- 
vato il male, e non volendo ſtare contenti alla civile egualita , ma rivol- 
tiſi all' avarizia, all' ambizione, all' uſurpazione delle donne, feciono 
che d'un governo d' Ottimati diventaſſe un governo di pochi, ſenza a- 
ver riſpetto ad alcuna civiltà: talchè in breve tempo intervenne loro co- 
me al Tiranno, perchè infaſtidita de' loro governi la moltitudine, i fe 
miniſtra di qualunque diſegnaſſe in alcun modo offendere que Governa- 
tori, e cost fi levò preſto alcuno che con Iajuto della moltitudine li 
ſpenſe. Ed eſſendo ancora freſca la memoria del Principe e delle i ingiu- 
3 rie 
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rie ricevute da quello, avendo disfatto lo ſtato de Pochi, e non volen- 
do rifare quel del Principe, fi volſero allo ſtato Popolare; e quello ordi- 8 
narono in modo, che ne i Pochi potenti ne un Principe vi aveſſe al- E 
cuna autorita. E perchè tutti n Stati mel principio hanno quallche ri- 
verenza, i mantenne queſts ftato Popolare un poco, ma non molto, 
maſſime ſpenta che fu quella generanione che luveva ordmato,, perche 
fubito fi venne alla licenza, dove non ſi temevano ne li womimi 
ne i publiei: di qualita che vivendo ciaſcuno a ſuo modo, fi faceuano 
ogni di mille ingiurie: talchs coſtretti per nebeſſitdà o per ſuggeſtiome 
T'akcun buono uomo, o per fuggire tale licenza, fi ritorna di nuovo al 
Principato, e da quello di grado in grado fi riviene verſo la licenza 
ne modi e per le cagioni dette. E queſto è il cerchio nel quale giran- 
do tutte le Repubbhche fi ſono governate e ſi governano; ma rade vol 
te ritornano ne governi medeſimi: perche quaſi neſſuna Repubblica può 
eſſere di tanta vita che poſſa paſſive wn molte volte per queſte mutazioni, 
e rimanere in piede. Ma bene interviere che nel travagliare una Repub- 
* wh mancandole ſempre conſiglio e forze., diventa faddita d uno ita - · 
to propinquo che ſia meglio ordinato di lei : ma dato che queſto non 
falle ſarebbe atta una Repubblica a rigirarſi inſinito tempo in queſti 
governi. Dico adunque che tutti i detti modi ſono. peſtiferi Per la bre- 
vita della vita che è ne tre buoni, e per 1a malignità che è ne tre rei. 
Talche avendo quelli che pradenitemente ordinano leggi conoſciuto queſ- 
to difetto, fuggendo ciaſcuno di queſti modi per ſe ſteſſo, n'eleſſero uno 
che participaſſe di tutti, giudioandolo piu fermo e piu ſtabile perchè 
Juno guarda Valtro , ſendo in una medeſima Citta il Principato, li Ot- 
timati, e x governo Popolare. Tra quelli che hanno per ſimili coſtitu- 
zioni mentato piu laude E Licurgo, il quale ordinò in modo le ſue leggi 
in Iſparta, che dando le parti ſue a i Re, a li Ottimati, e al Popolo, 
fece uno ſtato che durò piu che ottocento anni con ſomma laude ſua e 
quiete di quella Citta, Al contrario intervenne a Solone, il quale or- 
dinò le leggi in Atene, che per ordinarvi ſolo lo ſtato Popolare, lo fece 
di $1 breve vita che avanti moriſſe vi vide nata la tirannide di Piſiſtrato: 
e benche dipoi anni quaranta ne fuſſero caceiati li ſuoi eredi e ritornaſſe 
Atene in libertà, perchè la ripreſe lo Stato Popolare ſecondo li ordi- 
ni di Solone , non lo tenne piu di cento anni, ancora che per mantener- 
10 faceſſe molte coſtituzioni per le quali fi reprimeva la inſolenza de“ 
grandi © la licenza dell' univerſale, le quali non furono da Solone con- 
ſiderate: nientedimeno perche la non le meſcolò con la potenza del Prin- 
cipate e con quella delli 2 viſſe Atene a riſpetto di Sparta bre 
viſſimo 
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viſſimo tempo. Ma vegnamo a Roma, la quale non oſtante che non a- 
veſſe un Licurgo che l ordinaſſe in modo nel principio, che la poteſſe 
vivere lungo tempo libera, nondimeno furono tanti li accidenti che in 
quella nacquero per la diſunione che era tra la Plebe e il Senato, che 
qnello che non aveva fatto un Ordinatore lo fece il caſo. Perchè ſe Ro- 
ma non ſorti la prima fortuna, ſorti la ſeconda, che i primi ordini ſe 
furono difettivi, nondimeno non deviarono dalla en via che li poteſſe 
condurre alla perfezione, perchè Romolo e tutti li altri Re fecero 
molte e buone leggi, conformi ancora al vivere libero. Ma perchè il 
fine loro fu fondare un Regno e non una Repubblica, quando quella 
Città rimaſe libera vi mancavano molte coſe che era neceſſario ordinare. 
in favore della libertà, le quali non erano ſtate da quelli Re ordinate. 

E avvegna che quelli ſuoi Re perdeſſero IImperio per le cagioni e modi 
diſcorſi, nondimeno quelli che li cacciarono ordinandovi ſubito duoi 
Conſoli che ſteſſero nel luogo del Re, vennero a cacciare di Roma il 
nome e non la poteſta regia; talchè eſſendo in quella Repubblica i Con- 
ſoli e il Senato, veniva ſolo ad eſſere miſta di due qualità delle tre ſo- 
praſcritte, cioè di Principrto e di Ottimati. Reſtava ſolo a dar luogo 
al governo Popolare, onde eſſendo diventata la nobiltà Romana inſo- 
lente per le cagioni che di ſotto ſi diranno, fi levd il popolo contro di 
quella: talchè per non perdere il tutto fu coſtretta concedere al popolo 
la ſua. parte, e che dall altra parte il Senato e i Conſoli reſtaſſino con 
tanta autorita che poteſſino tenere in quella Repubblica il grado loro. E 
cos nacque le creazione de Tribuni della plebe, dopo la quale creazione 
venne a eſſere piu ſtabilito lo Stato di quella Repubblica, avendovi tutte 
le tre qualità di Governo la parte loro. E tanto le fu favorevole la fortu- 
na che benche ſi paſſaſſe dal governo de i Re e delli Ottimati al Popolo 
per quelli medeſimi gradi e per quelle medeſime cagioni che di ſopra 
ſi ſono diſcorſe, nondimeno non ſi tolſe mai per dare autorità in 
Ottimati tutta Vautorith alle qualita Regie, ne fi diminui Tautorita in 
tutto alli Ottimati per darla al Popolo, ma rimanendo miſta fece una 
Repubblica perfetta: alla quale perfezione venne per la diſunione della 


Plebe e dal Senato, come ne 1 duoi proſſimi ſeguenti capitoli largamente 
ſi diſcorrerà. 


CAP. 
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Quali accidenti faceſſino creare in Roma i Tribuni della plebe, il che fece la 
Repubblica piu perfetta. 


OM E dimoſtrano tutti coloro che ragionano del vivere civile, e 


come nee piena di eſempi ogni iſtoria, è neceſſario a chi diſpone 
una Repubblica e ordina leggi in quella, preſupporre tutti li nomini eſſere 
cattivi e ch egli abbino ſempre ad uſare la malignita dell' animo loro 
qualunque volta ne abbino Hbera occaſione; e quando alcuna mali- 
gnita ſta occulta un tempo, procede da una occulta cagione che per non fi 


eſſere veduta eſperienza del contrario non fi conoſce, ma la fa poi ſco- 


prire il tempo, il quale dicono eſſere padre di ogni verita, Pareva che 
fuſſe in Roma tra la Plebe e il Senato (cacciati 1 Tarquini) una cagione 
grandiſſima, e che i nobili aveſſino depoſta quella loro ſuperbia e fuſſino 
diventati d'animo popolare, e ſopportabili da qualunque ancora che in- 
fimo. ' Stette naſcoſo queſto inganno, ne ſe ne vide la cagione infino 
che i Tarquini viſſono, de' quali temendo la nobiltà, e avendo paura 
che la plebe maltrattata non ſi accoſtaſſe loro, ſi portava umanamente con 
quella: ma come prima furono morti i Tarquini, e che a' Nobili fu la 
paura fuggita, cominciarono a ſputare contro alla plebe quel veleno che 
s' avevano tenuto nel petto, e in tutti 1 modi che potevano Toffendeva- 

o: la qual coſa fa teſtimonianza a quello che di ſopra ho detto, che 
li uomini non operano mai nulla bene ſe non per neceſſita: ma dove 
la elezione abbonda e che vi ſi puo uſare licenza, fi riempie ſubito ogni 
coſa di confuſione e di diſordine. Pers fi dice che la Fame e la Poverta 
fanno li uomini induſtrioſi, e le Leggi li fanno buoni. E dove una coſa 
per ſe medeſima ſenza la legge opera bene, non è neceſſaria la legge; 


ma quando quella buona conſuetudine manca, è ſubito la legge neceſ— 


ſaria. Però mancati 1 Tarquini che con la paura di loro tenevano la 
Nobiltà a freno, convenne penſare a un nuovo ordine, che faceſſe quel 
medeſimo effetto che facevano i Tarquini quando erano vivi. E però 
dopo molte confuſioni, romori, e pericoli di ſcandoli che nacquero tra 
la Plebe e la Nobilta, fi venne per ſicurtà della plebe alla creazione de 
ITribuni, e quelli ordinarono con tante preminenze e tanta riputazione, 


che poteſſino eſſere ſempre dipoi mezzi tra la Plebe e il Senato , ed oV- 
viare alla inſolenza de Nobili. | 


8 


# 

Cl 
AT: 
wp 
4 
12 
"Ft 
, * 
ht) 
1 

TT 

* * 

"= C 

ys 

a 
Ex, 
* 9 
8 
1 
5 
# 

LT og 
* 
% 
» 
Af 

1 = «i 
fs 
Is 
0 . 

* 
9 
[ 


o Cn ACNE Ont A A RES 
X 3 — * W_uY . 
* 


& 


N 


FCC ͤ TTC . ER Ds pn 


F 


LE TB RO (FE FF IM 4 39 
CAP, IV. 
Ryella a! . della Plebe e del Sonato Romano fece libera e potente quella 
- Repubblica. 


o non voglio mancare di Ae "A queſt tumulti che furono 

in Roma dalla morte de Tarquini alla creazione de Tribuni; e di- 
poi alcune coſe contro la opinione di molti che dicono, Roma eſſere ſtata 
una Repubblica tumultuaria e piena di tanta contulione, che ſe la buo- 
na fortuna e la virtù militare non aveſſe ſupplito a' loro difetti ſarebbe 
ſtata inferiore ad ogni altra Repubblica. Io non poſſo negare che la for- 
tuna e la milizia non fuſſero cagioni dell' Imperio Romano; ma e' mi 
pare bene che coſtoro non ſi avvegghino che dove è buona e con- 
viene che ſia buono ordine, e rade volte anco occorre che non vi ſia 
buona fortuna. Ma vegnamo alli altri partieolari di quella Citta. Io 
dico che coloro che dannano i tumulti tra i nobili e la plebe, mi par 
che biaſimino quelle coſe che furono prima cagione di tenere libera Roma, 
e che conſiderino piu a' romori e alle grida che di tali tumulti naſeeva- 
no, che a' buoni effetti che quelli partorivano, e che non conſiderino 
come e ſono in ogni Repubblica duoi umori diverſi , quello del Popolo 
e quello de Grandi; e come tutte le leggi che fi fanno in favore della 
liberta naſcono dalla diſunione loro, come facilmente fi può vedere eſ- 
ſere ſeguito in Roma, perche da Tarquini a i Gracchi che furono piu 
di trecento anni, 1 tumulti di Roma rade volte partorivano eſilio, e ra- 
diſſime ſangue. Ne fi poſſono pertanto giudicare queſti tumulti nocivi, 
ne una Repubblica diviſa, che in tanto tempo per le fue differenze non 
mando in eſilio piu che otto o dieci cittadini, e ne ammazzo pochiſſimi , 
e non molti ancora eondannò in danari: Ne fi può chiamare in alcun 
modo con ragione una Repubblica inordinata dove ſieno tanti eſempi di 
virtũ, perche i buoni eſempi naſcono dalla buona educazione, la buona 
educazione dalle buone leggi, e le buone leggi da que tumulti che molti 


inconſideratamente dannano; perche chi eſaminerà bene il fine d'eſſi, non 


trovera ch' egli abbmo partorito alcuno eſilio o violenza in disfavore del 
comun bene, ma leggi e ordini in beneficio della pubblica liberta. E 
fe alcuno diceſſe 1 modi erano ſtraordinari e quaſi efferati, vedere il Po- 
polo inſieme gridare contra il Senato, il Senato contra il Popolo, cor- 
rere tumultuariamente per le ſtrade, ſerrare le botteghe, partirſi tutta 
la Plebe di Roma, le quali tutte coſe ſpaventano non che altro, chi legge ; 

dico, 
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dico, come ogni Città debbe avere i ſuoi modi, con i quali il Popolo 
poſſa sfogare I 'ambiZione ſua, e maſſime quelle Città che nelle goſe im- 
portant, fi vogliono valere del Popolo, 2 — quali la Citta di Roma 
aveva queſto modo, che quando quel Popolo voleva ottenere una legge, 
o e ab alcuna delle predette coſe. o non voleva dare il nome per 
andare alla guerra , tanto che a placarlo biſoggava in qualche Parte 
ſoddisfarlo: E i deſideri de popoli liberi rade volte ſono pernigiaſi alla 
liberta, perchè e naſcono o da eſſere oppreſſi o. da fulpiziong,& avere a 
eſſere oppreſſi. E quando queſte opinioni a fafſero falſe, e vi & il rimedia 
delle egpcioni , che ſurga qualche uomo dabbene che orando dimaſtri 
loro come s ingannano e 1 popoli (come dice Tullio) benchè ſieno 1 
ranti, ſono capaci della verità, e facilmente, cedono quando da uo- 
mo degno di fede è detto loro il vero. Debbefi adunque piu parcamente 
a N biaſimare il governo Romano, e conſiderare che tanti buoni effetti 
quanti uſcivano di quella Repubblica, non erano cauſati ſe non da ottime 
eagioni: E ſe i tumulti furono cagione della creazione de Tribuni, me- 
ritano ſomma laude, perchè oltre al dare la parte ſua all' ammiſtrazione 
Popolare, furono coſtituiti per guardia n hberta Nan. come nel 
ſeguente capitolo fi moſtrera. 


3 


Pa 


Deve piu ficuramente fi ponga. la guardia della libertà, o nel Popalo Q ne 
Grandi; e quali hanna maggiore cagione di tumultuare , o chi vuole acgui- 


ſtare o chi bg mantenere. 


„ n 


Velli che prudentemente hanno coſtituita una . trade 
piu neceſſarie coſe ordinate da loro è ſtato conſtituire una guardia 
alla hbertg,,. e ſecondo che qu" E bene o male collocata, dura piu o 
meno quel vivere libero. E perche in ogni Repubblica ſono uomini 
Grandi e Popolart, 6 & On nelle mani de quali ſia meglio collo- 
cata detta guardia. E appreſſo i Lacedemoni, e ne noſtri tempi appreſſo 
de' Viniziani, la e — meſſa nelle mani de Nobili ma appreſſo de 
Romani fu meſſa nelle mani della Plebe. Pertanto è neceſſario gſami- 
nare quale di queſte Repubbliche aveſſe migliore elezione. E ſe ſi andaſſe 
dictro alle ragioni ci è che dire d' ogni parte, e fe fi eſaminaſſe il fine loro 
ſi piglierebbe la parte de' Nobili per aver avyta la libertà di Sparta e di 
Vinegia piu lunga vita che non quella di Roma : E venendo alle ra- 
gioni, dico (pigliando * la parte de Romani) come e ſi debbe met- 


tere 
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tere in guardia coloro d una coſa che hanno meno appetito d' uſurparla. 
E ſenza dubbio fe ſi conſidera ib fine de' Nobili e de'gl' Ignobili, fi ve- 
drà in quelli deſiderio grande di dominare, e in queſti ſolo deſiderio di 
non eſſere dominati, e per conſeguente maggiore volontà di vivere li- 
beri, potendo meno ſperare d uſurparla che non poſſono i Grandi: talche 
eſſendo i Fopolari prepoſti a guardia d' una hberta, è ragionevole ne 
abbaino piu cura; e non la potendo occupare eſſi, non permettano che 
altri lLoccupi. Dall' altra parte chi difende Tordine Spartano e Veneto, 
dice che coloro che mettono la guardia in mano de' Potenti fanno due 
opere buone: una, che fatisfanno piu all' ambizione di coloro che 
avendo piu parte nella Repubblica, per avere queſto baſtone in mano 
hanno cagione di contentarſi piu; Valtra, che lievano una qualità di 
autorità da li animi inquieti della Plebe che è cagione d' infinite diſſen- 
ſioni e ſcandoli in una Repubblica, e atta a ridurre la Nobiltà a qualche 
diſperazione che col tempo faccia cattivi effetti. E ne danno per eſem- 
pio la medeſima Roma, che per avere i Tribuni della plebe queſta au- 
torità nelle mani, non baſtò loro avere un Conſolo Plebeo, che li vol- 
lono avere ambedue. Da queſto e vollono la Cenſura, il Pretore, e 
tutti Ii altri gradi dell' Imperio della Citta. Ne baſtò loro queſto, che 
menati dal medeſimo furore cominciorno poi col tempo a adorare quelli 
uomini che vedevano atti a battere la Nobiltà: donde nacque la potenza 
di Mario e la rovina di Roma. E veramente chi diſcorreſſe bene l'una 
cola e Yaltra , potrebbe ſtare dubbio quale da lui fuſſe eletto per guardia 
di tale liberta, non ſapendo quale qualita d'uomin1 ſia piu nociva in una 
Repubblica, o quella che deſidera acquiſtare quello che non ha, o quella 
che deſidera mantenere l'onore gia acquiſtato. E in fine chi fottilmente 
eſaminerà tutto ne fara queſta concluſione: o tu ragioni d'una Repub- 
blica che voglia fare un Imperio, come Roma, o d' una che le baſti man- 
tenerſi. Nel primo caſo egli è neceſſario ſare ogni coſa come Roma; nel 
ſecondo può imitare Vinegia e Sparta, per quelle cagioni e come nel 
ſeguente capitolo ſi dirà. Ma per tornarc a diſcorrere quali uomini ſie- 
no in una Repubblica piu nocivi, o quelli che deſiderano d' acquiſtare o 
quelli che temono di perdere lo acquiſtato, dico che ſendo fatto Marco 
Menennio Dittatore, e Marco Fulvio Maeſtro de' cavalli, tutti duoi ple- 
bei, per ricercare certe congiure che s' erano fatte in Capua contro a 
Roma, fu dato ancora loro autorità dal popolo di poter ricercare chi in 
Roma per ambizione e modi ſtraordinari s'ingegnaſſe di venire al Con- 
ſolato e a li altri onori della Citta. E parendo alla Nobilità che tale 
autorita fuſſe data al Dittatore contro a lei, ſparſero per Roma che non 
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1 Nobili erano quelli che cercavano li onori per ambizione e modi ſtra- 
ordinari, ma gl' Ignobili, i quali non confidatiſi nel ſangue e nella vir- 
ta loro, cercavano per vie ſtraordinarie venire a quelli gradi, e partico- 
larmente accuſavano il Dittatore : E tanto fu potente queſta accuſa, che 
Menennio fatta una concione e dolutoſi delle calunnie dategli da No- 
bili, depoſe la Dittatura e ſottomeſſeſi al giudieio che di lui fuſſe fatto 

dal Popolo: E dipoi agitata la cauſa ſua ne fu aſſoluto, dove ſi diſ- 
putò aſſai quale ſia piu ambizioſo, o quel che vuole mantenere o quel 
che vuole acquiſtare, perche facilmente Lund e l'altro appetito può eſſere 
cagione di tumulti grandiſſimi. Pur nondimeno il piu delle volte ſono 
cauſati da chi poſſiede, che la paura del perdere genera in loro le mede- 
ſime voglie che ſono in quelli che deſiderano acquiſtare, perchè non pare 
a li uomini poſſedere ſicuramente quello che si ha, ſe non ſi acquiſta di 
nuovo dell' altro. E di piu vi è che poſſedendo molto, poſſono con 
maggior potenza e maggior moto fare alterazione. E ancora vi è di piu 
che 1 loro ſcorretti e ambizioſi portamenti accendono ne petti di chi 
non poſſiede voglia di poſſedere, o per vendicarſi contro di eſſi ſpoglian- 
doli, o per potere ancora eſſi entrare in quella richezza e in quelli 
onori che veggono eſſere male uſati da 1: altri. 


D 


Se in Roma fi poteva ordinare uno ſtato che toglieſſe via le nimicizie tra il 
Popolo e il Senato. 


O abbiamo diſcorſi di ſopra li effetti che facevano le controverſie 

tra il Popolo e il Senato. Ora ſendo quelle ſeguite infino al 
tempo de' Gracchi, dove furono cagione della rovina del vivere libero, 
potrebbe alcuno deſiderare che Roma aveſſe fatti li effetti grandi che la 
fece ſenza che in quella fuſſino tali nimicizie. Però mi è parſo coſa de- 
gna di conſiderazione vedere ſe in Roma ſi poteva ordinare uno ſtato che 
toglieſſe via dette controverſie. E a voler eſaminare queſto è neceſſario- 
ricorrere a quelle Repubbliche le quali ſenza tante nimicizie e tumulti- 
ſono ſtate lungamente libere, e vedere quale Stato era il loro, e ſe ſi 
poteva introdurre in Roma. In eſempio tra li antichi ci è Sparta , tra i 
moderni Vinegia, ſtate da me di ſopra nominate. Sparta fece un Re 
con un picciolo Senato che la governaſſe. Vinegia non ha diviſo il go- 
verno co i nomi, ma fotto una appellazione tutti quelli che poſſono- 
avere amminiſtrazione fi chiamano Gentiluomini: Il qual modo lo det- 


te 
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te il caſo piu che la prudenza di chi dette loro le leggi, perchè ſendoſi 
ridotti in ſu quelli ſcogli dove è ora quella Città, per le cagioni dette di 
ſopra molti abitatori , come furon creſciuti in tanto numero che a volere 
vivere inſieme biſognaſſe lor far leggi „ ordinarono una forma di gover- 
no, e convenendo ſpeſſo inſieme ne' conſigli a deliberare della Citta, 
quando parve loro eſſere tanti che fuſſero a ſufficienza ad un vivere pub- 
blico, chiuſono la via a tutti quelli altri che vi veniſſino ad abitare di 
nuovo, di poter convenire ne loro governi : E col tempo trovandoſi in 
quel luogo aſſai abitatori fuori del governo, per dare riputazione a quelli 
che governavano li chiamarono Gentiluomini, e li altri Popolani. Po- 
tette queſto modo naſcere e mantenerſi ſenza tumulto, perchè quando 
e nacque, qualunque allora abitava in Vinegia fu fatto del governo, di 
che neſſuno ſi poteva dolere: quelli che dipoi vi vennero ad abitare, 
trovando lo Stato fermo e terminato non avevano cagione ne comodita 
di far tumulto. La cagione non ' era perchè non era ſtato loro tolto 
coſa alcuna. La comodità non v' era, perchè chi reggeva li teneva in 
freno e non li adoperava in coſa dove poteſſino pigliare autorita. Oltre 
di queſto, quelli che dipoi vennono ad abitar Vinegia non ſono ſtati 
molti, e di tanto numero che vi ſia diſproporzione da chi li governa a 
loro che ſono governati „ perche il numero de' Gentiluomini o egli E 
eguale a loro, o egli è ſuperiore: ſicchè per queſte cagioni Vinegia po- 
tette ordinare quello Stato e mantenerlo unito. Sparta, come ho detto, 
eſſendo governata da un Re e da uno ſtretto Senato potette mantenerſi 
cosi lungo tempo, perche eſſendo in Iſparta pochi abitatori, e avendo 
tolta la via a chi vi veniſſe ad abitare, ed avendo preſe le leggi di Licur- 
go con riputazione, le quali oſſervando levavano via tutte le cagioni de' 
tumulti, poterono vivere uniti lungo tempo, perchè Licurgo con le ſue 
leggi fece in Iſparta piu egualità di ſuſtanze e meno egualità di grado, 
perchè quivi era una eguale povertà e i Plebei erano manco ambizioſi, 

perche 1 gradi della Città fi diſtendevano in pochi Cittadini, ed erano 
tenuti diſcoſto dalla Plebe, ne i Nobili col trattarli male dettero mai 
loro deſiderio d'averli. Queſto nacque da Re Spartani, i quali eſſendo 
collocati in quel Principato e poſti in mezzo di quella Nobiltà, non 
avevano maggior rimedio a tenere ferma la loro dignità, che a tenere 
la Plebe difeſa da ogni ingiuria: il che faceva che la Plebe non temeva 
e non deſiderava imperio, e non avendo imperio, nè temendo, era 
levata via la gara che la poteſſe avere con la Nobilta e la cagione de 

tumulti, e poterono vivere uniti lungo tempo. Ma due cole princi- 
pali cauſarono queſta unione : luna, eſſere pochi li abitatori di Sparta, 
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e per queſto poterono eſſere governati da pochi: Valtra, che non. accet- 
tando foreſtieri nella loro Repubblica, non avevano occaſione ne di 


corromperſi ne di ereſcere in tanto che la fuſſe inſopportabile a quelli 
pochi che la governavano. Conſiderando adunque tutte queſte coſe, ſi 
vede come a 


adoperare la Plebe in guerra come i Viniziani, o non 
foreſtieri come li Spartani. E loro fecero l' una e Valtra, il che dette 


alla Plebe forza e augumento, e infinite occafioni di tumultuare. E ſe 
lo Stato Romano veniva ad eſſere piu quieto, ne ſeguiva queſto incon- 


veniente ch' egli era anco piu debile, perchè gli fi troncava la via di 
poter venire a quella grandezza dove er pervenne. In modo che volen- 
do Roma levare le cagioni de tumulti; levava ancora le cagioni dello 
ampliare. E in tutte le coſe umane ſi vede queſto chi le eſaminerà bene, 
che non fi può mai cancellare un inconveniente che non ne ſurga un 
altro. Pertanto ſe tu vuoi fare un popolo numeroſo e armato per po- 


ter fare un grande Imperio, lo fai di qualita che tu non lo puoi dopo 


maneggiare a tuo modo: ſe tu lo mantieni o piccolo o diſarmato per 
poter maneggiarlo „s' egli acquiſta dominio non lo puoi tenere, o di- 
venta sd vile che tu ſei preda di qualunque ti aſſalta. E però in ogni 


noſtra deliberazione fi debbe conſiderare dove ſono meno inconvenienti, 


e pigliare quello per migliore partito, perché tutto netto, tutto ſenza 
ſoſpetto non fi trova mai. Poteva dunque Roma a ſimilitudine di Sparta 


fare un Principe a vita, fare un Senato piccolo; ma non poteva come 
quella non creſcere il numero de i Cittadini ſuoi volendo fare un grande 


Imperio: il che faceva che il Re a vita, e il piccolo numero del Senato, 
quanto alla unione le ſarebbe giovato poco. Se alcuno voleſſe per- 
tanto ordinare una Repubblica di nuovo, arebbe a eſaminare ſe voleſſe 


che ella ampliaſſe come Roma di dominio e di potenza, ovvero ch' ella 
ſteſſe dentro a brevi termini, Nel primo caſo e neceſſario ordinarla 
come Roma, e dare luogo a' tumulti e alle diſſenſioni univerſali il 


meglio che fi puo, perchè ſenza gran numero d' uomini, e bene ar- 
mati, non mai una Repubblica potrà creſcere, o ſe la creſcerà, man- 


tenerſi. Nel ſecondo caſo la puoi ordinare come Sparta e come Vinegia: 


ma perche l'ampliare è il veleno di ſimili Repubbliche, debbe in tutti 
quelli modi che fi può chi li ordina proibire loro lo acquiſtare, perchè 
tali acquiſti, fondati ſopra una Repubblica debole, ſono al tutto la 
rovina ſua, come intervenne a Sparta e a Vinegia, delle quali la pri- 
ma avendoſi ſottomeſſa quaſi tutta la Grecia, moſtrò in fu un minimo 


acci- 


legiſlatori di Roma era neceſlario fare una delle due coſe 
a volere che Roma ſteſſe quieta come le ſopradette Repubbliche, „o non 
aprire la via a 
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accidente il debole fondamento ſuo; perche ſeguita la ribellione di Tebe 
cauſata da Pelopida, ribellandoſi Valtre Citta , rovino al tutto quella 
Repubblica. Similmente Vinegia avendo occupato gran parte d'Italia, 
e la maggior parte non con guerra ma con danari e con aſtuzia, come 
la ebbe a far prova delle forze ſue perdette in una giornata ogni coſa. 
Crederei bene che a fare una Repubblica che duraſſe lungo tempo, fuſſe 
il miglior modo ordinarla dentro come Sparta, o come Vinegia porla in 
luogo forte, e di tale potenza che neſſuno credeſſe poterla ſubito oppri- 
mere: edall altra parte, non fuſſe & grande che la fuſſe formidabile a 
vicini, e cosi potrebhe lungamente goderſi il ſuo ſtato. Perche per due 
cagioni fi fa guerra ad una Repubblica; luna per diventarne ſignore; Val- 
tra per paura ch' ella non ti occupi. Queſte due cagioni il ſopradetto 
modo quaſi in tutto toglie via, perche ſe la è difficile ad eſpugnarſi, co- 
me io la preſuppongo, ſendo bene ordinata alla difeſa rade volte acca- 
dera o non mai, che uno poſſa fare diſegno d acquiſtarla. Se la fi ſta- 
A intra i termini ſuoi „e veggaſi per eſperienza che in lei non ſia am- 
bizione, non occorrerà mai che uno per paura di ſe le faccia guerra: 
e tanto piu ſarebbe queſto, ſe e' fuſſe in lei coſtituzione o legge che 
le proibiſſe l'ampliare. E ſenza dubbio credo che potendoſi tenere la 
cola bilanciata in queſto modo, che e' ſarebbe il vero vivere politico e 
la vera quiete d'una Citta. Ma ſendo tutte le. coſe de li uomini in mo- 
to e non potendo ſtar ſalde, conviene che le ſalgano o che le ſcenda- 
no: e a molte coſe che la ragione non t'induce, t'induce la neceſſità; 
talmente che avendo ordinata una Repubblica atta a mantenerſi non am- 
pliando, e la neceſſità la conduceſſe ad ampliare, ſi verrebbe a torre via 
i fondamenti ſuoi e a farla rovinare piu preſto. Cos dall' altra parte 
quando il cielo le fuſſe si benigno che la non aveſſe a fare guerra, ne 
naſeerebbe che Vozio la farebbe o effemminata o diviſa: le quali due co- 
ſe inſieme, o ciaſcuna per ſe, ſarebbono cagione della ſua rovina. Per- 
tanto non ſi potendo (come io credo) bilanciare queſta coſa, nè mante- 
nere queſta via del mezzo a punto, biſogna nell ordinare la Repubblica 
penſare alla parte piu onorevole, e ordinarla in modo che quando pure 
la neceſſità la induceſſe ad ampliare, ella poteſſe quello ch' ella aveſſe 
occupato conſervare. E per tornare al primo ragionamento, credo che 
ſia neceſſario ſeguire Vordine Romano e non quciio dell' altre Repubbli- 
che (perchè trovare un modo mezzo fra l'un e Valtro non credo fi 
potla) e quelle nimicizie che tra il Popolo e i! Senato naſceſſino tole- 
rarle, pigliandole per uno inconveniente neceſſario a pervenire alla Ro- 
mana grandezza, - Perche oltre all' altre ragioni allegate, dove {i dimo- 
ſtra 
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ſtra Vautorita Tribunizia eſſere ſtata neceſſaria per la guardia della liber- 


ta, fi può facilmente conſiderare il beneficio che fa nelle Repubbliche 


Fautorita dello accuſare, la quale era tra li altri commeſſa a. Tribuni 5 


come nel ſeguente capitolo ſi diſcorrera. 


C A P. VII. 
Quanto ſieno neceſſarie in una Repubblica Pavcuſe per mantenere la libertd. 


Coloro che in una Città ſono propoſti per guardia della ſua liber- 

ta, non ſi pud dare autorità piu utile e neceſſaria, quanto è quel- 
la A poter accuſare 1 cittadini al Popolo o a qualunque Magiſtrato o 
Conſiglio, quando che peccaſſino in alcuna coſa contro allo ſtato libero. 


Queſto ordine fa duoi effetti utiliſſimi ad una Repubblica. Il primo E, 


che 1 cittadini per paura di non eſſere accuſati non tentano coſe contra 
allo ſtato, e tentandole ſono incontinente e ſenza riſpetto oppreſſi, 
L'altro è, che fi da via onde sfogare a quelli umori che creſcono nelle 
citta , in qualunque modo, e contra a qualunque cittadino. E quan- 
do queſti umori non hanno onde sfogarſi, ordinariamente ricorrono a 
modi ſtraordinari che fanno rovinare in tutto una Repubblica. E non 
e coſa che faccia tanto ſtabile e ferma una Repubblica, quanto ordinare 
quella in modo che la alterazione di queſti umori che l'agitano abbia 
una via da sfogarſi ordinata dalle leggi. Il che ſi può per molti eſem- 
pi dimoſtrare, e maſſime per quello che adduce Tito Livio di Coriola- 
no, dove ei dice che eſſendo irritata contro alla Plebe la Nobiltà Ro- 
mana, per parerle che la Plebe aveſſe troppa autorità mediante la crea- 
zione de' Tribuni che la difendevano, ed eſſendo Roma (come avviene) 
venuta in penuria grande di vettovaglie, e avendo 1] Senato mandato per 
gran! in Sicilia, Coriolano , nimico alla fazione popolare, conſigliò 
com” egli era venuto il tempo da poter caſtigare la Plebe e torle quella 
autorita che ella ſi aveva acquiſtata, e in in pregiudicio della Nobilta preſa, 
tenendola affamata e non le diſtribuendo il frumento : la qual ſenten- 
za ſendo venuta alli orecchi del popolo, venne in tanta indignazione 
contra a Coriolano, che all' uſcire del Senato lo arebbe tumultuariamen- 
te morto ſe i Tribuni non l'aveſſero citato a comparire e difendere la 
cauſa ſua, Sopra il quale accidente fi nota quello che di ſopra fi & 
detto, quanto ſia utile e neceſſario che le Repubbliche con le leggi loro 
gieno onde sfogarſi all' ira che concepe l'univerſalità contro a un cit- 

tadino, 
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tadino, perchè quando queſti modi ordinari non vi ſieno, ſi ricorre a 
li ſtraordinari, e ſenza dubbio queſti fanno molto peggiori effetti che 
non fanno quelli. Perchè ſe ordinariamente un cittadino è oppreſſo, 
ancora che gli fuſſe fatto torto, ne ſegue o poco o niſſuno diſordine in 
la Repubblica, perchè la eſecuzione fi fa ſenza forze private e ſenza 
forze foreſtiere, che ſono quelle che rovinano il vivere libero, ma fi 
fa con forze e ordini pubblici che hanno i termini loro particolari, ne 
traſcendono a coſa che rovini la Repubblica. E quanto a corroborare 
queſta- opinione con li eſempi, vogho che de li antichi mi baſti queſto 
di Coriolano , ſopra il quale ciaſcuno conſideri quanto male ſaria reſul- 
tato alla Repubblica Romana ſe tumultuariamente ei fuſſe ſtato morto, 
perchè ne naſceva offeſa da privati a' privati, la quale offeſa genera pau- 
ra, la paura cerca difeſa, per la difeſa ſi procacciano i partigiani, da i 
partigiani naſcono le parti nelle città, dalle parti la rovina di quelle. 
Ma ſendoſi governata la coſa mediante chi n' aveva autorità, ſi vennero 
a tor via tutti que' mali che ne potevano naſcere governandola con au- 
torità privata. Noi avemo viſto ne' noſtri tempi quale novità ha fatto 
alla Repubblica di Firenze non potere la moltitudine sfogare l' animo ſuo 
ordinariamente contra a un ſuo cittadino, come accadde nel tempo di 
Franceſco Valori che era come Principe della Citta, il quale eſſendo giu- 
dicato ambizioſo da molti, e uomo che voleſſe con la ſua audacia e ani- 
moſità traſcendere il vivere civile, e non eſſendo nella Repubblica via 
a potergli reſiſtere ſe non con una ſetta contraria alla ſua, ne nacque 
che non avendo paura quello ſe non di modi ſtraordinari, fi cominciò 
a fare fautori che lo difendeſſino: Dall' altra parte quelli che lo oppu- 
gnavano non avendo via ordinaria a reprimerlo, penſarono alle vie ſtra- 
ordinarie, intanto che fi venne all' armi. E dove (quando per J'ordi- 
nario ſi fuſſe potuto opporſegli) ſarebbe la ſua autorità ſpenta con ſuo 
danno ſolo, avendoſi a ſpegnere per lo ſtraordinario, ſegui con danno 
non ſolamente ſuo, ma di molti altri nobili cittadini. Potrebbeſi ancora 
allegare a fortificazione della ſopraſcritta concluſione Vaccidente ſeguito 
pur in Firenze ſopra Piero Soderini, il quale al tutto ſegui per non eſ- 
ſere in quella Repubblica alcun modo di accuſe contra alla ambizione 
de' potenti cittadini: perche lo accuſare un potente a otto giudici in una 
Repubblica non baſta ; biſogna che 1 giudici ſieno aſſai, perche pochi 
ſempre fanno a modo de pochi, Tanto che ſe tali modi vi fuſſono ſta- 
ti, © 1 cittadini lo averebbono accuſato vivendo egli male, e per tale 
mezzo ſenza far venire Veſercito Spagnuolo , arebbono sfogato Vanimo. 
loro ; o non vivendo male non arebbono avuto ardire operargli contra 

per 
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per paura di non eſſere accuſati eſſi: e cosi ſarebbe d' ogni parte ceſſato 
quello appetito che fu cagione di ſcandalo. Tanto che ſi può conchiu- 
dere queſto, che qualunque volta ſi vede che le forze eſterne ſieno chia- 
mate da una parte d uomini che vivono in una Città, fi può credere naſ- 
ca da' cattivi ordini di quella per non eſſere dentro a quel cerchio verun 
ordine da potere ſenza modi ſtraordinari sfogare 1 maligni umori che na- 
ſcono nelli uomini, a che ſi provvede al tutto con ordinarvi le accuſe alli 
aſſai giudici, e dare riputazione a quelle. Li quali modi furono in Ro- 
ma si bene ordinati che in tante diſſenſioni della Plebe e del Senato, mai 
o il Senato o la Plebe o alcuno particolare cittadino non diſegnò valerſi 
di forze eſterne, perchè avendo il remedio in caſa non erano neceſſitati 
andare per quello fuori. E benchè li eſempi ſopraſcritti ſieno aſſai ſuf- 
ficienti a provarlo, nondimeno ne voglio addurre un altro recitato da 
Tito Livio nella ſua iſtoria, 11 quale riferiſce come ſendo ſtato in Chiu- 
fi, Citta in quelli tempi nobiliſſima in Toſcana, da uno Lucumone vio- 
lata una ſorella di Arunte, e non potendo Arunte vendicarſi per la po- 
tenza del violatore, ſe n andd a trovare 1 Francesi che allora regnava- 
no in quel luogo che oggi si chiama Lombardia, e quelli confortò 
a venire con armata mano a Chiusi, moſtrando loro come con loro utile 
lo potevano vendicare della ingiuria ricevuta: che ſe Arunte aveſſe ve- 
duto potersi vendicare con i modi della Citta, non arebbe cerco le 
forze barbare. Ma come queſte accuſe ſono utili in una Repubblica, 
cosi ſono inutili e dannoſe le calunnie , come nel capitolo ſeguente di- 
ſcorreremo” 


ERK W 
Quanto le accuſe ſono utih alle Repubbliche , tanto ſono pernicioſe le calunnie. 


ON oſtante che la virtù di Furio Camillo poich' egli ebbe liberata 
Roma dalla oppreſſione de Franceſi, aveſſe fatto che tutti i cit- 
tadini Romani ſenza parer loro torſi riputazione o grado, cedevano a 
.cncllo, nondimeno Manlio Capitolino non poteva ſopportare che gli 
fafſe attribuito tanto onore e tanta gloria, parendogli, quanto alla ſa- 
e di Roma per avere ſalvato il Campidoglio, aver meritato quanto 
Camillo, e quanto all' altre belliche laudi non eſſere inferiore a lui. 
i modo che carico d'invidia, non potendo quietarſi per la gloria di 
quello, e veggendo non poter ſeminare diſcordia fra i Padri si volſe al- 
a Plebe, ſeminando varie opinioni ſiniſtre tra quella. E tra l'altre co- 


ſe 
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ſs che diceva era, come il teſoro il quale ſi era adunato infleme per 
dare a i Francefl, e poi non dato loro, era Rats uſurpato da privati 
cittadini: e quando fi riaveſſe fi poteva convertirlo in - pubblica utilita , 
alleggerendo la plebe da tributi o da qualche privato debits. Queſte 
parole poterono aff nella Plebe, tal che Manlio cominciò ad avere con- 
corſo e a fare a ſua poſta tumulti affai nella Citta : la qual coſa diſpia- 
cendo al Senato e parendog li di momento e pericoloſa, creò un Ditta- 
tote perth e riconoſceſfe queſto caſo e frenaſſe ! impeto di quello; onde 
ubito it Dittatore lo fece citäre, e conduſſonſi in pubblieo all' in- 
contro und dell altro, il Dittatore in mezzo de Nobili e Manlie in 
mérzo della Plebe. Fu domandato Manlio che doveſſe dire A a 
chi fuſſe queſto teſoro the fi diceva , perchè ne era cost defiderolo il Se- 
nato d'intenderto come la Plebe : a che Manlio non tifpondeva partieo- 
larmente, ma andando fuggendo diceva , come non era neceſſario dire loro 
quello & & fi ſapevano, tanto che il Dittatore lo fece mettere in car- 
cere. F* da tete f per queſto teſto quanto ſieno nelle Citta bee e in 
ogni altro modo di vivere deteſtabili le calunnie, e come per reprimerle fi 
debbe non perdonafe a ordine alcuno che vi faccia a propoſito. Ne pud 
effere migtior ordine à torle via che aprire aſſai luoghi alle accuſe , per- 
chè quanto le #tcuſe giovano alle 'Repubbliche , tanto le caturinis nuo- 
cono: e dall altra parte è queſta differeniza , che ke calunnie non hanno 
bifogns di teſtimone ne d alcun aftro particolare riſcontro a provarle „in 
modo che ciaſctio da ciascumo può effere calunniato, ma non può gia 
eſſere accufato, avendo le accuſe biſogno di riſcontri veri e di circoſtan- 
ze che moſtrino la verita dell' accuſa. Accufanſi li uomini a i Magiſtra- 
ti, a i Popoli, a i Configli: calunmianfi per le piazze e per le logge. 
Uſa piu queſta calunnia dove ft uſa meno  accuſa e dove le Città ſono 
meno ordinate a riceverte. Però un ordinatore d'una Repubblica debbe 
ordinare che fi poſſa in quella accuſare ogni cittadino fenza alcuna pau- 
ra e ſenza alcun ſofpetto: e fatto queſto, e bene offervato, debbe pu- 
nire acremente i calunriatori, i quali non fi poſſono dolere quando ſie- 
no puniti, avendo i Taoghi aperti a udire fe accuſe di colui eh egli aveſ- 
ſero per le logge calurmiato. E dove non è bene ordinata queſta parte, 
ſegunano ſempre diſordini grandi, perch? le calunmie irritano e non caſ- 
tigano tf ciftadini , e gl irritati perrſano di valerſi, odiando piu preſto che 
temendo le coſe che fi dicono contra di loro. Queſta parte (come è det- 
to) era bene ordinata in Roma, ed è ſtata ſempre male ordinata nella 
noſtra Città di Firenze. E come a Roma queſto ordine fece molto be- 


ne, a Firenze queſto diſordine fece molto male, E chi legge le iſtorie 
Tom. _ - H di 
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di queſta Citta , vedra quante calunnie ſono ſtate in ogni tempo date a 
ſuoi cittadin1 che ſi ſono adoperati nelle coſe. importanti di quella. Dell 
uno dicevano ch' egli aveva rubati danari al Comune, dell' altro, che 
non aveva vinto un' impreſa per eſſere ſtato corrotto, e che quell”. al- 
tro per ſua ambizione aveva fatto il tale e tale inconveniente. Del che 
ne naſceva che da ogni parte ne ſurgeva odio, donde fi veniva alla di- 
viſione , dalla diviſione alle Sette, dalle Sette, alla roving. Che. ſe fuſſe 
ſtato in Firenze ordine d'accuſare i cittadini e punire 1 calunniatori, 
non ſeguivano infiniti ſcandali che ſono ſeguiti., -perche. quelli eittadini 
o condannati o aſſoluti che fuſſino, non arebbono potuto nuocere alla 
Città, e ſarebbono ſtati accuſati-meno aſſai che non nerano calunniati., 
non fi. potendo (come ho detto) accuſare come calunniare ciaſcuno. E 
tra Valtre coſe di che fi & valuto alcun cittadino per venire alla gran- 
dezza ſua ſono ſtate queſte calunnie, le quali venendo contra a citta- 
dini potenti che allo appetito ſuo fi opponevano, facevano aſſai per 
quello, perche pigliando la parte del popolo e confirmandolo nella — 
la opinione ch' egli aveva di loro, ſe lo fece amico. E benche ſe ne po- 
teſſe addurre aſſai eſempi, voglio eſſere contento ſolo d uno. Era lo e- 
ſercito Fiorentino a campo a Lucca comandato da Meſſer Giovanni Guic- 
ciardini Commiſſario di quello. Vollono o 1 cattivi ſuoi governi o la 
cattiva ſua fortuna, che la eſpugnazione di quella. Citta non ſeguiſſe. 
Pure comunque il caſo ſteſſe, ne fu incolpato Meſſer Giovanni, dicendo 
com” egli era ſtato corrotto da” Luccheſi: la quale calunnia ſendo favori- 
ta da' nimici ſuoi, conduſſe Meſſer Giovanni quaſi in ultima diſperazi- 
one. E benchè per giuſtificarſi ei ſi voleſſe mettere nelle mani del Capi- 
tano, nondimeno non ſi potette mai giuſtificare per non eſſere modi in 
quella Repubblica da poterlo. Di che ne nacque aſſai ſdegno tra li amici 
di Meſſer Giovanni che erano la maggior parte delli uomini grandi, e fra 
coloro che deſideravano fare novita in Firenze. La. qual coſa e per que- 
ſte e per altre ſimili cagioni tanto crebbe, che ne ſegui la rovina di 
quella Repubblica. Era adunque Manho Capitolino calunniatore e non 
accuſatore, e i Romani moſtrarono in queſto caſo. a punto come i ca- 
lunniatori ſi debbono punire. Perche ſi debbe farli diventare accuſato- 
ri, e quando Yaccuſa ſi riſcontri vera o premiarh o non punirli; ma 
quando la non ſi riſcontri vera, punirli come fu Punto Manlio. 
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Come iy e mocefſario' effre 1 4 * . hare una : "Repubbli ca di nuovo C 
at tutto r dell 2 1 u riformarla. 


E- pern forſe 2d ne cr io. fa troppo Unſtorſe dentro nella ĩſto- 
ria Romana, non avendo fatto alcuna menzione ancora de li 
ordinatori di quella Repudblica nè di quelli ordini che o alla religione 
o alla milizia rĩguardaſſero. E perd non volendo tenere piu ſoſpeſi 1i ani- 
mi di coloro che ſopra queſte parti voleſſino intendere alcune coſe, dico, 
come molti per ad V ntura giudicheranno di cattivo eſempio che un 
fondatore d'un vivere civile quale fu Romolo, abbia prima morto un 
ſuo fratello, dipoi conſentito alla morte di Tito Tazio Sabino eletto da 
lui compagno nel Regno, giudicando per queſto che i ſuoi cittadini 
poteſſero con Vautorita del loro Principe per ambizione e deſiderio di 
comandare offendere quelli, che alla loro autorità ſi opponeſſino. La 
quale opinione ſarebbe vera quando non fi conſideraſſe che fine raveſſe 
indotto a fare tal omicidio. E debbeſi pigliare queſto per una regola ge- 
nerale, che non mai o di rado occorre che alcuna Repubblica o Regno 
ſia da principio ordinato bene, o al tutto di nuovo fuori delli ordini 
vecchi riformato', ſe non e > ordinato/da uno: anzi © neceſſario che uno 
ſolo ſia quello che dia il modo e dalla di cui mente dipenda qualunque 
ſimile ordinazione. Però un prudente Ordinatore d' una Repubblica, 
e che abbia queſto animo di voler giovare non a ſe, ma al bene comu- 
ne, non alla ſua 3 ſucceſſione, ma alla comune patria , debbe 
ingegnarſi d'avere Tautorita ſolo: nè mai un ingegno ſavio riprenderà 
alcuno dalcuna azione ſtraordinaria che per ordinare un Regno o 
coſtituire una Repubblica uſaſſe. Conviene bene che accuſandolo il fat- 
to, Teffetto lo ſeuſi; e quando ſia buono come quello di Romolo, ſem- 
Pre lo ſcuſerà, perch? colui che & violento per guaſtare , non quello che 
_ E per racconciare ſi debbe riprendere. Debbe bene in tanto eſſere pru- 
dente e virtuoſo che quella autorità che ſi ha preſa, non la laſci eredi- 
taria ad un altro : perchè eſſendo li uomini piu pronti, al male che al 
bene, potrebbe il ſuo ſuceeſſore uſare ambizioſamente quello che da lui 
virtuoſamente fuſſe ſtato uſato. Oltre di queſto, ſe uno atto ad or- 
dinare, non è la coſa ordinata per durare molto quando la rimanga 4 

pra le ſpalle d'uno , ma ſi bene quando la rimane alla cura di molti, 
che a molti ſtia il mantenerls. Perchè cosi come molti non ſono att! * 
wo or- 
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ordinare una coſa per non conoſcere il bene di quella cauſato dalle di- 
verſe opinioni che ſono fra loro, cos conoſciuto che Yhanno non fi: 
| accordano a laſciarlo. E che Romolo fuſſe di. quelli che nella morte del 
| fratello e del compagno meritaſſe ſcuſa, e che quello che fece fuſſe per 
| il bene comune e non per ambizione propria, lo dimoſtra lo avere quel-. 
lo ſubito ordinato un Senato con il quale fi conſigliaſſe, e ftcondo Vo- 
pinione del quale deliberaſſe. E chi conſidera bene Tautorita che Ro- 
molo fi riſerbd, vedrà non ſe n' eſſere riſerbata alcun' altra che coman«. 
dare alli eſerciti quando ſt era deliberata la guerra, e di ragunare il Se- 
nato. II che fi vide poi quando Roma divenne libera, per la cacciata de 
Tarquini, dove da' Romani non fu innovato alcun e dello antico 
ſe non che in luogo d'un Re perpetuo fuſſero duoi Conſoli annual... 
It che teſtifica. tutti li ordini primi di quella Citta. eſſere ſtati piu con- 
formi ad un vivere civile e libero che ad uno aſſoluto e tirannico. Po- 
trebbonſi dare in corroborazione delle coſe: ſopradette infiniti eſempi, 
come Moise , Licurgo, Solone, e altri fondatori di Regni e di Repub- 
bliche, i quali poterono, per averſi attribuito un autorĩità, formare:leg-. 
gi a propoſito del bene comune: ma li voglio laſciare indietro come coſa 
nota. Addurronne ſolamente uno non si celebre, ma da conſiderar- 
{i per coloro che deſideraſſero eſſere di buone leggi ordinatori, il quale 
che deſiderando Agide Re di Sparta ridurre li Spartani tra quelli ter- 
mini che le leggi di Licurgo li aveſſero rinchiuſi, parendogli che per eſ- 
ſerne in parte deviati, la ſua Citta aveſſe perduto ai di quella 1 
virty e per conſequente di forze e d' imperio, fu ne ſuoi primi prin- 
cipi ammazzato dalli Efori Spartani come uomo che voleſſe occupare la 
tirannide. Ma ſuccedendo dopo lui nel Regno Cleomene, e naſcendogli 
il medeſimo deſiderio per li ricordi e ſcritti ch' egli aveva trovati di A- 
gide, dove ſi vedeva quale era la mente e intenzione ſua, conobbe non: 
poter fare queſto bene alla ſua patria ſe non diyentava ſolo di autorità, 
parendogli per Vambizione de li uomini non poter fare utile a molti 
contra alla voglia di pochi : e preſa occaſione conveniente, fece am- 
mazzare tutti li Efori e qualunque altro gli poteſſe contraſtare: dipoi 
rinnovò in tutto le leggi di Licurgo. La quale deliberazione era atta a 
far riſuſcitare Sparta e dare a Cleomene quella riputazione che ebbe 
Licurgo ſe non fuſſe ſtato la potenza de Macedoni e la debolezza delle 
altre Repubbliche Greche. Perchè eſſendo dopo tale ordine aſſaltato da 
Macedoni, e trovandoſi per ſe ſteſſo inferiore di forze, e non avendo 
a chi rifuggire, fu vinto, e reſto * ſuo diſegno (quantunque giuſto e 
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laudabile) imperfetto. Conſiderate adunque tutte queſte coſe conchiudo, 
come a ordinare una Repubblica è neceſſario eſſere ſolo, e Romolo per la 
morte di Remo e di Tazio meritare ſcuſa e non biaſimo. 


SA . 


Quanto ſono laudabili i Fandatori d una Repubblica o dun Regno, tanto quelli 
4 d una Tirannide fono vituperabili. 


"TRA tutti li uomini laudati, ſono i laudatiſſimi quelli che ſono 
ſtati capi e ordinaton delle Religioni. Appreſſo dipoi quelli che 
hanno fondato o Repubbliche o Regni. Dopo coſtoro ſono celebri quelli 
che prepoſti alli eſerciti, hanno ampliato il Regno loro o quello della 
patria. A queſti fi aggiungono li uomini letterati, e perche queſti ſono 
di piu ragioni, ſono celebrati ciaſcuno d'eſſi ſecondo il grado ſuo. A qua- 
lunque altro uomo, il numero de' quali è infinito, fi attribuiſce qualche 
parte di laude la quale gh arreca Parte e Veferzio ſuo. Sono per lo con- 
trario infami e deteſtabili li uomini diſtruttori delle Religioni, diffipatori 
de' Regni e delle Repubbliche, nimici delle virtù, delle lettere, e d'o- 
on” altra arte che arrechi utilità e onore alla umana generazione, come 
fono li empi e violenti, gl ignoranti, li ozioſi, i vili e 1 dappochi. E 
neſſuno ſara mai si pazzo o 8s ſavio, si triſto o s buono, che pro- 
poſtagli la elezione delle due qualità d' uomini, non laudi quella che è da 
laudare, e non biaſimi quella che è da biaſimare. Nientedimeno dipoi 
quaſi tutti, ingannati da un falſo bene e da una falſa gloria, ſi laſciano 
andare o volontariamente o ignorantemente ne' gradi di coloro che me- 
ritano piu biaſimo che laude. E potendo fare con perpetuo loro onore 
o una Repubblica o un Regno, fi volgono alla Tirannide, ne fi avveg- 
gono per queſto partito quanta fama, quanta gloria, quanto onore, 
ſicurta, e quiete con ſatisfazione d'animo e' fuggono, e in quanta infa- 
mia, vituperio, biaſimo, pericolo, e inquietudine incorrono. Ed è im- 
poſſible che quelli che in iſtato privato vivono in una Repubblica, o che 
per fortuna o virtu ne diventano Principi, fe leggeſſino l'iſtorie e delle 
memorie delle antiche coſe faceſſino capitale, che non voleſſero quelli tali 
privati vivere nella loro patria piuttoſto Scipioni che Ceſari; e quelli che 
ſono Principi, piuttoſto Ageſilai, Timoleoni, e Dioni, che Nabidi, 
Falari, e Dioniſi, perchè vedrebbono queſti eſſere ſommamente vitupe- 
rati e quelli ecceſſivamente laudati. Vedrebbono ancora come Timoleone 
e li altri non ebbero nella patria loro meno autorita che fi aveſſino Dio- 
| niſio 
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niſio e Falari , ma vedrebbono di lunga avervi avuto piu ſicurta. 
ſia alcuno che $'inganni per la gloria di Ceſare, ſentendolo CR — 
lebrare da li ſcrittori, perchè queſti che lo laudano ſono corrotti dalla 
fortuna ſua e ſpauriti dalla lunghezza dell' Imperio, il quale reggendoſi 
ſotto quel nome, non permetteva che li ſerittori parlaſſero liberamente 
di lui. Ma chi vuole conoſcere quello che li ſcrittori liberi ne direbbo- 
no, vegga quello che dicono di Catilina. E tanto è piu deteſtabile Ce- 
fare, quanto piu è da biaſimare quello che ha fatto, che non quello che 
ha voluto fare un male. Vegga ancora con quante laudi celebrano 
Bruto; talche non potendo biaſimare quello per la ſua potenza, e cele . 
brano i1 nimico ſuo. Confideri ancora quello che & diventato Principe 
in una Repubblica quante laudi pot che Roma diventò Imperio, meri- 
tarono piu quelli Imperadori che viſſero ſotto le leggi e come Principi 
buoni , che quelli che viſſero al contrario; e vedrà come a Tito, Nerva, 
Trajano, Adriano, Antonino, e Marco non erano neceſſari i ſoldati 
pretoriani ne la moltitudine delle legion a difenderli, perche i coſtumi 
loro, la benevolenza del popolo, I' amore del Senato li difendeva. Ve- 
dra ancora come a Cahgola, Nerone, Vitellio, e tanti altri ſcellerati 
Imperadori non baſtarono li eferciti orientali e Ii occidentali' 2 falvark 
contra quelli nimici che i loro rei coſtumi e la loro malvagia vita aveva 
loro generati. E ſe la iſtoria di coſtoro fuſſe ben conſiderata, ſarebbe 
aſſai ammaeſtramento a qualunque Principe a moſtrargli la via della glo- 
ria o del biafimo, della ſicurtà e del timore ſuo. 'Perche di ventiquattro 
Imperadori che furono da Ceſare a Maſſimino, ſedici ne furono am- 
mazzati; dieci morirono ordinariamente , e ſe di quelli che furono morti 
ve ne fu alcuno buono, come Galba e Pertinace, fu morto da quella 
corruzione che lo anteceſſore ſuo aveva laſciata ne' ſoldati. E 0 tra 
quelli che morirono ordinariamente ve ne fu alcuno ſcellerato come Se- 
vero, nacque da una ſua grandiſſima fortuna e virtu, le quali due coſe 
pochi uomini accompagnano. Vedrà ancora per la lezione di queſta 
iſtoria come ft può ordinare un Regno buono, perchè tutti gl Impera- 
dori che ſuccederono all' Imperio per eredità, eccetto Tito, furono cat- 
tivi: quelli che per adozione furono tutti buoni , come furono qu 
cinque da Nerva a Marco. E come I'Imperio cadde nelli eredi ei ritornd 
nella ſua rovina. Pongaſi adunque innanzi un Principe i tempi da 
Nerva a Marco, e conferiſcali con quelli che erano ſtati prima e che fu- 
rono poi, dipoi elegga in quali voleſſe eſſere nato o a quali voleſſe eſſere 
prepoſto. Perche in quelli governati da buoni vedra un Principe ſicuro 
in mezzo de ſuoi ſicuri cittadini, vedrà ripieno di pace e di giuſtizia il 


mondo, 
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mondo, vedrà il Senato con la ſua autorita , i Magiſtrati co loro onori, 
goderſi 1 cittadini ricchi le loro ricchezze, la nobiltà e la virtũ eſaltata, 
vedra ogni quiete e ogni bene; e dall altra parte ogni rancore, ogni 
licenza „corruzione, e ambizione ſpenta; vedrà 1 tempi aurei ee ciaſ- 
euno può tenere e difendere quella opinione che vuole : Vedra in fine 
trionfare il mondo, pieno di riverenza e di gloria il Principe, d amore e 
di ficurta i popoli. Se conſidererà dipot tritamente i tempi de li altri 
Imperadori, li vedrà atroci per le guerre, diſcordi per le ſedizioni . 
nella pace e nella guerra crudeli, tanti Principi morti col ferro, tante 
guerre civili, tante eſterne, I'Italia afflitta e piena di nuovi infortuni 4 
rovinate e ſaccheggiate le Città di quella: Vedrà Roma arſa, il Campi- 
doglio da! 1 ſuoi cittadini disfatto, defolati li antichi templi, corrotte le 
cerimonie, ripiene le Città di adulteri : vedra il mare pieno d' eſigli, li 
ſcogli pieni di ſangue. Vedra in Roma ſeguire innumerabili crudelta, e 

la nobilta, le ricchezze, li onori, e ſopra tutto la virtu eſſere 1 imputata 
a peccato capitale. Vedra. premiare li aceuſatori, eſſere corrotti i ſervi 
contro al ſignore, i liberi contro al padrone, e quelli a chi fuſſero 
mancati i nimici , eſſere oppreſſi da li amici. E eonoſcerà allora beniſſi- 
mo quanti obblighi. Roma, Italia, e il mondo abbia.con Ceſare. E ſenza 
dubbio [ſe e ſarà nato d uomo] fi sbigottirà da ogni imitazione de i tempi 
cattivi, e accenderaſſi d' uno immenſo deſiderio di ſeguire i buoni. E. 
veramente cercando un Principe la gloria del mondo. dovrebbe deſiderare 
di poſſedere una Città corrotta , non per guaſtarla j in tutto come Ceſare , 
ma per riordinarla come Romolo. E veramente i cieli non poſſono dare 
alli uomini maggiore occaſione di gloria, ne li uomini la poſſono mag- 
giore deſiderare. E ſe a volere ordinar bene una Citta ſi aveſſe di ne- 
ceſſita a deporre il Principato, meriterebbe quello che non la ordinaſſe 
per non cadere. di quel grado qualche ſcuſa. Ma. potendoſi tenere il 
Principato e ordinarla, non ſi merita ſcuſa alcuna. E in ſomma conſi- 
derino quelli a chi 1 cicli danno occaſione, come ſono loro propoſte due 
vie: l' una che li fa vivere ſicuri e dopo la morte li rende glorioſi, Valtra 


I fa vivere in continue anguſtie e dopo la morte laſciare di ſe una ſem- 
piterna infamia. 
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Della Rei gion de' Romani. 


Ncora © Roma aveſſe il primo tan nature Romolo e che da 
quello abbi a riconoſcere come figliuola il naſcimento e la edu- 
cazione ſua, nondimeno giudicando i cieli che li ordini di Romolo non 
baſtavano a tanto Imperio, meſſono nel petto del Senato Romano di e- 
leggere Numa Pompilio per ſucceſſore a Romolo, acciocchè quelle coſe 
che da lui foſſero ſtate laſciate indietro, foſſero da Numa ordinate. II 
quale trovando un popolo ferociſſimo e volendolo ridurre nelle ubbidien- 
ze civili con le arti della pace, ſi volſe alla religione come coſa al tutto 
neceſſaria a voler mantenere una civiltà, e la coſtitui in modo che per 
piu ſecoli non fu mai tanto timore di Dio quanto in quella Repubblica, 
il che facilitd qualunque impreſa che il Senato o quelli grandi uomini 
Romani diſegnaſſero fare. E chi diſcorrerà infinite azioni e del popolo 
di Roma tutto inſieme, e di molti de' Romani di per ſe, vedrà come 
quelli cittadini temevano piu affai rompere il giuramento che non le leg- 
gi, come coloro che ſtimavano piu la potenza di Dio che non quella de 
li uomini, come fi vede manifeſtamente per li eſempi di Scipione e di 
Manlio Torquato, perchè dopo la rotta che Annibale aveva dato a i Ro- 
mani a Canne, molti cittadini fi erano adunati inſieme, e sbigottiti e 
pauroſi fi erano convenuti abbandonare IItahia e girſene in Sicilia: il che 
ſentendo Scipione li andò a trovare, e col ferro ignudo in mano li co- 
ſtrinſe a giurare di non abbandonare la patria. Lucio Manlio padre di 
Tito Manlio, che fu dipoi chiamato Torquato, era ſtato accuſato da 
Marco Pomponio Tribuno della plebe, e innanzi che veniſſe il di del 
giudicio Tito andò a trovar Marco, e minacciando d ammazzarlo ſe non 
giurava di levare Taccuſa al padre, lo coſtrinſe al giuramento, e quello 
per timore avendo giurato gli levò Faccufa. E cost quelli cittadini, 1. 
quali l'amore della patria e le leggi di quella non ritenevano in Italia, 
vi furon ritenuti da un giuramento che furono forzati a pighare , e quel 
Tribuno poſe da parte Vodio ch' egli aveva col padre, la ingiuria che 
gli aveva fatta il figliuolo , e Vonor ſuo, per ubbidire al giuramento pre- 
ſo; il che non nacque da altro che da quella religione che Numa aveva 
introdotta in quella Citta. E vedeſi chi conſidera bene le iſtorie Romane, 
quanto ſerviva la Religione a comandare a li eſerciti , a riunire la plebe, 
a mantenere li uomini buoni, a far vergognare i triſti. Talchè ſe fi 


aveſſe 
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aveſſe a diſputare a quale Principe Roma fuſſe piu obbligata, o a Romo- 
loo a Numa, credo che piuttoſto Numa otterebbe il primo grado, 
perchè dove è Religione facilmente ſi poſſono introdurre l'armi, e dove 
ſono Varmi , e non religione, con difficulta fi puo introdurre quella. E fi 
vede che a Romolo per ordinare il Senato e per fare altri ordini civili e 
militari non gli fu neceſſario dell' autorità di Dio, ma fu bene neceſſa- 
rio a Numa, il quale ſimulò di avere congreſſo con una Ninfa la quale 
lo conſigliava di quello ch' egli aveſſe a conſigliare il popolo, e tutto 
naſceva perchè voleva mettere ordini nuovi e inuſitati in quella Città, e 
dubitava che la ſua autorita non baſtaſſe. E veramente mai non fu al- 
cuno Ordinatore di leggi ſtraordinarie in un popolo che non ricorreſſe a 
Dio, perchè altrimente non ſarebbero accettate; perche ſono molti beni 
conoſciuti da uno prudente, i quali non hanno in ſe ragioni evidenti 
da poterli perſuadere ad altri. Però li uomini ſavi che vogliono torre 
queſta difficoltà, ricorrono a Dio. Cosi fece Licurgo, cos] Solone, 
cos molti altri che hanno avuto il medeſimo fine di loro. Ammirando 
adunque il popolo Romano la bonta e la prudenza ſua, cedeva ad ogni 
ſua deliberazione. Ben è vero che l'eſſere quelli tempi pieni di Religione, 
ce e quelli uomini con 1 quali egli aveva a travagliare groſſi, gli dettono 
facilita grande a conſeguire 1 diſegni ſuoi, potendo imprimere in loro 
facilmente qualunque nuova forma. E ſenza dubbio chi voleſſe ne pre- 
ſenti tempi fare una Repubblica, piu facilità troverebbe ne li uomini 
montanari dove non è alcuna civiltà, che non in quelli che ſono uſi a 
vivere nelle Città, dove la civiltà è corrotta, e uno ſcultore trarrà piu 
facilmente una bella ſtatua d'un marmo rozzo che d' uno male abbozzato 
da altri. Conſiderato adunque tutto conchiudo, che la Religione intro- 
dotta da Numa fu tra le prime cagioni della felicitä di quella Città, per- 
che quella causò buoni ordini, i buoni ordini fanno buona fortuna e 
dalla buona fortuna nacquero 1 felici ſucceſſi delle impreſe. E come la 
oſſervanza del culto divino e cagione della grandezza delle Repubbli- 
che, cost il diſpregio di quello & cagione della rovina di eſſe, perche 
dove manca il timore di Dio conviene che o quel regno rovini o che 
ſia ſoſtenuto dal timore d'un Principe, che ſuppliſca a difetti della Re- 
ligione. E perchè i Principi ſono di corta vita, conviene che quel 
Regno manchi preſto ſecondo che manca la virtù d' eſſo. Donde naſce 
che 1 Regni 1 quali dipendono ſolo dalla virtù d'un uomo, ſono poco 
durabili, perche quella virta manca con la vita di quello, e rade volte 


2 che la ſia rinfreſcata eon ſueceſſione, come prudentemente Dante 
ice 
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| Rade volte di difeende per li ani 


L'umana probitate, e queſto vuole 


Del 10 la wot heating lui fo chiam#. 


Non è adunque a Aalute d'una Repubblica 0 dun W avere un 
Principe che prudentemente governi mentre vive, ma uno che F ordini 
in modo che morendo ancora la ſi mantenga. E benche a li uomini 
rozzi piu facilmente fi perſuada · un ordine e una opinione nuova, non 
è per queſto impoſſibile perſuaderla ancora a li uomini civili, e che pre- 
ſumono non eſſere rozzi. Al popolo di Firenze non pare eſſere nè igno- 
rante nè rozzo, nondimeno da Frate Girolamo Savonarola fu perſuaſo 
che parlava con Dio. Io non voglio giudicare s' egli era vero o no, per- 
che d'un tanto uomo fe ne debbe parlare con rwerenza. Ma io dico bene 
che infiniti lo credevano ſenza avere viſto coſa neſſuna ſtraordinaria da 
farlo loro credere, perchè la vita ſua, la dottrina, il ſoggetto che preſe, 
erano ſufficienti a fargli preſtar fede. Non ſia pertanto neſſuno che ſi 
sbigottiſca di non potere conſeguire quello che è ſtato conſeguito da al- 
tri, perchè Ii uomini (come nella * noſtra ſi diſſe) nacquero. 
viſſero, e morirono ſempre con un — oedins. | 
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Di quanta importanza fia tenere conto ell Religione ; e come Italia, per 


efſerne mancata mediante la Chieſa Romana, è rovinata. 


Uelli Principt o quelle Repubbliche le quali fi vogliono mantenere 
incorrotte , hanno ſopra ogn' altra coſa a mantenere incorrotte 

le cerimonie della Religione e tenerle ſempre nella loro venerazione. 
Perche niſſuno maggiore indizio fi puote avere della rovina d'una pro- 
vincia che vedere diſpregiato-il culto divino. Queſto & facile a intendere, 
conoſciuto che fi è in ſu che ſia fondata la Religione dove l' uomo è nato, 
perchè ogni Religione ha il fondamento della vita ſua in ſu qualche 
principale ordine ſuo. La vita della Religione Gentile era fondata ſopra 
1 reſponſi delli Oracoli e ſopra la ſetta delli Arioli e delli Aruſpici; tutte 
le altre loro cerimonie, ſacrifici, riti, dipendevano da queſti. Perche 
loro facilmente credevano che quello Dio che ti poteva predire il tuo 
futuro bene o il tuo futuro male, te lo Poteſſe ancora concedere. Di qui 
naſ- 
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naſcevano 1 templi, di qui i ſacrifici, di qui le ſupplicazioni e ogni al- 
tra cerimonia in venerarli, perchè l' Oracolo di Delfo, il Tempio di 
Giove Ammone, e altri celebri Oracoli tenevano il mondo in ammira- 
zione e devoto. Come coſtoro cominciarono dipoi a parlare a modo de 
Potenti, e queſta falſità fi fu ſcoperta ne popoli, divennero li uomini 
incredali e atti a perturbare ogni ordine buono. Debbono adunque i 
Principi d una Repubblica o d'un Regno, i fondamenti della Religione 
che loro tengono mantenerli, e fatto queſto ſarà loro facil coſa mante- 
nere la loro Repubblica religioſa, e per conſeguente buona e unita. E 
debbono tutte le coſe che naſcono in favore di quella (come che le giu- 
dicaflino falſe) favorirle e accreſcerle : e tanto piu lo debbono fare quanto 
piu prudenti ſono, e quanto piu conoſcitori delle coſe naturali. E per- 
che queſto modo è ſtato oſſervato da li uomini ſavi, ne è nata la opi- 
nione de 1 miracoli che fi celebrano nelle Religioni eziandio falſe, per- 
che 1 prudenti li augumentano da qualunque principio eſſi naſcano, e 
Fautorita loro da poi a quelli fede appreſſo a qualunque. Di queſti mi- 
racoli ne fu a Roma aſſai, e tra li altri fu che ſaccheggiando 1 ſoldati 
Romani la Città de' Vejenti, alcuni di loro entrarono nel Tempio di 
Giunone, e accoſtandoſi alla immagine di quella e dicendole, Vis venire 
Romam , parve ad alcuno vedere che la accennaſſe, e ad alcun altro che 
ella diceſſe di si. Perchè ſendo quelli uomini ripieni di Religione, (il 
che dimoſtra T. Livio) che nell' entrare nel Tempio vi entrarono ſenza 
tumulto e tutti devoti e pieni di riverenza, parve loro udire quella riſ- 
poſta che alla domanda loro per avventura ſi avevano preſuppoſta: la 
quale opinione e credulità da Camillo e da li altri Principi della Citta 
fu al tutto favorita e accreſciuta. La quale religione ſe ne Principi 
della Repubblica Criſtiana ſi fuſſe mantenuta ſecondo che dal datore 
d'eſſa ne fu ordinato, ſarebbero li Stati e le Repubbliche Criſtiane piu 
unite e piu felici aſſai ch' elle non ſono. Ne fi può fare altra maggiore 
Conjettura della declinazione d'eſſa, quanto è vedere come quelli popoli 
che ſono piu propinqui alla Chieſa Romana capo della Religione noſtra, 
hanno meno Religione. E chi conſideraſſe i fondamenti ſuoi, e vedeſſe 
Puſo preſente quanto è diverſo da quelli, giudicherebbe eſſer propinquo 
ſenza dubbio o la rovina o il flagello. E perchè ſono alcuni d'opinione 
che il ben eſſere delle coſe d'Italia dipende dalla Chieſa di Roma, voglio 
contro ad eſſa diſcorrere quelle ragioni che mi occorrono, e ne alleghe- 
ro due potentiſſime, le quali ſecondo me non hanno repugnanza. La 
Prima è che per li eſempi rei di quella Corte, queſta provincia ha per- 
duto ogni divozione e ogni Religione: il che ſi tira dietro infiniti in- 
I 2 con- 
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eonvenienti e infiniti diſordini; perchè come dove & Religione fi preſup- 
pone ogni bene, cos dove ella manca fi preſuppone il contrario. Abbia- 
mo adunque con la Chieſa e co i Pretz not Italiani queſt' obbligo d eſ- 
ſere diventati ſenza Religione e cattivi ; ma ne abbiamo ancora un mag- 
giore, il quale è cagione della rovina noſtra. Queſto è che la Chieſa ha 
tenuto e tiene queſta noſtra provincia diviſa: E veramente alcuna | 
vincia non fu mai unita o felice, fe la non venne tutta alla ubbidienza 
d' una Repubblica o d'un Principe, come è avvenuto alla Francia e alla 
Spagna. E la cagione che Italia non ſia in quel medeſimo termine, ne 
abbia anch' ella o una Repubblica o un Principe che la governi, & ſo- 
lamente la Chieſa, perchè avendovi abitato e tenuto Imperio temporale, 
non è ſtata si potente ne di tal virtù che abbia potuto oecupare i reſtante 
d'Italia e farſene Principe. E non è ſtata d' altra parte si debtle che per 
paura di non perdere il dominio delle coſe temporali la non abbi potuto 
convocare un potente che la difenda contra a quello che m Italia fuſſe 
diventato troppo potente, come fi è veduto anticamente per aſſai eſpe- 
rienze, quando mediante Carlo Magno la ne caccto 1 Lombardi che era- 
no gia quaſi Re di tutta Italia, e quando ne tempi noſtri ella tolſe la 
potenza a Viniziani con Lajuto di Francia; dipot ne caccto 1 Franceſi 
con l'ajuto de li Svizzeri. Non eſſendo dunque ſtata la Cheſa potente 
da poter occupare I Italia, ne avendo permeſſo che un altro la occupi, & 
ſtata cagione che la non è potuto venire ſotto un capo, ma è ſtata ſotto 
piu Principi e Signori, da' quali è nata tanta diſunione e tanta debolez- 
za, che la fi è condotta ad eſſere ſtata preda non folamente de Barbart 
potenti, ma di qualunque l'aſſalta. Di che noi altri Italiani abbiamo 
obbligo con la Chieſa, e con non altri. E chi ne voleſſe per eſperienza 
certa vedere piu pronta la verita , biſognerebbe che fuſſe di tanta potenza 
che mandaſſe ad abitare la Corte Romana, con Vautorira. che ha in Italia, 
ſulle terre de li Svizzeri, i quali oggi ſono quelli ſoli Popoli che vivono 
e quanto alla Religione e quanto a li ordini militari ſecondo li ordini an- 
tichi, e vedrebbe che in poco tempo farebbero piu diſordine in quella 
provincia 1 coſtumi triſti di quella Corte, che non qualuuque altro acci- 
dente che in qualunque tempo vi poteſſe ſurgere. 


CAP. 
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Come i Romani | eee; lle Religione per ordinare la Citta e you feguire 
Dy Y90 le loro impreſe e fermare Fumnlre. 


I non mi pare fuor di propoſito addurre alcuno ie dove i Ro- 
mani fi fervirono della Religione per riordinare la Città e per ſe- 

ire Vimpreſe toro. E quantunque in Tito Livio ne fteno molti, non- 
Ane vogho effere contento a queſti. Avendo creato il popolo Roma- 
no i Tribuni di Poteſtà Confolare, e fuor che uno tutti Plebet, e effen- 
do occorſo quello anno peſte e fame, e venuti certi prodigi, uſarono que- 
ſta occafione i Nobili nella nuova creazione de Tribum, dicendo che 
h Di erano adirati per aver Roma male uſata la maeſtà del ſuo Impe- 
rio, e che non era altro rimedio a placare li Dii che ridurre la ele- 
zione de Tribuni nel luogo ſuo; di che nacque, che la Plebe $higottita 
da queſta Religione cred 1 Tribuni tutti Nobili. Vedeſi ancora nella 
eſpugnazione della Città de Vejenti, come 1 Capitani de I eſereiti ft 
valevano della Religione per tenerli difpoſtr ad una impreſa , che eſſen- 
do il lago Albano quello anno creſciuto mirabilmente, ed eſſendo i ſoldati 
Romani infaſtiditi per la lunga offidione, e volendo tornarſene a Roma, 


trovarono i Romani come Apollo e certi altri reſponſi dicevano, che 


quello anno ſi eſpugnerebbe la Città de Vejenti che fi derivaſſe il lago 


Albano: la qual coſa fece a 1 ſoldati ſopportare i faftidi della guerra e 


della oſſidione, preſi da quefta fperanza di eſpugnare la terra, e ſtettono 
contenti a ſeguire la imprefa tanto che Camillo fatto Dittatore eſpugnò 
detta Cirta dopo diect anni che era ftata affediata. E cosi la Religio- 


ne uſata bene giovò e per la eſpugnazione di quella Città e per la reſti- 


tuzione de i Tribuni nella Nobiltà, che ſenza detto mezzo difficilmente fi 
ſarebbe condotto e l' uno e l'altro. Non voglio mancare di addurre a que- 
ſto propoſito un altro eſempio. Erano nati in Roma aſſai tumulti per 
cagione di Terentillo Tribuno, volendo egli promulgare certa legge per 
le cagioni che di ſotto nel ſuo luogo ſi diranno: c tra i primi rimed che 
vi usò la Nobilta fu la Religione , della quale ſi ſervirono in due modi. 
Nel primo fecero vedere i libri Sibillini, e riſpondere come alla Città, 
mediante la civile ſedizione, ſopraſtavano quell' anno pericoli di perdere 
la liberta ; la qual coſa (ancora che fuſſe ſcoperta da Tribuni) nondi- 
meno meſſe tanto terrore ne' petti della Plebe che la raffreddò nel 
N ſe- 
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ſeguirli. Laltro modo fu che avendo un Appio Erdonio con una 


moltitudine di sbanditi e di fervi in numero di quattro mila uomini | 
occupato di notte il Campidoglio, in tanto che fi poteva temere che ſe 


li Equi e 1 Volſci, perpetui nimici al nome Romano, ne foſſero ve- 
nuti a Roma l' arebbono eſpugnata , e non ceſſando i Tribuni per queſ- 
to d' inſiſtere nella pertinacia loro di promulgare la legge Terentilla, 
dicendo che quello inſulto era fittizio e non vero, uſci fuori del Sena- 
no un Publio Rubezio, Cittadino grave e di autorita , con parole par- 


te amorevoli parte minaccianti , moſtrandogli 1 pericoli della Citta e 


la intempeſtiva domanda loro, tanto ch' ei coſtrinſe la Plebe a giurare 
di non fi partire dalla vogha del Conſolo. Onde che la Plebe ubbidi- 
ente per forza ricuperò il Campidoglio : ma eſſendo in tale eſpugnazi- 
one morto Publio Valerio Conſolo, ſubito fu rifatto Conſolo Tito 
Quinzio, il quale per non laſciar ripoſare la Plebe, nè darle ſpazio a 
ripenſare alla legge Terentilla, le comandò ſi uſciſſe di Roma per an- 


dare contra a i Volſci, dicendo che per quel giuramento aveva fatto di 


non abbandonare il Conſolo era obbligata a ſeguirlo: a che 1 Tribuni fi 
opponevano dicendo come quel giuramento s' era dato al Conſolo morto 
e non a lui. Nondimeno Tito Livio moſtra come la Plebe per paura 
della Religione volle piu preſto ubbidire al Conſolo che credere a Tri- 
buni, dicendo in favore della antica Religione queſte parole: Nondum 
has que nunc temet ſaculum , negligentia Deum venerat, nec interpre- 
fando fibi quiſque jusjurandum & leges aptas faciebat. Per la qual coſa 
dubitando 1 Tribuni di non perdere allora tutta la loro liberta , fi accor- 
darono col Conſolo di ſtare alla ubbidienza di quello, e che per un 
anno non fi ragionaſſe della legge Terentilla, e i Conſoli per un an- 
no non poteſſero trarre fuori la Plebe alla guerra. E cost la Religione 
fece al Senato vincere quella difficultà che ſenza eſſa mai non areb- 
be vinto. W 
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le ob A . XIV. 


| I Romani interpretavano 1 Auſpici ſecondo la neceſſitd, e con la prudenze 
maoſtravano di Mer vare la Religione quando forzati non Pofſervavano, e | 
, elcuno temerari amente la diſpregiaua lo puni vano. 


oN ſolamente li Auguri n di ſopra è diſcorſo) erano il fon- 
damento in buona parte dell' antica Religione de' Gentili, ma 
ancora erano quelli che erano cagione del ben eſſere della Repubblica 
Romana. Donde i Romani ne avevano piu cura che di altro ordine 
di quella, e uſavanli ne Comizi Conſolari, nel prineipiare le impreſe , 
nel trar fuori li eſerciti, nel fare le giornate e in ogni azione loro im- 
portante o civile o militare : ne mai ſarebbono iti ad una ſpedizione 
che non aveſſino perſuaſo a 1 ſoldati che li Du promettevano loro la 
vittoria. E fra li altri Aruſpici avevano ne li eſerciti certi ordini di Auſ- 
pici che e chiamavano Pollari. E qualunque volta eglino ordinavano 
di fare la giornata col nimico volevano che 1 Pollari faceſſino 1 loro Auſ- 
pici ; e beccando i polli, combattevano con buono augurio: non bec- 
cando , fi aſtenevano dalla zuffa. Nondimeno quando la ragione mo- 
ſtrava loro una coſa doverſi fare, non oſtante che li Auſpici fuſſero av- 
verſi, la facevano in ogni modo : ma nvoltayanla con termini e modi 
tanto attamente, che non pareſſe che lo faceſſino con di ſpregio della Re- 
ligione: il quale termine fu uſato da Papirio Confolo in una zuffa che 
fece importantiſſima co 1 Sanniti, dopo la quale reſtorno in tutto debo- 
Ii e afflitti. Perchè ſendo Papirio in ſu 1 campi rincontro a 1 Sanniti, 
e parendogli avere nella zuffa la vittoria certa, e volendo per queſto fa- 
re la giornata, comando a 1 Pollari che faceſſino i loro Auſpici: ma non 
beccando i polli, e veggendo il Principe de Pollari la gran diſpoſizione 
dello eſercito di combattere e la opinione che era nel Capitano e in 
tutti ĩ ſoldati di vincere, per non torre occaſione di bene operare a 
quello eſercito, riferi al Conſolo come li Auſpici procedevano bene; 
talche Papirio ordinando le ſquadre, ed eſſendo da alcuni de Pollari detto 
a certi ſoldati i polli non avere beccato, quelli lo diſſero a Spurio Papirio 
nipote del Conſolo; e quelle riferendolo al Conſolo, riſpoſe ſubito ch 
egli attendeſſe a fare Vufficio ſuo bene, e che quanta a lui e allo eſercito 
Ii Auſpici erano retti, e ſe il Pollario aveva detto le bugie ritornerebbo- 
no in pregiudicio ſuo. E perche lo effetto corriſpondeſſe al pronoſtico 
comando a i legati che coſtituiſſero i Pollari nella prima fronte della zut- 
fa. 
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fa. Onde nacque che andando contra a 1 nimici, ſendo da un ſol- 
dato Romano tratto un dardo a caſo ammazzo il Principe de' Pollari : 
la qual coſa udita, il Conſolo diſſe come ogni coſa procedeva bene e 
col favore de li Dit, perchè lo eſercito con la morte di quel bugiardo 
ſi era purgato da ogni colpa e da ogn' ira che quelli aveſſino preſo con- 
tra di lui. E cos col ſaper bene accomodare 1 diſegni ſuoi a li Au- 
ſpici preſe partito di azzuffarſi ſenza che quello eſercito ſi avvedeſſe 
che in alcuna parte quello aveſſe negletti li ordini della loro Religio- 
ne. Al contrario fece Appio Pulero in Sicilia nella prima guerra Pu- 
nica, che volendo azzuffarſi con Iefercito' Cartagineſe, fece fare li Auſ- 
pici a' Pollari, e riferendogli quelli come i polli non beccavano, diſſe, 
veggiamo ſe voleſſero bere: e li fece gittare in mare, donde che a- az- 
zuffandoſi perdette la giornata, di che egli ne fu a Roma condannato, 
e Papirio onorato, non tanto per aver l' uno perduto e altro vinto, 
quanto per aver Tuno fatto contra a li Auſpici prudentemente, e Ialtro 
temerariamente. Ne ad altro fine tendeva queſto modo dello aruſpicare 
che di fare i ſoldati confidentemente ire alla zuffa, dalla qual confidenza 
quaſi ſempre naſce la vittoria. La qual coſa tu non ſolamente uſata da 
1 Romani, ma dalli eſterni ; di che mi pare di addurre uno eſempio nel 
ſeguente capitolo. 
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Come i Sanniti per eſtremo rimedio alle coſe loro affiitte ri corſero alla Re- 


higione. 


- 
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Vendo 1 Samak: avute piu rotte da i Romani, ed eſſendo ſtati per 
ultimo diſtrutti in Toſcana, e morti 1 loro eſerciti e 1 loro Ca- 
pitani, e eſſendo ſtati vinti i loro compagni, come Toſcani, France- 
fi, e Umbri nec ſuis nec externis viribus jam ſtare poterant , tamen bello non. 
abſtinebant , aded ne infeliciter quidem defenſe libertatis tedebat , & vinci 
quam non tentare victoriam malebant , onde deliberarono fare Vultima pro- 
va: e perche ei ſapevano che a voler vincere era neceſſario indurre oſti- 
nazione nelli animi de 1 ſoldati, e che a indurla non v' era miglior mez- 
13 20 che la Religione, penſarono di ripetere un antico loro ſacrificio me- 
| diante Ovio Paccio loro Sacerdote, il quale ordinarono in queſta forma 
l che fatto il ſacrificio ſolenne, e fatto tra le vittime morte e li altari ac- 
| ceſi giurare tutti 1 capi dello eſercito di non abbandonare mai la zuffa, ci- 
| tarono 1 ſoldati ad uno ad uno, e tra quelli altari nel mezzo di piu cen- 
| turioni, 
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turioni, con le ſpade nude in mano li facevano prima giurare che non 
ridirebbono coſa che vedeſſino o ſentiſſino, dipoi con parole eſecrabili e 
verſi pieni di ſpavento li facevano giurare e promettere a li Du d'eſſere 
preſti dove gl Imperadori li comandaſſino, e di non fi fuggire mai della 

zuffa e d'ammazzare qualunque vedeſſino che fi fuggiſſe, la qual coſa 
non oſſervata tornaſſe ſopra il capo della ſua famiglia e della ſua ſtirpe. 
E eſſendo sbigottiti alcuni di loro, non volendo giurare, ſubito da' loro 
centurioni erano morti: talchè li altri che ſuccedevano poi, impauriti 
della ferocità dello ſpettacolo, giurarono tutti. E per fare queſto loro 
aſſembramento piu magnifico, ſendo quaranta mila uomini, ne veſtiro- 
no la meta di panni bianchi con creſte e pennacchi ſopra le celate, e cost 
ordinati ſt poſero preſſo ad Aquilonia: contra coſtoro venne Papirio, il 
quale nel confortare 1 ſuo1 ſoldati diſſe; Non enim criſtas vulnera facere; & 
pitta atque aurata ſcuta tranſire Romanum pilum. E per debilitare Vopinione 
che avevano 1 ſuoi ſoldati de nimici per il giuramento preſo, diſſe che 
quello era per eſſere loro a timore, non a fortezza loro, perchè in quel me- 
deſimo tempo dovevano avere paura de' Cittadini, de li Dii, e de' nimici. 
E venuti al conflitto furono ſuperati i Sanniti, perche la virtu Romana, 
eil timore conceputo per le paſſate rotte ſupero qualunque oſtinazione ei 
poteſſino avere preſa per virtù della Religione e per il giuramento preſo. 
Nondimeno ſi vede come a loro non parve potere avere altro rifugio, nè 
tentare altro rimedio a poter pigliare ſperanza di ricuperare la perduta 
virtu. II che teſtifica a pieno quanta confidenza fi poſſa avere mediante 
la Religione bene uſata. E benchè queſta parte piuttoſto per avventura 
ſi richiederebbe eſſere poſta tralle coſe eſtrinſeche, nondimeno dipen- 
dendo da uno ordine de' piu importanti della Repubblica di Roma, mi e 


parſo da commetterlo in queſto luogo per non dividere queſta materia e 
averci a ritornare piu volte. 


n 


Un Pepols uſo a vivere ſotto un Principe , fe per qualche accidente di venta 
libero, con difficulta mantiene la libertd. 


U A N T A difficultà fia ad un popolo uſo a vivere ſotto un Prin- 
cipe preſervare dipoi la libertà ſe per alcuno accidente Vacquiſta , 
come Tacquiſts Roma dopo la cacciata de Tarquini, lo dimoſtrano 
mfiniti eſempi che ſi leggono nelle memorie delle antiche iſtorie. E ta- 


le difficultà è ragionevole ; perchè quel popolo è non altrimenti che un 
' Tow, II. K 


ani- 
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anunale buuto. , il quale (ancor che di natura faroce e ſilveſtre) ſia ſbato 
nutrito fempro in caroere e in ſoruitù, che dipas laſeiato @ forte in una 
campagna hbero, non eſſando uſo. a paſoerſi nd fapendo le latebre do- 
ve ſi abbia a rifuggire, dwenta; preda del: primo, che cexca rincatenaria. 
Queſto medeſi mo interviene a un popolo, il quale fende ufo a vivere fot. 
to i governi d' altri, non fapendo ragi 10nare: ns delle difeſe ne delle offeſe: 


publiche, non conoſcendo 1 Principt, ns eſſendo conoſciuto da loro, vi- 


torna preſto, ſotto un giogo, il quale il piu delle volte è piu grave di quei- 


lo che per poco innanzi fi aveva leuato di, ſut colo: e trovaſi in queſte 
difficulta, ancora che la materia non ka in tum corrotta, perchè un 
popolo dove in tutto e attratta la corruzione , non può non che Picciol 
tempo, ma punto vivere libero come di ſotto fi, diſcorrerà : e però ĩ 


ragionamenti noſtri ſono di quell popoli doxe la corruzione non ſia am- 


pliata aſfai, e dove ſia piu del buono che del guaſto. Aggiungeſi alla 


ſopraſeritta un' altra difficultà, la quale ò che lo ſtato che diventa libero, 


{i fa partigiani nimici, e non partigiani amici. Partigiani nimici gli 
diventano tutti coloro che dello ſtato tirannico ft. prevalevano, paſcendoſi 
delle ricchezze del Principe, a quali ſendo tolta la facultà del valerſi, non. 
poſſono vivere- contenti, e ſono forzati ciaſcuno. di tentare di riaſſume- 
re la tirannide per ritornare nell autorità loro. Non fi, acquiſta (come: 
ho detto) partigani amici, perche il vivere libero propone onori e premi 
medianti alcune oneſte e determinate cagioni, e fuori di quelle, non. 
premia ne onora alcuno ; e quando uno ha quelli onori e quelli utili 
che gli pare meritare, non confeſſa avere obbligo con coloro che lo ri- 
munerano: oltre a queſts., quella comune utilità che del vivere libero 


ſi trae, non è d' alcuno (mentre ch' ella fi poſſiede) conoſeiuta, la quale 


& di poter godere liberamente le coſe ſue ſenza alcun ſoſpetto, non du- 


bitare dell' onore delle donne, di quel de i figliuoli, e non temere di ſe, 


perchè niſſuno confeſſerà mai aver obbligo con uno che non l'offenda: 


Però (come di ſopra ſi dice) viene ad avere lo ſtato libero e che nuovo | 
ſurge, partigiani nimici e non partigiani amici. E volendo rimediare 
a. queſti inconvenienti e a queſti diſordini che le ſopraſcritte difficulta, 


ſi arrecherebbono ſeco, non vi è piu potente rimedio, ne piu valido, 
ne piu ſano, ne piu neceſſario che ammazzare i fighuoli di Bruto, + 
quali, come la iſtoria moſtra, non furono indotti inſieme con altri 
giovani Romani a congiurare contro alla patria per altro, ſe non per- 
che non ſi potevano valere ſtraordinariamente ſotto 1 Conſoli come ſot- 
to i Re; in modo che la libertà di quel popolo pareva che fuſſe diven- 
tata la loro ſervitu, E chi prende a governare una moltitudine o per 

via 
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via di liberta o per via di Principato, e non ſi aſſicura di coloro che 
a quell' ordine nuevo ſono nimici, fa uno ſtato di poca vita. Vero & 
ch io giudico infelici quelli Principi che per aſſicurare lo ſtato lors 
hanno a tenere vie ſtraordinarie, avendo per nimiei la moltitudine, per- 
che quello che ha per nimici i pochi , facilmente e ſenza molti ſcandoli 
fi aſſicura, ma chi ha per nimico Vuniverſale non $i aſſicura mai, e quan- 
ta piu crudeltà uſa, tanto diventa piu debole il ſuo Principato ; talchè 
il maggior rimedio che fi abbia è cereare di farſi i] Popolo amico. E 
benche queſto diſcorſo ſia disforme dal ſopraſeritto, parlando qui d un 
Principe e quivi d' una Repubblica, nondimeno per non avere a tornare 
piu in ſu queſta materia ne voglio parlare brievemente. Volendo per- 
tanto un Principe guadagnarſi un popoloe che gli fuſſe nimico (patlando 
di quelli Principi che ſono diventati della loro patria Tiranni) dico ch' ei 
debbe eſaminare prima quello che il popolo defidera , è trovera ſempre 
ch' ei defidera due coſe : l' una, vendicarſi contra coloro che ſono cagio- 
ne che ſia ſervo: Faltra, di riavere la ſua liberta. Al primo deſiderio 
11 Principe può ſatisfare in tutto, al ſecondo in parte. Quanto al pri- 
mo ce n'e lo eſempio appunto. Clearco Tiranno di Eraclea ſendo in 
eſilio, occorſe che per controverſia venuta tra il popolo e li Ottimati di 
Eraclea, veggendoſi li Ottimati inferiori, fi volſono a favorire Clearco, e 
congiuratiſi ſeco lo miſero contro alla diſpoſizione popolare in Eraclea , 
e tolſero la libertà al popolo. In modo che trovandoſi Clearco tra la in- 
ſolenza de li Ottimati, i quali non poteva in alcun modo nè contentare nè 
correggere, e la rabbia de Popolari che non potevano ſopportare lo avere 
perduta la libertà, deliberd ad un tratto liberarſi dal faſtidio de Grandi 
e guadagnarſi il popolo. E preſa ſopra queſto conveniente occaſione, 
tagliò a pezzi tutti li Ottimati con una eſtrema ſatisfazione de Popolari. 
E cos egli per queſta via ſatisfece ad una delle voglie che hanno i popoli, 
cioè di vendicarſi. Ma quanto all' altro popolare deſide rio di riavere la 
ſua libertà, non potendo il Principe ſatisfarli, debbe eſaminare quali 
cagioni ſono quelle che li fanno deſiderare d'eſſere liberi, e troverà, 
ch una piccola parte di loro deſidera d'eſſere libera per comandare, ma 
tatti li altri che ſono infiniti, deſiderano la libertà per vivere ſicuri. 
Perchè in tutte le Repubbliche in qualunque modo ordinate, a i gradi 
del comandare non aggiungono mai quaranta o cinquanta Cittadini, e 
perche queſto E piccolo numero, è facil coſa aſſicurarſene, o con levar- 
Ii via, o con far loro parte di tanti onori che ſeconds le condizioni lo- 
ro eſſi abbino in buona parte a contentarſi. Quelli altri a i quali baſta 
vivere ſicuri, fi ſatisfanno facilmente, facendo ordini e leggi dove in- 

K 2 ſieme 
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ſieme con la potenza ſua ſi comprenda la ſicurtà univerſale. E quando 
un Principe faccia queſto e che il popolo vegga che per accidente niſſuno 
ei non rompa tali leggi, comincerà in breve tempo a vivere ſicuro e con- 
tento. In eſempio ci è il Regno di Francia, il quale non vive ſicuro per 
altro che per eſſerſi quelli Re obbligati ad infinite leggi nelle quali. fi 
comprende la ficurta di tutti 1 ſuoi popoli. E chi ordinò quello ſtato 
volle che quelli Re, dell arme e del danajo faceſſino a loro modo, ma 
che d' ogni altra coſa non ne poteſſino- altrimenti diſporre che le leggi fi 
ordinaſſino. Quello Principe adunque o quella Repubblica che non ſi 
aſſicura nel principio dello ſtato ſuo, conviene che fi aſſicuri nella prima 
occaſione, come fecero 1 Romani. Chi laſcia paſſare quella fi pente tar- 
di di non avere fatto quello che doveva fare. Sendo pertanto il popolo 
Romano ancora non corrotto quando ei ricuperd la liberta , potette 
mantenerla, morti.i figliuoli di Bruto.e ſpentii Tarquini, con tutti quel- 
li rimedi e ordini che altra volta fi ſono diſcorſi. Ma ſe fuſſe ſtato quel 
popolo corrotto, ne in Roma ne altrove ſi trovano rimedivalidi a mante- 
nerla, come nel ſeguente capitolo moſtreremo.. 


CAB; XVII. 


Un popolo corrotto venuto in libertà ſt può con di cult grandiſſima mantener 
libero. 


O giudico cb egli era neceffuris o che i Re f eſtingueſſcro i in Roma, 

o che Roma in breviſſimo tempo diveniſſe debole e di neſſun valo- 
re, perchè conſiderando a quanta corruzione erano venuti quelli Re, 
ſe fuſſero ſeguitate cos due o tre ſueceſſioni, e che quella corruzio- 
ne che era in loro ſi fuſſe cominciata a diſtendere per le membra, come 
le membra fuſſino ſtate corrotte era impoſſibile mai piu riformarla. Ma 
perdendo 1] capo quando il buſto era intero, poterono facilmente ri- 
durſi a vivere liberi e ordinati. E debbeſi preſupporre per coſa veriſſima, 
che una Citta corrotta che vive ſotto un Principe, ancora che quel Prin- 
cipe con tutta la ſua ſtirpe ſi ſpenga , mai non ſi può ridurre libera, an- 
zi conviene che l'un Principe ſpenga l'altro, e ſenza creazione d'un 
nuovo Signore non fi poſa mai, fe gia la bontà d' uno inſieme con la vir- 
tu non la teneſſe libera: ma durera tanto quella libertà quanto dure- 
ra la vita di quello, come intervenne a Siracuſa di Dione e Timoleone, 
la virtu de' quali in diverſi tempi mentre viſſero, tenne libera quella Cit- 
ta; morti che furono, ſi ritornò nell antica Tirannide. Manon ft vede 


il 
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I piu forte eſempio che quello di Roma, la quale cacciati 1 Tarquini, 
potette ſubito prendere e mantenere quella liberta; ma morto Ceſare, 
morto Caligola, morto Nerone, ſpenta tutta la ſtirpe Ceſarea, non po- 
tette mai non ſolamente mantenere, ma neppure dare principio alla li- 
berta, - E tanta diverſità di evento in una medeſima Citta non nacque 
d'altro ſe non da non eſſere ne tempi de Tarquini il popolo Romano 
ancora corrotto, e in queſti ultimi tempi eſſere corrottiſſimo. Perche 
allora a mantenerlo ſaldo e diſpoſto a fuggire i Re, baſtò ſolo farlo 
giurare che non conſentirebbe mai che a Roma alcuno regnaſſe, e ne 
li altri tempi non baſtò l autorità di Bruto con tutte le legioni Orientali 
a tenerlo diſpoſto a voler mantenere quella libertà che eſſo a ſimilitudine 
del primo Bruto gli aveva renduta. Il che nacque da quella corruzions 
che le parti Mariane avevano meſſa nel popolo, delle quali eſſendo ca- 
po Ceſare, potette accecare quella moltitudine ch' ella non conobbe 11 
giogo che da ſe medeſima fi metteva in ſul collo. E benche queſto e- 
ſempio di Roma ſia da preporre a qualunque altro eſempio, nondime- 
no voglio a queſto propoſito addurre innanzi popoli conoſciuti ne' no- 
ſtri tempi. Pertanto dico che neſſuno accidente (benche grave e violen- 
to) potrebbe ridurre mai Milano o Napoli libere, per eſſere quelle mem- 
bra tutte corrotte. Il che ſi vide dopo la morte di Filippo Viſconti, che 
volendoſi ridurre Milano alla liberta, non potette e non ſeppe mante- 
nerla. Pero fu felicita grande quella di Roma che queſti Re diventaſſero 
corrotti preſto acciò ne fuſſino cacciati, e innanzi che la loro corruzio- 
ne fuſſe paſſata nelle viſcere di quella Citra, la quale corruzione fu ca- 
gione che gl infiniti tumulti che furono in Roma (avendo li uomini il 
fine buono) non nocquero, anzi giovarono alla Repubblica. E ſi può 
fare queſta concluſione, che dove la materia non è corrotta, i tumulti 
e altri ſcandali non nuocono; dove la è corrotta, le leggi bene ordinate 
non giovano, ſe già le non ſon moſſe da uno che con una eſtrema forza le 
faccia oſſervare tanto che la materia diventi buona, il che non ſo ſe ſia 
mai intervenuto, o ſe fuſſe poſſibile ch' egli interveniſſe, perche e' fi 
vede (come poco di ſopra diſſi) che una Città venuta in declinazione per 
corruzione di materia, ſe mai occorre che la ſi levi, occorre per la vir- 
tu d un uomo che è vivo allora, non per la virtù dell' univerſale che ſoſ- 
tenga li ordini buoni: e ſubito che quel tale èꝭ morto, la fi ritorna nel ſu» 
priſtino abito, come intervenne a Tebe, la quale per la virtu di Epami- 
nonda, mentre egli viſſe, potette tenere forma di Repubblica e d'Imperio, 
ma morto quello la {i ritornò ne' primi diſordini ſuoi: la cagione è ch: 
non puo eſſere un uomo di tanta vita che il tempo baſti ad avvezzare 

bene 


bene una Città lungo 
vita o due ſucceſſioni virtuoſe continue non la diſpongono, come una 
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tempo male avvezza. E s uno d' una lunghiſſima 


manca di loro (come di ſopra E detto) ſubito rovina, ſe gia eon molti 
pericoli e molto ſangue e non la faceſſe rinaſcere. Perchè tale corruzio- 
ne e poca attitudine alla vita libera, naſce d una inegualità che è in quel- 
la Citta ; e volendola ridurre eguale, è neceſſario uſare grandiſſimi ſtra- 


ordinar1, 1 quali pochi ſanno o vogliono uſare, come in altro luogo piu 
Partirolarmente fi dira. 


S A . XVIII. 


In che modo nelle Citid corrotte fi poteſſe mantenere uno Stato libero eſſendoui, 
o non efſendovi ordinarvelo. 


Jo credo che non ſia fuori di propoſito , ne disforme dal ſopraſeritto 


diſcorſo, confiderare fe in una Citta corrotta ſi può mantenere lo 
Stato libero ſendovi, o quando e non vi fuſſe fe vi fi può ordinare. So- 
pra la qual coſa dico com' egli è molto difficile fare o l' uno o faltro: e 
benchè ſia quaſi impoſſibile darne regola (perchè ſarebbe neceſſario pro- 
cedere ſecondo 1 gradi della corruzione) nondimanco, ſendo bene ragio- 


nare d' ogni coſa, non voglio laſciare queſta indietro. E preſupporrò 


una Città corrottiſſima, donde verrò ad accreſcere piu tale difficolta , 
perchè non ſi tr trovano ne leggi nè ordini che baſtino a frenare una uni- 
verſale corruzione. Perchè cos come 1 buoni coſtumi per manternerſi 
hanno bifogno delle leggi, cos le leggi per oſſervarſi hanno biſogno de 
i buoni coſtumi. Oltre di queſto li ordini e le leggi fatte in una Repub- 
blica nel naſcimento ſuo quando erano li uomini buoni, non ſono dipoi 
piu a propoſito, divenuti che ſono triſti. E fe le leggi ſecondo li acci- 
denti in una Città variano, non variano mai o rade volte li ordini ſuoi: 


il che fa che le nuove leggi non baſtano, perchè li ordini che ſtanno 


ſaldi le corrompono. E per dare ad intendere meglio queſta parte, dico 
come in Roma era Yordine del Governo, ovvero dello Stato, e le leggi 
dipoi che con 1 Magiſtrati frenavano i Cittadini. L'ordine dello Stato 
era autorità del Popolo, del Senato, de i Tribuni, de i Conſoli, il 
modo di chiedere e del creare i Magiſtrati, e il modo di fare le leggi. 
Queſti ordini poco o nulla variarono nelli accidenti. Variarono le leggi 


che frenavano i Cittadini , come fu la legge de li Adulteri, la Suntuaria, 


quella della Ambizione, e molte altre, ſecondo che di mano in mano i 
Cittadini diventavano corrotti. Ma tenendo fermi li ordini dello Stato 


che 
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che nella corruzione nom erano pĩu buoni , quelte leggi che ſi rinnovu- 
vano non baſtavano a mantenere li uomini buoni, ma ſarebbono bene 
giovate ſe con la innovazione delle leggi fi foſſero rimutati li ordini. E 
che ſia it vero ehe tafi ordini nella Città corrotta non fuſſero buoni, e 
ſi vede eſpreſſo in due capi principali. Quanto al creare i Magiſtrati e 
le leggi, non dava it POpolo Romano il Conſolato e li altri primi gradi 
della Città, ſe non a quelli che lo domandavano. Queſt ordme fu nel 
principio buono perch” e non 1 domandavano fe non quelli Cittadini 
che fe ne giudicavano degni, e averne la repulſa era ignominioſo : fic- 
che per eſſerne giudicati degni ciaſcuno operava bene. Diventò queſto/ 
modo poi nella Città corrotta perniciofiffimo , perche non quell che a- 
vevano piu virtù, ma quelli che avevano pu potenza, domandavano i 
Magiſtrati, e gl' impotenti (come che virtuoſi) s' aſtenevano di doman- 
darli per paura. Si venne a queſto inconveniente non ad un tratto, ma 


per mezzi, come fi cade in tutti li altri ineonvenienti: perche avendo r 


Romani domata l' Africa e VAſia , e ridotta quaſi tutta la Grecia a loro 
ubbidienza , erano divenuti ſicuri della libertà loro, ne pareva loro avere 
piu nimici che doveſſero fare loro paura. Queſta ſicurtà, e queſta debo- 
lezza de' nimici fece che il popolo Romano nel dare il Conſolato 
non riguardava piu la virtù, ma la grazia, tirando a quel grado quelli 


che meglio ſapevano intrattenere li uomini, non quelli che ſapevano 


meglio vincere 1 nimici: dipoi da quelli che avevano piu grazia diſceſero 
a darli a quelli che avevano piu potenza. Talche 1 buoni per difetto dt 
tale ordine ne rimaſero al tutto eſcluſi. Poteva un Tribuno e qualunque 
altro Cittadino proporre al popolo una legge ſopra la quale ogni Cit- 
tadino poteva parlare o in favore o contro innanzi che la ſi deliberaſſe. 
Era queſt' ordine buono quando i Cittadini erano buoni, perche ſempre 
fa bene che ciaſcuno che intende un bene per il pubblico lo poſſa pro- 
porre, ed è bene che ciaſcuno ſopra quello poſſa dire Yopmione ſua , ac- 
ciocche il popolo , inteſo ciaſcuno, poſſa poi eleggere il meglio. Ma di- 
ventati 1 Cittadini cattivi diventò tale ordine peſſimo, perche ſolo i po- 
tenti proponevano leggi, non per la comune liberta, ma per la potenza 
loro, e contro a quelle non poteva parlare alcuno per paura di quelli: 
talchè il popolo veniva o ingannato o sforzato a deliberare la ſua rovina. 
Era neceſſario pertanto a volere che Roma nella corruzione ſi manteneſſe 

libera, che cosi come aveva nel proceſſo del vivere ſao fatte nuove leg- 
gi, avelle fatti nuovi ordini, perchè altri ordini e modi di vivere f& 
debbono ordinare in un ſoggetto cattivo che in un buono, ne pud eſſere 

la forma ſimile in una materia al tutto contraria, Ma perchè queſti or- 

dini 
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dini o e' s' hanno a rinnovare tutti ad un tratto ſcoperti che ſono non 
eſſer piu buoni, o a poco a poco prima che fi conoſchino per ciaſcuno , 


dico che una e Valtra di queſte due coſe è quaſi impoſlibile. Perche a 


volerli rinnovare a poco a poco conveniene.che ne ſia cagione un pru- 
dente che veggia queſto inconveniente aſſai diſcoſto , e quando e naſce. 
Di queſti tali è faciliſſima coſa che in una Città non ne ſurga mai neſ- 
ſuno : e quando pure ve ne ſurgeſſe non potrebbe perſuadere mai ad al- 
tri quello ch' egli proprio intendeſſe, perchè Ii uomini uſi a vivere in un 
modo, non lo vogliono variare, e tanto piu non veggendo il male in 
viſo, ma avendo ad eſſere loro moſtro per conjetture. Quanto allo 
innovare queſti ordini ad un tratto, quando ciaſcuno conoſce che non 
ſon buoni, dico che queſta mutilità che facilmente ſi conoſce, & difficile 
a ricorreggerla, perchè a far queſto non baſta uſare termini ordinari, 
eſſendo i modi ordinari cattivi , ma è neceſſario venire allo ſtraordinario, 
come è alla violenza e all' armi, e diventare innanzi ad ogni coſa Prin- 
cipe di quella Città, e poterne diſporre a ſuo modo. E perchè il rior- 
dinare una Città al vivere politico preſuppone un uomo buono, e il di- 
ventare per violenza Principe d'una Repubblica preſuppone un uomo 
cattivo, per queſto ſi troverà che radiſſime volte accaggia che un uo- 
mo voglia diventar Principe per vie cattive, ancora che il fine ſuo fuſſe 
buono, e che uno reo, divenuto Principe, voglia operare bene e che gli 
caggia nell' animo uſare quella autorita bene ch' egli ha male acquiſtata. 
Da tutte le ſopraſcritte cole naſce la difficoltà o impoſſibilità che è nelle 
Città corrotte a mantenervi una Repubblica o a crearvela di nuovo. E 
quando pure la vi ſi aveſſe a creare o a mantenere, ſarebbe neceſſario 
ridurla piu verſo lo Stato Regio che verſo lo Stato Popolare, acciocche 
quelli uomini i quali dalle leggi per la loro inſolenza non poſſono eſ- 
ſere corretti, fuſſero da una Podeſtà quaſi Regia in qualche modo frenati. 
E a volerli fare per altra via diventare buoni ſarebbe o crudeliſſima im- 
preſa o al tutto impoſſibile, come 10 diffi di ſopra che fece Cleomene, il 
quale ſe per eſſere ſolo ammazzò li Efori, e ſe Romolo per le medeſime 
cagioni ammazzò il fratello e Tito Tazio Sabino, e dipoi uſarono bene 
quella loro autorita, nondimeno ſi debbe avvertire che l' uno e l'altro di 
coſtoro non avevano il ſoggetto di quella corruzione macchiato, della 


quale in queſto capitolo ragioniamo, e pero poterono volere, e vo- 
endo, colorire il diſegno loro, 


CAP. 
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Dopo un eccellente Principe fi pud mantenere un Principe debole, ma doponu 
_ . debole non fi pud con un altro debole mantenere alcun Regno. 


Onſiderato la virtùũ e il modo del procedere di Romolo, di Numa, 

e di Tullo, i primi tre Re Romani, fi vede come Roma fſorti una 
fortuna grandiſſima, avendo il primo Re ferociſſimo e bellicoſo , Yaltro 
quieto e religioſo, il terzo ſimile di ferocia a Romolo, e piu amatore 
della guerra che della pace. Perchè in Roma era neceſſario che ſurgeſſe 
ne' primi principi ſuoi un Ordinatore del vivere civile, ma era ben poi 
neceſſario che li altri Re ripigliaſſero la virtu di Romolo, altrimenti 
quella Città ſarebbe diventata effemminata e preda de' ſuoi vicini. Donde 
ſt può notare che un ſucceſfore non di tanta virtu quanto il primo, può 
mantenere uno Stato per la virtù di colui che I ha retto innanzi e fi può 
godere le ſue fatiche, ma s' egli avviene o che non ſia di lunga vita o che 
dopo lui non ſurga un altro che ripigli la virtù di quel primo, E neceſſi- 
tato quel Regno a rovinare. Cos per lo contrario ſe due, l'uno do- 
po l'altro, ſono di gran virtù, fi vede ſpeſſo che fanno coſe grandiſſime 
e che ne vanno con la fama infino al cielo. David ſenza dubbio fu un 
uomo per arme, per dottrina, e per giudizio eccellentiſſimo, e fu tanta 
la ſua virtù, che avendo vinti e abbattuti tutti i ſuoi vicini, laſcid a Sa- 
lomone ſuo figliuolo un Regno pacifico, quale egli ſi potette con le arti 
della pace e della guerra conſervare, e ſi potette godere felicemente la vir- 
tu di ſuo padre. Ma non potette gia laſciarlo a Roboamo ſuo figliuolo, 
1] quale non eſſendo per virtù ſimile all' avolo, ne per fortuna ſimile al 
padre, rimaſe con fatica erede della ſeſta parte del Regno. Baiſit Sul- 
tan de Turchi, ancora che fuſſe piu amatore della pace che della guerra, 
potette goderſi le fatiche di Maumetto ſuo padre, il quale avendo come 
David abbattuti 1 ſuoi vicini, gli laſcid un Regno fermo e da poterlo 
con Tarte della pace facilmente conſervare. Ma ſe il figliuolo ſuo Salt 
preſente ſignore fuſſe ſtato ſimile al padre e non all' avolo, quel Regno 
rovinava: ma e' fi vede coſtui eſſere per ſuperare la gloria dell' avolo. 
Dico pertanto con queſti eſempi che dopo un eccellente Principe fi pud 
con un altro debole mantenere alcun Regno, ſe gia e' non fuſſe come 
quello di Francia, che li ordini ſuoi antichi lo manteneſſero: e quelli 
Tom, II. L Prin- 


1 
— 8 — — — — - 
— _— 
_— x —_ 


4 o n 0&8 7 


Principi ſono deboli che non iſtanno in ſulla guerra. Conchiudo per- 
tanto con queſto diſcorſo che la virtu di Romolo fu tanta, che la potette 
dare ſpazio a Numa Pompilio di potere molti anni con arte della pace 


reggere Roma; ma dopo lui ſucceſſe Tullo, il quale per la ſua ferocita 
ripreſe la riputazione di Romolo, dopo il quale venne Anco, in modo 


dalla natura dotato che poteva aſate la pace e ſopportare la guerra. 
E prima fi dirizzò a voler tenere la via della pace, ma ſubito conobbe 
come 1 vicini giudicandolo effemminato Io ſtimayano poco, talmente 


che pensò che a voler mantenere Roma biſognava volgerſi alla guerra, 
e ſomigliare Romolo e non Numa. Da queſta piglino eſempio tutti 1 
Principi che tengono Stato, che chi ſomigliera Numa lo terra o non 


terra , ſecondo che i tempi o la fortuna gli girera ſotto ; ma chi ſomi- 


glicr Romolo , e fia come eſſo armato di prudenza e darmi, lo terra 


in ogni modo, ſe da una oftinata ecceſſiva forza non gli ſari tolto. E 


certamente fi può ſtimare che ſe Roma ſortiva per terzo ſuo Re un 
uomo che non aveſſe ſaputo con Varmi renderle la ſua riputazione, non 


arebbe mai poi, o con grandiſſima difficulta potuto pigliar piede, 


ne fare quelli effetti ch' ella fece. E cosi mentre ch' ella viſſe 


ſotto i Re, la portò queſti pericoli di rovinare ſotto un Re o debole 
o triſto. 


K 2x; 


Due continue ſucceſſioni di Principi virtugſi fanno grandi effetti ; e rome le 


Repubbliche bene ordinate hanno di neceſſitd virtuoſe fucceſſion ni, Perd Ii 
acquiſti e aumenti loro. ſono grandi. 


OI che Roma ebbe cacciati i Re, mancd di quell pericoli 1 quali di 

ſopra ſono detti che la portava, ſuccedendo in lei un Re o debole 

o triſto, perchè la ſomma dello Imperio fi riduſſe ne Conſoli, i quali 
non per eredità o per inganni o per ambizione violenta, ma per ſuf- 
fragi liberi venivano a quello Imperio, e erano ſempre uomini eccellen- 
tiſſimi, de quali godendoſi Roma la virtu e la fortuna di tempo in 
tempo, potette venire a quella ſua ultima grandezza in altri tanti anni 
che la era ſtata ſotto 1 Re. Perchè ſi vede come due continue ſucceſſioni 
di Principi virtuoſi ſono ſufficienti ad acquiſtare il mondo, come furo- 
no Filippo di Macedonia e Aleſſandro Magno. II che tanto piu 1 
are 
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fare una Repubblica, avendo il modo dello eleggere non ſolamente due 


ſucceſſionĩ, ma infiniti Principi virtuoſſimi che ſono Vuno del altro ſuc- 
ceſſori: la quale virtuoſa ſucceſſione fia ſempre 1 in ogni Repubblica be- 


ne ordinata. 
C ATP. XXI. 


Quanto biaſimo meritino quel Princi pe e quella Repubblica che manca da armi 
* 


Ebbono i preſenti Principi -e le moderne Repubbliche, le quali 
circa le difeſe e offeſe mancano di ſoldati propri, vergognarſi di 
loro medeſime e penſare con lo eſempio di Tullo tale difetto effere non 


per mancamento d' uomini atti alla milizia, ma per colpa loro che non 


hanno ſaputo fare i loro uomini militari. Perchs Tullo , ſendo ſtata Ro- 
ma in pace quarant anni, non trovò (ſuccedendo lui nel Regno) uomo 
che fuſſe ſtato mai alla guerra. Nondimeno diſegnando lui fare guerra, 
non pensò di valerſi nè di Sanniti, ne di Toſcani, ne d'altri che fuſſero 
conſueti ſtare nell armi, ma deliberd, come uomo prudentiſſimo, di 
valerſi de ſuoi: E fu tanta la ſua virtù che in un tratto ſotto il ſuo go- 
verno li pate fare ſoldati eccellentiſſimi. Ed è piu vero che alcun' altra 
verita , che ſe dove ſono uomini non ſono ſoldati, naſce per difetto del 
Principe, e non per altro difetto o di ſito o di natura: di che ce n' & 
un eſempio freſchiſſimo: Perche ognuno fa come ne' proſſimi tempi il 
Re d'Inghilterra - aſſaltò il Regno di Francia, ne preſe altri ſoldati che 
1 popoli ſuo1: e per eſſere ſtato quel Regno piu che trenta anni ſenza 
far guerra, non aveva nè ſoldato nè Capitano che aveſſe mai militato: 
nondimeno ei non dubitò con quelli aſſaltare un Regno pieno di Capi- 
tant e di buoni eſerciti, i quali erano ſtati continuamente ſotto Varmi 
nelle guerre d'Italia. Tutto nacque da eſſere quel Re prudente uomo e 
quel Regno bene ordinato, il quale nel tempo della pace non intermette 
li ordini della guerra. Pelopida e Epaminonda Tebani, poi ch' egli 
ebbero libera Tebe, e trattala dalla ſervitù dello Imperio Spartano , tro- 
vandoſi in una Citth uſa a ſervire, e in mezzo di popoli effemminati, non 
dubitarono (tanta era la virtu loro) di ridurli ſotto Varmi, e con quelli 
andare a trovare alla campagna li eſerciti Spartani e vincerli : e chi ne 
ſerive dice, come queſti due in breve tempo moſtrarono che non ſolamente 
in Lacedemonia naſcevano li uomini di guerra, ma in ogni altra parte 
dove naſceſſino uomini , pure che ſi trovaſſe chi li ſapeſſe indirizzare alla 
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milizia, come ſi vede che Tullo ſeppe indirizzare i Romani. E Virgilio 


non potrebbe meglio eſprimere queſta opinione, nè con altre parole mo- 
ſtrare di aderirſi a quella, dove dice : 


Defrdeſque movebit 


Tullus in arma viros. 


C A P. XXII. 


Quello che fia da notare nel caſo de i tre Orazi Romani e de i tre Curiazi 


Ullo Re di Roma e Mezio Re q Alba convennero che quel popolo 
fuſſe ſignore dell' altro di cui i ſopraſcritti tre uomini vinceſſero. 

Furono morti tutti i Curiazi Albani, reſtò vivo uno de li Orazi Roma- 
ni, e per queſto reſtò Mezio Re Albano con il ſuo popolo ſoggetto a i 
Romani. E tornando quello Orazio vincitore in Roma e ſcontrando 
una ſua ſorella, che era ad uno de' tre Curiagi morti maritata , che pian- 
geva la morte del marito, l'ammazzõö. Donde quello Orazio per queſto 
fallo fu meſſo in giudizio e dopo molte diſpute ft libero piu per li 
prieghi del padre che per li ſuoi meriti. Dove ſono da notare tre coſe. 
Una, che mai non ſi debbe con parte delle ſue forze arriſchiare tutta la 
ſua fortuna. L'altra, che non mai in una Citta bene ordinata, i de- 
meriti con 1 meriti fi ricompenſano. La terza, che non mai ſono i par- 
titi ſavi dove ſi debba o poſſa dubitare della inoſſervanza. Perchè impor- 
ta tanto a una Città lo eſſere ſerva, che mai non ſi doveva credere che 
alcuno di quelli Re o di quell: Popoli ſteſſero contenti che tre loro Cit- 
tadini li aveſſero ſottomeſſi come ſi vide che volle fare Mezio, il quale 
benche ſubito dopo la vittoria de Romani fi confeſſaſſe vinto e promet- 
teſſe ubbidienza a Tullo, nondimeno nella prima ſpedizione in cui eglino 
ebbono a convenire contro 1 Vejenti, fi vide com' ei cercò d' ingannarlo, 
come quello che tardi sera avveduto della temerita del partito preſo da 
lui. E perche di queſto terzo notabile ſe n' © parlato aſſai, parleremo- 
ſolo de li altri due ne' ſeguenti duoĩ capitol. | 


C AP. 
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C AP. XXIII. 


Ce non 5 debbe mettere a pericolo tutta la fortuna e tutte le fore; e 


per queſto ſpeſſo il guardare i paſſi e dannoſo. 


N ON fu mai giudicato partito ſavio mettere a pericolo tutta la for- 
| tuna tua e tutte le forze. Queſto ſi fa in piu modi. L' uno 
e facendo come Tullo e Mezio quando e commiſſono la fortuna tutta 
della patria loro e la virtù di tanti uomini, quanti avea Juno e IValtro 
di coſtoro ne li eſerciti ſuoi, alla virtù e fortuna di tre de' loro Cittadinr , 

che veniva ad eſſere una minima parte delle forze di ciaſcuno di loro. Ne 
{i avvidero come per queſto partito tutta la fatica che avevano durata 1 
loro anteceſſori nell' ordinare la Repubblica per farla vivere lungamente 
libera, e per fare i ſuoi Cittadini difenſori della loro hberta , era quaſi 


che ſuta vana, ſtando nella potenza di si pochi a perderla. La qual coſa 


da quely Re non pote eſſere peggio conſiderata. Cadeſi ancora in queſto 
inconveniente quaſi ſempre per coloro che (venendo 1] nimico) diſegnano 
di tenere i luoghi difficili e guardare 1 paſſi. Perchè quaſi ſempre queſta 
deliberazione ſarà dannoſa ſe gia in quel luogo difficile comodamente 
tu non poteſſi tenere tutte le forze tue. In queſto caſo tale partito è da 
prendere: ma ſendo il luogo aſpro e non vi potendo tenere tutte le forze 
tue, il partito E dannoſo. Queſto mi fa giudicare cos lo eſempio di 
coloro che eſſendo aſſaltati da un nimico potente, ed eſſendo il paeſe 
loro circondato da' monti e luoghi alpeſtri, non hanno mai tentato di 
combattere il nimico in ſu' paſſi e in ſu' monti, ma ſono iti ad incon- 
trarlo di la da eſſi, o quando non hanno voluto far queſto, lo hanno 
aſpettato dentro a eſſi monti in luoghi benigni e non alpeſtri. E la ca- 
gione ne è ſuta la preallegata, perchè non fi potendo condurre alla 


guardia de' luoghi alpeſtri molti uomini, si per non vi poter vivere 


lungo tempo, si per eſſere i luoghi ſtretti e capaci di pochi, non è poſ- 
ſibile ſoſtenere un nimico che venga groſſo ad urtarti: E al nimico e 
facile il venire groſſo, perchè la intenzione ſua è paſſare e non fermarſi, 
e a chi l'aſpetta è impoſſibile aſpettarlo groſſo, avendo ad alloggiarſi per 
piu tempo (non ſapendo quando il nimico voglia paſſare) in luoghi 
com' io ho detto ſtretti e ſterili. Perdendo adunque quel paſſo che tu ti 
avevi preſuppoſto tenere, e nel quale 1 tuoi popoli e lo eſercito tuo 
confidavano, entra il piu delle volte ne' popoli e nel reſiduo delli genti tue 


tanto terrore, che ſenza potere eſperimentare la virtù di effi rimani per- 


dente, 
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dente, e cosi vient ad avere perduta tutta la tua fortuna con parte 
delle tue forze. Ciaſcuno fa con quanta difficulta Annibale paſſaſſe l Alpi 
che dividono la Lombardia dalla Francia, e con quanta difficultà paſ- 
ſaſſe quelle che dividono la Lombardia dalla Toſcana; nondimeno i Ro- 
mani l'aſpettarono prima in ſul Teſino e dipoi nel piano d' Arezzo, e 
vollono pluttoſto che il loro eſercito fuſſe conſumato dal nimico ne' luo- 
ghi dove poteva vincere, che condurlo fu per Alpi ad eſſere diſtrutto 
dalla malignità del ſito. E chi leggerà ſenſatamente tutte le iſtorie tro- 
vera pochiffim virtuoſi Capitani aver tenato di tenere fimili paſſi e per 
le ragioni dette , e perche e' non fi poſſono chiudere tutti, ſendo i monti 
come campagna, e avendo non ſolamente le vie conſuete e frequen- 
tate, ma molte altre le quali ſe non ſono note a' foreſtieri ſono 
| note a' paeſani, con Lajuto de' quali ſempre ſarai condotto in qualunque 
| | luogo contro alla voglia di chi ti oppone. Di che fe ne può addurre un 
freſchiſſimo eſempio nel mille cinquecento quindici. Quando Franceſco 
| Re di Francia diſegnava paſſare in Italia per la ricuperazione dello Stato 
| | di Lombardia, il maggiore fondamento che facevano coloro che erano 
| alla ſua impreſa contrari era che li Svizzeri lo terrebbono a' paſſi in ſu 
| monti. E come per 1ſpertenza poi ſi vide, quel loro fondamento reſto 
| vano , perche laſciato quel Re da parte due o tre luoghi guardati da loro, 
1 ſe ne venne per un' altra via incognita, e fu prima in Italia e loro ap- 
preſſo, che lo aveſſino preſentito. Talche sbigottiti fi ritirarono in 
Milano, e tutti i popoli di Lombardia ſi aderirono alle genti Franceſi, 


ſendo mancati di quella opinione avevano che 1 Franceſi doveſſino efſer 
tenuti in ſu' monti. 


C A P. XXIV. 


[| | Le Re pubBli che bene ordinate coſtrtuiſcono premi e pene @ loro cittadint , ne 
| compenſano mai uno con Paltro. 


in FRano ſtati i meriti di Orazio grandiſſimi, avendo con la ſua virtu 
. vinti i Curiazi. Era ſtato il fallo ſuo atroce, avendo morto la ſo- 
it rella. Nondimeno diſpiacque tanto tale omicidio a i Romani, che lo con- 
duſſero a diſputare della vita, non oftante che i meriti ſuo1 fuſſero tanto 
grandi e $I freſchi. La qual coſa a chi ſuperficialmente la conſideraſſe 
parrebbe uno eſempio d'ingratitudine popolare. Nondimeno chi la eſa- 
minera meglio, e con migliore conſiderazione ricercherà quali debbono 
eſſere li ordini delle Repubbliche, biaſimerà quel popolo piuttoſto per 


averlo 
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averlo aſſoluto che per averlo voluto condannare: e la ragione e queſta , 
che neſſuna Repubblica bene ordinata non mai cancelld i demeriti con li 
meriti de' ſaoi cittadini: ma avendo ordinati i premi ad una buona 
opera e le pene ad una cattiva, e avendo premiato uno per aver bene 
operato , ſe quel medeſimo opera dipoi male lo caſtiga ſenza avere ri- 
guardo alcuno alle ſue buone opere. E quando queſti ordini ſono bene 
oſſervati, una Citta vive libera molto tempo; altrimenti ſempre rovine- 
rà preſto. Perchè ſe ad un cittadino che abbia fatto qualche egregia 
opera per la Citta , s' aggiugne oltra alla riputazione che quella coſa gli 


arreca, un' audacia e confidenza di potere ſenza temer pena far qual- 


che opera non buona, diventerà in breve tempo tanto inſolente che ſi 
riſolverà ogni civilta. E ben neceſſario volendo che ſia temuta la pena 
per le triſte opere, oſſervare 1 premi per le buone, come fi vede che 
fece Roma. E benchè una Repubblica ſia povera e poſſa dar poco, 
debbe di quel poco non aſtenerſi, perchè ſempre ogni piccolo dono dato 
ad alcuno per ricompenſa di bene, ancora che grande, ſara ſtimato da 
chi lo riceve onorevole e grandiſſimo. E notiſſima I iſtoria di Orazio 
Cocle e quella di Muzio Scevola, come l' uno ſoſtenne i nimici ſopra 
un ponte tanto che ſi tagliaſſe, Taltro ſi arſe la mano avendo errato 
volendo ammazzare Porſenna Re delli Toſcani. A coſtoro per queſte 
due opere tanto egregie fu donato dal pubblico due ſtajora di terra per 
ciaſcuno. E nota ancora Iiſtoria di Manlio Capitolino. A coſtui per 
aver ſalvato 1] Campidoglio da' Galli che vi erano a campo, fu dato da 
quelli che inſieme con lui vi erano aſſediati dentro, una piccola miſura 
di farina, 1] qual premio (ſecondo la fortuna che allora correva in 
Roma) fu grande e di qualita, che moſſo poi Manlio o da invidia o 
dalla ſua cattiva natura a far naſcere ſedizione in Roma, e cercando 
guadagnarſi il Popolo, fu ſenza riſpettto alcuno de' ſuoi meriti gittato 


precipite da quel] Campidoglio ch' egli prima con tanta ſua gloria 
aveva ſalvo. 


GAP. 
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Chi vuole riformare uno Stato antico in una Citid libera , ; 2 almeno 
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Olui che deſidera o che vuole riformare uno Stato d'una Città, a 

volere che ſia accetto e poterlo con ſatisfazione di ciaſcuno man- 
tenere, è neceſſitato ritenere l'ombra almanco de' modi antichi, accioc- 
che a 1 popoli non paja avere mutato ordine, ancora che in fatto li or- 
dini nuovi fuſſero al tutto alieni da 1 paſſati: perchè Yuniverſale de li uo- 
mini ſi paſce cosi di quel che pare come di quello che &, anzi molte 
volte fi muovono piu per le coſe che pajono che per quelle che ſono. Per 
queſta cagione i Romani conoſcendo nel principio del loro vivere libero 
queſta neceſſità, avendo in cambio d'un Re creati duoi Conſoli, non 
vollono ch' egli aveſſino piu che dodici littori per non paſſare il numero 
di quelli che miniſtravano a i Re. Oltra di queſto facendoſi in' Roma 
un ſacrificio anniverſario, il quale non poteva eſſer fatto ſe non dalla per- 
ſona del Re, e volendo i Romani che quel Popolo non aveſſe a deſide- 
rare per Taſſenza de' i Re alcuna coſa dell' antiche, crearono un capo 
di detto ſacrificio, il quale eſſi chiamarono Re ſacrificolo, e lo ſottomeſ- 
ſero al ſommo ſacerdote. Talmente che quel popolo per queſta via 
venne a ſatisfarſi di quel ſacrificio, e a non avere mai cagione per manca- 
mento d' eſſo di deſiderare la tornata de Re. E queſto fi debbe oſſervare 
da tutti coloro che vogliono cancellare un antico vivere in una Città e 
ridurla ad un vivere nuovo e libero. Perchè alterando le coſe nuove le 
menti de li uomini, ti debbi ingegnare che quelle alterazioni ritenghino 
piu dell' antico che ſia poſſibile; e ſe 1 magiſtrati variano e di numero e 
di autorità e di tempo da li antichi, che almeno ritenghino il nome. E 
queſto (come ho detto) debbe oſſervare colui che vuole ordinare una po- 
tenza aſſoluta o per via di Repubblica o di Regno; ma quello che vuol 
fare una poteſtà aſſoluta, la quale da li autori è chiamata Tirannide g 
debbe rinnovare ogni coſa, come nel ſeguente capitolo ſi dirà. 


| | CAP; 
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Udtunque diventa Principe o U'una Città o d'uno Stato, e tanto 
piu quando i fondamerti Tuoi fuſſino deboli, e non fi volga o per 
via di Regno o di Repubblica alla vita cibile, il miglior rimedio ch 
egli abbia a tenere que Principato'E (ſends egli nuovo Principe) fare 
ogni cofa di nuovo in quello Stato, come è nelle Citta fare nuovi Go- 
verni con nuovi flomi, con nuova autorita, con nuovi uomini, fare 1 
poveri ricchi , come fece David quando ei diventò Re, gui eſurientes im- 
plevit bonis, & diites dimiſit inanes. Edificare oltra di queſto nuove 


mantenere conviene che entri in queſto male. Ma li uomini pigliano 
certe vie del mezzo che ſono dannoſiſſime, perchè non ſanno eſſere ne 


tutti buoni ne tutti cattivi, come nel ſeguente capitolo per eſempio fi 
moſtrera. 


1 
Samm rariffime volte Ii uomini effere al tutio triſti o al tutto buoni. 


P Apa Giulio ſecondo andando nel mille cinquecentocinque a Bologna 
per cactiare di quello Stats la caſa de” Bentivogli, la quale aveva tenuto 


11 Principato di quella Città cento anni, voleva ancora trarre Giovampa- 
FE 8 di Perugia della quale era Tiratino, come quello che aveva 
ION. II. | M | 


| con- 


* 
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giurato contra a tutti i Tiranni che occupavano le terre della Chieſa. E 

pervenuto preſſo a Perugia con queſto.animo e deliberazione nota a * 

cuno, non aſpettò di entrare in quella Città con lo eſercito ſuo che Io 

guardaſſe, ma vi entrò diſarmato, non oſtante vi fuſſe dentro Giovam- 
pagolo con genti aſſai, le quali yer difeſa di ſe aveva ragunate. Sicchè 
portato da quel furore con il quale governava tutte le coſe, con la ſem- 
plice ſua gyardia fi rimeſſe nelle mani del nimieo, il quale dipoi ne me- 
nd ſeco laſciando uno governadore in quella Citta che rendeſſe ragione 
per la Chieſa. Fu notato da li uomini prudenti che col Papa erano, la 
temerità del Papa e la viltà di Giovampagolo, nè potevano ſtimare don- 
de ſi veniſſe che quello non aveſſe con ſua perpetua fama oppreſſo ad 
un tratto il nimico ſuo e sè arricchito di preda, ſendo col Papa tutti i 
Cardinali con tutte le loro delizie. Ns ſi poteva eredere fi fuſſe aſtenu- 
to o per bontà o per coſcienza che lo riteneſſe, perchè in un petto dun 
uomo facinoroſo, che fi. teneva la ſorella, e che aveva morti 1 cugini e ĩ 
nipoti per regnare, non poteva ſcendere alcun pietoſo riſpetto: ma fi 
conchiuſe che li uomini non ſanno eſſere onnimamente triſti 0 perfet- 

tamente buoni, e come una triſtizia ha in ſe grandezza o è in alcuna. 
parte generoſa eglino non vi ſanno entrare. Cost Giovampagolo , il 
quale non iſtimava eſſere inceſto e pubblico parricida, non ſeppe, o a 
dir meglio, non ard] (avendone giuſta occaſione) fare una impreſa do- 
ve ciaſcuno aveſſe ammirato Vanimo ſuo e aveſſe di ſe laſciato memoria 
eterna, ſendo il primo che aveſſe dimoſtro a 1 Prelati quanto ſia da ſti- 
mar poco chi vive e regna come loro, e aveſſe fatto una coſa, la cui gran- 
dezza aveſſe luperato 12 infamia e ogni pericolo e da quell * 
dipendere. 
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Per qual cagione 1. Romani furono meno ingrati a i loro ci ttadini che A 


Ateni i. 


Ualunque legge le coſe fatte dalle Repubbliche troverà in tutte 
qualche ſpezie d'ingratitudine contro a' loro cittadini, ma ne tro- 

vera meno in Roma che in Atene, e per avventura in qualunqne altra 
Repubblica. E ricercando la cagione di queſto, parlando di Roma e di 
Atene, credo accadeſſe perchè 1 Romani avevano meno. cagione di ſoſ- 
pettare de” loro cittadini che li Atenieſi. Perchè a Roma ragionando. 
di lei dalla cacciata de' Re inſino a Silla e Mario) non fu mai tolta-la 
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liberti da alcuno ſuo cittadino, in modo che in lei non era grande ca- 
gione di ſoſpettare di loro, e per conſeguente d' offenderli inconſiderata- 
mente. Intervenne bene ad Atene il contrario, perchè ſendole tolta la 
liberty da Piſiſtrato nel ſuo piu florido tempo & ſotto un inganno di 
bontà, come prima la diventè poi libera, ricordandoſi delle ingiurie ri- 
cevute e della paſſata ſervitũ, diventò acerrima vendicatrice non ſola- 
mente de li errori, ma dell' ombra de li errori de' ſuoi cittadini. Di 
qu nacque lo eſilio e la morte di tanti eccellenti uomini: Di qui Vordi- 
ne dello Oſtraciſmo e ogni altra violenza che contra 1 ſuoi Ottimati in 
vari tempi da quella Città fu fatta, Ed è veriſſimo quello che dicono 
queſti ſcrittori della Civilta, che 1 popoli mordono piu fieramente pot 
ch! egli hanno ricuperata la libertà che poi che hanno conſervata. Chi 
conſidererà adunque quanto è detto, non biaſimerà in queſto Atene nè 
lauderà Roma, ma ne accuſerà ſolo la neceffita per la diverſità de li 
accidenti che in queſta Città nacquero. Perchè ſi vedrà chi conſidere- 
rà le coſe ſottilmente, che ſe a Roma fuſſe ſuta tolta la libertà come a 
Atene, non ſarebbe ſtata Roma piu pia verſo i ſuoi cittadini che fi fuſſe 
quella. Di che ſi può fare veriſſima conjettura per quello che occorſe 
dopo la cacciata de Re contro a' Collatino e a P. Valerio, de' quali il 
primo (ancora che ſi trovaſſe a liberare Roma) fu mandato in eſilio, non 
per altra cagione che per tenere il nome de Tarquini, e Faltro avendo ſo- 
jo dato di ſe ſoſpetto per edificare una caſa in ſul monte Celio, fu an- 
cora per eſſere fatto eſule. Talchè ſi può ſtimare (veduto quanto Roma 
fu in queſti due ſoſpettoſa e ſevera) che arebbe uſata la ingratitudine co- 
me Atene, ſe da ſuoi cittadini come quella ne primi tempt e innanzi allo 
augumento ſuo fuſſe ſtata ingiuriata. E per non avere a tornare piu 
ſopra queſta materia della ingratitudine, ne dirò quello ne occorrerà nel 
ſeguente capitolo. 13 SCOTT 


e 
Wale ſia piu ingrato 0 un Popolo o un Pri ncipe. 


E mi pare a propoſito della ſopraſcritta materia da diſcorrere qua- 
le uſi con maggiori eſempi queſta ingratitudine, o un Popolo o 
un Principe. E per diſputare meglio queſta parte dico, come queſto vi- 
2io della ingratitudine naſce o dalla avarizia o dal ſoſpetto: Perchè quan- 
do o un Popolo o un Principe ha mandato fuori un ſuo Capitano in una 
ſpedizione importante, dove quel Capitano (vincendola) ne abbia ac- 
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quiſtata aſſai gloria, quel - Pripzipe o queb Nopal & tenuta allo incon- 
tro a premiatlo: e ſe in cambio di premie a eic loi dlſonora o ei baſfen- 
de maoſſo dalla avarizia, nem volende (ritenuto da queſta; cnpidita): ſa· 
tisfargli, fa un errere che nom hat ſgaſa, anzi ſi. tiraꝭ dietro un? infh· 
mia eterna, Pure fi txuwayanc;, molti Rrncip che ei peecane. E Conne- 
lo. Tagite. dice eon queſta: ſentenaa. la: cagione : Proclivius eft-injuria 
quem . benefxi0, uicem axbluene, quua : gratta aneni, 1 in quia/in: has 
Et, Ma, quando ei non le premis.;, o. dir  meglin}Þlaffende, non 
Woſſe da avarizia, ma da ſoſpetts.,. allora marita e 1hRopolp.e ill Brin. 
eipe qualche ſeuſa. Ei di queſte ingratitudiniuſate per tal cagione ſe ne 
lege aſſai, perchè quel Capitano il quale vittualamente: ha acquiſtato 
un Imperio al. ſuo Signore ſuperando i nance: riempiendo ſa di gla- 
ria e i ſuei ſoldati di riechezue, di neceſſita e: con i ſuldati ſuod, © 
con i nimici, e con ĩ ſudditiĩ propri di quel Principe acquiſta tanta ripu- 
taaione, che quella vitteria non pug ſapere di huono a quel Signore che 
lo ha mandata. E perchè la natura de li uomini & ambiziaſa e: ſoſpetto- 
ſa, e non ſa; porre modo a niſſuna ſua fortuna, è impeſſibile che quel 
ſoſpetto che ſubito naſce nel Principe dapo la: vittorja: di: quel ſuo. capi: 
tano, non ſia da quel medeſimo accreſciuta per qualche ſuo modo o ter- 
mine uſato inſalentemente. Falch ib Principe non può penſare ad: al- 
tro ehe ad aſſicurarſene : e per fare queſts: penſa o di farlo moxire o di 
torgly la riputazione ch egli 6 ha guadagnata nel ſuo eſercito o ne 
knot; popoli, e con: ogn' induſtria maſtrara che quella vittaria. è nata non 
per la virtù di quello, ma per: fartana- o per viltà de i nimici, o per 
prudenza de lu altri Capitani che ſano ſtati ſeco in tale fazione. Poi 
che; Veſpaſtano ſendo in: Grudea fu dichiarato dal ſun eſercito Imperado- 
re, Antonio Primo che- ſi trovava con un altro eſercito in IIliria. pre- 
ſe le parti ſue, e ne venne in Italia contro a Vitellio il. quale regnava a 
Roma, e virtuoſiſſimamente ruppe due eſerciti Vitelliani e occupò. Ro- 
ma, talchs Muziano mandato: da Veſpaſiano trovò per la virtù d'Anto-. 
nio acquiſtato il tutto e vinta ogni difficolta, Il premio che Antonio 
ne riporto fu che Muzzano gli tolſe ſubito la ubbadienza. dello eſercito, 
e a poco a poco lo riduſſe in Roma ſenza alcuna autorità: talchè Anto- 
nio ne andò a trovare Veſpaſtano il: quale era ancora in Aſia, dal quale 
fu in modo ricevuto, che in breve tempo ridotto in neſſun grado quaſi 
diſperato mori. E db queſti eſempi ene ſono piene le iſtorie. Ne noſtri 
tempi ciaſcuno che al preſente vive ſa con quanta: induſtria e virtũù Con- 
ſalvo Ferrante, militando nel Regno di Napoli contro a i Franceſi per 
Ferrando Re di Ragona, conquiſtaſſt e vinceſſe quel Regno, e come 
| | per 
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per pm di vittoria ne riportò che Ferrands:fi parti ds Ragona, © 
venue Napoli, in prima gli levd la ubbidienza delle: genti d'arme, 
dipoi gli tolſs le fortezze , e appreſſo lo menò ſeco in Iſpagrra, dove po- 
co tompo poi inonorato -mori E tanto dunque naturale queſto-ſoſpet- 
to ne i Principi che non ſt ne poſſono difendere, ed è impoſſihile ch o- 
gli uſino gratitudine a quelli che con vittoria hanno fatto ſotto le infegne: 
loro grandi acquiſti. E da quello che non ſi difende un Principe, non. 
& miracolo ne coſa degna di maggiore conſiderazione ſe un popolo non 
ſe ne difende, perchè avendo una Città che vive libera duoi fini, l' uno 
Vacquiftare; Faltro\ il mantenerft Hbera, conviene che nell' una coſa e 
nell altrs per troppo amore erri. Quanto a li errort nello acquiſtare ſe 
ne dirà nel luogo ſuo. Quanto a li errori per mantenerſi libera, ſono 
tra li altri queſti, di offendere quei Cittadini che la doverebbe premiare, 
e avere ſuſpetto di quel in cui ft. daverebbe: confidare. E benche que- 
ſti modi in una Repubblica venuta alla corruz ione ſieno cagione di gran- 
di mali, e che molte volte piuttoſto la viene alla tirannide, come inter- 
venne a Roma di Ceſare che per forza ſi talſe quello che la ingratitu- 
dine gli negava, nondimeno in una Repubblica non corrotta ſono cagio- 
ne di gran beni, e fanno che la ne vive libera piu, mantenendoſi per 
paura di punizione li uomini migliori e meno ambizioſi. Vero è che fra 
tutti i popoh che mai ebbero Imperio per le cagioni di ſopra diſcorſe, Ro- 
ma fu la meno ingrata, perchè della fua ingratitudine fi. può dire che 
non Ct: ſia altro eſempio che quello di Scipione, perche Coriolano e Ca- 
millo furono fatti eſuli per ingiuria che l' uno e laltro aveva fatto alla 
Plebe: Ma all' uno non fu perdonato per averſi ſempre riferbato contra 
al Popolo l animo nimico: l'altro non ſolamente fu richiamato, ma per 
tutto il tempo della ſua: vita adorato come Principe. Ma l'ingratitudine 
uſata a Scipione nacque da un ſoſpetto che i Cittadini cominciarono ad ave- 
re di lui che de li altri non sera avuto, il quale nacque dalla grandez- 
za del nimico che Scipione aveva. vinto, dalla riputazione che gli aveva 
data la vittoria di si lunga e pericoloſa guerra, dalla celerità di eſſa, da 
i- favori che la gioventù, la prudenza; e le altre ſue memorabili virtu 
gli acquiſtavano. Le quali coſe furono tante, che non che altro, i Ma- 
giſtrati di Roma temevano della ſua autorità, la qual coſa ſpiaceva a li 
uomini ſavi come coſa inconſueta in Roma. E parve tanto ſtraordinario 
il vivere ſuo, che Catone priſco, riputato ſanto, fu il primo a fargli 
contra, e a dire che una Città non ſi poteva chiamare libera dove era un 
Cittadino che fuſſe temuto dai Magiſtrati. Talchè ſe il popolo di Ro- 
ma ſegul in queſto caſo la opinione di Catone, merita quella ſcuſa che 
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di ſopra ho detto meritare quelli Popoli e quelli Princiꝑi che per en 
ſono 1 ingrati. Conchiudendo adunque queſto diſcorſo dico, ehe uſando- 
ſi queſto vizio della ingratitudine o per avarizia o per ſoſpetto, ſi vedrà 


come i Popoli non mai per avarizia J uſarono, e per ſoſpetto aſſai man- 
co che i Principl, a meno caginns di loſpettare, come 4 Otto, 
ſi dira. - | | 
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Quali modi debbe uſare un Principe o una Repubblica per fuggire queſto vizio. 


della ingratitudine , e quali quel wy tano o quel Cittadino un non Mere 
 ofpreſſo da quella. | c 


N Principe per fuggire queſta neceſſità di avere a vivere con ſoſpet- 


ni, come facevano nel principio quelli Imperadori Romani, come fa 


ne tempi noſtri il Turco , e come hanno fatto e fanno quelli che ſono ., 
virtuoſi. Perche vincendo, la gloria e lo acquiſto è tutto loro: e quan- 
do non vi ſono (ſendo la gloria d'altrui) non pare loro potere uſare quel- 


lo acquiſto sei non iſpengono in altrui quella gloria che eſſi non hanno 
ſaputo guadagnarſi, e diventare ingrati e ingiuſti, e ſenza dubbio & 
maggiore la loro perdita che il guadagno. Ma quando o per negligenza 


o per poca prudenza e fi rimangono a caſa ozioſi e mandano un Ca- 
pitano, io non ho che precetto dar loro altro, che quello che per lor 
medeſimi ſi ſanno. Ma dico bene a quel Capitano, giudicando che non 


poſſa fuggire 1 morſi della ingratitudine, che faccia una delle due coſe: 
o ſubito dopo la vittoria laſci Veſercito e rimettaſi nelle mani del ſuo 
Principe, guardandoſi da ogni atto inſolente o ambizioſo, acciocchè quel- 


lo ſpogliato d' ogni ſoſpetto abbia cagione o di premiarlo o di non Vof- 


fendere, o quando queſto non gli paja di fare, prenda animoſamente la 
parte contraria, e tenga tutti quelli modi per li quali creda che quello 
acquiſto ſia ſuo proprio e non del Principe ſuo, facendoſi benevoli 1 ſol- 
dati e 1 ſudditi, e faccia nuove amicizie co' vicini, occupi con 1 ſuoi 
uomini le fortezze , corrompa i Principi del ſuo eſercito, e di quelli che 


non può corrompere ſi aſſicuri, e per queſti modi cerchi di punire il ſuo 
Signore di quella ingratitudine che eſſo gli uſerebbe. Altre vie non ci 
ſono: ma (come di ſopra ſi diſſe) li uomini non ſanno eſſere ne al tut- 
to triſti, nè al tutto buoni. E ſempre interviene che ſubito dopo la vit- 


toria, laſciare lo eſercito non vogliono, portarſi modeſtamente non poſ- 


ſono, 


to o eſſere ingrato, debbe perſonalmente andare nelle ſpedizio- 
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bono, uſare termini violenti e che abbino in ſe l' onorevole non fanno: 
Talchè ſtando ambigui, tra quella loro dimora e ambiguità ſono oppreſ- 

ſi. Quanto ad una Repubblica, volendo fuggire queſto vizis dello in- 

grato, non ſi può dare il medeſimo rimedio che al Principe; cioè che 
vada @ non mandi nelle ſpedizioni ſue, ſendo neceſſitata a mandare un 
ſuo Cittadino. Conviene pertanto che per rimedio io le dia che la tenga 
i medeſimi modi che tenne la Repubblica Romana ad eſſere meno ingra- 
ta che l'altre: Il che nacque da 1 modi del ſuo governo, perche adope- 
randoſi tutta la Città e i Nobili e gl Ignobili nella guerra, ſurgevano 
ſempre in Roma in ogni eta tanti uomini virtuoſi e ornati di varie vit- 
torie, che il Popolo non aveva cagione di dubitare di alcuno di loro, ſen- 
do aſſai e guardando l' uno Valtro. E intanto ſi mantenevano interi e 
riſpettivi di non dare ombra di alcuna ambizione, ne cagione al Popolo 
come ambiziofi d' offenderli, che venendo alla Dittatura quello maggior 
gloria ne riportava che piuttoſto la deponeva. E cost non potendo ſimi- 
li modi generare ſoſpetto, non generavano ingratitudine. In modo che u- 
na Repubbliea che non voglia avere cagione d' eſſere ingrata fi debbe go- 
vernare come Roma, e un Cittadino che voglia fuggire quelli ſuor mor 
ſi debbe oſſervare i termini oſſervati da i Cittadini Romani. 


G r . 


Che i Capitani Romani per errore commeſſo non furono mai iſtraordinaria- 
mente puniti; ne furono mai ancora puniti quando per la ignoranza loro, o 


triſti partiti preſi da loro, ne fuſſino ſeguiti danni alla Repubblica. 


Romani non ſolamente (come di ſopra avemo diſcorſo) furono man- 
1 co ingrati che Valtre Repubbliche, ma furono ancora piu pii e piu 
riſpettivi nella punizione de loro Capitani de li eſerciti che alcune altre. 
Perche ſe il loro errore fuſſe ſtato per malizia, e lo caſtigavano umana- a 
mente: s' egli era per ignoranza, non che lo puniſſino e' lo premiavano 
e onoravano. Queſto modo del procedere era ben conſiderato da loro, 
perchè e' giudicavano che fuſſe di tanta importanza a quelli che governa- 
vano li eſerciti loro lo avere Vanimo libero e ſpedito e ſenza altri eſtrin- 
ſechi riſpetti nel pigliare i partiti, che non volevano aggiugnere ad una 
coſa per ſe ſteſſa difficile e pericoloſa nuove difficultà e pericoli, penſan- 
do che aggiugnendoveli niſſuno poteſſe eſſere che operaſſe mai virtuoſa- 
mente. Verbigrazia e mandavano uno eſercito in Grecia contra Filip- 
Po di Macedonia, o in Italia contro a quelli popoli che vinſero prima. 
| Era 
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Era queſto Capitano che era prepoſto a tale ſpedizione, anguſtiato * 
tutte quelle cure che ſi arrecavano dietro quelle faccende, ie quali ſono 
gravi e importantiſſime. Ora fe a tali cure ſi fullmo aggiunti piu oſem- 
pi di Romani ch eglino aveſſino crucifiſſi o altrimente morti quell che 
aveſſino perdute le giornate, egli era impoſſibile che quel Capitano tra 
tanti ſoſpetti ꝓoteſſe deliberare ſtrenuamente. Perd giudicando eſſi che 
a queſti tali fuſſe afſai pena la ignominia dello avere Perdutos non gli 
vollono con altra maggior pena sbigottire. Un eſempio ci & quanto allo 
errore commeſſo non per ignoranza. Exano Sergio e Virginio a campo 
a Vejo, ciaſcuno prepoſto ad una parte dello eſercito, de quali Sergio era 
all' incontro donde potevano venire i Toſcani, e Virgmiodall' altra par- 
te. Occorſe che ſendo aſſaltato Sergio da i Faliſci e da altri pepoli , ſop- 
portò d' eſſere rotto e fugato prima che mandar per ajuto a Virginio: E 
dall' altra parte Virginio aſpettando che fi umiliaſſe, volle piuttoſto 
vedere il diſonore della patria ſua e 1a rovina di quello 2 ſoc- 
correrlo. Caſo veramente malvagio, e degno d' eſſere notato, e da. fare 
non buona conjettura della Repubblica Romana fe l'uno e Valtro non 
fuſſero ſtati caſtigati. Vero è che dove un' altra Repubblica li arebbe 
puniti di pena capitale, quella li puni in danati. Il che nacque, non 
perche 1 peccati loro non meritaſſero maggior punizione, ma perche 1 1 
Romani vollero in queſto caſo per le ragioni gia dette mantenere li anti- 
chi coſtumi loro. E quanto a li errori per ignoranza, non ci è il piu 
bello eſempio che quello di Varrone, per la temerità del quale ſendo 
rotti 1 Romani a Canne da Annibale, dove quella Repubblica ports. pe- 
ricolo della ſua liberta, nondimeno perche vi fu ignoranza e non mali- 
zia, non ſolamente non lo caſtigarono, ma lo onorarono, e gli andd 
incontro nella tornata ſua in Roma tutto Vordine Senatorio, non lo po- 
tendo ringraziare della zuffa, lo ringraziarono. ch' egli era tornato in 
Roma e non ſi era diſperato delle coſe Romane. Quando Papirio Cur- 
ſore voleva far morire Fabio per avere contra il ſuo comandamento com- 
battuto co i Sanniti, tra le altre ragioni che dal padre di Fabio erano 
aſſegnate contro alla oſtinazione del Dittatore era; che il Popolo Romano 


in alcuna perdita de' ſuoi Capitani non aveva fatto mai quello che Papi- 
rio nella vitteria voleva fare. 
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T 
Una Repubblica o un Principe non debbe differire a Ae li uomini nelle 
& loro * * 


N CORA che a i Romani fuccedeſle * eſſere liberali al 
popolo, ſopravenendo il pericolo quando Porſena venne ad aſſal- 
tare Roma per rimettere i Tarquini, dove il Senato dubitando della ple- 
be che non voleſſe piuttoſto accettare i Re che ſoſtenere la guerra, per 
aſſicurarſene la ſgravò delle gabelle del fale e d'ogni gravezza, dicendo 
come i poveri aſſai operavano in beneficio pubblico fe nutrivano i loro 
figliuoli, e che per queſto beneficio quel popolo ſi eſponeſſe a ſopportare 
oſſidione, fame, e guerra: non ſia alcuno che confidatoſi in queſto e- 
ſempio differiſca ne tempi di pericoli a guadagnarſi il popolo, perche 
mai gli riuſcirà quello che riuſci a i Romani; che Vuniverſale giudicherà 
non aver quel bene da te, ma da li avverſari tuoi, e dovendo temere che 
paſſata la neceſſità tu ritolga loro quello che hai forzatamente loro dato, 
non ara teco obbligo alcuno. E la cagione perchè a 1 Romani tornò be- 
ne queſto partito, fu perchè lo Stato era nuovo, e non per ancora fer- 
mo, e avea veduto quel popolo come innanzi ſi erano fatte leggi in be- 
neficio fuo, come quella della appellazione alla Plebe : in modo che 
potette perſuaderſi che quel bene che era fatto, non era tanto cauſato 
dalla venuta de i nimici quanto dalla difpoſizione del Senato in benefi- 
carli: Oltra di queſto la memoria de i Re era freſca, da quali erano ſta- 
ti in molti modi vilipeſi e ingiuriati. E perchè ſimili cagioni accaggio- 
no rade volte, occorrerà ancora rade volte che ſimili rimedi giovino. Pe- 
ro debbe qualunque tiene cosi Repubblica come Principe, conſiderare 
innanzi quali tempi gli poſſono venire addoſſo contrari, e di quali uo- 
mini ne tempi avverſi fi puo avere di biſogno, e dipoi vivere con loro in 
quel modo che giudica (ſopravegnente qualunque caſo) eſſere neceſſitato 
vivere. E quello che altrimentte ſi governa, o Principe o Repubblica, 
e maſſime un Principe, e poi in ſul fatto crede quando 1] pericolo ſoprav- 
viene co 1 benefici riguadagnarſi li uomir.:, ſe ne inganna, perche non 
ſolamente non ſe ne aſſicura, ma accelera la ſua rovina. 
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AF. XXXIII. 


Quando un inconveniente & creſciuto o in uno Stato o contro ad uno Stato, e piu 
ſalutifero partito temporeggiarlo che urtarlo. 


FNReſcendo la Repubblica Romana in riputazione, forze, eimperio, 
A 1 vieinii quali prima non avevano penſato quanto quella nuova 
Repubblica poteſſe arrecare loro di danno, cominciarono (ma tardi) a 
conoſcere lo errore loro, e volendo rimediare a quello che prima non a- 
veano rimediato , coſpirarono ben quaranta popol contro a Roma : don- 
de i Romani tra li altri rimedi ſoliti farſi da loro ne li urgenti pericoli , 
fi volſono a creare il Dittatore, cioè dare poteſta ad un uomo che ſenza 


alcuna conſulta poteſſe deliberare, e ſenza alcuna appellazione poteſſe eſe- 


guire le ſue deliberazioni : II quale rimedio come allora fu utile e fu 


cagione che vinceſſero gl' imminenti pericoli, cosi fu ſempre utiliſſimo 


in tutti quelli accidenti che nello augumento dello Imperio in qualun- 
que tempo ſurgeſſero contro alla Repubblica. Sopra 1] quale accidente E 


da diſcorrere primo, come quando uno inconveniente che ſurga o in una 


Repubblica o contra ad una Repubblica, cauſato da cagione intrinſeca 


o eſtrinſeca, è diventato tanto grande che e' cominci a far paura a ciaſ- 


cuno, è molto piu ſicuro partito temporeggiarſi con quello che tentare 
d'eſtinguerlo. Perche quaſi ſempre coloro che tentano d'ammorzarlo, 
fanno le ſue forze maggiori e fanno accelerare quel male che da quello ſi 
ſoſpettava. E di queſti ſimili accidenti ne naſce nella Repubblica piu 
ſpeſſo per cagione intrinſeca che eſtrinſeca, dove molte volte o e ſi laſcia 
pigliare ad un Cittadino piu forze che non è ragionevole, o e' fi comin- 
ela a corrompere una legge la quale è il nervo e la vita del vivere libe- 
ro: e laſciaſi traſcorrere queſto errore in tanto, che gli è piu dannoſo par- 
tito il volervi rimediare che laſciarlo ſeguire. E tanto piu è difficile 11 
conoſcere queſti inconvenienti quando e' naſcono, quanto e' pare piu 
naturale a li uomini favorire ſempre i principi delle coſe: E tali favori 
poſſono piu che in alcuna altra coſa nelle opere che pajono che abbino in 
ſe qualche virtù e ſieno operate da' giovani: perche ſe in una Repubbli- 
ca ſi vede ſurgere un giovane nobile quale abbia in ſe virtù ſtraordina- 
ria, tutti li occhi de' Cittadini ſi cominciano a voltare verſo lui, e con- 


corrono ſenza alcuno riſpetto ad onorarlo: in modo che ſe è in quello 


punto d'ambizione , accozzati i favori che gli da la natura e queſto acci- 
dente, viene ſubito in luogo che quando 1 Cittadini ſi avveggono dell' 


error. 
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error loro, hanno pochi rimedi ad ovviarvi, e volendo quelli tanti ch 
egli hanno operarli, non fanno altro che accelerare la potenza ſua. Di 
queſto ſe ne potrebbe addurre aſſai eſempi, ma io ne voglio dare ſolamen- 
te uno della Citta noſtra. Coſimo de' Medici, dal quale Ja caſa de Me- 
dici in la noſtra Città ebbe il principio della ſua grandez za, venne in 
tanta riputazione col favore che gli dette la ſua prudenza e la ignoranza 
de li altri Cittadini, che cominciò a fare paura allo Stato, in modo che 
Ii. altri Cittadini giudicavano Voffenderlo pericoloſo e il laſciarlo ſtare co- 
fa pericoloſiſſima. Ma vivendo in quei tempi Niccolo da Uzzano, il 
quale nelle coſe civili era tenuto uomo eſpertiſſimo, ed avendo fatto il 
primo errore di non conoſcere i pericoli che dalla riputazione di Coſimo 
potevano naſcere, mentre che viſſe non permeſſe mai che fi faceſſe il ſe- 
condo, cioè che ſi tentaſſe di volerlo ſpegnere , giudicando tale tenta- 
zione eſſere la rovina dello Stato loro, come fi vide in fatto che fu do- 
po la ſua morte, perchè non oſſervando quelli Cittadini che rimaſero 
queſto ſuo conſiglio, fi fecero forti contro a Coſimo e lo cacciarono di 
Firenze. Donde ne nacque che la ſua parte,per queſta ingiuria riſenti- 
taſi, poco dipoi lo chiamò e lo fece Principe della Repubblica, al qual 
grado ſenza quella manifeſta oppoſizione non farebbe mai potuto aſcen- 
dere. Queſto medeſimo intervenne a Roma con Ceſare che favorita da 
Pompeo e da li altri quella ſua virtù, fi converti poeo dipoi quel favore 
in paura: di che fa teſtimonio Cicerone, dicendo che Pompeo aveva tardi 
cominciato a temer Ceſare. La qual paura fece che penſarono a i rime- 
di, e i rimedi che fecero accelerarono la rovina della loro Repubblica. 
Dico adunque che poi ch' egli è difficile conoſcere quęſti mali quando 
of ſurgono , cauſata queſta difficulta da uno inganno che ti fanno le coſe 
in principio, è piu ſavio partito il temporeggiarle poi che le fi conoſco- 
no che Voppugnarle. Perche temporeggiandole , o per lor medeſime fi 
ſpengono, o almeno il male ſi differiſce in piu lungo tempo. E in tutte 
le coſe debbono aprir li occhi i Principi che diſegnano cancellarle, o alle 
forze e all' impeto loro opporſi di non dare loro in cambio di detrimento 
augumento , e credendo ſoſpignere una coſa, tirarſela dietro, ovvero ſof- 
focare una pianta con anaffiarla. Ma ſi debbe conſiderar dene le forze 
del malore, e quando ti vedi ſufficiente a ſanarlo metterviti ſenza riſ- 
petto, altrimente laſciarlo ſtare, nè in alcun modo tentarlo. Perchè in- 
terverrebbe come di ſopra fi diſcorre, e come intervenne a' vicini di Ro- 
ma , a1 quali poi che Roma era creſciuta in tanta potenza, era piu ſa- 
lutifero con 1 modi dalla pace cercare di placarla e ritenerla a dietro, che 
co 1 modi della guerra farla penſare a nuovi ordini e nuove difeſe. Per- 
| N 2 che 
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che quella loro congiura non fece altro che farli uniti, piu gagliardi, e 
iaro- 


penſare a i modi nuovi, mediante 1 quali in piu breve tempo 
no la potenza loro: Tra i quali fu la ereazione del Dittatore, per lo 
quale nuovo ordine non ſolamente ſuperarono gl imminenti pericoli, ma 
fu cagione di ovviare a infiniti mali, ne quali ſenza quello rimedio quel- 
la Repubblica ſarebbe incorſa. 


C A P. XXXVI. 


L' atoritd Dittatoria fece bene e non danno alla Repubblica Ramana; e 
dome te autoritd abe i Cittadini ſi tolgons , non quelle che ſono lore da i ſuf- 
fragt liberi date, ſono alla vita civile pernicigſe. 


E“ Sono ſtati dannati da alcuno ſcrittore quelli Romani che trovarono 
in quella Citta il modo di creare il Dittatore, come coſa che fuſſe 
cagione col tempo della tirannide di Roma; allegando come il primo ti- 
ranno che fuſſe in quella Città la comandd ſotto queſto titolo Dittato- 
rio, dicendo che ſe non vi fuſſe ſtato queſto, Celare non arebbe potuto 
ſotto alcun titolo pubblico adoneſtare la ſua tirannide. La qual coſa non 
fu bene da colui che tenne queſta opinione eſaminata, e fu fuori d ogni 
ragione creduta. Perchè e' non fu il nome ne il grado del Dittatore che 
faceſſe ſerva Roma, ma fu Vautorita preſa da Cittadini per la diuturni- 
ta dell' Imperio: o fe in Roma fuſſe mancato il nome Dittatorio, 
n'arebbono preſo un altro, perche e' ſono le forze che facilmente s ac- 
quiſtano i nomi, non i nomi le forze. E ſi vide che il Dittatore mentre 
che fu dato ſecondo li ordini pubblici e non per autorità propria, fece 
ſempre bene alla Citta. Perchè e' nuocono alle Repubbliche 1 Magiſtra- 
ti che ſi fanno e le autorità che ſi danno per vie ſtraordinarie, non quel- 
le che vengono per vie ordinarie. Come fi vede che ſegui in Roma in 
tanto progreſſo di tempo che mai alcun Dittatore fece ſe non bene al- 
la Repubblica. Di che ce ne ſono ragioni evidentiſſime: Prima, per- 
che a volere che un Cittadino poſſa offendere e pigliarſi autorità ſtraor- 
dinaria , conviene ch' egh abbia molte qualita le quali in una Repubbli- 
ca non corrotta non può mai avere, perchè gli biſogna eſſere ricchiſſimo 
ed avere aſſai aderenti e partigiani, 1 quali non può avere dove le leggi 
ſi oſſervano: e quando pure li aveſſe, ſimili uomini ſono in modo for- 
midabili, che 1 ſuffragi liberi non concorrono in quelli. Oltra di queſto 
xl Dittatore era fatto a tempo e non in perpetuo, e per ovviare ſolamen- 
te a quella cagione mediante la quale era creato; e la ſua autorità ſi 
ſtendeva 
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ſtendeva in poter deliberare per ſe ſteſſo circa i modi di quello urgente 
pericolo , e ogni coſa ſenza confulta, e punire ciaſcuno ſenza ap- 
pellazione; ma non poteva far coſa che fuſſe in diminuzione dello Stato, 
come ſarebbe ſtato torre autorità al Senato o al popolo, disfare Ii or- 
dini vecchi della Città e farne de' nuovi. In modo che raccozzato il 
breve tempo della ſua Dittatura e Vautorita limitata ch' egli aveva, e il 
Popolo Romano non corrotto, era impoſſibile ch' egli uſciſſe de termini 
ſuoi, e nuoceſſe alla Citta : e per eſperienza ſi vede che ſempre mai giovò. 
E veramente fra li altri ordini Romani queſto è uno che merita eſſere 
conſiderato e connumerato fra quelli che furono cagione della grandezza 
di tanto Imperio: Perchè ſenza un ſimile ordine le Città con difficultà 
uſciranno de li accidenti ſtraordinari, perchè li ordini conſueti nelle Re- 
pubbliche che hanno il moto tardo (non potendo alcun conſiglio nè 
alcun Magiſtrato per ſe ſteſſo operare ogni coſa, ma avendo in molte 
coſe biſogno l' uno dell' altro) nel raccozzare inſieme queſti voleri va 
tempo, e ſono 1 rimedi loro pericoliſſimi quando egli hanno a rimediare 
a una coſa che non aſpetti tempo. E però le Repubbliche debbono tra 
i loro ordini avere un ſimile modo. E la Repubblica Viniziana (la quale 
tra le moderne Repubbliche è eccellente) ha riſervato autorità a pochi 
cittadini che ne' biſogni urgenti ſenza maggiore conſulta tutti d'accordo 
poſſino deltberare, Perchè quando in una Repubblica manca un ſimil 
modo, è neceſſario o ſervando li ordini rovinare, o per non rovinare 
romperli. E in una Repubblica non vorrebbe mai accader coſa che co 1 
modi ſtraordinari s'aveſſe a governare. Perchè ancora che il modo ſtra- 
ordinario per allora faceſſe bene, nondimeno lo eſempio fa male, per- 
che ſi mette una uſanza di rompere li ordini per bene, che poi ſotto quel 
colore ſi rompono per male. Talchè mai fia perfetta una Repubblica 
ſe con le leggi ſue non ha provviſto a tutto, e ad ogni accidente poſto il 
rimedio, e dato il modo a governarlo. E pero conchiudendo dico, che 
quelle Repubbliche le quali ne li urgenti pericoli non hanno rifugio o 
al Dittatore o a ſimili autorita, ſempre ne' gravi accidenti rovineran- 
no. E da notare in queſto nuovo ordine il modo dello eleggerlo quanto 
da' Romani fu ſaviamente provviſto. Perchè ſendo la creazione del Dit- 
totore con qualche vergogna de 1 Conſoli, avendo di Capi della Citta a 
venire ſotto una ubbidienza come li altri, e preſupponendo che di queſto 
aveſſe a naſcere ſdegno fra 1 cittadini, vollono che Vautorita dello eleg- 
gerlo fuſſe ne* Conſoli, penſando che quando l'accidente veniſſe che 
Roma aveſſe biſogno di queſta Regia poteſtà, e' Vaveſlino a fare volen- 
tieri, e facendolo eſſi che doleſſe lor meno. Perche le ferite e ogni al- 


tro 
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tro male che l uomo fi fa da fe ſpontaneamente e per elezione, dolgono 
di gran lunga meno che non quelle che ti ſono fatte da altri. Ancora 
che poi ne li ultimi tempi i Romani uſaſſero in cambio del Dittatore di 
dare tale autorità al Conſolo, con queſte parole; Videat Conſul ne Reſ- 
publica quid detrimenti capiat. E per tornare alla materia noſtra conchĩiu- 
do, come i vicini di Roma cercando opprimerli, li fecero ordinare non 


ſolamente a poterſi difendere, ma a potere con piu forza, piu conſiglio, 
e piu autorita offender loro. 


K 3 XXXV. 


La cagione perche in Roma la creazione del Decemvirato fu nociva alla li- 


berta di quella Repubblica, non oftante che Halle creato per ſuffragi pubblici 


e liberi. 


E Pare contrario a quel che di ſopra è diſcorſo, che quella autorità 

che ſi occupa con violenza, non quella che è data con li ſuffragi 
nuoce alle Repubbliche, la elezione de' Dieci cittadini creati dal popolo 
Romano per fare le leggi in Roma, i quali ne diventarono col tempo 
Tiranni, e ſenza alcun riſpetto occuparono la libertà di quella. Dove ſi 
debbe conſiderare i modi del dare Vautorita e il tempo perchè la fi da. 
E quando e' fi dia autorità libera col tempo lungo (chiamando il tempo 
lungo un anno o piu) ſempre fia pericoloſa e fara li effetti  buoni o 
triſti, ſecondo che ſieno triſti o buoni coloro a chi la ſarà data. E ſe ſi 
conſidera Vautorita che ebbero i Dieci e quella che aveano i Dittatori, fi 
vedrà ſenza comparazione quella de Dieci maggiore. Perchè creato il 
Dittatore rimanevano 1 Tribuni, 1 Conſoli, il Senato con la loro auto- 
rita, ne il Dittatore la poteva torre loro; e s'egli aveſſe potuto privare 
uno del Conſolato, uno del Senato, ei non poteva annullare Vordine Se- 
natorio e fare nuove leggi. In modo che il Senato, i Conſoli, e i Tri- 
buni reſtando con Tautorita loro, venivano ad eſſere come ſua guardia 
a farlo non uſcire della via diritta. Ma nella creazione de Diect occorſe 
tutto il contrario, perchè egli annullarono i Conſoli e i Tribuni, e det- 
tero loro autorita di far leggi e ogni altra coſa come il Popolo Romano. 
Talchè trovandoſi ſoli, ſenza Conſoli, ſenza Tribuni, ſenza appella- 
zione al Popolo, e per queſto non venendo ad avere chi li oſſervaſſe, ei 
poterono il ſecondo anno moſſi dall' ambizione q Appio diventare inſo- 
lenti. E per queſto fi debbe notare che quando e 1 e detto che una 
autorita data da' ſuffragi liberi non offeſe mai alcuna Repubblica, f1 pre- 


| | ſup- 
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ſuppone che un Popolo non fi conduca mai a darla ſe non con le debite 
circoſtanze, e ne debiti tempi : ma quando o per effere ingannato o per 

qualche altra cagione che lo accecaſſe, e fi conduceſſe a darla impru- 
dentemente e nel modo che l popolo Romano la dette a Dieci, gl inter- 
verria ſempre come a quello. Queſto ſi prova facilmente, conſiderando 
quali cagioni manteneſſero 1 Dittatori buoni e quali faceſſero 1 Dieci cat- 
tivi: e conſiderando ancora come hanno fatto quelle Repubbliche che 
ſono ſtate tenute bene ordinate nel dare Vautorita per lungo tempo, co- 
me davano li Spartani a' loro Re, e come danno 1 Viniziani a 1 loro 
Duci; perchè ſi vedrà all' uno e all' altro modo di coſtoro eſſer poſte 
guardie che facevano che 1 Re non potevano uſare male quella autorità. 
Nè giova in queſto caſo che la materia non ſia corrotta, perchè un' au- 
torità aſſoluta in breviſſimo tempo corrompe la materia, e fi fa amici e 
partigiani. Ne le nuoce o eſſer povero o non avere parenti, perche le 
ricchezze e ogni altro favore ſubito le corre dietro, come particolarmente 

nella creazione de' detti Dieci diſcorremmo. 


S A W. ͤ Ls 
Non debbono i Cittadini che hanno avuti i maggiori onori ſdegnarſi de minori.. 


Vevano i Romani fatti Marco Fabio e C. Manilio Conſoli, e vinta 
| una glorioſiſſima giornata contra a' Vejenti e li Etruſci, nella 
quale fu morto Quinto Fabio fratello del Conſolo, il quale Vanno d'a- 
vanti era ſtato Conſolo. Dove ſi debbe conſiderare quanto li ordini di 
quella Citta erano atti a farla grande, e quanto le altre Repubbliche 
che ſi diſcoſtano da i modi ſuoi s'ingannano. Perchè ancora che i Ro- 
mani foſſero amatori grandi della gloria, nondimeno non iſtimavano coſa 

diſonorevole ubbidire ora a chi altra volta eſſi avevano comandato, e tro- 
varſi a ſervire in quello eſercito del quale erano ſtati Principi. Il qual 

coſtume è contrario alla opinione, ordini, e modi de' Cittadini de' tem- 
pi noſtri: e in Vinegia è ancora queſto errore che un Cittadino avendo 

avuto un grado grande fi vergogni di accettarne un minore, e la Città 

gli conſente che ſe ne poſſa diſcoſtare. La qual coſa quando fuſſe ono- 
revole per il privato èꝭ al tutto inutile per il pubblico. Perchè piu ſpe- 

ranza debbe avere una Repubblica, e piu confidare in un Cittadino che 

d'un grado grande ſcenda a governare un minore, che in quello che d'u- 

no minore ſalga a governare un maggiore. Perchè a coſtui non può ra- 

Sionevolmente credere ſe non gli vede uomini intorno, i quali ſieno di. 
tanta 
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tanta riverenza o di tanta virth , che la novith di colui- poſſa eſſere eon il if 
conſiglio e autorità loro moderata. E quando in Roma fuſſe ſtata la EY 
conſuetudine quale è in Vinegia e nell' altre Repubbliche e Regni moderni, 5 
che chi era ſtato una volta Conſolo non voleſſe mai piu andar ne li eſer- 5 
eiti ſe non Conſolo, ne farebbono nate infinite coſe in disfavore del 
viver libero, e per li errori che arebbono fatti li uomini nuovi e per 
YVambizione che loro arebbono potuto uſare meglio, non avendo uomi- 
ni intorno, nel coſpetto de' quali ei temeſſino errare, e cos ſarebbero 


venuti ad eflere piu ſeciolti, il che ſarebbe tornato tutto in detrimento 


C AP. XXXVI. 


Quali ſcandali partorꝭ in Roma la tegge Agraria ; e come fare una legge in 
una Repubblica che riſguardi affai in wk e a contra ad una confuetu- 
dine antica della Citta, & ſcandal) 


Gli è ſentenza de li antichi ſcrittori come li uomini ſogliono af- 
fliggerſi nel male e ſtuccarſi nel bene, e come dall' una e dall' al- 
tra di queſte due paſſioni naſcono 1 mefeffmi effetti. Perche qualunque . 

volta è tolto a li uomini il combattere per neceſſità, combattono per am- 4 
bizione; la quale è tanto potente ne petti umani, che mai à qualunque | 
grado fi falgano Þ abbandona. La cagione è perche la natura ha cre- 
ato li uomini in modo che poſſono deſiderare ogni coſa e non poſſono 
conſeguire ogni coſa : talche eſſendo ſempre maggiore il deſiderio che la 
potenza dello acquiftare, ne riſulta la mala contentezza di quello che fi 


poſſiede e la poca ſatisfazione di eſſo. Da quefto naſce il variare della 
fortuna loro; ” Perch deſiderando li uomini, parte di avere piu, parte 
"I temendo di non 'perdere Tacquiſtato, ſi viene alle nimicizie e alla guer- 
1 ra, dalla quale naſce la rovina di quella provincia e Peſaltazione di que} 
[il 5 altra. Queſto diſcorſo ho fatto, perche alla Plebe Romana non baſtd 
| fi aſſicurarſi de Nobili per la creazione de' Tribuni , al qual defiderio fu 
10 coſtretta per neceſſità, che ſubito (ottenuto quello) cominciò a com- 128 
1 | battere per ambizione e volere con la Nobilta dividere li onori e le ſuſ- 55 
| ll tanze, come coſa ſtimata piu da li uomini. Da queſto nacque il morbo 2 
Ih! che partori la contenzione della legge Agraria, e in fine fu cauſa della "4 
"and . diſtruzione della Repubblica Romana. E perche le Repubbliche bene 
nn — 5 ordinate hanno a tenere ricco il pubblico e i loro Cittadini poveri, con- 

I! venne che fuſſe nella Citta di Roma difetto in queſta legge , la quale o 

non 
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non fuſſe fatta nel principio in modo che la non fi aveſſe ogni di a ri- 
trattare, o che la ſi differiſſe tanto in farla che fuſſe ſcandaloſo il riguar- 
darſi in dietro, o ſendo ordinata bene da prima, era ſtata poi dall' uſo 
corrotta. Talchè in qualunque modo ſi fuſſe, mai non fi parlò di queſta 
legge in Roma che quella Citta non andaſſe ſottoſopra. Aveva queſta 
legge duoi capi principali. Per Puna ſi diſponeva che non fi poteſſe poſ- 
ſedere per alcun Cittadino piu che tanti jugeri di terra; per Valtro che 1 
campi di che fi privavano i nimici ſi divideſſero tra il popolo Romano. 
Veniva pertanto a fare di due ſorte offeſe a' Nobili, perche quelli che 
poſſedevano piu beni che non permetteva la legge (quali erano la mag- 
gior parte de Nobili) ne avevano ad eſſer privi, e dividendoſi tralla Plebe 
1 beni de' nimici, fi toglieva a quelli la via dello arricchire. Sicchè venen- 
do ad eſſere queſte offeſe contro ad uomini potenti, e che pareva loro 
contraſtandole difendere il pubblico, qualunque volta (come è detto) ſi 
ricordava andava ſottoſopra quella Città, e 1 Nobili con pazienza e 
induſtria la temporeggiavano, o con trar fuora un eſercito, o che a 
quel Tribuno che la proponeva s' oppOneſſe un altro Tribuno, o tal 
volta cederne parte, ovvero mandare una Colonia in quel luogo che 
s' aveſſe a diſtribuire, come intervenne del contado di Anzio, per il qua- 
le ſurgendo queſta diſputa della legge, ſi mandò in quel luogo una Co- 
lonia tratta di Roma, alla quale fi conſegnaſſe detto contado. Dove Ti- 
to Livio uſa un termine notabile, dicendo che con difficultà ſi trovò in 
Roma chi deſſe il nome per ire in detta Colonia; tanto era quella Ple- 
be piu pronta a voler deſiderar le coſe in Roma che a poſſederle in An- 
210. Ando queſto umore di queſta legge cosi travagliandoſi un tempo, 
tanto che i Romani cominciarono a condurre le loro armi nelle eſtreme 
parti d'Italia o fuori d'Italia, dopo al qual tempo parve che la reſtaſſe. 
Il che nacque perchè 1 campi che poſſedevano i nimici di Roma eſſendo 
diſcoſti da li occhi della Plebe, e in luogo dove non le era facile il col- 
tivarli, veniva meno ad eſſerne deſideroſa, e ancora 1 Romani erano 
meno punitori de 1 loro nimici in ſimil modo, e quando pure ſpoglia- 
vano alcuna terra del ſuo contado, vi diſtribuivano Colonie. Tanto che 
per tali cagioni queſta legge ſtette come addormentata infino a' Gracchi , 
da quali eſſendo poi ſvegliata, rovinò al tutto la libertà Romana, per- 
che ella trovo raddoppiata la potenza de' ſuoi avverſari, e fi acceſe per 
queſto tanto odio tra la Plebe e il Senato, che fi venne all' armi e al ſan- 
gue fuor d' ogni modo e coſtume civile. Talchè non potendo 1 pubblici 
Magiſtrati rimediarvi, nè ſperando piu alcuna delle fazioni in quelli, ſi 


ricorſe a rimedi privati, e ciaſcuna delle parti pensd di farſi un capo che 
Ton. II. O la 
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la difendeſſe. Pervenne in queſto ſcandolo e difordine la Plebe, e volſe 
la ſua riputazione a Mario, tanto che la lo fece quattro volte Conſolo; 
e in tanto continuò non pochi intervalli 11 ſuo Conſolato che fi potette 
per ſe ſteſſo far Conſolo tre altre volte. Contro alla qual peſte non aven- 
do la Nobiltà alcun rimedio ſi volſe a favorir Silla, e fatto quello Ca- 
po della parte ſua, vennero alle guerre civili, e dopo molto ſangue e va- 
riar di fortuna, rimaſe ſuperiore la Nobilta, Riſuſeitarono poi queſti 
umori a tempo di Ceſare e di Pompeo, perchè fattoſi Ceſare Capo della 
parte di Mario, e Pompeo di quella di Silla, venendo alle mani rimaſe 
ſuperiore Ceſare, il quale fu primo Tiranno in Roma, talchè mai fu 
poi libera quella Citta. Tale adunque principio e fine ebbe la legge A- 
graria. E benchè noi moſtraſſimo altrove come le nimicizie di Roma 
tra il Senato e la Plebe manteneſſero libera Roma, per naſcere da quelle 
leggi il favor della liberta, e per queſto paja difforme a tale concluſione 
U fine di queſta legge Agraria, dico come per queſto io non mi rimuo- 
vo da tale opinione, perchè egli E tanta Vambizione de 1 Grandi, che ſe 
per varie vie e in vari modi la non è in una Città sbattuta, toſto riduce 
quella Città alla rovina ſua. In modo che ſe la contenzione della legge 
Agraria penò trecento anni a fare Roma ſerva, ſi ſarebbe condotta per 
avventura molto piuttoſto in ſervitù, quando la Plebe e con queſta leg- 
ge e con altri ſuo1 appetiti non aveſſe ſempre frenato l'ambizione de No- 
bili. Vedeſi per queſto ancora quanto li uomini ſtimano piu la roba 
che li onori, perche la Nobiltà Romana ſempre nelli onori cede ſenza 
ſcandali ſtraordinari alla Plebe, ma come fi venne alla roba fu tanta. 
Voſtinazione ſua nel difenderla , che la Plebe ricorſe per isfogare Yappe- 
tito ſuo a quelli ſtraordinari che di ſopra fi diſcorrono. Del quale diſor- 

U dine furono motori 1 Gracchi, de' quali fi debbe laudare piu l' intenzione 
lf che la prudenza. Perche a voler leyar via un diſordine creſciuto in una. 
Repubblica, e per queſto fare una legge che riguardi aſſai indietro, & 
partito male conſiderato, e (come di ſopra largamente fi diſcorſe) non fi. 
1 fa altro che accelerare quel male a che quel diſordine ti conduce; ma. 
temporeggiandolo, o il male viene piu tardo, o per ſe medeſimo col tem- 
iſ po (avanti che venga al fine ſuo) ſi ſpegne. 


C AF. 
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| Le Repwbbliche debali ſono male riſolute e non fi ſanno deliberare; e ſe le pi- 
gliana mai alcun partito, naſce piu da necęſitd che da elegione. 


— Sfendo in Roma una grandiſſima peſtilenza, e parendo per queſto 

a i Volſci e a li Equi che fuſſe venuto il tempo di poter oppreſſare 
Roma, fatto queſti due popoli un groſſiſſimo eſercito aſſaltarono i Latini 
e li Ernici, e guaſtando il loro paefe furono coſtretti 1 Latini e li Ernici 
farlo intendere a Roma, e pregare che foſſero difeſi da' Romani, a' 
quali, ſendo i Romani gravati dal morbo, riſpoſero che pigliaſſero par- 
tito di difenderſi da loro medeſimi e con le loro armi, perche eſſi non li 
potevano difendere. Dove fi conoſce la generoſità e prudenza di quel 
Senato e come ſempre in ogni fortuna volle eſſere quello che fuſſe Prin- 
cipe delle deliberazioni che aveſſero a pigliare 1 fuot, ne fi vergognò 
mai deliberare una coſa che fuſſe contraria al ſuo modo di vivere o di 
altre deliberazioni fatte da lui, quando la neceſſità gliene comandava. 
Queſta dico, perche altre volte il medeſimo Senato aveva vietato a1 detti 
popoli Varmarſi e il difenderſi, talchè ad un Senato meno prudente di 
queſto ſarebbe parſo cadere del grado ſuo a concedere loro tale difen- 
ſione. Ma quello ſempre giudicò le coſe come ſi debbono giudicare, e 
ſempre preſe il men reo partito per migliore, perchè male gli ſapeva, 
non poter difendere 1 ſuoi ſudditi, e male gli ſapeva che ſi armaſſino 
ſenza loro per le ragioni dette e per molte altre che s' intendono : non- 
dimeno conoſcendo che fi ſarebbono armati per neceſſità a ogni modo, 
avendo il nimico addoſſo, preſe la parte onorevole, e volle che quello ch 
egli avevano a fare lo faceſſino con licenza ſua, acciocchè avendo diſ- 
ubbidito per neceſſità non ſi avvezzaſſero a diſubbidire per elezione. E 
benchè queſto paja partito che da ciaſcuna Repubblica doveſſe eſſere preſo, 
nientedimeno le Repubbliche deboli e male conſigliate non lo ſanno 
pigliare, ne fi ſanno onorare di ſimili neceſſita. Aveva il Duca Valen- 
tino preſa Faenza e fatto calare Bologna a li accordi ſuoi. Dipoi volen- 
doſene tornare a Roma per la Toſcana, mandò in Firenze un ſuo uomo 
a domandare il paſſo per ſe e pel ſuo eſercito. Conſultoſſi in Firenze co- 
me ſi aveſſe a governare queſta coſa, ne fu mai conſigliato per alcuno 
.concederghene. In che non fi ſegui il modo Romano, perche ſendo il 
Duca armatiſſimo, e i Fiorentini in modo diſarmati che non gli poteva- 
vano vietare il paſlare, era molto piu onore loro che pareſſe che paſ- 
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ſaſſe con permiſſione di quelli che a forza, perchè dove vi fu al tutto 
il loro vituperio, ſarebbe ſtato in parte minore quando Taveſſero gover- 
nata altrimente. Ma la piu cattiva parte che abbino le Repubbliche de- 
boli, è eſſere irreſolute; in modo che tutti 1 partiti che pigliano li piglia- 
no per forza, e ſe viene loro fatto alcun bene, lo fanno forzato e non per 
prudenza loro. Io vogho dare di queſto due altri eſempi occorſi ne tem- 
pi noſtri nello Stato della noſtra Citta nel mille cinquecento. Ripreſo 
che il Re Luigi XII di Francia ebbe Milano, deſideroſo di render Piſa 
per avere cinquanta mila ducati che gli erano ſtati promeſſi da Fiorenti- 
ni dopo tale reſtituzione, mandò 1 ſuo1 eſerciti verſo Piſa capitanati da 
Monſignor di Beaumonte, benchè Franceſe, nondimanco uomo in cui i 
Fiorentini aſſai confidavano. Conduſſeſi queſto eſercito e queſto Capita- 
no tra Caſcina e Piſa per andare a combattere le mura, dove dimorando 
alcun giorno per ordinarſi alla eſpugnazione, vennero Oratori Piſani a 
Beaumonte, e gli offerirono di dare la Città allo eſercito Franceſe con que- 
{i patti che ſotto la fede del Re prometteſſe non la mettere in mano de 
Fiorentini prima che dopo quattro meſi. Il quale partito fu da' Fiorentini 
al tutto rifiutato, in modo che quel che ſeguĩ nello andarvi a campo fu par- 
tirſene con vergogna. Ne fu rifiutato il partito per altra cagione che per 

diffidare della fede del Re, come quelli che per debolezza di conſiglio ſi 
erano per forza meſſi nelle mani ſue, e dall' altra parte non ſe ne fidava- 
no nè vedevano quanto era meglio che il Re poteſſe rendere loro Piſa ſen- 
dovi dentro, e non la rendendo ſcoprire l'animo ſuo, che non Vavendo- 
poterla loro promettere, e loro eſfere forzati comperare quelle promeſſe: 
Talche molto piu utilmente arebbono fatto a conſentire che Beaumonte 
Laveſſe ſotto qualunque promeſſa preſa, come ſe ne vide l'eſperienza di- 

poi nel MDII, che eſſendoſi ribellato Arezzo, venne a ſoccorſo de' Fio- 
rentini mandato dal Re di Francia Monſignor Imbalt con gente Franceſe, 
1] quale giunto propinquo ad Arezzo, dopo poco tempo cominciò a pra- 
ticare accordo con 1 Aretini, i quali ſotto certa fede volevano dare la 
terra a ſimilitudine de' Piſani. Fu rifiutato in Firenze tale partito: il 
che veggendo Monſignore Imbalt, e parendogh come i Fiorentini ſe: 
n'intendeſſero poco, cominciò a tenere le patiche dello accordo da ſe 
ſenza participazione de' Comiſſari, tanto che e' lo conchiuſe a ſuo modo, 
e ſotto quello con le ſue genti fe n'entrò in Arezzo, facendo intendere a 
Fiorentini com' egli erano matti e non s' intendevano delle coſe del mon- 
do: che ſe volevano Arezzo lo faceſſero intendere al Re, il quale lo po- 
teva dar loro molto meglio, avendo le ſue genti in quella Città che fuo- 
ri. Non fi reſtava in Firenze di lacerare e biaſimare detto Imbalt, ne fi 
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reſtd mai in fino a tanto che fi conobbe che ſe Beaumonte fuſſe ſtato ſi- 
mile a Imbalt, ſi ſarebbe avuto Piſa come Arezzo. E cost per tornare a 
propoſito, le Repubbliche irreſolute non pigliano mai partiti buoni ſe 
non per forza, perche la debolezza loro non le laſcia mai deliberare dove 


è alcun dubbio, e ſe quel dubbio non è cancellato da una violenza che le 
ſoſpinga, ſtanno ſempre mai ſoſpeſe. 


C A P. |. XXXIX. 
In di verſi Popoli fi veggono ſpeſſo i medeſimi accidentt. 


E' Si conoſce facilmente per chi conſidera le coſe preſenti e Vantiche: 
come in tutte le Citta e in tutti 1 popoli ſono quelli medeſimi de- 
fideri e quelli medeſimi umori, e come vi furono ſempre. In modo ch! 
egli è facil coſa a chi eſamina con diligenza le coſe paſlate prevedere in 
ogni Repubblica le future, e farvi quelli rimedi che da li antichi ſono 
ſtati uſati, o non ne trovando de li uſati, penſarne de' nuovi per la ſi- 
militudine de li accidenti. Ma perche queſte conſiderazioni ſono ne- 
glette o non inteſe da chi legge, o ſe le ſono inteſe non ſono conoſciu- 
te da chi governa, ne sëguita che ſempre ſono i medeſimi ſcandoli in 
ogni tempo. Avendo la Citta di Firenze dopo il XCIV perduto parte 
dello Imperio ſuo, come Piſa e altre terre, fu neceſſitata a far guerra a 
coloro che le occupavano : e perche chi le occupava era potente, ne fe- 
guiva che ſi ſpendeva aſſai nella guerra ſenza alcun frutto : dallo ſpendere 
aſſai ne reſultava aſſai gravezze, dalle gravezze infinite querele del popo- 
10: e perchè queſta guerra era amminiſtrata da un Magiſtrato di dieci 
Cittadini che fi chiamavano i Dieci della Guerra, l'univerſale cominciò a 
recarſelo in diſpetto come quello che fuſſe cagione e della guerra e del- 
le ſpeſe d'eſſa, e cominciò a perſuaderſi che tolto via detto Magiſtrato 
fuſſe tolta via la guerra: tanto che avendoſi a rifare, non ſe gli fece- 
ro li ſcambi, e laſciatoſi ſpirare ſi commiſero le azioni ſue alla Signo- 
ria. La quale deliberazione fu tanto pernicioſa che non ſolamente non 
levò la guerra come l'univerſale fi perſuadeva, ma tolto via quelli uomi- 
ni che con prudenza l'amminiſtravano, ne ſegul tanto diſordine, che 
oltre Piſa ſi perdè Arezzo e molti altri luoghi: in modo che ravvedutoſi 
i popolo dell error ſuo, e come la cagione del male era la febbre e non 
11 medico, rifece il Magiſtrato de' Dieci. Queſto medeſimo umore ſi 
levò in Roma contro al nome de' Conſoli, perchc veggendo quel popolo 
naſcere l'una guerra dall' altra e non poter mai ripoſarſi, dove e' dove- 
vano 
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vano penſare che la naſceſſe dall ambizione de vicini che li volevano 
opprimere, penſavano naſcefſe dall ambizione de Nobili, ehe non po- 
tendo dentro in Roma caſtigare la Plebe difeſa dalla potefta Tribunizia , 
la volevano condurre fuori di Roma ſotto i Conſoli per opprimerla, dove 
la non aveva ajuto alcuno: E penfarono per queſto che fuſſe neceſſario 
o levar via i Conſoli o regolare in modo la loro poteſtà, che e nen aveſ- 
ſero autorita ſopra il Popolo ne fuori ne in caſa. II primo che tentò 
queſta legge fu uno Terentillo Tribuno, il quale proponeva che fi do- 
veſſero creare cinque uomini che doveſſero conſiderare la potenza de 
Conſoli e limitarla. Il che alterò affai la Nobilta, parendole che la 
maeſta dell' Imperio fuſſe al tutto declinata, talche alla Nobilta non 
reſtaſſe piu alcun grado in quella Repubblica. Fu nondimeno tanta 
Foſtinazione de' Tribuni che il nome Conſolare fi ſpenſe : e furono in 
fine contenti dopo qualche altro ordine, piuttoſto creare i Tribuni con 
poteſta Conſolare che i Conſoli, tanto avevano piu in odio. il nome che 
l'autorità loro. E cost ſeguirono lungo tempo, infino che conoſciuto 
Terror loro, e come i Fiorentini tornarono a' Dieci, cosi loro ricrearo- 
no i Conſoli. 


SG N XL. 


La creazione del Decemvirato in Roma, e quello che in eſſa e da notare ; dove 
i conſidera tra molte altre coſe come ſi pus e per ſimile acci dente 0 op- 
preſſare una Repubblica. 


OLENDO diſcorrere particolarmente ſopra li accidenti che nac- 
quero in Roma per la creazione del Decemvirato, non mi pare 
ſuperchio narrare prima tutto quello che ſegui per ſimile creazione, e 
dipoi diſputare quelle parti che ſono in eſſe azioni notabili, le quali ſono 
molte e di grande conſiderazione, cosi per coloro che vogliono mantenere 
una Repubblica libera, come per quelli che diſegnaſſero ſottometterla. 
Perche in tal diſcorſo ſi vedranno molti errori fatti dal Senato e della 
Plebe in disfavori della liberta, e molti errori fatti da Appio Capo del 
Decemvirato in disfavore di quella Tirannide che egli fi aveva preſup- 
poſto ſtabilire in Roma. Dopo molte diſputazioni ſeguite tra il Popo- 
lo e la Nobiltà per fermare nuove leggi in Roma per le quali ſi ſtabiliſſe 
piu la liberta di quello Stato, mandarono d'accordo Spurio Poſtumio 
con du' altri Cittadini ad Atene per li eſempi di quelle leggi che Solone 
dette a quella Città, acciocchè ſopra quelle poteſſero fondare le leggi Ro- 
mane. 
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mane. Andati e tornati coſtoro, fi venne alla creazione de li uomini 
che aveſſero ad eſaminare e fermare dette leggi, e crearono Dieci Citta- 
dini per un anno, tra i quali fu creato Appio Claudio, uomo ſagace e 
inquieto. E perchè e' poteſſino ſenza alcun riſpetto creare tali leggi, fi 
levarono di Roma tutti li altri Magiſtrati, e in particolare i Tribuni e 
i Conſoli, e levoſſi lo appello al popolo: in modo che tal Magiſtrato ve- 
niva ad eſſere al tutto Principe di Roma. Appreſſo ad Appio ſi riduſſe 
tutta l'autorità de li altri ſuoi compagni pe' favori che gli faceva la 
Plebe, perche egli s' era fatto in modo popolare con le dimoſtrazioni, 
che pareva maraviglia ch' egli aveſſe preſo si preſto una nuova natura e 
un nuovo ingegno, eſſendo ſtato tenuto innanzi a queſto tempo un 
crudele perſecutore della Plebe. Governaronſi queſti Dieci aſſai civil- 
mente, non tenendo piu che dodici littori, i quali andavano d'avanti a: 
quello che era fra loro prepoſto. E benche egli aveſſino Vautorita aſſo- 
luta, nondimeno avendoſi a punire un Cittadino Romano per omicidio, 
lo citarono nel coſpetto del Popolo e da quello lo fecero giudicare. Scriſ- 
ſero le loro leggi in dieci tavole, e avanti che le confirmaſſero le meſ- 
ſero in pubblico, acciocche ciaſcuno le poteſſe leggere e diſputarle, e ac- 
ciocche ſi conoſceſſe ſe vera alcun difetto per poterlo innanzi alla con- 
fermazione loro emendare. Fece in ſu queſto Appio naſcere un romore 
per Roma, che ſe a queſte dieci tavole ſe n'aggiugneſſino due altre fi da- 
rebbe a quelle la loro perfezione, talchè queſta opinione dette occaſione 
al Popolo di rifare i Dieci per un altro anno: a che il Popolo s accordò 
volentieri, si perche 1 Conſoli non fi rifaceſſero, si perchè ſperavano po- 
tere ſtare ſenza Tribuni, ſendo loro giudici delle cauſe, come di ſopra ſi 
diſſe. Preſo adunque partito di rifarli , tutta la Nobilta fi moſſe a cer- 
care queſti onori, e tra 1 primi era. Appio : e uſava tanta umanita verſo. 
la Plebe nel domandarla, che la cominciò ad eſſere ſoſpetta a' ſuoi com- 
pagni: Credebant enim haud gratuitam in tanta ſuperbia comitatem fore. E 
dubitando d' opporſegli apertamente, deliberarono. farlo con arte: e ben- 
che e fuſſe minore di tempo di tutti, dettero a lui autorita di proporre 
1 futuri Dieci al Popolo, credendo ch' egli oſſervaſſe i termini de li altri 
di non proporre ſe medeſimo, ſendo coſa inuſitata e ignominioſa in Ro- 
ma. lle vero impedimentum pro occaſione arripuit, e nomino sè tra 1 pri- 
m1, con maraviglia e diſpiacere di tutti i Nobili. Nominò pol nove altri 
al ſuo propoſito. La qual nuova creazione fatta per un altro anno, 
cominciò a moſtrare al Popolo e alla Nobiltà Verror ſao. Perchè ſubito 
Appio Finem fecit ferendæ alienæ perſonæ, e comincid a moſtrare la inna- 
ta ſua ſuperbia, e in pochi di riempiè di ſuoi coſtumi i ſuoi compagni. 
E per 
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E per isbigottire il popolo e il Senato, in iſcambio di dodici littori ne fe- 
ciono centoventi. Stette la paura eguale qualche giorno, ma comincio- 
rono pol ad intrattenere il Senato e a hattere la Plebe, e ſe alcuno battuto 
dall' uno appellava all altro, era peggio trattato nell appellazione che 
nella prima cauſa. In modo che la Plebe conoſciuto I error ſuo comin- 
cio piena d' afflizione a riguardare in viſo i Nobili, Ez inde libertatis cap- 
tare auram, unde ſervitutem timendo, in eum ſtatum Rempublicam adduxe- 
rant. E alla Nobilta era grata queſta loro afflizione, L ipſi, tædio pre- 
ſentium Conſules defiderarent. Vennero i di che terminavano Tanno : le 
due tavole delle leggi erano fatte, ma non pubblicate. Da queſto i Dieci 
preſero occaſione di continuare nel Magiſtrato, e cominciarono a tenere 
con violenza lo Stato e farſi ſatelliti della gioventù Nobile, alla qual da- 
vano 1 beni di quelli che loro condannavano: Quibus donis juventus cor- 
rumpebatur , & malebat licentiam ſuam, quam omnium libertatem. Nac- 
que in queſto tempo che 1 Sabini e 1 Volſci moſſero guerra a Romani, in 
ſu la quale paura cominciarono i Dieci a vedere la debolezza dello Stato 
loro, perche ſenza il Senato non potevano ordinare la guerra, e ragu- 
nando I Senato pareva loro perdere lo Stato. Pure neceſſitati preſero 
queſto ultimo partito, e ragunati 1 Senatori inſieme, molti de' Senatori 
parlarono contro alla ſuperbia de Dieci, e in particolare Valerio e Ora- 
210: e Vautorita loro ſi ſarebbe al tutto ſpenta ſe non che il Senato per 
invidia della Plebe non volle moſtrare Vautorita ſua, penſando che ſe 1 
Dieci deponevano il magiſtrato volontari, che poteſſe eſſere che 1 Tribnni 
della Plebe non ſi rifaceſſero. Deliberoſſi adunque la guerra, uſciſſi fuo- 
ri con due eſerciti guidati da parte di detti Dieci. Appio rimaſe a gover- 
nare la Città: donde nacque che s' innamorò di Virginia, e che volen- 
dola torre per forza, il padre Virginio per liberarla l'ammazzò: donde 
ſeguirono! i tumulti di Roma e de li eſerciti, i quali ridottiſi inſieme con 
i rimanente della Plebe Romana ſe n'andarono nel monte Sacro, dove 
ſtettero tanto che 1 Dieci depoſero il Magiſtrato, e che furono creati i Tri- 
buni e 1 Conſoli, e ridotta Roma nella forma dell' antica ſua liberta. 
Notaſi adunque per queſto teſto, in prima eſſere nato in Roma queſto 
inconveniente di creare queſta Tirannide per quelle medeſime cagioni 
che naſcono la maggior parte delle Tirannidi nelle Citta : e queſto e da 
troppo deſiderio del Popolo d'efſer libero, e da troppo deſiderio de' No- 
bili di comandare. E quando e' non convengono a fare una legge in fa- 
vore della libertà, ma gettaſi qualcuna delle parti a favorire uno, allora 
c che ſubito la Tirannide forge. Convennero il Popolo e 1 Nobili di 
Roma a creare 1 Dieci, e crearli con tanta autorita, per deſiderio che ciaſ- 
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cuna delle parti aveva, luna di ſpegnere il nome Conſolare, Ialtra il 
Tribunizio. Creati che furono, parendo alla Plebe che Appio fuſſe di- 
ventato Popolare e batteſſe la Nobilta, fi volſe il Popolo a favorirlo. E 
quando un Popolo ſi conduce a far queſto errore di dar riputazione ad 
uno, perche batta quelli ch' egli ha in odio, e che quell' uno fia ſavio, 
ſempre interverra che diventerà Tiranno di quella Citta. Per che egli at- 
tenderà inſieme con il favore del Popolo a ſpegnere la Nobiltà, e non fi 
voltera mai alla oppreſſione del Popolo ſe non quando ei l'ara ſpenta, nel 
qual tempo conoſciutoſi il Popolo eſſere ſervo, non abbi dove rifuggi- 
re. Queſto modo hanno tenuto tutti coloro che hanno fondato Ti- 
rannidi nelle Repubbliche: e ſe queſto modo aveſſe tenuto Appio, quel- 
la ſua tirannide arebbe preſo piu vita e non ſarebbe mancata sĩ preſto. 
Ma ei fece tutto il contrario, nè ſi potette governare piu imprudente- 
mente, che per tener la tirannide e' 11 fece nimico di coloro che gliel'a- 
vevano data e che ghene potevano mantenere, e amico di quelli che non 
erano concorſi a dargliene e che non gliene arebbono potuto mantenere , 

e perdeſſi coloro che gli erano amici, e cerco di avere amici quelli che non 
gli potevano eſſere amici, perchè ancora che 1 Nobili defiderino tiran- 
neggiare, quella parte della Nobilta che fi trova fuori della Tirannide & c 
ſempre nimica al Tiranno ; ne quello ſe la può mai guadagnare tutta , 
per l'ambizione grande e grande avarizia che è in lei, non potendo il Ti- 
ranno avere ne tante ricchezze ne tanti onori che a tutti ſatisfaccia. E 
cosi Appio laſciando il Popolo e accoſtandoſi a' Nobili, fece uno errore 
evidentiſſimo, e per le ragioni dette di ſopra, e perchè a volere con vio- 
lenza tenere una coſa, biſogna che ſia piu potente chi sforza che non chi 
e sforzato. Donde naſce che quelli Tiranni che hanno amico I'univer- 
ſale e nimic1 1 Grandi, ſono piu ſicuri, per eſſere la loro violenza ſoſte- 
nuta da maggiore forza che non quella di coloro che hanno per nimico il 
Popolo e amica la Nobiltà. Perchè con quel favore baſtano a conſervar- 
fi le forze intrinſeche, come baſtarono a Nabide Tiranno di Sparta, 
quando tutta Grecia e il Popolo Romano lo aſſaltò, il quale aſſicuratoſi 
di pochi Nobili, avendo amico il Popolo, con quello ſi difeſe; il che 
non arebbe potuto fare avendolo nimico. In quell altro grado, per aver 
pochi amici dentro, non baſtano le forze intrinſeche, ma egli conviene 
cercarne di fuora. Ed hanno a eſſere di tre ſorti; l'una, ſatelliti foreſtic- 
ri che ti guardino la perſona; Valtra, armare il contado che faccia quell' 
officio che arebbe a far la Plebe: la terza, aderirſi co' vicini potenti che 
ti difendino. Chi tiene queſti modi e li oſſerva bene, ancora ch' egli 


aveſſe per nimico il Popolo potrebbe in qualche modo falvarſi, Ma Ap- 
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pio non poteva far queſto di guadagnarſi il contado, ſendo una medeſi- 
ma coſa il contado e Roma, e quel che poteva fare non ſeppe; talmente 
che rovind ne' primi principi ſuoi. Fecero il Senato e il Popolo in que- 
ſta creazione del Decemvirato ertori grandiſſimi, perchè ancora che di 
ſopra fi dica in quel diſcorſo che ſi fa del Pittatore, che quelli Magiſtra- 
ti che fi fanno da per loro, non quelli che fa il Popolo, ſono nocivi alla 
liberta, nondimeno il Popolo debbe quando egli ordina 1 Magiſtrati, 
farli in modo ch' egli abbino ad avere qualche riſpetto a diventare triſti. 
E dove e fi debbe proporre loro guardie per mantenerli buoni, i Romani 
le levarono, facendolo ſolo Magiſtrato in Roma e annullando tutti li al- 
tri per la ecceſſiva voglia (come di ſopra dicemmo) che il Senato aveva di 
ſpegnere 1 Tribuni, e la Plebe di ſpegnere i Conſoli; la quale li accecò 
in modo che concorſero in tale diſordine. Perchè li uomini, come diceva 
il Re Ferrando, ſpeſſo fanno come certi minori uccelh di rapina, ne* 
quali è tanto deſiderio di conſeguire la loro preda a che la natura gl' in- 
eita, che non ſentono un altra maggior uccello che ſia loro ſopra per am- 
mazzarli. Conoſceſi adunque per quefto diſcorſo, come nel principio 
propoſi, Verrore del popolo Romano volendo falvare la libertà, e li er- 
rori di Appio volendo occupare la Tirannide. 


S. XLI. 


Saltare dall umiltd alla ſuperbia e dalla pietd alla crudelta ſenza debiti mex- 


zz, & coſa imprudente e inutile. 


Ltre a li altri termini male uſati da Appio per mantenere la tiranni- 
de, non fu di poco momento ſaltare troppo preſto da una quali- 


ta ad un' altra. Perchè I aſtuzia ſua nello ingannare la Plebe ſimulan- 


do d'eſſere uomo Popolare, fu bene uſata: furono ancora bene uſati 1 
termini che tenne perche 1 Dieci ſi aveſſero a rifare: fu ancora bene u- 
ſata quella audacia di creare ſe ſteſſo contro all opinione della Nobiltà: fu 
bene uſato creare colleghi a ſuo propoſito: ma non fu gia bene uſato co- 


me egli ebbe fatto queſto (ſecondo che di ſopra diſſi) mutare in un ſubito 


natura, e d' amico moſtrarſi nimico alla Plebe , d'umano ſuperbo, di fa- 
cile difficile; e farlo tanto preſto, che ſenza ſcuſa veruna ogni uomo a- 
veſſe a conoſcere la fallacia dell animo ſuo. Perchè chi è paruto buono 
un tempo e vuole a ſuo propoſito diventar triſto, lo debbe fare per li de- 
biti mezzi, e in modo condurviſi con le occaſioni, che innanzi che la di- 
diverſa natura ti tolga de favori vecchi, la te n'abbia dati tanti de' nuo- 


vi 


15 : be 6. „ * P, I >) 1 
y "Sh 34 
k þ a g A, 
< IS 1 132 9 0 p * 
ien F 1 a © \ — # . 
5 * 


JS IL p 
LS =. 7 
4 Ty # 0 © #> + —_ 
<a 26 
. TI bo | n 


98 = 44 a 3 * As 
* r 1 TIE * 83 . 
S ACTIN BETS nn, 24. MAES 


? mY 54 
r 
r 


L IB R OPA I M oO. wry 


vi che tu non venga a diminuire la tua autority : altrimenti trovandot 
"A e ſenza amici, rovini. 


c A P. XLII. 
Ryanto li uomini facilmente fi poſſono corrompere. 


OTASI ancora in queſta materia del Decemvirato quanto facil- 
mente li uomini fi corrompono e fannoſi diventare di contraria na- 
tura, ancora che buonĩ e bene educati, conſiderando quanto quella gio- 
ventũ che Appio fi aveva eletta intorno cominciò ad eſſere amica della 
tirannide per un poco i d' utiltà che gliene conſeguiva, e come Quinto 


Fabio, uno del numero de' ſecondi Dieci, ſendo uomo ottimo, acceca- 
to da un poco d' ambizione e perſuaſo dalla  malignita d' Appio, mutò 1 
ſuoi buoni coſtumi in peſſimi, e diventò ſimile a lui. Il che eſaminato 
bene, farà tanto piu pronti 1 Legiſlatori delle Repubbliche o de Regni 
a frenare li appetiti umani e torre loro ogni ſperanza di potere impune- 
mente errare. 


E XLIII. 


QAuelli chi combattono per la gloria propia ſono buoni e fedeli ſoldati. 


Onſideraſi acnora per il ſopraſcritto trattato quanta differenza è da 
uno eſercito contento e che combatte per la gloria ſua, a quello 
che è male diſpoſto e che combatte per Vambizione d' altri. Perchè do- 
ve li eſerciti Romani ſolevano ſempre eſſere vittorioſi ſotto i Conſoli, 
ſotto 1 Decemviri ſempre perderono. Da queſto eſempio ſi può conoſce- 
re parte delle cagioni della inutilita de' ſoldati mercenari, i quali non 
hanno altra cagione che li tenga fermi che un poco di ſtipendio che tu 
dai loro. La qual cagione non è, ne pud eſſere baſtante a farli fedeli, 
ne tanto tuoi amici che vogliano morire per te. Perchè in quelli eſer- 
citi dove non è un' affezione verſo di quello per chi e' combattono che 
li facci diventare ſuoi partigiani, non mai vi potrà eſſere tanta virtù che 
baſti a reſiſtere ad un nimico un poco virtuoſo. E perchè queſto amore 
non può naſcere ne queſta gara da altro che da' ſudditi tuoi, è neceſſa- 
rio a voler tenere uno Stato, a voler mantenere una Repubblica o un 
Regno, armarſi de' ſudditi ſuoi, come ſi vede che hanno fatto tutti quell 
che con li eſerciti hanno fatto grandi progreſſi. Avevano li eſerciti Ro- 
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mani ſotto i Dieci quella medeſima virtù: ma perche in loro non era quel- 
la medeſima diſpoſizione, non facevano li uſitati loro effetti. Ma come 
prima il Magiſtrato de Dieci fu ſpento e che loro come liberi comincia- 
rono a militare, ritornò in loro il medeſimo animo, e per conſeguente 
le loro impreſe avevano il loro fine felice ſecondo Vantica conſuetudine. 
loro. N | . 


Fo 


Via moltitudine ſenza capo & inutile, e non fi debbe minacciare prima, e pot 
chiedere Jautoritd. 


RA la Plebe Romana per Vaccidente di Virginia ridotta armata nel 
monte ſacro. Mandò il Senato ſuoi Ambaſciadori a dimandare con 

quale autorita egli avevano abbandonati 1 loro Capitani e ridottiſi al mon- 
te. E tanto era ſtimata Vautorita del Senato che non avendo la Plebe 
tra loro capi, niuno fi ardiva a riſpondere. E T. Livio dice ch' e' non 
mancava loro materia a rifpondere, ma mancava loro chi faceſſe la riſ- 
poſta, La qual coſa dimoſtra appunto la inutilità d' una moltitudine 


ſenza capo. Il qual diſordine fu conoſcuuto da Virginio, e per ſuo or- 
dine fi creo venti Tribuni militari che fuſſero loro capi a riſpondere e con- 


venire col Senato. Ed avendo chieſto che fi mandaſſe loro Valerio e O- 
razio, a' quali loro direbbono la voglia loro, non vi volſono andare ſe 
prima i Dieci non deponevano il Magiſtrato: e arrivati ſopra il monte 
dove era la Plebe, fu domandato loro da quella, che volevano che ſi cre- 
aſſero 1 Tribuni della Plebe, e che s' aveſſe ad appellare al Popolo d' ogni 
Magiſtrato, e che ſi deſſero loro tutti i Dieci che li volevano ardere vivi. 
Laudarono Valerio e Orazio le prime loro domande : biaſimarono Tultima 


come empia, dicendo; Crudehtatem damnatis, in crudelitatem ruitis, e 
conſigliaronli che doveſſero laſciare il far menzione de Dieci, e ch' egli 
attendeſſero a pighare Vautorita e poteſta loro, dipoi non mancherebbe 


loro modo a ſatisfarſi. Dove apertamente ſi conoſce quanta ſtoltizia e 


poca prudenza è domandare una coſa, e dire prima, Io voglio far mal 
con eſſa: perchè non fi debbe moſtrare l'animo ſuo, ma vuolſi cercare 
d'ottener quel ſuo deſiderio in ogni modo. Perchè e' baſta dimandare a 
uno le armi, ſenza dire io ti voglio ammazzare con eſſe, potendo poi che 


che tu hai Varme in mano ſatisfare allo appetito tuo. 
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E* coſa di mal eſempio non offervare una legge fatta, e maſſime dallo autore- 
deſſa ; e rifrenſcare ogni di nuove ingi urie in una Citid 6 a chi la governa 


dannoſiſſimo. 


Eguito Vaccordo e ridotta Roma nell antica ſua forma, Virginio ci- 

to Appio innanzi al Popolo a difendere la fua cauſa. Quello com- 
parſe accompagnato da molti Nobili. Virginio comandò che fuſſe meſ- 
ſo in prigione. Cominciò Appio a gridare e appellare al Popolo. Vir- 
ginio diceva che non era degno d' avere quella appellagione ch' egli ave- 
va diſtrutta, e avere per difenſore quel Popolo ch' egh aveva offeſo. Ap- 


pio replicava come e non aveano a violare quella appellagione ch' egli 
avevano con tanto defiderio ordinata. Pertanto egli fu incarcerato, e 


avanti al di del giudizio ammazzò ſe ſteſſo. E benchè la ſcellerata vita 
d' Appio meritaſſe ogni ſupplicio, nondimeno fu coſa poco civile violare 
le leggi, e tanto piu quella ch' era fatta allora. Perchè io non credo 
che ſia coſa di piu cattivo eſempio in una Repubblica che fare una legge 
e non la oſſervare, e tanto piu quanto la non è oſſervata da chi l' ha fat- 
ta. Eſſendo Firenze dopo il novantaquattro ſtata riordinata nel ſuo Stato 
con l'ajuto di Frate Girolamno Savonarola (gli ſcritti del quale moſtra- 
no la dottrina, la prudenza, e la virtù del animo ſuo) e avendo tra Tal- 
tre coſtituzioni per aſſicurare i Cittadini fatto fare una legge che fi po- 
teſſe appellare al Popolo dalle ſentenze che per caſo di Stato li Otto e la 


Signora deſſino (la qual legge perſuaſe piu tempo e con difficultà gran- 


diſſima ottenne) occorſe che poco dopo la confirmazione d'eſſa furono 
condannati a morte dalla Signoria per conto di Stato cinque Cittadini , 
e volendo quelli appellare, non furono laſciati e non ft: oſſervata la 
legge. II che tolfe piu riputazione a quel Frate che neſſun altro acci- 
dente, perchè ſe quella appellazione era utile, ei doveva farla oſſervare: 
s'ella non era utile non doveva farla vincere. E tanto piu fu notato: 
queſto accidente, quanto che il Frate in tante predicazioni che fece poi- 
che fu rotta quella legge, non mai dannò chi l'aveva rotta, o lo ſcusò, 
come quello che dannare non voleva coſa che gli tornava a propoſito, e 
ſcufare non la poteva. Il che avendo ſcoperto Vanimo fao ambizioſo e 
partigiano, gli tolſe riputazione e dettegli aſſai carico. Offende ancora 
uno Stato aſſai rinfreſcare ogni di nell' animo de' tuoi Cittadini nuovi 
umori per nuove ingiurie che a queſto e quello ſi facciano, come inter- 
venne. 


iis BY ii e 


venne a Roma dopo il Decemvirato. Perchè tutti 1 Diect e altri Citta- 
dini in diverſi tempi furono accuſati e condannati, in modo ch egli era 
uno ſpavento grandiſſimo i in tutta la Nobilta , giudicando che e' non fi 
aveſſe mai a por fine a ſimili condannagioni fino a tanto che tutta la 
Nobilta non fuſſe diſtrutta, Ed arebbe generato in quella Citta grande 
inconvenientc ſe da Marco Duellio Tribuno non vi fuſſe ſtato provvedu- 
to, il quale fece un editto che per un anno non fuſſe lecito ad alcuno 
citare o accuſare alcun Cittadino Romano; il che raſſicurò tutta la No- 
bilta. Dove fi vede quanto ſia dannoſo ad una Repubblica o ad un Prin- 
cipe tenere con le continue pene e offeſe ſoſpeſi e pauroſi li animi de 
ſudditi. E ſenza dubbio non fi può tenere il piu pernizioſo ordine, per- 
chè li uomini che cominciano a dubitare di avere a capitar male „ in 
ogni modo s' aſſicurano ne pericoli, e diventano piu audaci e meno 
riſpettivi a tentare coſe nuove. Però è neceſſario o non offendere mai 
alcuno o fare le offeſe ad un tratto, e dipoĩ raſſicurare li uominĩ e dare 
loro cagioni di quietare e fermar Tanimo. 


G A ©, XLVI. 


Li uomini ſalgono da una ambizione ad un altra, e prima ſi cerca non eſſere 


offeſo , di poi di offendere altrui. 


Vendo 1] Popolo Romano ricuperata la libertà, ritornato nel ſuo 
primo grado, e in tanto maggiore quanto ſi erano fatte di molte 

leggi nuove in corroborazione della ſua potenza, pareva ragionevole che 
Roma qualche volta quietaſſe. Nondimeno per eſperienza ſi vide il con- 
trario, perchè ogni di vi ſurgeva nuovi tumulti e nuove diſcordie. E 
perchẽ Tito Livio prudentiſſimamente rende la ragione donde queſto na- 
ſceva, non mi pare ſe non a propoſito riferire appunto le ſue parole, do- 
ve dice che ſempre o il Popolo o la Nobilta inſuperbiva quando l'altro fi 
umiliava: e ſtando la Plebe quieta tra 1 termini ſuoi, cominciarono 1 
giovani Nobili ad ingiuriarla; e i Tribuni vi potevano far pochi rimedi 
perchè ancora eſſi erano violati. La Nobilta dall' altra parte, ancora 
che le pareſſe che la ſua gioventù fuſſe troppo feroce, nondimeno aveva 
a caro che avendoſi a trapaſſar il modo, lo trapaſſaſſero i ſuoi e non 
la Plebe. E cosi il deſiderio di difendere la liberta faceva che ciaſcuno 
tanto fi prevaleva ch' egli oppreſſava Valtro. E Vordine di queſti acci- 
denti è, che mentre li uomini cercano di non temere, cominciano a far 
temere altrui, e quella ingiuria ch' egli ſcacciano da loro, Ja pongono 


ſopra 


1 nl 


ſopra un altro, come ſe foſſe neceſſario offendere o eſſere offeſo. Vedeſi 
per queſto in qual modo fra li altri le Repubbliche ſi riſolvono, e in che 
modo li uomini ſalgono da un' ambizione ad un' altra, e come quella 
ſentenza Saluſtiana poſta in bocca di Ceſare è veriſſina, Quod omnia mala 
exempla bonis initiis orta ſunt. Cercano (come di ſopra è detto) quelli 
Cittadini che ambiziofamente vivono in una Repubblica, la prima coſa 
di non potere eſſere offeſi non ſolamente da i privati, ma eziandio da' Ma- 
giſtrati : cercano per potere far queſto amicizie, e quelle acquiſtano per 
vie in apparenza oneſte, o con ſovvenire di danari o con difenderli da 
potenti : e perche queſto pare virtuoſo, s' inganna facilmente ciaſcuno, 
e per queſto non vi ſi pone rimedio, intanto che egli ſenza oſtacolo per- 
ſeverando diventa di qualita che i privati Cittadini ne hanno paura, e 1 
Magiſtrati gli hanno riſpetto. E quando egh è falito a queſto grado, e 
non ſi ſia prima ovviato alla ſua grandezza, viene ad eſſere in termine 
che a volerlo urtare è pericoliſſimo, per le ragioni che io diffi di ſopra del 
pericolo che è nello urtare uno inconveniente che abbi gra fatto augu- 
mento in una Città, tanto che la coſa ſi riduce in termine che biſogna 
o cercare di ſpegnerlo con pericolo d' una ſubita rovina, o laſciandolo 
fare, entrare in una ſervitu manifeſta, ſe morte o qualche accidente non 
te ne libera. Perchè venuto a' ſopraſcritti termini che 1 Cittadini e 1 
Magiſtrati abbino paura ad offender lui e li amici ſuoi, non dura dipoi 
molta fatica a fare che giudichino e offendino a ſuo modo. Donde una 
Repubblica tra li ordini ſuoi debbe avere queſte, di vegghiare che 1 ſuo1 
Cittadini ſotto ombra di bene non poſſino far male, e ch' egli abbino 
quella riputazione che giovi e non nuoca alla liberta , come nel ſuo 
luogo da noi fara diſputato. 


C A r n 


Li uomini, ancora che $ingannino ne generali , ne particolari non Vingan- 
Nano. 


Sſendoſi il popolo Romano (come di ſopra fi dice) recato a noja il 
nome Conſolare, e volendo che poteſſino eſſer fatti Conſoli uomi- 

ni plebei, o che fuſſe limitata la loro autorita , la Nobilta per non deo- 
neſtare Vautorita Conſolare ne con l'una ne con Ialtra. coſa, preſe una 
via di mezzo, e fu contenta che fi creaflino quattro Tribuni con po- 
teſta Confolare „i quali poteſſero eſſere cos! Plebei come Nobili. Fu con- 
tenta a queſto la Plebe, parendole ſpegnere il Conſolato ed avere in 
queſto 
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queſto ſommo grado la parte ſua. Nacque di queſto un caſo notabile, 
che venendoſi alla creazione di queſti Tribuni e potendoſi creare tutti 
Plebei, furono dal popolo Romano creati tutti Nobili. Onde Tito Li- 
vio dice queſte parole: Quorum comitiorum eventus docuit, alios animos in 
contentione libertatis & honoris, alios ſecundum depofita certamina, in incor- 
rupto judicio efſe. Ed eſaminando donde Poſſa procedere queſto, credo 
proceda che li uomini nelle coſe generali s' ingannano, nelle particolari 
non tanto. Pareva generalmente alla Plebe Romana di meritare il Con- 
ſolato per avere piu parte in la Città, per portare piu pericolo nelle 
guerre, per eſſer quella che con le braccia ſue manteneva Roma libera e 
la faceva potente: e parendole (come & detto) queſto ſuo deſiderio ra- 
gionevole, volſe ottenere queſta autorità in ogni modo. Ma come la 
ebbe a fare giudizio de li uomini ſuoi particolarmente, conobbe la de- 
bolezza di quelli, e giudicd che, neſſuno di loro meritaſſe quello che tutta 
inſieme le pareva meritare. T alche vergognataſi di loro, ricorſe a quelli 
che lo meritavano. Della qual deliberazione maravigliandoſi merita- 
mente Tito Livio, dice queſte parole: Hanc modeſtiam ægitatemque & alti- 
rudi nem animi ubi nunc id und inveveris que tunc populi uni verſi fuit ? In 
corroborazione di queſto ſe ne può addurre un altro notabile eſempio 
ſeguito in Capua da poi che Annibale ebbe rotti ĩ Romani a Canne : 
per la qual rotta ſendo tutta ſollevata Italia, Capua ſtava ancora per tu- 
multuare per Todio che era tra il Popolo e il Senato : e trovandoſi in 
quel tempo nel ſupremo Magiſtrato Pacuvio Calano, e conoſcendo il 
pericolo che portava quella Città di tumultuare, diſegnò con ſuo grado 
riconciliare la Plebe con la Nobiltà: e fatto queſto penſiero, fece ragu- 
nare il Senato, e narrò loro lI'odio che il Popolo aveva contra di loro, e 
i pericoli che portavano di eſſere ammazzati da quello, e data la Città 


ad Annibale, ſendo le coſe de' Romani afflitte: dipoi ſoggiunſe che ſe 


volevano laſciar governare queſta coſa a lui farebbe in: modo che ſi uni- 
rebbono inſieme; ma li voleva ſerrare dentro al palazzo, e col fare po- 
teſta al popolo di poterli caſtigare ſalvarli. Cederono a queſta ſua opi- 
nione 1 Senatori, e quello chiamò il popolo a concione, avendo rinchiu- 
ſo in palazzo il Senato, e difſe come egli era venuto il tempo di poter 
domare la ſuperbia della Nobilta e vendicarſi delle ingiurie ricevute da 
quella, avendoli rinchiuſi tutti ſotto la ſua cuſtodia: ma perche credeva 
che loro non voleſſero che la loro Citta rimaneile ſenza governo, era ne- 
ceſſario (volendo ammazzare i Senatori vecchi) crearne de nuovi. E per- 
tanto aveva meſſo tutti i nomi de' Senatori in una borſa e comincerebbe 
a trarli in loro preſenza , ed egli farebbe i tratti di mano in mano 


morire 
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morire come prima loro aveſſero trovato il ſuceeſſore. E cominciato a 
trarne uno fu al nome di quello levato un _romor grandiflimo, chia- 
mandolo uomo ſuperbo, erudele, e arrogante: e chiedendo Pacovio che 
faceſſino lo ſcambio ſi racchetò tutta la concione : e dopo alquanto fpa- 
20 fu nominato uno della Plebe, al nome del quale chi comincid a 
fiſchiare, chi a ridere, chi a dirne male in un modo e chi in un altro: 
e cost ſeguitando di mano in mano, tutti quelli che furono nominati Ii 
giudicavano indegni del grado Senatorio : in modo che Pacuvio preſa 
ſopra queſto occaſione diſſe. Poiche voi che queſta Citta ſtia 
male ſenza Senato, e fare li ſcambi a Senatori vecchi non v'accordate, 

10 penſo che ſia bene che voi vi riconciliate inſieme, perche queſta paura 
in la quale i Senatori ſono ſtati li ara fatti in modo riumiliare , che 
quella umanita che voi cercavate altrove troverete in loro. E accordatiſi 
a queſto ne ſeguĩ Vunione. di queſto ordine, e quello inganno in che egli 
erano ſi ſcoperſe come e furono coſtretti venire a' particolari. Ingan- 
nanſi oltra di queſto i popoli generalmente nel giudicare te coſe e li acci- 
denti d' eſſe, le quali dipot che effi conoſcono particolarmente ſi avveggo- 
no di tale inganno. Dopo il mille quattrocento quattordici, ſendo ſtati 
1 Principi della Città cacciati di Firenze, e non vi eſſendo alcuno gover- 
no ordinato, ma piuttoſto una certa licenza ambizioſa, e andando le 
coſe pubbliche di male in peggio, molti popolari veggendo la rovina del- 
la Città e non ne intendendo altra cagione, ne accufavano l' ambizione 
di qualche potente che nutriſſe i diſordini per poter fare uno Stato a ſuo 
propoſito e torre loro la libertà: e ſtavano queſti tali per le logge e per 
le piazze dicendo male di molti Cittadini, e minacciandoli che se mai fi 
trovaſſero de Signori ſcoprirebbono queſto loro inganno e li caſtighereb- 
bono. Occorreva ſpeſſo che di ſimili n' aſcendeva al ſupremo Magiſtrato, 
e com egli era ſalito in quei luogo e che e' vedeva le coſe diu dappreſſo, 
conoſceva i diſordini donde naſcevano, e i pericoli che ſopraſtavano, e 
la difficoltà del rimediarvi. E veduto come 1 tempi e non li uominĩ 
cauſavano il diſordine, diventava ſubito d'un altro animo e d' un' altra 
fatta, perchè la cognizione delle coſe particolari gli toglieva via quello 
inganno che nel conſiderare generalmente ſi aveva preſuppoſto. Di mo- 
do che quelli che lo avevano prima (quando era privato) ſentito parlare, 

e vedutolo poi nel ſupremo Magiſtrato ſtare quieto, credevano che na- 
ſceſſe non per piu vera cognizione delle coſe, ma perchè fuſſe ſtato ag- 
girato e corrotto da i Grandi. Ed accadendo queſto a molti uomini e 
molte volte, ne nacque tra loro un proverbio, che diceva: Coſtoro 


Tom. II. Q_ han- 


114 D F DI 8 G O R 8 1 


hanno un animo in piazza e uno in palazzo. Conſiderando adunque ; 
tutto quello ſi è diſcorſo, ſi vede come e ſi può fare toſto aprir li o 
chi a! Popoli, trovando modo (veggendo ch' un generale gl' inganna) 
ch' egli abbino a diſcendere a' particolari, come fece Pacuvio in Ca- 
pua e il Senato in Roma. Credo ancora che ſi poſſa conchiudere che 
mai un uomo prudente non debbe fuggire il giudizio popolare nelle 
coſe particolari circa le diſtribuzioni de' gradi e delle dignità, perchè 
ſolo in queſto il Popolo non s'inganna, e ſe s' inganna qualche volta, 
ſia si raro che $'inganneranno piu volte 1 pocht uomini che aveſſero a 
fare ſimili diſtribuzioni. Nè mi par ſuperfluo moſtrare nel ſeguente 
capitolo Vordine che cn a S0 mw UTE u Fopolo nelle * 
tribuzioni ſue. 


e A r. xIVm. ar fn 


Chi vnole che un Magiftrat non fs inks a un vi te 0 ad un triſto, bo 
facci domandare o ad un uomo troppo vile e. PR tri jos 0 ad. uno N 
nobile e troppo buono. Heer 1 


Uando il Senato dubitava: che i Tribuni con poteſta+ Conſolare 

non foſſero fatti d uomini plebei, teneva uno de duo! modi: 

o & li faceva domandare a i piu riputati uomini di Roma, o vera- 
mente per 1 debiti mezzi corrompeva qualche Plebei ſordidi e ignobi- 
liſſimi, che meſcolati con 1 plebei di miglior qualita che Yordina-. 
ria lo domandavano, anche loro lo domandaſſero. Queſto ultimo mo- 
do faceva che la Plebe ſi vergognava a darlo, e quel primo faceva che la 
ſi vergognava a torlo. Il che tutto torna a propoſito del precedente diſ- 


corſo , dove {i moſtra che il popolo ſe s'inganna de' general, de' par- 
tizolari non s 1nganna, 
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c A P. XIIx. 


85 anelle. Gita che hauna po og of 3 * come Roma, 8 avyuts 
. difficulta a trovare leggi che le mantenghi ud, quelle che bo — immediate 


ſervo ne hanno quaſi una impaſſbilitd. 


Uanto ſia difficile nell ordinare una Repubblica provvedere a tutte 
quelle leggi che la mantenghino libera, lo dimoſtra aſſai bene il 
proceſſo della Repubblica Romana, dove non oſtante che fuſſero ordi- 
nate di molte leggi da Romolo prima, e dipoi da Numa, da Tullo O- 
ſtilio, e da Servio, e ultimamente da i Dieci Cittadini creati a ſimile ope- 
ra, nondimeno ſempre nel maneggiare quella Citta fi ſcoprivano nuove 
neceſſit e era neceſſario creare nuovi ordini; come intervenne quando 
crearono i Cenſori, i quali furono uno di quelli provvediment! che aju- 
tarono a tenere Roma libera quel tempo che la viſſe in liberta. Perche 
diventati arbitri de coſtumi di Roma, furono cagione potiſſima che 1 
Romani differiſſero piu a corromperſi. Fecero bene nel principio della 
creazione di tal Magiſtrato uno errore, creando quello per cinque anni: 
ma dipoi non molto tempo fu corretto dall prudenza di Mamerco Dit- 
tatore, il qual per nuova legge riduſſe detto Magiſtrato a diciotto meſi: 
I che i Cenſori che vegghiavano ebbero tanto per male, che privarono 
Mamerco del Senato: la qual coſa e dalla Plebe e da i Padri fu aſſai bia- 
ſimata: e perchè la iſtoria non moſtra che Mamerco ſe ne poteſſe di- 
fendere, conviene o che lo iſtorico ſia difettivo, o li ordini di Roma in 
queſta parte non buoni, perchè non è bene che una Repubblica ſia in 
modo ordinata che un Cittadino per promulgare una legge conforme al 
viver libero ne poſſa eſſere ſenza alcun rimedio offeſo. Ma tornando al 
principio di queſto diſcorſo dico, che ſi debbe per la creazione di queſto 
nuovo Magiſtrato conſiderare che ſe quelle Citta che hanno avuto il 
principio libero e che per ſe medeſimo ſi è rotto, come Roma, hanno 
difficultà grande a trovar leggi buone per mantenerle libere, non è ma- 
raviglia che quelle Città che hanno avuto il principio loro immediate 
ſervo, abbino non che difficoltà, ma impoſſibilita ad ordinarſi mai in 
modo che le poſſino vivere civilmente e quietamente; come ſi vede che e 
intervenuto alla Citta di Firenze, la quale per aver avuto 1] principio ſuo 
ſottopoſto all' Imperio Romano, e eſſendo vivuta ſempre ſotto governo 
d'altri, ſtette un tempo ſoggetta e ſenza penſare a ſe medeſima: dipoi 
venuta Toccaſione di reſpirare cominciò a fare ſuoi ordini, i quali ſendo 


Q 2 | meſ- 
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meſcolati con li antichi che erano triſti, non poterono eſſere buoni : e 
cos è ita maneggiandoſi per dugento anni che ſi ha di vera memoria, 
ſenza avere mai avuto Stato per il quale ella poſſa veramente eſſere chia- 


mata Repubblica. E queſte difficoltà che ſono ſtate in lei, ſono ſtate 


ſempre in tutte quelle Città che hanno avuto i principi fimili a lei. E 
benche mglte volte per ſuffragi pubblici e liberi fi ſia dato ampia auto- 
rita a pochi Cittadini di poter riformarla, non pertanto mai l hanno or- 
dinata a comune utilità, ma ſempre a propoſito della parte loro: il che 
ha fatto non ordine, ma maggiore diſordine in quella Citta. E per 
venire a qualche eſempio particolare dico, come tra altre coſe che fi 
hanno a conſiderare da un ordinatore d'un Repubblica, è eſaminare 
nelle mani di quali uomini ei ponga l'autorità del fangue contra de ſnot. 
Cittadini. Queſto era bene ordinato in Roma, perchè e fi poteva ap- 
pellare al Popolo ordinariamente; e ſeppure fuſſe occorſa coſa importante 
dove il differire la eſecuzione mediante la appellazione fuſſe pericoloſo, 
avevano il rifugio del Dittatore, il quale eſeguiva immediate: al qual 
rimedio non rifuggivano mai ſe non per neceſſita. Ma Firenze e Paltre 
Città nate nel modo di lei (ſendo ſerve) avevano queſta autorità collo-. 
cata in un foreſtiero, il quale mandato dal Principe faceva tale ufficio. 
Quando dipoi vennero in libertà, mantennero. queſta. autorità in un fo- 
reſtiero, il quale chiamavano Capitano. II che (per poter eſſere facil- 
mente corrotto da Cittadini potenti) era coſa pernizioſiſſima. Ma dipot. 
mutandoſi per la mutazione de li ſtati queſto ordine, crearono. Otto Cit- 


tadini che faceſſero Pufficio. di quel Capitano. Il quale ordine di cattivo 


diventò peſſimo, per le cagioni che altre volte ſi ſono dette, che i pochi 


furono ſempre miniſtri de pochi e de piu potenti. Da che fi & guar- 


data la Città di Vinegia, la quale ha Dieci Cittadini che ſenza. appello. 
poſſono punire ogni Cittadino. E perchè non baſterebbono a punire 1 
potenti ancora che n' aveſſino autorita, v* hanno coſtituito le Quarantie: 
e di piu hanno voluto che il Conſiglio de Pregai (che è il conſiglio mag- 
giore) poſſa caſtigarli. In modo che non vi mancando Taccuſatore, non 
vi manca il giudice a tenere li uomini potenti a freno. Non e dunque 
maraviglia veggendo come in Roma ordinata da ſe medeſima e da tanti 
uomini prudenti, ſurgevano ogni di nuove cagioni per le quali fi aveva 
a far nuovi ordini in favore del vivere libero, ſe nell altre Città che han- 
no piu diſordinato 8 vi ſurgano tali difficultà che le nan 1 * 


ſono riordinarſi mai. 


CAP. 
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C A P. L. 
Non debbe un Confieti o un Magiſtrato poter fermare le azions della Cittd.. 


Rano- Conſoli in Roma T. Quinzio Cincinnato e Gn. Julio Mento, 
i quali ſendo difuniti avevano ferme tutte le azioni di quella Re- 
pubblica. II che veggendo il Senato Ii confortò a creare il Dittatore , 
er fare quello che per le diſcordie loro non fi poteva fare. Ma i Conſoli 
Klcordando in ogn' altra coſa, ſolo in queſto erano d' accordo di non 
voler creare il Dittatore. Tanto che il Senato non avendo altro rimedio 
ricoſe allo ajuto de 'Tribuni , i quali con Pautorita del Senato sforzarono 
x Conſoli ad ubbidre. Dove fi ha a notare in prima la utilità det Tri- 
bunato, il quale non era ſolo. utile a frenare l ambizione che 1 potenti 
uſavano contro alla Plebe, ma quella ancora ch egli uſayano fra loro. 
L'altra, che non mai ſi debbe ordinare in una Città che i pochi poſſino trat- 
tenere alcuna deliberazione di quelle che ordinariamente ſono neceffarie a 
mantenere la Repubblica. Verbigrazia ſe tu dai un' autorità ad un 
Conſiglio di fare una diſtribuzione d'onori e d' utili, o ad un Magiſtrato 
d'amminiſtare una faccenda , conviene o imporgli una neceſſità perchè 
egli I abbia a fare in ogni modo, o ordinare quando non la voglia far 
egli, che la poſſa e debba fare un altro: altrimente queſt' ordine ſarebbe 
difettivo e pericoloſq come ſi vedeva che era in Roma, ſe alla oſtinazione 
di quelli Conſoli non ſi poteva opporre l' autorità de Tribuni. Nella Re- 
pubblica Viniziana ib Conſiglio grande diſtribuiſce li onori e li utili Oc 
correva alle volte che Puniverſalita per iſdegno o per qualche falſa ſuggeſ- 
tione non creava 1 ſucceſſori a! Magiſtrati della Città e a quelli che fuori 
amminiſtravano l' Imperio loro. 11 che era diſordine grandiſſimo, perchè 
in un tratto e le terre ſuddite e la Citti propria mancavano de' ſuoi le- 
gittimi giudici, ne ſi poteva ottenere coſa alcuna ſe quella univerſalità di 
quel conſiglio non ſi ſatisfaceva o non s ingannava. E avrebbe ridotto 
queſto inconveniente quella Città a mal termine fe da' Cittadini pru- 
denti non vi ſi fuſſe provveduto , i quali preſa occaſione conveniente fecero 
una legge , che tutti 1 Magiſtrati che ſono o fuſſero dentro e fuori della 
Città mai vacaſſero ſe non quando fuſſino fatti li ſcambi e ſucceſſori loro. 


E cos fi tolſe la comodità a quel configlio di Pye con n della 
Repubblica fermare le azioni pubbliche. | 


CAP. 
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Una Repubblica o un Principe dehbe moftrare di fare per literali td, quell 
a che la neceſſitd lo co * nge. 


I Goal 2 ſi fanno Par PINES delle coſe in ogni loro 
. azione, ancora che la neceſſità li coſtringeſſe a farle in ogni modo. 
Queſta prudenza fu. uſata bene dal Senato Romano quando ei deliberd 
che ſi deſſe lo ſtipendio del pubblico a li uomini che militavano, eſſendo 
conſueti militare del loro proprio. Ma veggendo il Senato come in quel 
modo non ſi poteva fare lungamente guerra, e per queſto non potendo 
ne aſſediare terre nè condurre li eſerciti diſcoſto, e giudicando eſſere ne- 
ceſſario poter fare l uno e laltro, deliberò che fi deſſero detti ſtipendi : 
ma lo fecero in modo che ſi fecero grado di quello a che la neceſſità li 
coſtringeva; e fu tanto accetto alla Plebe queſto preſente, che Roma 
andd ſottoſopra per 1' allegrezza, parendole un beneficio grande quale 
mai ſperavano di avere, e quale mai, per loro medeſimi arebbero cerco. 
E benche i Tribuni s ingegnaſſero di cancellare queſto grado, moſtrando 
come ella era coſa che aggravava non alleggeriva (ſendo neceſſario por- 
re i tributi per pagare queſto ſtipendio) nientedimeno non potevano 
fare tanto che la Plebe non lo aveſſe accetto: il che fu ancora au- 
mentato dal Senato per il modo che diſtribuivano i tributi, perche 1 piu 
gravie 1 maggiori furono quelli ch e Poſero alla Nobiltà, e li primi che 
furono pagati. 


E N LH; 


A repri mere la inſolenza d uno che ſorga in una Repubblica potente „ non vi 
e pi u ficuro e meno ſcandaloſo modo che preoccuparli quelle vie per le quali e 


viene a quella potenza. 


Edeſi per il ſopraſcritto diſcorſo, quanto credito acquiſtaſſe la No- 
biltaà con la Plebe per le e e fatte in beneficio ſuo, si dello 
W ordinato, si ancora del modo del porre i tributi. Nel qual or- 
dine ſe la Nobilta ſi fuſſe mantenuta fi ſarebbe levato via ogni tumulto 
in quella Città, e ſarebbeſi tolto a Tribuni quel credito ch' egli avevano 
con la Plebe, e per conſeguente quella autorita. E veramente non fi 


può in una Repubblica, e maſſime in quelle che ſono corrotte, con mi- 


glior 
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gtior modo, meno ſcandoloſo, e piu facile opporſi alla ambizione d' al- 
cun Cittadino che preoccupargli quelle vie, per le quali ſi vede che 
eſſo camina per arrivare al grado che diſegna. I qual — ſe fuſſe ſta- 
to uſato contro a Coſimo de Medici, ſarebbe ſtato miglior partito aſſai 
per li ſuoi avverſari che caceiarlo di Firenze: perchè ſe quelli Citta- 
dini che gareggiavano ſeco: aveſſero preſo lo ſtile ſuo di favorire il Po- 
polo, gli venivano ſenza tumulto e ſenza violenza a trarre di mano quel 
le armi di che egli fi valeva piu. Piero Soderini ſi aveva fatto riputazio- 
ne nella Città di Firenze con queſto ſolo di favorir I'Univerſale ; il che: 
nel Univerſale gli dava riputazione come amatore della liberta della 
Citta, E veramente a quelli Eittadini che portavano invidia alla gran-- 
dezza ſua, era molto piu facile ed era coſa molto piu oneſta, meno 
pericoloſa, e meno dannoſa per la Repubblica, preoceupargli quelle vie 
con le quali ſi faceva grande, che volere contraporſegli acciocchè con 
la rovina ſua rovinaſſe tutto il reſto della Repubblica; perchè ſe gli aveſ- 
ſero levate di mano quelle armi con le quali ft faceva gaghardo (il che 
potevano far facilmente) arebbero potuto in tutti 1 conſigli e in tutte le 
deliberazioni pubbliche opporſegli ſenza ſoſpetto e ſenza riſpetto alcuno. 
E ſe alcuno replicaſſe che ſe 1 Cittadini che odiavano Piero, fecero er- 
rore a non gli preoccupare le vie eon le quali e1 ſi guadagnava riputazio- 
ne nel Popolo, Piero ancora venne a fare errore a non preoccupare quel- 
le vie per le quali i ſuoi avverſari lo facevano temere: di che Piero meri- 
ta ſcuſa, si perchè gli era difficile il farlo ; si perche le non erano oneſte 
a lui: Imperocchè le vie con le quali era offeſo, erano il favorire i Me- 
dici, con li quali favori eſſi lo battevano e alla fine lo rovinarono. Non 
poteva pertanto Piero oneſtamente pigliare queſta parte per non poter. 
diſtruggere con buona fama quella libertà, alla quale egli era ſtato pre- 
poſto a guardia: Dipoi, non potendo queſti favori farſi ſegreti e ad un 
tratto, erano per Piero pericoloſiſſimi; perchè comunque ei fi fuſſe ſco- 
perto amico de Medici, ſarebbe diventato ſoſpetto e odioſo al Popolo: 
donde a' nimici ſuoi naſceva molto piu comodita di opprimerlo che 
non avevano prima. Debbono pertanto li uomini in ogni partito conſi- 
derare 1 difetti e i pericoli di quello, e non li prendere quando vi ſia 
piu del pericoloſo che dell' utile, non oſtante che ne fuſſe ſtata data fen- 
tenza conforme alla deliberazione loro: perchè facendo altrimenti, in 
queſto caſo interverrebbe a quelli come intervenne a Tullio, il quale vo 
lendo torre i favori a Marcantonio, gliene accrebbe: perchè ſendo Mar- 
eantonio ſtato giudicato nimico del Senato, ed avendo quello grande eſerci- 
to inſieme adunato in buona parte de' ſoldati che avevano ſeguitato la par- 
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parte di Ceſare, Tullio per totgli queſti ſoldati conforto il Senato a dar 
riputazione ad Ottavianae mandarlo con Veſercito a con 3 Conſoli contro 
a Marcantonio, allegando che ſubito che i ſoldati che ſeguitavano Mar- 
cantonio ſentiſſero il nome d'Ottaviano nipote di Ceſare , e che ſi faceva 
chiamar Ceſare, laſeerebbono quello e $'accoſterebbono a eoſtui, e cosi 
reſtato Marcantonia ignudo. di favori, ſarebbe facile Fopprimerlo. La. 
qual coſa riuſci tutta al contrario, perchꝭ Marcantonio ſi guadagno Ot- 
taviano che laſciato Tullio e il Senato fi accoſto a lui. La qual coſa 
fu all tutto la diſtruzione della parte de li Ottimati. Il che era facile a 
conjetturare, nè ſi doveva credere, quel che fi perſuaſe Tullio, ma tener 
ſempre conto di quel nome che con tanta gloria avea ſpenti i nimici ſuoi 
e acquiſtatoſi il Principato in Roma, ne ſt dovea credere mai potere da 
ſuoi fautori avere coſa che fuſſe conforme al nome libero. 


C A P. Lm. 


L Popolo molte volte defidera la rovina ſua, ingannato da una falſa Pecie di be- 
ne : e come ie grandi ſperanze e gagharde promeſſe facilmente lo muovono. 


Spugnata che fu la Città de i Vejenti, entrd nel Popolo Romano 
una opinione che fuſſe coſa utile per la Città di Roma che la me- 
ta de Romani andaſſe ad abitare a Veji, argumentando che per eſſere 


quella Citta ricca di contado, piena di edifici , e propinqua a Roma, 


ſi poteva arricchire la meta de Cittadini Romani e non turbare per la pro- 
pinquita del fito neſſuna azione civile. La qual coſa parve al Senato e 


a' piu ſavi Romani tanto inutile e tanto dannoſa, che liberamente dice- 


vano ellere piuttoſto per patire la morte che conſentire ad una tale delibe- 
razione. In modo che venendo queſta coſa in diſputa $'acceſe tanto la 


Plebe contro al Senato, che ſi ſarebbe venuto all armi e al fangue ſe il 


Senato non fi fuſle fatto ſcudo di alcuni vecchi e ſtimati Cittadini, la ri- 
verenza de quali frenò la Plebe che non procedette piu avanti con la ſua 
inſolenza. Qui ſi hanno a notare due coſe. La prima, che il Popolo 
molte volte ingannato da una falſa immagine di bene defidera la rovina 
propria, e ſe non gli è fatto capace come quello fia male, e quale ſia il 
bene da alcuno in chi eſſo abbia fede, ſi pone in la Repubblica infiniti 
pericoli e danni. E quando la ſorte fa che il Popolo non abbi fede in al- 
cuno (come qualche volta occorre, ſendo ſtato ingannato per lo addietro 
o dalle coſe o da li uomini) ſi viene alla rovina di neceſſita. E Dante dice 
2 queſto propoſito nel diſcorſo. che fa De Monarchia , che il Popolo mol- 
te 
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te volte grida, viva la ſua morte e muoja la ſua vita. Da queſta incredu- 
lita naſce che qualche volta in le Repubbliche i buoni partiti non i piglia- 
no, come di ſopra fi diſſe dei Viniziani quando aſſaltati da tanti nimici 
non poterono prendere partito di guadagnarſene alcuno con la reſtituzio- 
ne delle coſe tolte ad altri, per le quali era moſſa loro la guerra e fatta la 
congiura de” Prineipi loro contro, avanti che la rovina veniſſe. Pertanto 
conſiderando quello che è facile o quello che è difficile perſuadere ad un 
Popolo, ſi può fare queſta diſtinzione: o quel che tu hai a perſuadere 
rappreſenta in prima fronte guadagno o perdita , o veramente pare par- 
tito animoſo o vile: e quando nelle coſe che fi mettono innanzi al popo- 
lo ſi vede guadagno ancora che vi ſia naſcoſto ſotto perdita, e quando 
e' paja animoſo ancora che vi ſia naſcoſto ſotto la rovina della Repubbli- 
ea, ſempre ſara facile perſuaderlo alla moltitudine: e cosi fia ſempre 
difficile perfuadere quelli partiti dove appariſce o utilità o perdita, anco- 
ra che vi fuſſe naſcoſto ſotto ſalute e guadagno. Queſto che io ho detto 
fi conferma con infiniti eſempi Romani e foreſtieri, moderni e antichi. 

Perche da queſto nacque la malvagia opinione che ſurſe! in Roma di Fabio 
Maſſimo, il quale non poteva perſuadere al popolo Romano che fuſſe u- 
tile a quella Repubblica procedere lentamente in quella guerra, e ſoſte- 
nere ſenza azzuffarſi l impeto d' Annibale, perchè quel Popolo giudica- 
va queſto partito vile, e non vi vedeva dentro quella utilità che vi era, 
nè Fabio aveva ragioni-baſtanti a dimoſtrarlo loro: e tanto ſono 1 Popoli 

accecati in queſte opinioni gagliarde, che benchè il Popolo Romano a- 
veſſe fatto quello errore di dare autorità al Maeſtro de' cavalli di Fabio di 
poterſi az zuffare, ancora che Fabio non voleſſe, e che per tale autorita. 
il campo Romano fuſſe per eſſere rotto ſe Fabio con la ſua prudenza non. 
vi rimediava, non gli baſtò queſta eſperienza, che fece dipoi Conſolo 
Varrone, non per altri ſuoi meriti che per avere per tutte le piazze e tut- 
ti i luoghi pubblici di Roma promeſſo di rompere Annibale qualunque 
volta gliene fuſſe data autorita, Di che ne nacque la zuffa e rotta di Can- 
ne, e preſſo che la rovina di Roma. Io voglio addurre a queſto propoſi- 
to ancora un altro eſempio Romano. Era ſtato Annibale in Italia otto 
© dieci anni, aveva ripieno di oeciſione de' Romani tutta queſta pro- 
vincia, quando venne in Senato M. Centenio Penula, uomo viliſſimo 
(nondimanco aveva avuto qualche grado nella milizia) e offerſegli che ſe 
gli davano autorità di poter fare eſercito di uomini volontari in qualun- 
que luogo voleſſe in Italia, ei darebbe loro in breviſſimo tempo preſo o 
morto Annibale. Al Senato. -parve la domanda di coſtui temeraria : non- 


dimeno penſando che s'ellaſe gli negaſſe, e nel Popolo fi fuſſe dipoi faputa. 
Tom. II. R la 


72 — a 

» p 2 
„ 88 * 2 E « 8 * - - % , 

ay % 2» n Ja. Ty 0 * * - * 

$55.5 IF „ A 4 CTC 4 


122 D E' D I $ 00 3 1 


la ſua chiefta, che non ne naſceſſe qualche tumulto, invidia, e mal gra- 
do contro all' ordine Senatorio, gliene conceſſero, volendo piuttoſto mer- 
tere a pericolo tutti coloro che lo ſeguitafſero che fare ſurgere nuovi ſdegni 
nel Popolo, ſapendo quanto ſimile partito fuſſe per eſſere accetto e quan- 
to fuſſe difficile il diſſuaderlo. Andò adunque coſtui con una moltitu- 
dine inordinata e incompoſta a trovare Annibale, e non gli fu prima 
giunto all' incontro che fu con tutti quelli che lo ſeguitavano rotto e mor- 
to. In Grecia nella Citta d'Atene non potette mai Nicia, uomo gra- 
viſſimo e prudentiſſimo, perſuadere a quel popolo che non fuſſe bene 
andare ad aſſaltare Sicilia, talchè preſa quella deliberazione contro al- 
la voglia de' ſavi ne ſegui al tutto la rovina d' Atene. Scipione quando fu 
fatto Conſolo e che deſiderava la provincia d' Africa, promettè al tutto 
la rovina di Cartagine ; a che non s' accordando il Senato per la ſentenza 
di Fabio Maſſimo, minaccid di proporla nel Popolo, come quello che 
conoſceva beniſſimo quanto ſimili deliberazioni piacciano a Popoli. Po- 
trebbeſi a queſto propoſito dare eſempio della noſtra Città, come fu quan- 
do Meſſer Ercole Bentivogli governatore delle genti Fiorentine infieme 
con Antonio Giacomini, poiche ebbono rotto Bartolomeo d' Alviano a 
ſan Vincenti, andarono a campo a Piſa: la quale impreſa fu deliberata 
dal Popolo in ſu le promeſſe gagliarde di Meſſer Ercole, ancora che mol- 
ti ſavi Cittadini la biaſimaſſero: nondimeno non vi ebbero rimedio, ſpin- 
ti da quella univerſale volonta la quale era fondata in fa le promeſſe ga- 
gliarde del governatore. Dico adunque come non è la piu facile via a 
far rovinare una Repubblica dove il Popolo abbia autorità, che metter- 


la in impreſe gagliarde: perchè dove il Popolo ſia di alcun momento, 


ſempre fieno accettate, ne vi ara chi fara d' altra opinione alcun rime- 
dio. Ma ſe da queſto naſce la rovina della Città, ne naſce ancora e piu 
ſpeſſo la rovina particolare de' Cittadini che ſono prepoſti a ſimili im- 
preſe: perehè avendoſi il Popolo preſuppoſto la vittorta, come e viene la 
perdita, non ne accuſa ne la fortuna ne l'impotenza di chi ha governato, 
ma la triſtizia e I'1gnoranza ſua, e quello il piu delle volte o ammazza, o 
imprigiona, o confina, come intervenne a infiniti Capitani Cartagineſi 
e a molti Atenieſi. Ne giova loro alcuna vittoria che per lo addietro a- 
veſſino avuta, perchè tutto la preſente perdita cancella, come intervenne 
ad Antonio Giacomini noſtro, il quale non avendo eſpugnata Piſa, co- 
me il Popolo ſi aveva preſuppoſto e egli promeſſo, venne in tanta diſgra- 
zia popolare, che non oſtante infinite ſue buone opere paſſate viſſe piu 


per umanita di coloro che ne avevano autorita che per alcun' altra cagio- 
ne che nel Popolo lo difendeſſe. 


CAP, 
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. 
| Quanta autorita abbia un noms grande a frenare una moltitudine concitata. 


L ſecondo notabile ſopra il teſto nel ſuperiore capitolo allegato e, che 

veruna coſa è tanto atta a frenare una moltitudine concitata, quanto 
2 la riverenza di qualche uomo grave e di autorita che ſe le faccia incon- 
tro, nè ſenza cagione dice Virgilio: 


Tam pietate grauem ac meritts fi forte virum quem 
Confpexere , filent, arrectiſque auribus adſtant. 


Pertanto quello che è prepoſto ad uno eſercito, o quello che fi trova in 
una Citta dove naſceſſe tumulto, debbe rappreſentarſi in ſu quello con 
maggior grazia e piu onorevolmente che può, mettendoſi intorno le in- 
ſegne di quel grado che tiene per farſi piu reverendo. Era pochi anni 
ſono Firenze diviſa in due fazioni, frateſche e arrabbiate, che cos 
fi chiamavano; e venendo all' armi, e eſſendo ſuperati i frateſchi tra 1 
quali era Pagolantonio Soderini, aſſai in quelli tempi riputato Cittadino, 
e andandogli in quelli tumulti il Popolo armato a caſa per ſaccheggiar- 
la, Meſſer Franceſco ſuo fratello allora Veſcovo di Volterra e oggi Car- 
dinale ſi trovò a ſorte in caſa; il quale ſubito ſentito il romore e veduta 
la turba, meſſoſi i piu onorevoli panni indoſſo e di ſopra il rocchetto. 
Epiſcopale, ſi fece incontro a quelli armati, e con la perſona e con le 
parole li fermò: la qual coſa fu per tutta la Citta per molti giorni nota- 
ta e celebrata. Conchiudo adunque come e' non è il piu fermo ne il piu 
neceſſario rimedio a frenare una moltitudine concitata che la preſenza 
d'un uomo che per preſenza paja e ſia reverendo. Vedeſi adunque (per 
tornare al preallegato teſto) con quanta oſtinazione la Plebe Romana ac- 
cettava quel partito d'andarea Veji perche lo giudicava utile, ne vi co- 
noſceva ſotto il danno che vi era; e come naſcendone aſſai tumulti ne ſa- 


rebbero nati ſcandoli, ſe il Senato con uomini gravi e pieni di riverenza. 
non aveſſe frenato il loro furore. 
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Quanto facilmente fi conducano le coſe in quella Citta dove la moltitudine non 8 


corrotta, e che dove @ egualita non fi pud fare Principato, e dove la non HE 
non fi può far Repubblicu. 


Ncora che di ſopra fi fia diſcorſo aſſai quello ſia da temere o da ſpe- 
rare delle Citta corrotte, nondimeno non mi pare fuori di propo- 
bi ſito conſiderare una deliberazione del Senato circa il voto che Camillo a- 


4 veva fatto di dare la decima parte ad Apolline della preda de' Vejenti : 3 

| la qual preda ſendo venuta nelle mani della Plebe Romana, ne ſe ne po- 5 

[ tendo altrimente riveder conto, fece il Senato un editto che ciaſcuno - 
doveſſe rappreſentare alla repubblica la decima parte di quello egli aveva 0 
predato. E benche tale deliberazione non aveſſe luogo, avendo dipoi il = 


Senato preſo altro modo e per altra via ſatisfatto ad Apolline in ſatisfa- 
zione della Plebe, nondimeno ſi vede per tali deliberazioni quanto quel 
Senato confidaſſe nella bontà di quella, e come e' giudicava che neſſuno 
fuſſe per non rappreſentare appunto tutto quello che per tale editto gli 
era comandato. E dall' altra parte ſi vede come la Plebe non pensò di 
fraudare in alcuna parte Teditto con 1] dare meno che non doveva, ma di 
liberarſi da quello con il moſtrarne aperte indignazioni. Queſto eſempio 
con molt” altri che di ſopra fi ſono addotti, moſtrano quanta bonta e 
quanta religione fuſſe in quel Popolo, e quanto bene fuſſe da ſperare di 
lui. E veramente dove non è queſta bontà, non ſi può ſperare nulla di 
bene, come non ſi può ſperare nelle provincie che in queſti tempi ſi veg- 
gono corrotte, come è 1'Italia ſopra tutte Valtre, e ancora la Francia e la 
Spagna di tale corruzione ritengono parte. E ſe in quelle provincie 
non ſi vedono tanti diſordini quanti naſcono in Italia ogni di, deriva 
non tanto dalla bontà de' popoli (la quale in buona parte è mancata) 
c quanto dallo avere un Re che li mantiene uniti, non ſolamente per la 
virti ſua, ma per Vordine di quelli Regni che ancora non ſono guaſti. 
x | Vedeſi bene nella provincia della Magna queſta bonta e queſta religione 
ancora in quell; Popol eſſere grande, la qual fa che molte Repubbliche 
vi vivono libere, e in modo oſſervano le loro leggi, che neſſuno di fuo- 
ri ne di dentro ardiſce occuparle. E che ſia vero che in loro regni buo- 
na parte di quell' antica bontà, io ne voglio dare uno eſempio ſimile a 
queſto detto di ſopra del Senato e della Plebe Romana. Uſano quelle Re- 
pubbliche quando occorre loro d' avere a ſpendere alcuna quantita di da- 
nari 
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nari per conto pubblico, che quelli Magiſtrati o Conſigli che ne hanno 
autorità, pongano a tutti li abitanti della Città uno per cento o due di 
quello che ciaſcuno ha di valſente. E fatta tale deliberazione ſecondo 


Lordine della terra, fi rappreſenta ciaſcuno dinanzi a li eſecutori di tale 


impoſta, e preſo prima il giuramento di pagare la conveniente ſomma, 
getta in una caſſa a ciò deputata quello che ſecondo la coſcienza ſua gli 
pare dover pagare: del qual pagamento non è teſtimonio alcuno ſe non 
quello che paga. Donde ſi può conjetturare quanta bontà e quanta re- 


ligione ſia ancora in quelli uomini. E debbeſi ſtimare che ciaſcun paghi 


la vera ſomma, perchè quando la non fi pagaſſe, non gitterebbe l'im- 
poſizione quella quantita che loro diſegnaſſero ſecondo l'antiche che fuſ- 
ſero uſitate riſcuoterſi, e non gittando ſi conoſcerebbe la fraude, e co- 
noſcendoſi arebbon preſo altro modo che queſto. La qual bonta è tan- 
to piu da ammirare in queſti tempi quanto ella è piu rara, anzi ſi ve- 
de eſſere rimaſa ſola in quella provincia: il che naſce da due coſe ; I'u- 
na non aver avuti comerci grandi co' vicini, perchè ne quell ſono iti a 
caſa loro, ne eſſi ſono iti a caſa altrui, che ſono ſtati contenti di quell: 
beni, vivere di quelli cibi, veſtire di quelle lane che da il paeſe, d'onde 
è ſtata tolta via la cagione d ogni converſazione e il principio d' ogni cor- 
ruttela: perchè non hanno poſſuto pigliare 1 coſtumi ne Franceſi, ne 
Spagnuoli, ne Italiani, le quali nazioni tutte inſieme ſono la corruttela 
del mondo. L'altra cagione, è che quelle Repubbliche dove ſi è mante- 
nuto il vivere politico e incorrotto, non ſopportano che alcun lor Citta- 
dino ne ſia ne viva ad uſo di Gentiluomo, anzi mantengono fra loro una 


pari egualita , e a quelli Signori e Gentiluomini che ſono in quella pro- 


vincia ſono nimiciſſimi: e ſe per caſo alcuni pervengono loro nelle ma- 
ni, come Principi di corruttela e cagione d' ogni ſcandolo li ammazza- 
no. E per chiarire queſto nome di Gentiluomini quale e' ſia, dico che 
Gentiluomi ſono chiamati quelli che ozioſi vivono de' proventi delle loro 
poſſeſſioni abbondantemente, ſenza avere alcuna cura o di coltivare o 
d'alcun' altra neceſſaria fatica a vivere. Queſti tali ſono pernicioſi in 
ogni Repubblica e in ogni Provincia: ma piu pernicioſi ſono quelli 
che oltre alle predette fortune comandano a caſtella, e hanno ſuddi- 
ti che ubbidiſcono loro. Di queſte due ſorti d' uomini ne ſono pieni il 
Regno di Napoli, Terra di Roma, la Romagna, e la Lombardia. Di 
qui naſce che in quelle provincie non E mai ſtata alcuna, Repubblica, ns 
alcuno vivere politico, perchè tali generazioni d'uomini ſono al tutto 
nimici d'ogni civilta, E a volere in provincie fatte in ſimil modo in- 
trodurre una Repubblica non ſarebbe poſſibile. Ma a volerle riordinare 
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ſe alcun ne foſſe arbitro, non arebbe altra via che farvi un Regno: la 


ragione è queſta, che dove è tanta la materia corrotta che le leggi non 


baſtino a frenarla, vi biſogna ordinare inſieme con quelle maggior forza, 


la quale è una mano Regia che con la potenza aſſoluta ed ecceſſiua pon- 


ga freno alla ecceſſiva ambizione e corruttela de Potenti. Verificaſi que- 
eſempio di Toſcana, dove fi vede in ꝓoco ſpazio di 


ſta ragione con T 
terra ſtate lungamente tre Repubbliche, Firenze, Siena, e Lucca, e 


Faltre Città di quella Provincia eſſere in modo ſerve, che con lanimo e 
con Lordine fi vede o che le mantengono o che le vorrebbono mante- 
nere la loro libertà: tutto è nato per non eſſere in quella provincia al- 
cun fignore di caſtella, e neſſuno o pochiſſimi gentiluomini: ma eſſervi 


tanta egualità, che facilmente da un uomo prudente e che del le antiche 
civilta aveſſe cognizione vi s introdurrebbe un viver civile. Ma lo infor- 


tunio ſuo è ſtato tanto grande, che infino a queſti tempi non ha ſortito 


alcun uomo che Vabbia potuto o ſaputo fare. Traſh adunque di queſto. 
diſcorſo queſta concluſione, che colui che vuole fare dove ſono aſſai 
Gentiluomini una Repubblica, non la può fare ſe prima non li ſpegne 
tutti; e che colui che dove è aſſai egualità vuole fare un Regno o un. 


Principato, non lo potrà mai fare ſe non trae di quella egualità molti 
d'animo ambizioſo e inquieto, e quelli fa Gentiluomini in fatto e non. 
in nome, donando loro caſtella e poſſeſſioni, e dando loro favore di 
fuſtanze e d uomini, acciocchè poſto in mezzo di loro mediante quelli 
mantenga la ſua potenza, ed eſſi mediante quello la loro ambizione, e 
Ii altri ſieno coſtretti e ſopportare quel giogo che la forza e non altro mai 


può far ſopportare loro. Ed eſſendo per queſta via proporzione da chi 


sforza a chi è sforzato, ſtanno fermi li uomini ciaſcuno nell' ordine 
ſuo. E perche il fare d' una provincia atta ad eſſer Regno una Repubbli- 
ea, e d'una atta ad eſſere Repubblica farne un Regno, è materia da un 
uomo che per cervello e per autorita ſia raro, ſono ftati molti che Than-. 
no voluto fare, e pochi che Vabbiano ſaputo condurre. Perche la gran- 


dezza della coſa parte sbigottiſce li uomini, parte in modo gl impediſce, 


che ne primi principi mancano. Credo che a queſta mia opinione che 


dove ſono Gentiluomini non fi poſſa ordinare Repubblica, parrà con- 


traria l'eſperienza della Repubblica Viniziana, nella quale non uſano 


avere alcun grado fe non coloro che ſono. Gentiluomini. A che ſi riſ- 


ponde come queſto. eſempio non ci fa alcuna: oppugnazione, perchè i 


Gentiluomini in quella Repubblica ſono piu in nome che in fatto, per- 


che loro non hanno grandi entrate di poſſeſſioni, ſendo le loro ricchezze 


grandi fondate ſulla mercanzia e coſe mobili: e di piu, neſſuno di loro 


tiene 
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tiene caſtella- o ha aleuna juriſdtzione ſopra li uomini; ma quel nome 
di Gentiluomini in loro è nome dr dignità e di riputazione, fenza eſſere 
fondato ſopra aleuna di quelle coſe che fa che nelf altre Città fi chiamino i 
Gentiluomini. E come l'altre Repubbliche hanno tutte le loro divi- 
fioni ſotto vari nomi, cos? Vinegia fi. divide in Gentiluomini e Popolari, 
e vogliono che quelli abbino , ovvero poſſino avere tutti li onort ; quegli 
altri ne ſieno al tutto eſcluſi. Il che non fa diſordine in quella terra 
per le ragioni altre volte dette. Coſtituiſca adunque una Repubblica co- 
lui dove è, o & fatta, una grande egualita , e all' incontro ordini un Prin- 
cipato dove & grande inegualità, attrĩmente fara cofa ſenza a: man 
e poco durable. 


. 


Innanzi che ſeguano i grandi accidenti in una Cittd o in una Provincia, 
vengono ſegni che li pronofticano , o uomini che li predicono. 


Onde e' ſi naſca io non ſo, ma ſi vede per li antichi e per li mo- 
derni eſempt che mai non venne alcuno grave accidente in una 
Città o in una Provincia, che non ſia ſtato o da indovini, o da reve- 
lazioni, o da prodigi, o da altri ſegni celeſti predetto. E per non mi 
difcoſtare da caſa nel provare queſto, ſa ciaſcuno quanto da Frate Gi- 
rolamo Savonarola fuſſe predetta innanzi la venuta del Re Carlo VIII 
di Francia in Italia, e come oltra di queſto per tutta Toſcana ſi diſſe 
eſferſi ſentite in aria e vedute genti d'arme ſopra Arezzo che fi azzuffa- 
vano infieme. Sa ciafcuno oltre di queſto come avanti la morte di Lo- 
renzo de' Medici vecchio fu percoſſo il Duomo nella ſua piu alta parte 
con una ſaetta celeſte con rovina grandiſſima di quello edificio. Sa ciaſ- 
cuno ancora come poco innanzi che Piero Soderint, il quale era ſtato 
fatto Gonfaloniere a vita dal popolo Fiorentino, fuſſe cacciato e privo 
del ſuo grado, fu il palazzo medeſimamente da un folgore percoſſo. Po- 
trebbeſi oltra di queſto addurre piu eſempi, 1 quali per fuggire il tedio 
laſcio. Narrerò ſolo quello che T. Livio dice innanzi alla venuta de 
Franceſi in Roma, cioè come un Marco Credizio, Plebeo, riferi al 
Senato avere udito di mezza notte paſſando per la via nuova una voce 
maggiore che umana, la quale ammoniva che riferiſſe a i Magiſtrati come 
1 Franceſi venivano a Roma. La cagione di queſto credo ſia da eſſere 
diſcorſa e interpretata da uomo che abbi notizia delle coſe naturali e ſo- 
Pranaturali, 1] che non abbiamo noi, Pure potrebbe eflere che {endo 
queſto 
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queſto. acre, come vuole alcun Filoſofo, pieno d'intelligenze le quali 
per naturale v1 irtu prevedendo le coſe future, ed avendo com paſſione a 
li uomini, acciò ſi poſſino preparare alle difeſe li avvertiſcono con ſimili 
ſegni. Pure comunque ſi ſia ſi vede cos eſſere la verità, e che ſem- 
pre dopo tali accidenti ſopraven gono coſe ſtraordinarie e nuove alle 
provincie. U 


C AP. LVIE 
La Plebe inſieme & gagliarda, dapper? s debole. 


Rano molti Romani (ſendo ſeguita per la paſſata de Franceſi la: 
rovina della loro patria) andati ad abitare a Vej contra la coſtitu- 
zione e ordine del Senato, il quale per rimediare a queſto diſordine co- 
mando per 1. ſuoĩ editti pubblici che ciaſcuno fra certo tempo e ſotto 
certe pene tornaſſe ad abitare a Roma. De quali editti da prima, per 
coloro contra chi e' yenivano ſi fu fatto beffe, dipoi quando ſi appreſsò 
il tempo dello ubbidire tutti ubbidirono. E Tito Livio dice queſte pa- 
role, Ex ferocibus uni verſis ſinguli metu ſuo obedientes fuere. E vera- 
mente non i può moſtrare meglio la natura d una moltitudine in queſta 
parte che fi dimoſtri in queſto teſto. Perche la moltitudine e audace 
nel parlare molte volte contra le deliberazioni del loro Principe: dipoi, 


come veggono la pena in viſo, non fi. fidando l' uno dell' altro corrono- 


ad ubbidire. Talchè fi. vede certo che di quel che fi dica un Popolo 


circa la mala o buona diſpoſizion ſua, ſi debbe tenere non gran conto ,. 
quando tu ſia ordinato. in modo di poterlo. mantenere, $'egli è ben dif- 


poſto , e &'egh & mal diſpoſto, da poter provvedere che non ti offenda. 
Queſto s' intende per quelle male diſpoſizioni che hanno i Popoli nate da 


qualunque altra cagione, che o Vavere perduto la libertà o il loro Prin- 
cipe ſtato amato da loro, e che ancora ſia vivo. perche le male diſpoſi- 


zioni che naſcono da queſte cagioni ſono ſopra ogni coſa formidabili, e 
che hanno biſogno di grandi rimedi a frenarle: Taltre ſue indiſpoſizioni 
fieno facili quando e' non abbia. Capi a chi rifuggire, perchè non ci e 
coſa dal un canto piu formidabile che una moltitudine ſciolta e ſenza 
Capo, e dall' altra parte non è coſa piu debole, perchè quantunque ella 
abbi l'armi in mano fia facile ridurla, purche tu abbi ridotto da poter 
fuggire il primo impeto: perchè quando li animi ſono un poco raffreddi, 
e che ciaſcuno vede d' averſi a tornare a caſa ſua, cominciano a dubitare 


di loro medeſimi, e penſare alla ſalute loro o con fuggirſi o con Vaccor- 
darſi. 
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darſi. Però una moltitudine cost concitata volendo fuggire queſti pe- 
ricoli, ha ſubito a fare fra ſe medeſima un Capo che la corregga, ten- 
ghila unita, e penſi alla ſua difeſa, come fece la plebe Romana quando 
dopo la morte di Virginia ſi parti da Roma, e per ſalvarſi fecero fra loro 
venti Tribuni : e non facendo queſto, interviene loro ſempre quel che 
dice T. Livio nelle ſopraſcritte parole, che tutti inſieme ſono gagliardi, e 
quando ciaſcuno poi comincia a penſare al proprio pericolo diventa 
vile e debole. | 


C AP. LVIII. 


La moltitudine e piu ſavia e piu coſtante che un Principe. 


Eſſuna coſa eſſer piu vana e piu incoſtante che la moltitudine, co- 
ST T. Livio noſtro come tutti li altri Iſtorici affermano. Perche 
ſpeſſo occorre nel narrare le azioni de li uomini vedere la moltitudine 
avere condannato alcuno a morte, e quel medeſimo dipoi pianto e ſom- 
mamente deſiderato, come ſi vede avere fatto il popolo Romano di Man- 
lio Capitolino, il quale avendo condannato a morte, ſommamente dipoi 
lo deſiderava. E le parole dell autore ſono queſte; Populum brevi, poſtea 
quam ab eo periculum nullum erat, defiderium ejus tenuit. E altrove quan- 
do moſtra li accidenti che nacquero in Siracuſa dopo la morte di Giro- 
lamo nipote di Jerone, dice; Hæc natura multitudinis eſt, aut humiliter 
fervit , aut ſuperbe dominatur. To non ſo ſe io mi prendero una provincia 
dura e piena di tanta difficolta, che mi convenga o abbandonarla con 
vergogna o ſeguirla con carico, volendo-difendere una coſa, la quale 
(come ho detto) da tutti li ſcrittori E accuſata : Ma comunque fi ſia, io 
non g1udico ne giudicherd mai eſſere difetto difendere alcune opmioni 
eon le ragioni, ſenza volervi uſare o Vautorita o la forza. Dico adun- 
que come di quello difetto di che accuſano li ſcrittori la moltitudine, 
ſe ne poſſono accuſare tutti li uomini particolarmente, e maſſime i Prin- 
cipi; perchè ciaſcuno che non ſia regolato dalle leggi, farebbe quelli 
medeſimi errori che la moltitudine ſciolta. E queſto fi può conoſcere 
facilmente, perche e' ſono e ſono ſtati aſſai Principi, e de' buoni e de 
lavi ne ſono ſtati pochi : io dico de Principi che hanno potuto rompere 
quel freno che li può correggere; tra i quali non ſono quelli Re che na- 
ſcevano in Egitto quando in quella antichiſſima antichità ſi governava 
quella provincia con le leggi, ne quelli che naſcevano in Iſparta, ne 
quelli che a' noſtri tempi naſcono in Francia, il qual Regno © moderato 
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piu dalle leggi che alcun altro Regno di che ne noſtri tempi fi abbi no- 
tizia. E queſti Re che naſcono ſotto tali coſtituzioni, non ſono da 
mettere in quel numero donde fi abbia a conſiderare la natura di ciaſcun 
uomo per ſe, e vedere ſe egli è ſimile alla moltitudine, perche all in- 

contro loro ſi debbe porre una moltitudine medeſimamente regolata 
dalle leggi come ſono eſſi, e ſi troverà in lei eſſere quella medeſima 
bonta che noi veggiamo eſſere in quelli, e vedraſſi quella ne ſaperba- 
mente nè umilmente ſervire; come era il Popolo Romano, il quale men- 
tre durò la Repubblica incorrotta, non ſervi mai umilmente ne mai do- 
mind ſuperbamente , anzi con i ſuoi ordini e Magiſtrati tenne il grado 
ſuo onorevolmente. E quando era neceſſario inſorgere contra un po- 
tente lo faceva, come ſi vede in Manlio, ne Dieci, e in altri che cerca- 
rono opprimerla; e quando era neceſſario ubbidire a Dittatori e a Con- 
ſoli per la ſalate pubblica, lo faceva. E ſe il popolo Romano deſideravñ 
Manlio Capitolino morto, non è maraviglia, perchè e' deſiderava le 
ſue virtù, le quali erano ſtate tali che la memoria di eſſe recava compaſ- 
ſione a ciaſcuno „e arebbono avuto forza di fare quel medeſimo effetto 
in un Principe, perchè è ſentenza di tutti li ſerittori come la virtũ fi 
lauda e ſi ammira ancora ne li nimici ſuoi: e ſe Manlio infra tanto 
deſiderio fuſſe reſuſcitato, il Popolo di Roma arebbe dato di lui il mede- 


ſimo giudizio come ei fece tratto che lo ebbe di prigione, che poco di- 


poi lo condannò a morte: non oſtante che ſi vegga de Principi tenuti 
ſavi, i quali hano fatto morire qualche perſona e poi ſommamente de- 
ſideratala, come Aleſſandro Clito, e altri ſuoi amici, e Erode Marianne: 
Ma quello che I Iſtorico noſtro dice della natura della moltitudine, non 
dice di quella che è regolata dalle leggi come era la Romana, ma della 
ſciolta, come era la Siracuſana, la quale fece quelli errori che fanno li 
uomini infuriati e ſciolti e come fece Aleſſandro Magno e Erode ne 
caſi detti. Pero non è piu da incolpare la natura della moltitudine che 
de' Principi, perchè tutti egualmente errano quando tutti ſenza riſpetto 
poſſono errare. Di che, oltre a quello che ho detto, ci ſono aſſai 
eſempi, e tra gl Imperatori Romani e tra li altri Tiranni e Princip , 


dove ſi vede tanta incoſtanza e tanta variazione di vita, quanta mai ſi 


trovaſſe in alcuna moltitudine. Conchiudo adunque contra alla comune 


opinione, la qual dice come 1 Popoli quando ſono Principi, ſono vari, 


mutabili, ingrati, affermando che in loro non ſono altrimente queſti 
peccati che ſi ſieno ne Principi particolari: E accuſando alcuno i Po- 
poli e 1 Principi inſieme, potrebbe dire il vero; ma traendone 1 Principi 
s'inganna: Perchè un Popolo che comanda e ſia bene ordinato, fara 


ſtabile, 


Li 1 BU R O P R I M O war 
ſeabile, prudente, e grato, non attrimente che un Principe o meglio 
che un Principe, eziandio ſtimato ſavio. E dall' altra parte un Principe 
feiolto dalle leggi ſarà ingrato, vario, e imprudente piu che un popolo. 
E che la variazione del procedere loro naſce, non dalla natura diverſa, 
(perchè in tutti & ad un mdo, e fe vi E vantaggio di bene è nel Po- 
polo) ma dalle avere piu o meno riſpetto alle leggi, dentro alle quali 
uno e l'altro vive. E chi conſidererà il popolo Romano, lo vedrà eſ- 
ſere ſtato per quattrocento anni nimico del nome Regio e amatore della 
gloria e del bene comune della ſua patria: Vedra tanti eſempi uſati da 
lai che teſtimoniano Funa coſa e Faltra. E fe alcuno mi allegaſſe la in- 
gratitudine che egh usò contra Scipione, riſpondo quello che di ſopra 
hangamente i difeorſe in queſta materia, dove fi moſtrd i popoli effere 
meno ingati de Prineipi. Ma quanto alla prudenza e alla ftabilita , di- 
co, come un popolo è piu prudente, piu ſtabile, e di miglior giudicio 
che un Principe: E non ſenza cagione fi alſomiglia la voee d'un popolo 
a quella di Dio, perchè ſi vede una opinione univerſale fare effetti ma- 
ravighoſi ne pronoſtici ſuoi, talchè pare che per oceulta virtù e' pre 
vegga il ſuo male e il ſuo bene. Quanto al giudicare le coſe fi vede ra- 
riſſime volte quando egli ode due concionanti che tendino in diverſe 
parti, quando e ſono di egual virtù, che non pigli Popinione migliore, 
e che con ſia eapace di quella verità ch' egli ode. E fe nelle coſe gagliar- 
de, o che pajano utili (come di fopra fi dice) egli erra, molte volte 
erra aneora un Prineipe nelle ſue proprie paſſioni, le quali ſono molte 
piu che quelle de popoli. Vedeſi ancora nelle ſuc elezioni a i Magiſtrati 
fare di lunga migliore elezione che un Principe, ne mai si perſuaderà 
ad un popolo che fia bene tirare alla dignita un uomo infame e di 
corrotti coſtumi: il che facilmente e per mille vie si perſuade ad un 
Prineipe. Vedeſi un popolo cominciare ad avere in orrore una coſa e 
molti ſecoli ſtare in quella opmione, il che non fi vede in un Prin- 
cipe. E dell' una e dell' altra di queſte due coſe voglio mi baſti per 
teſtimone il popolo Romano, il quale in tante centinaja d'anni, in tante 
elezioni di Conſoli e di Fribum , non fece quattro elezioni di che 
quello ſi aveſſe a pentire. Ed ebbe (come ho detto) tanto in odio il 
nome Regio, che neſſun obbligo di alcun ſuo Cittadino che tentaſſe 
quel nome potette fargli fuggire le debite pene. Vedeſi oltra di queſto 
le Citta dove i popoli ſono Prineipi, fare in breviſſimo tempo augu- 
menti ecceſſivi e molto maggiori che quelle che ſempre ſono ſtate ſotto 
un Principe, come fece Roma dopo la cacciata de Re, e Atene dipoi 
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che la ſi liberò da Piſiſtrato. Il che non può naſcere da altro ſe non 
che ſono. migliori governi quelli de popoli che quelli de Principi. NE 
voglio che ſi opponga a queſta mia opinione tutto quello che lo Iſto- 
rico noſtro ne dice nel preallegato teſto e in qualunque altro, perche 
ſe ſi diſcorreranno tutti 1 diſordini de Popoli, tutti 1 diſordini de Prin- 
cipi, tutte le glorie de Popoli, tutte quelle de Principi , fi vedra il 
Popolo di bontà e di gloria eſſere di lunga ſuperiore. E fe i Prin- 


cipi ſono ſuperiori a' popoli nello ordinare leggi, formare vite civili, 
ordinare ſtatuti e ordini nuovi, i Popoli ſono tanto ſuperiori nel man- 


tenere le coſe ordinate ch egli aggiungono ſenza dubbio alla gloria di 


coloro che lordinano. E in ſomma per epilogare queſta materia dico, 


come hanno durato aſſai li Stati de' Principi, hanno durato aſſai li 
Stati delle Repubbliche, e l' uno e Taltro ha avuto biſogno d'eſſere re- 


golato dalle leggi, perchè un Principe che può fare cid che vuole &. 
pazzo, e un Popolo che può fare cid che vuole non è ſavio. Se adun- 


que fi ragionera d'un Principe obbligato alle leggi, e d'un Popolo in- 


catenato da quelle, fi vedra piu virtũ nel Popolo che nel Principe: ſe fi 


ragionerà dell' uno e dell' altro ſciolto, fi vedrà meno errori nel Popolo 
che nel. Principe, e quelli minori, e aranno maggiori rimedi: Perche 


ad un Popolo licenzioſo e tumultuario gli può da un uomo buono eſſere 
parlato-, e facilmente può eſſere ridotto nella via buona: ad un Principe 


cattivo non è alcuno che poſſa parlare, ne vi è altro rimedio che il ferro. 


Da che fi può far conjettura della importanza della malattia dell' uno e 
dell' altro: che ſe a curare la malattia del Popolo baſtano le parole, e a 
quella del Principe biſogna il ferro, non ſarà mai alcuno che non giudi- 
chi, che dove biſogna maggior cura ſieno maggiori errori. Quando 


un popolo è bene ſciolto, non ſi temono le pazzie che quello fa, nè ſi 


ha paura del mal preſente, ma di quello che ne può naſcere, potendo 
naſcere fra tanta confuſione un Tiranno. Ma ne' Principi triſti inter- 


viene il contrario, che fi teme il male preſente, nel futuro ſi ſpera, 
perſuadendoſi hi uomini che la ſua cattiva vita poſſa far ſurgere una li- 


bertà. Sicche vedete la differenza dell' uno e dell' altro, la quale e quanto 


dalle coſe che ſono, a quelle che hanno ad eſſere. Le crudelta della 


nioltitudine ſono contro a chi ei temono che occupi il ben comune, quelle 
d'un Principe ſono contro a chi ei teme che occupi il ben proprio. Ma 
 Yopinione contro ai Popoli naſce perchè de' popoli ciaſcun dice male ſen. 
za paura e liberamente ancora mentre che regnano; de Principi fi 


parla ſempre. con mille paure e mille. riſpetti, Ne mi pare fuor di propo, 
ſito 
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ſito (poichs queſta materia mi vi tira) diſputare nel ſeguente capitolo 
di quali confederazioni altri fi poſſa fidare, o di quelle fatte con una Re- 
3 o di quelle fagte con un Principe. 


0 A P. LIX. 


Di er confederazioni o legbe a gi può piu fidare , ſe di quella ſutta con une: 
| Repubblica o di quella fatta con un Principe. 


Erchè ciaſcun di occorre che l'un Principe con Ialtro o l' una Re- 
pubblica con l'altra fanno lega e amicizia inſieme, e ancora ſimil- 
mente ſi contrae confederazione e accordo tra una Repubblica e un Prin- 
cipe, mi pare di eſaminare qual fede è piu ſtabile, e di quale ſi debba 
tenere piu conto, o di quella d' una Repubblica di quella d'un Princi- 
To. china tutto, credo che in molti caſi e' ſieno ſimili, e in 
alcuni vi ſia qualche disformita. Credo. pertanto che li accord1 fatti per 
forza non ti ſaranno ne. da un Principe ne da una Repubblica oſſerva- 
ti: Credo che quando la paura dello Stato venga, Vuno e l'altro per 
non lo perdere ti rompera la fede e ti uſerà ingratitudine. Demetrio, 
quel che fu chiamato eſpugnatore delle citta, aveva fatto a li Atenie- 
{fi infiniti benefici: occorſe dipoi che ſendo rotto da ſuoi nimici e ri- 
fuggendoſi in Atene, come Città amica e a lui obbligata, non fu ricevu- 
to da quella: il che gli dolſe aſſai piu che non aveva fatto la perdita del- 
le genti e dello eſercito ſuo. Pompejo rotto che fu da Ceſare in Teſ- 
ſaglia fi rifuggi in Egitto a Tolomeo, il quale era per lo addietro da lui 
ſtato rimeſſo nel Regno, e fu da lui morto. Le quali coſe fi vede che 
ebbero le medeſime cagioni: nondimeno fu piu umanita uſata e meno 
ingiuria dalla Repubblica che non dal Principe. Dove è pertanto la pau- 
ra ſi troverà in fatto la medeſima fede. E ſe ſi troverà o una Repubblica, 
o un Principe che per oſſervarti la fede aſpetti di rovinare, può naſcere 
queſto ancora da fimili. cagioni. E quanto al Principe può molto bene 
occorrere che egli ſia amico d'un Principe potente, che ſebbene non ha 
occaſione allora di difenderlo, può ſperare che col tempo ei lo reſtituif- 
ca nel Principato ſuo, o veramente che avendolo ſeguito come partigiano, 
ei non creda trovare ne fede ne accordi con il nimico di quello. Di que- 
ſta ſorte ſono. ſtati quelli Principi del. Reame.di Napoli che hanno ſeguite 
le parti Francesi.. E quanto alle Repubbliche, fu di queſta forte Sagun- 
to in Iſpagna , che aſpettò la rovina per ſeguire lei parti Romane, e di 
quolta Firenze per ſeguire nel MDXII le parti Francesi.. E credo com- 
putata. 
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putata ogni coſa, che in queſti casi dove è il pericoto urgente, si trove. 
qualche ſtabilità piu nelle Repubbliche che ne Principi : Perche ſebbene 


le Repubbliche aveſſero quel medesimo animo e quella medesima voglia 
che un Principe, lo avere il moto loro tardo farà che le porranno ſem- 
pre piu a riſolversi che non il Principe, e per queſto porranno piu a rom- 
pere la fede di lui. Romponsi le confederazioni per lo utile. In que- 
fto le Repubbliche ſono di lunga piu offervanti de li accordi che non i 
Principi. E potrebbesi addurre eſempi dove un minimo utile ha fatto 
rompere la fede ad un Principe, e dove una grande utilità non ha fatto 
rompere la fede ad una Repubblica. come fu quel partito che propoſe 
Teryiſtocle a li Ateniesi, a' quali nella concione diſſe che aveva un conſi- 
glio da fare al laloro patria di grande utilità, ma non lo poteva dire per non 


lo ſcoprire, perchè ſcoprendolo fi toglieva la occasione del farlo. Onde 


il popolo di Atene eleſſe Ariſtide al quale ſi comunicaſſe la coſa, e ſe- 
condo dipoi che pareſſe a lui fe ne deliberaſſe: al quale Temiſtocle mo- 
ſtrò come l armata di tutta Grecia, ancora che ſteſſe ſotto la fede loro, 
era in lato che facilmente ſi poteva guadagnare o diſtruggere, il che fa- 
ceva li Atenieſi al tutto arbitri di quella Provincia. Donde Ariftide ri- 
feri al popolo il partito di Temiſtocle eſſere utiliſſimo, ma diſoneſtiſſi- 
mo: per la qual cofa il popolo al tutto lo ricusd. N che non rouge 
fatto Filippo Macedone e li altri Principi che piu utile hanno cercato, 
piu guadagnato con il rompere la fede che con verun altro modo. Quan- 
to 500 rompere i patti per qualche cagione d' inoſſervanza, di queſto io 
non parlo come di coſa ordinaria; ma parlo di quelli che 6 rompono per 
per cagiont ſtraordinarie, dove io credo per le coſe dette che il popolo 


faccia minor! errort che non il Principe, e per queſto {i poſſa fidare piu 
di lui che non del Prmeipe. 


1 LX. 


Come 2 Conſolato e qualunque altro Magiftrato in Roma ſi dava _ riſpet- 
to ar eta. 


E' Si vede per Fordine della Itoria come la Repubblica Romana, poi- 
IL che il Conſvlato venne nella Plebe, conceſle quello a 1 ſuoi Citta- 
nini ſenza riſpetto di eta o di ſangue, ancora che il riſpetto della eta mai 
non fuſſe in Roma, ma ſempre ſi andò a trovare la virtù, o in giovane 
o in vecchio che la fuſe. Il che ſi vede per il teſtimone di Valerio Cor- 
vino che fu fatto Conſolo nelli vintitrè anni, e Valerio detto, parlando a 


1 ſuoi 


"bt 
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i ſaoi Pldati difſe come il Conſolato erat premium virtutis, non ſanguinis. 
La quat coſa ſe fu bene conſiderata o no, ſarebbe da diſputare aflaz. E 
quanto al ſangue, fu conceſſo queſto per neceſſità, e quella neceſſità che 
fu in Roma ſarebbe in ogni Città che voleſſe fare li effetti che fece Ro- 
ma, come altra volta ſi è detto, perchè non ſi può dare a li uomini di- 
ſagio ſenza premio, nè ſi può torre la ſperanza di conſeguire il premio 
ſenza'pericolo. E però a buonora tonvenne che la Plebe aveſſe ſperanza 
di avere il Conſolato, e di queſta fperanza fi nutri un tempo ſenza aver- 
lo: Dipoi non baſtd la ſperanza, che convenne fi veniſſe allo effetto. 
La Citta che non adopera la ſua plebe ad alcuna coſa glorioſa, la può 
trattare a ſuo modo, come altrove ſi diſpatd ; ma quella che vuol fare 
quel che fe Roma, non ha a fare queſta diſtinzione. E dato che cos: 
ſia, quella del tempo non ha replica, anzi è neceſſaria; perchè nello 
eleggere un giovane in un grado che abbi biſogno d' una prudenza di vec- 
chio, conviene (avendolo ad eleggere la moltitudine) che a quel grado 
lo facci pervenire qualche ſua nobiliſſima azione. E quando un giovane 
è di tanta virta che ſi ſia fatto in qualche coſa notabile conoſcere, ſarebbe 
coſa dannoſiſſima che la Città non ſe ne poteſſe valere allora, e che a- 
veſſe ad aſpettare che fuſſe invecchiato con lui quel vigore dell' animo e 
quella prontezza della quale in quella età la patria ſua ſi poteva valere, 
come ſi valſe Roma di Valerio Corvino, di Scipione, di Pompejo, e di 
molti altri che trionfarono giovaniſſimi. ab Ae 
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NICCOLO MACHIAVELLI 


'SOPRA LA PRIMA DECA DI TITO Livio if 
1 A : 
1 ZANOBI BUONDELMONTI 
1 | 1 3 1936 OY NE 2 
E COSIMO RUCELLAI. : 


AUDANO ſempre li uomini (ma non ſempre ragionevolmente) li 
antichi tempi, e 1 preſenti accuſano; e in modo ſono delle coſe 
* paſſate partigiani, che non ſolamente celebrano quelle eta che da loro ſo- 
„ | no ſtate per la memoria che ne hanno laſciata li ſcrittori conoſciute, ma 
| quelle ancora che (ſendo gia vecchi) fi ricordano nella loro giovanezza a- 
vere vedute. E quando queſta loro opinione fia falſa (come il piu delle 
volte è) mi perſuado varie eſſere le cagioni che a queſto inganno li con- 
ducono. E la prima credo ſia, che delle coſe antiche non s' intenda al tut- 
to la verità, e che di quelle il piu delle volte ſi naſcondano quelle coſe che 
recherebbono a quelli tempi infamia, e quelle altre che poſſono partorire 
loro gloria ſi rendano magnifiche e ampliſſime. Pero che 1 piu de li ſcrit- 
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[| tori in modo alla fortuna de' vincitori ubbidiſcono, che per fare le loro 
| vittorie glorioſe, non ſolamente accreſcono quello che da loro è virtuoſa- 
5 mente operato, ma ancora le azioni de' nimici in modo illuſtrano, che qua- 
| lunque naſce dipoi in qualunque delle due provincie , o nella vittorioſa 
| oO nella 
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o nella vinta, ha cagione di maravigliarſi di quelli uomini e di quelli 
tempi, ed è forzato ſommamente laudarli e amarli. Oltra di queſto, 
odiando li uomini le coſe o per timore o per invidia, vengono ad eſſere 
ſpente due potentiſſime cagioni dell” odio nelle coſe paſſate, non ti poten- 
do quelle offendere e non ti dando cagione d' invidiarle. Ma al contra- 
rio interviene di quelle coſe che fi maneggiano e veggono, le quali per la 
intera cognizione di eſſe, non ti eſſendo in alcuna parte naſcoſte, e co- 
noſcende in quelle inſieme con il bene molte altre coſe che ti diſpiaccio- 
no, ſei forzato giudicarle alle antiche molto inferiori, ancora che in ve- 
rita le preſenti molto piu di quelle di gloria e di fama meritaſſero; ra- 
gionando non delle coſe pertinenti alle arti, le quali hanno tanta chia- 
rezza in ſe, che 1 tempi poſſono torre o dar loro poco piu gloria che per 
loro medeſime ſi meritino, ma parlando di quelle pertinenti alla vita e 
coſtumi de li uomini, delle quali non ſe ne veggono si chiari teſtimoni. 
Replico pertanto, eſſere vera quella conſuetudine del laudare e biaſimare 
ſopraſcritta, ma non eſſere gia ſempre vero che fi erri nel farlo. Perchè 
qualche volta è neceſſario che giudichino la verita , perche eſſendo le coſe 


umane ſempre in moto, o le ſalgono o le ſcendono. 


E vedeſi una Citta 


o una provincia eſſere ordinata al vivere pubblico da qualche uomo eccel- 
lente, e un tempo per la virtù di quello ordinatore andare ſempre in au- 
Chi naſce allora in tale ſtato, ed ei laudi piu li 
antichi tempi che 1 moderni, s' inganna; ed è cauſato il-ſuo inganno da 
quelle coſe che di ſopra ſi ſono dette. Ma coloro che naſcono in quel- 
la Città o provincia dipoi ch' egh è venuto il tempo che la ſcende verſo 


gumento verſo il meglio. 


la parte piu rea, allora non s'ingannano. 


E penſando io come queſte 


coſe procedino, giudico il mondo ſempre eſſere ſtato ad un medeſimo 
modo, e in quello eſſere ſtato tanto di buono quanto di triſto; ma va- 
riare queſto triſto e queſto buono di provincia in provincia, come ſi vede 
per quello fi ha notizia di quelli Regni antichi, che variavano dall' uno 
all' altro per la variazione de' coſtumi, ma il mondo reſtava quel medeſi- 
mo : ſolo vi era differenza , che dove quello aveva prima collocata la ſua 
virtu in Aſſiria la collocd in Media, dipoi in Perſia, tanto che la ne 


venne 1n Italia e a Roma : e ſe do 


po I'Tmperio Romano non è ſeguito 


Imperio che ſia durato , ne dove il mondo abbia ritenuta la ſua virtù in- 
ſieme, fi vede nondimeno eſſere ſparſa in molte nazioni dove fi viveva vir- 


tuoſamente , come era il Regno de Franchi , il R 


egno de' Turchi, quel 


del Soldano, e oggi i popoli della Magna, e prima quella Setta Saracina 
che fece tante gran coſe e occupd tanto mondo, poichè la diſtruſſe 1'- 
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Imperio Romano Orientale. In tutte queſte provincie adunque poi che 
i Romani rovinarono, in queſte Sette E ſtata — virtà, ed è ancora 
in alcuna parte d eſſe, che fi deſidera e che con vera laude fi lauda. E 
chi naſce in quelle e lauda 1 tempi paſſati piu che 1 preſenti, fi potrebbe 
ingannare: ma chi naſce in Italia e in Grecia, e non ſia divenuto o in 
Italia Oltramontano o in Grecia Turco, ha ragione di biaſimare i tempi 


ſuoi, e laudare li altri, perchè in quelli vi ſono affai coſe che li fanno 


maraviglioſi, e in queſti non è coſa alcuna che li ricomperi d' ogni eſtre- 
ma miſeria, infamia, e vituperio, dove non è oſſervanza di religione, 
non di leggi , non di milizia, ma ſono maculati d' ogni ragione bruttura. 
E tanto ſono queſti vizi piu deteſtabili quanto ei ſono piu in coloro che 
ſeggono pro tribunali, comandano a ciaſcuno, e vogliono eſſere ado- 
rati. Ma tornando al ragionamento noſtro, dico, che ſe il giudizio 
de li uomini è corrotto in giudicare qual ſia migliore, o il ſecolo preſente 
o I antico, in quelle coſe dove per Vantichita ei non ha poſſuto avere per- 
fetta cognizione com' egli ha de ſuoi tempi, non doverebbe corromperſi 
ne' vecchi nel giudicare i tempi della gioventù e vecchiezza loro, aven- 


do quelli e queſti egualmente conoſciuti e viſti. La qual coſa ſarebbe 


vera ſe li uomini per tutti 1 tempi della lor vita fuſſero del medeſimo giu 


dizio, ed aveſſero quelli medeſimi appetiti. Ma variando quelli (nee. 


ra che1 tempi non variano) non poſſono parere a li uomini quelli medeſi- 
mi, avendo altri appetiti, altri diletti, altre conſiderazioni nella vec- 


chiezza che nella gioventu. Perche mancando li uomini (quando egli 
invecchiano) di forze, e creſcendo di giudizio e di prudenza, è neceſſa- 
rio che quelle coſe che in gioventù parevano loro ſopportabili e buone, 
rieſchino poi (invecchiando) inſopportabili e cattive, e dove quelli ne 
doverebbono accuſare il giudizio loro, ne accuſano i tempi. Sendo ol- 
tra di queſto li appetiti umani inſaziabili (perchè hanno dalla natura di 
potere e volere deſiderare ogni coſa, e dalla fortuna di poter conſeguirne 


poche) ne riſulta continuamente una mala contentezza nelle menti u- 


mane e un faſtidio delle coſe che fi poſſeggono; il che fa biaſimare i pre- 
ſenti tempi, laudare ĩ paſſati, e deſiderare i futuri, ancora che a far que- 


ſto non fuſſino moſſi d' alcuna ragionevole cagione. Non fo adunque ſe 


10 meriterò d' eſſere numerato tra quelli che s' ingannano ſe in queſti 


miei diſcorſi io lauderò troppo i tempi de li antichi Romani e biaſimerò 1 
noſtri. E veramente ſe la virtù che allora regnava e il vizio che ora re- 
gna non fuſſino piu chiari che il Sole, andrei col parlare piu rattenu- 


to, dubitando non incorrere in quello inganno di che io accuſo alcuni. 


Ma 
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Ma eſſendo la coſa si ; manifeſta che ciaſcuno la vede, fard animoſo in di- 
re manifeſtamente quello che intenderd di quell e di queſti tempi, ac- 
ciocchs li animi de giovani che queſti miei ſeritti leggeranno, poſſino 
fuggire queſti e prepararſi ad imitar quelli, qualunque volta la fortuna 
ne deſſe loro occaſione. Perch' egli è ufficio d uomo buono, quel bene 
che per la malignità de tempi e della fortuna tu non hai potuto operare, 
3 ad altri, acciocchè (ſendone molti capaci) alcuno di quelli piu 
amato dal Cielo poſſa operarlo. Ed avendo ne* diſcorſi del ſuperior libro 
parlato delle deliberazioni fatte da Romani pertinenti di dentro della Cit- 
ta, in queſto parleremo di quelle che il popolo Romano fece — | 
allo dello n ſuo. 


n I. 


Nl fu is ne dello Inperis che acquiftarone Roman, o la Virtiz o lo 
Fortuna. 


OL I hanno avuta apinione, tra i quali & Plutarco graviſſimo 
ſerittore, che il popolo Romano nello acquiſtare I'Tmperio fuſſe 
piu favorito dalla Fortuna che dalla Virtu. E tra le altre ragioni che ne 
adduce, dice che per confeſſione di quel popolo ſi dimoſtra quello avere 
riconoſciuto dalla Fortuna tutte le ſue vittorie, avendo edificato piu tem- 
pli alla Fortuna che ad alcun altro Dio. E pare che a queſta opinione 
ſi accoſti Livio, perchè rade volte è che facci parlare alcun Romano 
dov' ei racconti della Virtu, che non vi aggiunga la Fortuna. La qual 
coſa io non voglio confeſſare 1 in alcun modo, nè credo ancora ſi poſſa 
ſoſtenere. Perchè ſe non ſi è trovato mai Repubblica che abbi fatti 1 
progreſſi che Roma, e nota che non {i è trovata mai Repubblica che ſia 
ſtata ordinata a potere acquiſtare come Roma. Perche la virtu de li 
eſerciti le fece acquiſtare I Imperio ; e I ordine del procedere, e il mo- 
do ſuo proprio trovato dal ſuo primo Legiſlatore le fece mantenere I' ac- 
quiſtato, come di ſotto largamente in piu diſcorſi ſi narrera. Dicono 
coſtoro che il non avere mai accozzate due dotentiſſime guerre in un 
medeſimo tempo fu fortuna e non virtù del popolo Romano; perchè e 
non ebbero guerra con 1 Latini ſe non quando egli ebbero non tanto bat- 
tuti i Sanniti, quanto che la guerra fu da Romani fatta in defenſione 
di quelli : Non combatterono con i Toſcani fe prima non ebbero ſoggio- 
gati ĩ Latini e enervati con le ſpeſſe rotte quaſi in tutto 1 Sanniti: Che 
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ſe due di queſte potenze intere ſi fuſſero (quando erano freſche) accoz- 
zate inſieme, ſenza dubbio ſi può facilmente conjetturare che ſarebbe 
ſeguita la rovina della Romana Repubblica. Ma comunque queſta co- 
ſa naſceſſe, mai non intervenne ch' eglino aveſſino due potentiſſime guer- 
re in un medeſimo tempo, anzi parve ſempre o nel naſcere dell' una 
' altra fi ſpegneſſe, o nello ſpegnerſi dell' una I altra naſceſſe. Il che fi 
può facilmente vedere per I ordine delle guerre fatte da loro; perche 
laſciando ſtare quelle che fecero prima che Roma fuſſe preſa da Franceſi, 

{i vede che mentre che combatterono con li Equi e con i Volſci, mai 
(mentre queſti popoli furono potenti) non fi levarono contra di loro al- 
tre genti. Domi coſtoro nacque la guerra contro a i Sanniti, e benchè 
innanzi che finiſſe tal guerra 1 popoli Latini ſi ribellaſſero da Romani, 
nondimeno quando tale ribellione ſegui,-1 Sanniti erano in lega con Ro- 
ma, e con il loro eſercito ajutarono 1 Romani a domare Iinſfolenza La- 
tina. 1 quali domi riſurſe la guerra di Sannio. Battute per molte rot- 
te date a' Sanniti le loro forze, nacque. Ia guerra de Toſcani , la quale 
compoſta si levarono di nuovo i Sanniti per la paſſata di Pirro in Italia, 
i quale come fu ribattuto e rimandato in Grecia, appiecarono la prima 
guerra con i Cartaginesi, nè prima fu tal guerra finita che tutti i Fran- 
cesi e di là e di qua dall Alpi congiurarono contro a' Romani, tanto 
che tra Popolonia e Piſa dove è oggi la torre a San Vincenti, furono con 
maſſima ſtrage ſuperati. Finita queſta guerra, per iſpazio di venti an- 

ni non ebbero guerra di molta importanza, perchè non combatterono 
con altri che i Liguri e con quel rimanente de Francesi che era in Lom- 
bardia. E cosi ſtettero tanto che nacque la ſeconda guerra Cartagineſe, 
la quale per ſedici anni tenne 6ccupata- Italia. Finita queſta con maſli- 
ma gloria, nacque la guerra Macedonica, la quale finita venne quella d 
Antioco e d' Asia. Dopo la qual vittoria non reſto in tutto il mondo ne 
Principe, nè Repubblica, che di per ſe o tutti insieme si poteſſero op- 
porre alle forze Romane. Ma innanzi a quella ultima vittoria chi con- 
sidererà lordine di queſte guerre e il modo del procedere loro, vedrà den- 
tro meſcolate con la Fortuna una Virtù e Prudenza grandiſſima: Tal- 
che chi eſaminaſſe la cagione di tal fortuna la ritroverebbe facilmente, 
perche egli è coſa certiſſima che come un Principe o un Popolo viene in 
tanta riputazione, che ciaſcun Principe e Popoli vicini abbia di per ſe 
paura ad aſſaltarlo e ne tema, ſempre interverrà che ciaſcuno di eſſi 
mai lo aſſalterà ſe non neceſſitato; in modo che e ſara quasi come nel? 
la elezione di quel potente far guerra con quale di quelli ſuoi vicini gli 


parrà, 
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parrà, e li altri con la ſua induſtria quietare. I quali parte per riſpetto 
alla potenza ſua, parte ingannati da quei modi ch' egli terrà per addor - 
mentarli ſi quietano facilmente: e li altri potenti che ſono diſcoſto e 
che non hanno commercio ſeco, curano la coſa come coſa longinqua e 
che non appartenga loro. Nel qual errore ſtanno tanto ehe queſto 
incendio venga loro preſſo, il quale venuto non hanno rimedio a ſpe- 
gnerlo ſe non con le forze proprie, le quali dipoi non baſtano ſendo colui 
diventato potentiſſimo. Io voglio laſciare andare come 1 Sanniti ſtettero 
a veder vincere dal popolo Romano i Volſci e li Equi, e per non eſſere 
troppo proliſſo mi farò da Cartagineſi i quali erano di gran potenza e 
di grande eſtimazione quando 1 Romani combattevano co 1 Sanniti e co 
Toſcani, perchè di gia tenevano tutta l Africa, tenevano la Sardegna 
e la Sicilia, avevano dominio in parte della Spagna. La quale potenza 
loro, inſieme con l' eſſere diſeoſto ne*' confini dal popolo Romano, fece 
che non penſarono mai d'aſſaltare quello, ne di ſoccorrere 1 Sanniti e 
Toſcani, anzi fecero come ſi fa nelle coſe che creſcono, piuttoſto in lor 
favore collegandoſi con quelli e cercando l'amicizia loro. Nè ſi avvi- 
dero prima dell' errore fatto, che i Romani domi tutti i popoli meſſi fra 
loro e 1 Cartagineſi, cominciarono a combattere inſieme dell Imperio 
di Sicilia e di Spagna. Intervenne queſto medeſimo a' Franceſi che a 
Cartagineſi, e cosi a Filippo Re di Macedonia e ad Antioco, e ciaſcuno 
di loro credeva (mentre che il popolo Romano era occupato con Yaltro) 
che quell altro lo ſuperaſſe, e eſſere a tempo o con pace o con guerra a 
difenderſi da lui. In modo che io credo che la Fortuna che ebbero in 
queſta parte 1 Romani, Varebbero tutti quelli Principi che procedeſſero 
come i Romani e fuſſero di quella medeſima Virtù che loro. Sareb- 

beci da moſtrare a queſto propoſito il modo tenuto dal popolo Romano 
nello entrare nelle Provincie d' altri, ſe nel noſtro trattato de' Princi- 
pati non ne aveſſimo parlato a lungo, perchè in quello queſta materia 
e diffuſamente diſputata. Dird ſolo queſto brevemente come ſempre 
$'1ngegnarono avere nelle provincie nuove qualche amico che fuſſe ſcala 
o porta a ſalirvi, o a entrarvi, o mezzo a tenei la, come fi vede che per 
mezzo de' Capuani entrarono In Sannio, de' Camertini in Toſcana , de 
Mamertini in Sicilia, de' Saguntini in Iſpagna, di Maſſiniſſa in Africa, 
de li Etoli in Grecia, di Eumene e altri Principi in Aſia, de' Maſſi- 
lienſi e delli Edui in Fr ancia. E cosi non mancarono mai di ſimili ap- 
poggi, e per poter facilitare le impreſe loro e nello acquiſtare le pro- 
vincie, e nel tenerle. Il che quelli popoli che offerveranno , vedranno 
avere meno biſogno della Fortuna che quelli-che ne ſaranno non buoni 
aſſer- 
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oſſervatori. E perchè ciaſcuno poſſa meglio conoſcere quanto potette piu 
la Virtù che la Fortuna loro ad 5 — quello Imperio, noi diſcorre- 
remo nel ſeguente capitolo di che qualità furono quelli popoli con i 


quali egli ebbero a combattere, e quanto erano oſtinati a difendere la 
loro liberta. 


D A 1 : 
Con quali popoli i Romani ebbero a combattere , e come oſtinatamente quelli di- 
fendevano la loro libertd. 


Eſſuna coſa fece piu faticoſo a Romani il ſuperare i popoli d'intorno 
e parte delle Provincie diſcoſto, quanto l' amore che in quell tem- 
pi molti popoli avevano alla liberta , la quale tanto oſtinatamente difen- 
devano, che mai ſe non da una eceeſſiva virtu ſarebbero ſtati ſoggiogati. 
Perche per molti eſempi ft conoſce a quali pericoli fi metteſſino per man- 
tenere o ricuperare quella, e quali vendette e' faceſſino contra coloro 
che l'aveſſino loro occupata. Conoſceſi ancora nelle lezioni delle iſtorie 
quali danni 1 popoli e le Citta ricevano per la ſervitu, E dove in queſti 
tempi ci è ſolo una Provincia la quale ſi poſſa dire che abbia in ſe Città 
libere, ne' tempi antichi in tutte le Proyincie erano aſſai popoh libe- 
riſſimi. Vedeſi come in quelli tempi de quali noi parliamo al preſente, 
in Italia dall' Alpi (che dividono ora la Toſcana dalla Lombardia) infi- 
no alla punta d'Italia erano molti popoli liberi, com' erano 1 Toſcani, 
1 Romani, 1 Sanniti, e molti altri popoli che in quel reſto d'Italia abi- 
tavano. Ne fi ragiona mai che vi fuſſe alcun Re fuora di quelli che re- 
gnarono in Roma, e Porſenna Re di Toſcana, la ſtirpe del quale come 
fi eſtingueſſe non ne parlò Viſtoria, Ma fi, vede bene come in quelli tem- 
pi che i Romani andarono a campo a Vej la Toſcana era libera, e tan- 
to ſi godea della ſua libertà e tanto odiava il nome del Principe, che 
avendo fatto 1 Vejenti per loro defenſione un Re in Vej, e domandando 
ajuto a' Toſcani contra a' Romani, quelli dopo molte conſulte fatte de- 
liberarono di non dare ajuto a' Vejenti infino a tanto che viveſſino ſotto 


il Re, giudicando non efler bene difendere la patria di coloro che I ave- 


vano di gia ſottomeſſa ad altri. E facil coſa E conoſcere donde naſca 
ne' popoli queſta affezione del vivere libero, perche ſi vede per eſperi- 
enza le Citta non aver mai ampliato ne di dominio ne di richez- 
za ſe non mentre ſono ſtate in liberta. E veramente maraviglioſa coſa 
e conſiderare a quanta grandezza venne Atene per iſpazio di cento anni 

poicheè 
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poichè la fi liberò dalla tirannide di Piſiſtrato. Ma ſopra tutto mara- 

viglioſiſſima coſa è a conſiderare a quanta grandezza venne Roma poiche 
la fi liberd da' ſuoi Re. La cagione e facile ad intendere, perchè non 
il bene particolare, ma il ben comune e quello che fa grandi le Citta. 
E ſenza dubbio queſto ben comune non è offervato ſe non nelle Re- 
pubbliche, perche tutto quello che fa a propoſito ſuo ſi eſeguiſce, e 
quantunque e' torni in danno di queſto o di quel privato, e' ſono tanti 
quelli per chi detto bene fa, che lo poſſono tirare innanzi contro 
alla diſpoſizione di quelli pochi che ne fuſſino oppreſſi. Al contrario 
interviene quando vi è un Principe, dove il piu delle volte quello che 
fa per lui offende la Città, e quello che fa per la Citta-offende lui. Di 
modo che ſubito che naſce una Tirannide ſopra un viver libero, il man- 
co male che ne reſulti a quelle Città à non andare piu innanzi, nè cre- 
ſcere piu in potenza o in ricchezze, ma il piu delle volte, anzi ſempre 
interviene loro che le tornano indietro. E ſe la ſorte faceſſe che vi ſur- 
geſſe un Tiranno virtuoſo, il quale per animo e per virtù d'arme ampliaſſe 
1 dominio ſuo, non ne riſulterebbe alcuna utilita a quella Repubblica, 
ma a lui proprio, perche e' non può onorare neſſuno di quelli citta- 
dini che ſieno valenti e buoni che egli tiranneggia, non volendo aver 
ad avere ſoſpetto di loro. Non può ancora le Citta ch' egli acquiſta, 
ſottometterle o farle tributarie a quella Città di che egh e Tiranno, per- 
che il farla potente non fa per lui, ma per lui fa tenere lo Stato diſ- 
giunto, e che ciaſcuna terra e ciaſcuna provincia riconoſca lui. Talchè 
de' ſuoi acquiſti ſolo egli ne profitta e non la ſua patria. E chi voleſſe 
confermare queſta opinione con infinite altre ragioni, legga Xenofonte 
nel ſuo trattato che fa de Tirannide. Non è maravigha dunque che li 
antichi popoli con tanto odio perſeguitaſſino i Tiranni e amaſſino il vi- 
vere libero, e che il nome della Liberta fuſſe tanto ſtimato da loro; 
come intervenne quando Girolamo nipote di Jerone Siracuſano fu morto 
in Siracuſa, che venendo le novelle della ſua morte nel ſuo eſercito che 
non era molto lontano da Siracuſa, cominciò prima a tumultuare e pi- 
gliar Varmi contra li ucciditori di quello, ma come ei ſenti che in Si- 
racuſa ſi gridava libertà, allettato da quel nome ſi quietò tutto, poſe giu 
Pira contra a' Tirannicidi , e pensò come in quella Città fi poteſſe ordi- 
nare un viver libero. Non è maraviglia ancora che i popoli facciano 
vendette ſtraordinarie contra quelli che loro hanno occupata la liberta. 
Di che ci ſono ſtati affai eſempi, de' quali ne intendo riferire ſolo uno 
ſeguito in Coreira Città di Grecia ne tempi della guerra Peloponeſiaca, 
dove ſendo diviſa quella Provincia in due fazioni, delle quali l'una ſe- 
gui- 
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guitava li Atenieſi, l'altra li Spartani, ne naſceva che di molte Citta 
che erano fra loro diviſe l'una parte ſeguitava Vamicizia di Sparta, Val- 


tra d'Atene : ed eſſendo occorſo che nella detta Citta prevaleſſino i nobili 
e toglieflino la liberta al popolo, i popolari per mezzo de Ii Atenieſi 


ripreſero le forze, e poſto le mani addoſſo a tutta la nobilta li rin- 


chiuſero in una prigione capace di tutti loro, donde li traevano a otto 


o dieci per volta ſotto titolo di mandarli in eſilio in diverſe parti, 


quelli con molti crudeli eſempi facevano morire. Di che ſendoſi quell 
che reſtavano accorti, deliberarono in quanto era loro poſſibile fuggire 
quella morte ignominioſa, e armatiſi di quello potevano, e combattendo 
con quelli che vi volevano entrare, la entrata della prigione difendeva- 


no; di modo che il popolo a queſto romore fatto concorſo, ſcoperſe la 


parte ſuperiore di quel luogo, e quelli con quelle rovine ſoffocarono. 
Seguirono ancora in detta Provincia molti altri ſimili caſi orrendi e nota- 
bili, talchè ſi vede eſſere vero che con maggior impeto ſi vendica una 
libertà che ti è ſuta tolta che quella che ti è voluta torre. Penſando 
adunque donde poſſa naſcere che in quelli tempi antichi i popoli fuſſero 
piu amatori della Libertà che in queſti, credo naſca da quella medeſima 
cagione che fa ora li uomini manco forti, la qual credo ſia la diverſita 
della educazione noſtra dall antica, fondata nella diverſità della Religio- 
ne noſtra dall' antica. Perchè avendoci la noſtra Religione moſtra la 
verità e la vera via, ci fa ſtimare meno l'onore del mondo: Onde i Gen- 
tili ſtimandolo aſſai, ed avendo poſto in quello il ſommo bene, erano 
nelle azioni loro piu feroci. Il che fi può conſiderare da molte loro co- 
ſtituzioni, cominciandoſi dalla magnificenza de' ſacrifici loro alla umilta 
de' noſtri, dove è qualche pompa piu delicata che magnifica, ma neſſu- 
na azione feroce o gagliarda. Quivi non mancava la pompa ne la ma- 
gulticenza delle ceremonie, ma vi ſi aggiugneva l'azione del ſacrificio 
eno di ſangue e di ferocia , ammazzandoviſi moltitudine d'animali , il 
duale aſpetto ſendo terribile rendeva li uomini ſimili a lui. La Religio- 
.c antica oltre di queſto non beatificava ſe non li uomini pieni di mon- 
a4 gloria, come erano Capitani d'eſerciti e Principi di Repubbliche. 
Ls noſtra Religione ha glorificato piu li uomini umili e contemplativi 
che attivi. Ha dipoi poſto il ſommo bene nella umilta , abjezione, e 
di e delle coſe umane: quell' altra lo poneva nella grandezza dell 
no, nella forza del corpo, e in tutte Valtre coſe atte a fare li uomi- 

+ foriifimi. E fe la Religione noſtra richiede che abbi in te fortezza, 
uolè che tu ſia atto a patire piu che a fare una coſa forte, Queſto mo- 


do 
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do di vivere adunque pare che abbi renduto il mondo debole e datolo in 
preda a li uomini ſcellerati , i quali ſicuramente lo poſſono maneggiare, 
veggendo come l'univerſalità de li uomini per andare in Paradiſo penſa 
piu a ſopportare le ſue battiture che a vendicarle. E benchè paja che ſi 
ſia effemminato il Mondo e diſarmato il Cielo, naſce piu ſenza dubbio 
dalla viltà de li uomini che hanno interpretato la noſtra Religione ſe- 
condo l'Ozio e non ſecondo la Virtu. Perche ſe conſideraſſino come la 
permette la eſaltazione e la difeſa della patria, vedrebbono come la vuo- 
le che noi Vamiamo e l'onoriamo, e ci prepariamo ad eſſer tali che noi 
la poſſiamo difendere. Fanno adunque queſte educazioni e falſe inter- 
pretazioni , che nel mondo non fi vede tante Repubbliche quante ſi vede- 
va anticamente , ne per conſeguente ſi vede ne i popoli tanto amore alla 
libertà quanto allora. Ancora ch' io creda piuttoſto eſſere cagione di 
queſto, che I'Imperio Romano con le ſue armi e ſua grandezza ſpenſe 
tutte le Repubbliche e tutti i viveri civili. E benche poi tale Imperio fi 
ſia riſoluto, non ſi ſon potute le Città ancora rimettere inſieme, ne ri- 
ordinare alla vita civile, ſe non pochiſſimi luoghi di quello Imperio. 
Pure comunque ſi fuſſe, i Romani in ogni minima parte del mondo 
trovarono una congiura di Repubbliche armatiſſime e oſtinatiſſime alla 
difeſa della libertà loro. Il che moſtra che il popolo Romano ſenza 
una rara e eſtrema virtù mai non I arebbe potute ſuperare. E per 
darne eſempio di qualche membro, voglio baſti-Veſempio de' Sanniti, 
1] quale pare coſa mirabile. E T. Livio confeſſa che fuſſero si potenti, 
e Varmi loro si valide, che poteſſero infino al tempo di Papirio Curſore 
Conſolo ; figliuolo del primo Papirio, reſiſtere a' Romani, che fu uno 
ſpazio di quaranzei anni, dopo tante rotte, rovine di Terre, e tante 
ſtragi ricevute nel paeſe loro. Maſſime veduto ora quel paeſe dove era- 
no tante Città e tanti uomini, eſſere quaſi che diſabitato: e allora vi era 
tanto ordine e tanta forza, ch' egli era inſuperabile ſe da una virtù Ro- 
mana non fuſſe ſtato aſſaltato. E facil coſa e conſiderare donde naſceva 
quell ordine e donde proceda queſto diſordine, perchè tutto viene dal 
viver libero allora, e ora dal vivere ſervo. Perchè tutte le terre e le pro- 
vincie che vivono libere in ogni parte (come di ſopra diſſi) fanno i pro- 
greſſi grandiſſimi. Perchè quivi si vede maggiori popoli per eſſere 1 ma- 
trimoni piu liberi e piu deſiderabili da li uomini, perche ciaſcuno pro- 
crea volentieri quelli figliuoli che crede potere nutrire non, dubitando che 
1 patrimonio gli ſia tolto, che e' conoſce non ſolamente che naſcono 


liberi e non iſchiavi, ma che poſſono mediante la virtù loro diventare 
Ton. II. U Prin- 
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Principi. Veggonviſi le ricchezze multiplicare in maggior numero, e 

quelle che vengono dalla cultura e quelle che vengono dalle arti, per- 

chè ciaſcuno volentieri multiplica in quella coſa e cerca di acquiſtare 

quei beni che crede acquiſtati poterſi godere. Onde ne naſce che li 
uomini a gara penſano a i privati e pubblici comodi, e Puno e Valtro 

viene maraviglioſamente a creſcere. 1] contrario di tutte queſte coſe ſe- 

guono quelſi paeſi che vivono ſervi, e tanto piu mancano del conſueto 

bene quanto è piu dura la ſerviti. E di tutte le ſervitù dure 78 £ 
duriſſima che ti ſottomette ad una Repubblica: Puna, perche la & 

durabile e manco fi può ſperare d' uſcirne: l'altra, perche il fine ela 
Repubblica è enervare e indebolire (per accreſcere il corpo ſuo) tutti li 

Altri corpi. Il che non fa un Principe che ti ſottometta, quando quel 
Principe non fia qualche Principe barbaro diftruttore de paefi e diſſipa- 

tore di tutte le civiltà de li uomini, come ſono i Principi orientali: Ma 

ſe egli ha in ſe ordini umani e ordinari, il piu delle volte ama le Città 

ſue ſoggette egualmente, e a loro laſcia l'arti tutte, e quaſi tutti li or- 

dini antichi. Talchè ſe le non poſſono creſcere come libere, elle non ro- 
vinano ne anche come ſerve; intendendoſi della ſervitù in la quale ven- 

gono le Città ſervendo ad un foreſtiere, perchè di quella d'un loro Cit- 
tadino ne parlai di ſopra. Chi conſidererà adunque tutto quello che ſi & 

detto, non ſi maraviglierà della potenza che i Sanniti avevano ſendo 
liberi, e della debolezza in che e' vennero poi ſervendo: e T. Livio ne 

fa fede in piu luoghi, e maſſime nella guerra d' Annibale, dove e' moſtra 

che eſſendo 1 Sanniti oppreſſi da una legione d'uomini che era in Nola, 
mandarono oratori ad Annibale a pregarlo Ii ſoccorreſſe. I quali nel 3 
parlar loro diſſero, che avevano per cento anni combattuto con i Ro- 3 
mani con 1 propri loro ſoldati e propri loro Capitani, e molte volte | 
avevano ſoſtenuto duoi eſerciti conſolari e duoi Conſoli, e che allora a 

tanta baſſezza erano venuti, che ſi potevano a pena difendere da una pic- 

cola legione Romana che era in Nola. 
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Roma divenne grande Cittd ravinando le Cittd circonvicine 6 riceuendo i 0 
reſtiers facilmente à ſuoi onari. 


Reſcit interea Roma Albe ruinis. Quelli che diſegnano che una Citta 
faccia grande Imperio fi debbono con ogni induſtria ingegnare di 

farla piena d'abitatori, perche ſenza queſta abbondanza d'uomini mai 
non riuſcirà di far grande una Citta, Queſto ſi fa in duoi modi, per 
amore e per forza. Per amore, tenendo le vie aperte e ſicure a foreſ- 
tieri che diſegnaſſero venire ad abitare in quella, acciocchè ciaſcuno vi 
abiti volentieri. Per forza, disfacendo le Citta vicine e mandando I 
abitatori di quelle ad abitare nella tua Città. Il che fu tanto offervato 
in Roma che nel tempo del ſeſto Re in Roma abitavano ottanta mila 
uomini da portare armi. Perchè i Romani vollono fare ad uſo del buo- 
no coltivatore, il qual perche una pianta ingroſſi e poſſa produrre e 
maturare i frutti ſuoi, le taglia 1 primi rami che la mette, acciocchè ri- 
maſa quella virtù nel oe di quella pianta, poſſino col tempo naſcervi 
piu verdi e piu fruttiferi. E che queſto modo tenuto per ampliare e fare 
Imperio fuſſe neceſſario e buono, lo dimoſtra lo eſempio di Sparta e d A- 
tene, le quali eſſendo due Repubbliche armatiſſime e ordinate di ottime 
leggi, nondimeno con fi conduſſono alla grandezza dell' Imperio Roma- 
no, e Roma pareva piu tumultuaria e non tanto bene ordinata quanto 
quelle. Di che non ſe ne può addurre altra cagione che la preallegata; 
perchè Roma per avere ingroſſato per quelle due vie il corpo della ſua 
Citta , potette di gia mettere in arme dugentottanta mila uomini, e Spar- 
ta e Atene non paſſarono mai venti mila per ciaſcuna. Il che nacque 
non da eſſere il ſito di Roma piu benigno che quello di coloro, ma ſo- 
lamente da diverſo modo di procedere. Perchè Licurgo fondatore della 
Repubblica Spartana, conſiderando neſſuna coſa potere piu facilmente 
riſolvere le ſue leggi che la commiſtione di nuovi abitatori, fece ogni coſa 
perche 1 foreſtieri non aveſſino a converſarvi; e oltre al non li ricevere 
ne' matrimoni alla civiltà, e alle altre converſazioni che fanno conve- 
nire li uomini inſieme, ordind che in quella ſua Repubblica ſi ſpen- 
deſſe moneta di cuojo per tor via a ciaſcuno il deſiderio di venirvi per por- 
tarvi mercanzie o portarvi alcun' arte: di qualita che quella Citta non 
potette mai ingroſſare d'abitatori. E perchè tutte le azioni noſtre imita- 
no la natura, non è poſſibile nè naturale che un pedale ſottile ſoſtenga 
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un ramo groſſo. Perd una Repubblica piccola non pud occupare Città 
ne Regni che ſieno piu validi e piu groſſi di lei; e ſe pure li occupa, le 

interviene come a quello albero che aveſſe piu groſſo il ramo che il piede, 
che ſoſtenendolo con fatica ogni piccolo vento lo fiacca, come ſi vede che 
intervenne a Sparta, la quale avendo occupate tutte le Città di Grecia, 

non prima ſe le ribellò Tebe che tutte l'altre Città ſe le ribellarono, e ri- 

maſe il pedale ſolo ſenza rami. It che non potette intervenire a Roma. 
avendo il pie si groſſo che qualunque ramo poteva facilmente ſoſtenere. 
Queſto modo adunque di procedere, inſieme con li altri che di ſotto ſi 
diranno, fece Roma grande e potentiſſima. Il che dimoſtra T. Livio in 
due parole, quando diſſe; Creſcit interea Roma Albe ruinis. 


6 A . IV. 


Le Repubbliche hanno tenuti tre modi circa lo ampliare. 


H I ha oſſervato le antiche iſtorie trova come le Repubbliche hanno 

tre modi circa lo ampliare. L' uno è ſtato quello che offervarono- 
1 Toſcani antichi di eſſere una lega di piu Repubbliche inſieme, dove non 
ſia alcuna che avanzi Faltra ne di autorità ne di grado. E nello acquiſ- 
tare farſi Valtre Citta compagne, in fimit modo come in queſto tempo 
fanno li Svizzeri, e come ne' tempi antichi fecero in Grecia li Achei e li 
Etoli. E perche 1 Romani fecero aſſai guerra co' Toſcani (per moſtrar 
meglio la qualità di queſto primo modo) mi diſtenderò in dar notizia di 
loro particolarmente. In Italia innanzi all' Imperio Romano furono 1 
Toſcani per mare e per terra potentiſſimi, e benche delle coſe loro non 
ce ne ſia particolare iſtoria, pure c' èꝭ qualche poco di memoria e qual- 
che ſegno della grandezza loro, e fi ſa come e' mandarono una co- 
lonia in ſul mare di ſopra , la quale chiamarono Adria, che fu st nobile 
che la dette nome a quel mare che ancora i Latini chiamarono Adriatico. 
Intendeſi ancora come le loro armi furono ubbidite dal Tevere per infi- 
no a' piè dell' Alpi che ora cingono il groſſo d'Italia; non oſtante che 


dugento anni innanzi che i Romani creſceſſino in molte forze detti Toſ- 


cani perderono Flmperio di quel paeſe che oggi ft chiama la Lombardia: 
La quale provincia fu occupata da' Franceſi, 1 quali moſh o da neceſſità 
o dalla dolcezza de' frutti, e maſſime del vino, vennero in Italia ſotto 
Belloveſo lor duce, e rotti e cacciati 1 provinciali, ſi poſono in quel luo- 
go dove edificarono di molte Città, e quella Provincia chiamarono Gal- 
lia dal nome che tenevano allora, la quale tennero fino che da Romani 


ful- 
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fuſſero domi. Vivevano adunque i Toſcani con quella egualità e pro- 


cedevano- nello ampliare in quel primo modo che di ſopra ſi dice: e fu- 


rono dodici Città, tra le quali era Chiuſi, Vej, Fieſole, Arezzo, Vol- 


terra, e ſimili, le quali per via di lega governavano I'Imperio loro; ne: 
poterono uſcir d'Italia con li acquiſti, e di quella ancora rimaſe intatta 


gran parte, per le cagioni che di ſotto ſi diranno. L'altro modo & farſi 


compagni, non tanto però che non ti rimanga il grado del comandare 


la ſedia dell' Imperio e il titolo delle impreſe, il qual modo fu offervato. 
da' Romani. Il terzo modo è farſi immediate ſudditi e non compagni , 


come fecero li Spartani e li Atenieſi. De' quali tre modi queſto ultimo 


è al tutto inutile, come e' fi vede che fu nelle ſopradette due Repub- 


bliche, le quali non rovinarono per altro ſe non per aver acquiſtato 
quel dominio che le non poterono tenere. Perchè pigliar cura d' avere a 


governare le Città con violenza, maſſime quelle che fuſſino conſuete a 


vivere libere, è una coſa difficile e faticoſa. E ſe tu non ſet armato e 
groſſo d' armi, non le puoi ne comandare ne reggere. E a voler eſſere 
cos fatto, è neceſſario farſi compagni che ti ajutino a ingroſſare la tua Cit- 
ta di popolo. E perche queſte due Città non feciono ne l' uno ne Tal-- 
tro, il modo del procedere loro fu inutile. E perchè Roma la quale & 


nello eſempio del ſecondo modo, fece l' uno e l'altro, pero ſalſe a tanto 
ecceſſiva potenza. E perchè la è ſtata ſola a vivere cosi, è ſtata ancora 
ſola a diventare tanto potente, perchè avendoſi ella fatti di molti com- 


pagni per tutta Italia, i quali in di molte coſe con eguali leggi vivevano 


ſeco, e dall' altro canto (come di ſopra è detto) ſendoſi riſervato ſempre 
la ſedia dell' Imperio e il titolo del comandare, queſti ſuoi compagni ve- 
nivano (che non ſe ne avvedevano) con le fatiche e con il ſangue loro a 
ſoggiogare ſe ſteſſi. Perchè come cominciarono a uſcire con li eſerciti 

d'Italia, a ridurre i Regni in Provincie, e a farſi ſoggetti coloro che 
per eſſere conſueti a vivere ſotto i Re non fi curavano d'eſſere ſoggetti, 
e avendo governatori Romani, ed eſſendo ſtati vinti da li eſerciti con il 
titolo Romano, non riconoſcevano per ſuperiore altro che Roma. Di 
modo che quelli compagni di Roma che erano in Italia ſi trovarono in 


un tratto cinti di ſudditi Romani e oppreſſi da una groſſiſſima Città com” 


era Roma: e quando e' ſi avvidero dello inganno ſotto il quale erano viſ- 
ſuti non furono a tempo a rimediarvi, tanta autorità aveva preſa Roma 
con le provincie eſterne, e tanta forza fi trovava 'n ſeno, avendo la ſua 
Citta groſſiſſima e armatiſſima. E benche quelli ſuoi compagni per ven- 
dicarſi delle ingiurie le congiuraſlino contro, furono in poco tempo per- 
ditori della guerra peggiorando le loro condizioni, perchè di compagni 

diven- 
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diventarono ancora loro ſudditi. Queſto modo di procedere (come © 
detto) è ſtato ſolo oſſervato da Romani, ne può tenere altro modo una 
Repubblica che voglia ampliare, perchs Veſperienza non te.n'ha moſtro 
neſſun piu certo o piu vero. Il modo preallegato delle Leghe come vi- 
verono i Toſcani, li Achei, e li Etoli, e come oggi vivono li Svizzeri, 
è dopo a quello de Romani il mighor modo, perche non fi potendo 


con quello ampliare aſſai, ne ſeguitano duoi beni: l'uno, che facil- 


mente non ti tiri guerra addoſſo: Valtro , che quel tanto che tu pigli lo 
tieni facilmente. La cagione del non poter ampliare, è I eſſere una 
Repubblica diſgiunta e poſta in varie ſedi, il che fa che difficilmente 
poſſono . conſultare e deliberare. Fa ancora che non ſono deſideroſi di 


dominare, perche eſſendo molte Comunità a participare di quel domi- 


nio, non iſtimano tanto tale acquiſto quanto fa una Repubblica ſola che 
ſpera di goderſelo tutto. Governanſi oltra di queſto per concilio, e con- 


viene che ſieno piu tardi ad ogni deliberazione che quelli che abitano 
dentro ad un medeſimo cerchio. Vedeſi ancora per eſperienza che ſimil 


modo di procedere ha un termine fiſſo, il quale non ci è eſempio che 


moſtri che i ſia trapaſſato; e queſto è di aggiugnere a dodici o quattor- 
dici comunita, dipoi non cercare di andare piu avanti, perche ſendo 


giunti al grado che par loro poterſi difendere da ciaſcuno non cercano 


maggior dominio, si perche la neceſſità non li ſtringe di avere piu po- 


tenza, si per non conoſcere utili ne li acquiſti per le cagioni dette di 
ſopra: perchè egli arebbono a fare una delle due coſe: o a ſeguitare di 


farſi compagni, e queſta moltitudine farebbe confuſione, o egli areb- 


bono a farſi ſudditi. E perchè e' veggono in queſto difficultà, e non 
molto utile nel tenerli, non lo ſtimano. Pertanto quando e' ſono ve- 


nuti a tanto numero che paja loro vivere ſicuri, ſi voltano a due coſe: 


Puna, a ricevere raccomandati e pighar protezioni, e per queſti mezzi 
trarre da ogni parte danari, i quali facilmente tra loro ſi poſſono diſtri- 
duire: Valtra è militare per altrui e pigliare ſtipendio da queſto e da quel 
Principe che per ſue impreſe li ſolda, come ſi vede che fanno oggi li 


Svizzeri, e come fi legge che facevano i preallegati. Di che ne è teſti- 


mone Tito Livio, dove dice che venendo a parlamento Filippo Re di 
Macedonia con Tito Quinzio Flaminio, e ragionando d' accordo alla pre- 
ſenza d'un Pretore de li Etoli, in venendo a parole detto Pretore con 
Filippo, gli fu da quello rimproverato Vavarizia e la infedeltà, dicendo 
che li Etoli non f vergognavano militare con uno, e poi mandare i loro 
uomini ancora al ſervigio del nimico, talchè molte volte tra duoi con- 
trari eſerciti ſi vedevano le inſegne d' Etolia. Conoſceſi pertanto come 


queſto 
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queſto modo di procedere per leghe è ſtato ſempre ſimile ed ha fatto ſimili 
ett. Vedeſi ancora che il modo di far ſadditi è ſtato ſempre debole e 


avere fatto piccolo profitto: e quando pure egli hanno paſſato il modo, 
eſſere rovinati toſto. E ſe queſto modo di far ſudditi è inutile nelle Re- 
: pubbliche armate, in quelle che ſono diſarmate è inutiliffimo , come ſono. 
ſtate ne” noſtri tempi le Repubbliche d'Italia. Conoſceſi pertanto eſſere 
vero modo quello che tennero 1 Romani, il quale è tanto piu mirabile 
quanto e non ce n' era innanzi a Roma eſempio, e dopo Roma non 8 
ſtato alcuno che li abbia imitati. E quanto alle leghe, fi trovano ſolo Ii 
Svizzeri e la lega di Suevia che gl' imita. E come nel fine di queſta ma- 
teria ſi dirà, tanti ordini oſſervati da Roma, cos pertinenti alle coſe 
di dentro come a quelle di fuora, non ſono ne preſenti noſtri tempi non 
ſolamente imitati, ma non ſe n' è tenuto alcun conto, giudicandoli al- 
cuni non veri, alcuni impoſſibili, alcuni non a propoſito e inu- 
tili. Tanto che ſtandoci con queſta ignoranza ſiamo preda di qualun- 
que ha voluto correre queſta provincia. E quando la imitazione de' Ro- 
mani pareſſe difficile, non doverebbe parere cosi quella de li antichi 
Toſcani, maſſime a- preſenti Toſcani. Perche ſe quelli non poterono 
acquiſtare in Italia quella potenza che quel modo del procedere conceſſe 
loro, il che fu per un gran tempo ficuro, con ſomma gloria d' Imperio 
e Carmi, e maſſima laude di coſtumi e di Religione. La qual potenza. 
e gloria fa prima diminuita da' Franceſi, dipoi ſpenta da Romani : e. 
fu tanto ſpenta che ancora che due mil anni fa la potenza de' Toſcani. 
fuſſe grande, al preſente non ne è quaſi memoria. La qual coſa mi ha. 


fatto penſare donde naſce queſta obblivione delle coſe, come nel ſeguen- 
te capitolo. ſi diſcorrerà. 


hs, 


. V. 


Obe la variagione delle ſette e delle lingue, infieme con Þ accidente de diluvi: 
e delle peſti, ſpegnono la memoria delle coſe.. 


A Quelli Filofoft che hanno voluto che il Mondo ſia ſtato eterno » 
4 credo che fi poteſſe replicare che ſe tanta. antichita fuſſe vera, e 
ſarebbe ragionevole che ci fuſſe memoria di piu che cinque mila anni, 
quando e non ſi vedeſſe come queſte memorie de' tempi per diverſe ca- 
gioni ſi ſpengano; delle quali parte ne vengono da li uomini, parte dal. 


Cielo. 


Quelle che W da li uomini ſono le variazioni delle ſette e. 
delle 


ww WF 4 11 


delle lingue. Perchè quando e urge una ſetta nuova, cioe una Reli- 


gione nuova, il primo ſtudio è (per darſi riputazione) eſtinguere la 
vecchia; e quando egli occorre che li ordinatori della nuova ſetta ſie- 


no di lingua diverſa, la ſpengono facilmente. La qual coſa fi conoſce 
conſiderando i modi che ha tenuti la Religione Criſtiana contro alla ſet- 


ta Gentile, la quale ha cancellati tutti li ordini; tutte le ceremonie di 
quella, e ſpenta ogni memoria di quella antica Teologia. Vero e che 


non le è riuſcito ſpegnere in tutto la notizia delle coſe fatte da li uomi- 


ni eccellenti di quella, il che è nato per avere quella mantenuta la lingua 


latina, il che fecero forzatamente, avendo a ſcrivere queſta legge nuova 


con eſſa. Perche ſe Taveſſino potuta ſcrivere con nuova lingua, conſi- 


derato Valtre perſecuzioni che le fecero, non ci ſarebbe ricordo alcuno 


delle coſe paſſate. E chi legge i modi tenuti da San Gregorio e da li 
altri Capi della Religione Criſtiana, vedrà con quanta oſtinazione e' per- 
ſeguitarono tutte le memorie antiche, ardendo l'opere de' Poeti e degli 
Iſtorici, ruinando le immagini, e guaſtando ogni altra coſa che rendeſſe 
alcun ſegno dell antichita. Talchè ſe a queſta perſecuzione egli aveſſi- 
no aggiunto una nuova lingua, ſi ſarebbe veduto in breviſſimo tempo 
ogni coſa dimenticare. Eꝭ da credere pertanto che quello che ha voluto 
fare la Religione Criſtiana contro alla ſetta Gentile, la Gentile abbi fatto 
contro a quella che era innanzi a lei. E perchè queſte ſette in cinque o 
in ſei mila anni variarono due o tre volte, fi perde la memoria delle coſe 
fatte innanzi a quel tempo. E ſe pure ne reſta alcun ſegno, ſi conſidera 
come coſa favoloſa, e non è preſtato loro fede : come interviene alla 
Iſtoria di Diodoro Siculo, che benche e' renda ragione di quaranta o 
cinquanta mila anni, .nondimeno & e riputata (come io credo che ſia) coſa 
mendace. Quanto alle cauſe che vengono dal Cielo, ſono quelle che 
ſpengono la umana generazione e riducono a pochi li abitatori di parte 
del mondo. E queſto viene o per peſte o per fame o per una mondazio- 
ne d' acque; ; C la piu importante è queſta ultima, st perche la & piu u- 
niverſale, si perchè quelli che fi ſalvano ſono uomini tutti montanari e 
rozzi, i quali non avendo notizia d'alcuna antichita non la poſſono la- 
ſciare a' poſteri. E ſe fra loro fi ſalvaſſe alcuno che n'aveſſe notizia, 
per farſi riputazione e nome la naſconde e la perverte a ſuo modo, tal- 
che ne reſta ſolo a' ſucceſſori quanto ei ne ha voluto ſcrivere, e non al- 
tro. E che queſte inondazioni, peſti , e fami venghino, non credo ſia 
da dubitarne, si perche ne ſono piene tutte I iſtorie , si perche ſi vede 
queſto effetto della obblivione delle coſe, si perche e' pare ragionevole 


che ſia; perche la natura come ne' corpi ſemplici quando vi è r agunato 


a ſſai 
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aſſai materia ſuperflua, muove per ſe medeſima molte volte e fa una pur- 
gazione la quale à ſalute di quel corpo, cost interviene in queſto corpo 
miſto della umana generazione, che quando tutte le provincie ſono ri- 
piene gi abitatori in modo che non poſſono vivere ne poſſono andare 
altrove per eſſere occupati e pieni tutti i luoghi, e quando l'aſtuzia e la 
malignità umana è venuta dove la può venire, conviene di neceſſità che 
il mondo fi purghi per uno de tre modi, accciocchè li uomini eſſendo 
divenuti pochi e battuti, vivano piu comodamente e diventino migliori. 
Era adunque come di ſopra è detto, gia la Toſcana potente, piena di 
Religione e di Virtù, aveva i ſyai coſtumi e la ſua lingua patria, il che 


tutto à ſtato ſpento dalla potenza Romana, Talchè (come ſi è detto) di 
lei ne rimane ſolo la memoria del nome. l 0 


C A P. VI. 


Come i Romani procedeyano nel fare la guerra. 


Vendo diſcorſo come i Romani. procedeyano nello ampliare , diſ- 
correremo ora come e procedevano nel fare la guerra, e in ogni 
loro azione ſi vedrà con quanta prudenza deviarono dal modo univerſale 
de li altri per facilitarſi la via a venire a una ſuprema grandezza. La 
intenzione di chi fa guerra per elezione ovvero per ambizione , è acqui- 
ſtare e mantenere lo acquiſtato, e procedere in modo con eſſa che l' ar- 
riechiſca e non impoveriſca il paeſe e la patria ſua, E neceſſario dunque 
e nello acquiſtare e nel mantenere, penſare di non iſpendere, anzi fare 
ogni coſa con utilità del pubblico ſuo. Chi vuole fare tutte queſte coſe 
conviene che tenga lo ſtile e modo Romano, il quale fu in prima di 
fare le guerre come dicono i Franceſi corte e groſſe, perchè venendo in 
campagna con eſerciti groſſi, tutte le guerre ch' egli ebbero co' Latini, 
Sanniti, e Taſcani, le ſpedirono in breviſſimo tempo. E ſe fi note- 
ranno tutte quelle che fecero dal principio di Roma infino alla offidione 
de Vejenti , tutte fi vedranno eſpedite quale in ſei, quale in dieci, 
quale in venti di, perche Vuſo loro era queſto. Subito che era ſcoperta 
la guerra egli uſcivano fuori con li eſerciti all' incontro del nimico e ſu- 
bito facevano la giornata, La qual vinta, i nimici (perchè non fuſſe 
 guaſto loro il contado affatto) venivano alle condizioni ; e i Romani li 
condannavano in terreni, 1 quali terreni li convertivano in privati co- 
modi o li conſegnavano a una colonia , la quale poſta in ſu le frontiere 
di coloro, veniva ad eſſer guardia de confini Romani con utile di eſſi 
Tow, II. W coloni 
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coloni che avevano quelli campi, e col! utile del pubblico di Roma cke 
ſenza ſpeſa teneva quella guardia. Ne poteva queſto modo eſſere piu 
ſicuro o piu forte o piu utile. Perchè mentre che i nimici non erano 
in fu i campi, quella guardia baftava ; e come e fuſſino uſciti fuori 
groſſi per opprimere quella colonia, ancora 1 Romani uſtivano fuori 
groſſi e venivano a giornata con quelfi, e fatta e vinta la giornata, im- 
ponendo loro piu gravi condizioni fi tornavano in caſa. Cos] venivano 
ad acquiſtare di mano in mano riputazione ſopra di loro e forze in ſe 
medeſimi. E queſto modo vennero tenendo infino che mutarono modo 
di procedere in guerra: il che fu dopo Voflidione de Vejenti, dove per 
poter far guerra lungamente egh ordinarono di pagare i ſoldati che 
prima (per non eſſere neceſſario eſſendo le guerre brevi) non li paga- 
vano. E benchè i Romani deſſino il ſoldo, e che per virtù di queſto ei 
poteſſino far le guerre piu lunghe; e per farle piu diſcoſto la neceſſità li 
teneſſe piu in ſu 1 campi, nondimeno non variarono mal dal primo or- 
dine di finirle preſto ſecondo il luogo e il tempo: nè variarono mai 
dal mandare le colonie. Perchè nel primo ordine li tenne circa il fare 
le guerre brevi (oltra il loro naturale uſo) Yambizione de Conſoli, i quali 
avendo a ſtare un anno, e di quello anno ſei meſi alle ſtanze, volevano 
finire la guerra per trionfare. Nel mandare le colonie lor venne l'utile 
e la comodità grande che ne riſultava. Variarono bene alquanto circa 
le prede, delle quali non erano cos liberali come erano ſtati prima, sl 
perchè non pareva loro tanto neceſſario (avendo 1 ſoldati lo ſtipendio) 
$3 perchè eſſendo le prede maggiori, diſegnavano d'ingraſſare di quelle 
in modo il pubblico che non fuſſino coſtretti a fare Vimpreſe co tributi 
della Citta. Il qual ordine in poco tempo fece il loro Erario ricchifſimo. 
Queſti duoi modi adunque e circa il diſtribuire la preda e circa il man- 
dar le colonie, fecero che Roma arricchiva della guerra, dove Ii altri 
Principi e Repubbliche non ſavie ne impoveriſcono. E si riduſſe la coſa 
in termine che ad un Conſolo non pareva poter trionfare ſe non por- 
tava col ſuo trionfo aſſai oro e argento, e d' ogn' altra forte preda nello 
Erario. Cosi i Romani con i ſopraſcritti termini e con il finire le guerre 
preſto, ſendo contenti con lunghezza ſtraccare 1 nimici, e con rotte, e 
con iſcorrerie, e con accordi a' loro vantaggio, diventarono ſempre piu 
ricchĩi e piu potent}. 
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"465; | Quant terreno i amen 22 alem 
\ Uatito terreno 1 Nomen diltribuiſſino per clans credo ſia molto 
difficile trovarne la verita. Perche io credo ne deſſino piu e man- 
co ſecondo i luoght dove & mandavano le colonie. E giudicaſi che ad 
ogni modo e in ogni luogo la diſtribuzione fuſſe parca. Prima, per po- 
ter mandare piu uomini ſendo quelli deputati per guardia di quel paeſe: 
dipoi, , perche vivendo loro poveri a caſa non era ragionevole che voleſſino 
che i loro uomini abbondaſſino troppo fuora. E T. Livio dice come 
preſo Vejo, e vi mandarono una colonia e diſtribuirono a ciaſcuno tre 
Jugeri e ſette once di terra, che ſono. al modo noſtro......... 
Perche oltre alle coſe ſopraſcritte e giudicavano che non lo aſſai terreno, 
ma il bene coltivato baſtaſſe. E neceſſario bene che tutta la colonia 
abbia campi pubblici dove ciaſcuno' poſſa paſcere il ſuo beſtiame, e ſelve 
dove prendere del legname per ardere, fenxa le quali coſe non può una 
colonia ordinarſi. 10 4 


c AP. VII. 


a cagione geld 7 TED 1 partans da' luoght ra e inondano il paeſe 
altrut. 


Oichè di 6 fi e' ragionato del modo nel procedere della guerra 
oſſervato da Romani e come i Toſcani furono aſſaltati da Fran- 
ceſi, non mi pare alieno dalla materia diſcorrere come e fi fanno di. due 
generazioni guerre. L'una è fatta per ambizione de' Principi o delle Re- 
pubbliche che cercano di propagare lo Imperio, come furono le guerre 
che fece Aleſſandro Magno, e quelle che fecero i Romani, e quelle che 
fanno ciaſcuno dell una potenza con Valtra. Le quali guerre ſono peri- 
coloſe, ma non cacciano al tutto li abitatori d' una provincia, perchè e 
baſta al vincitore ſolo la ubbidienza de' popoli, e il piu delle volte li la- 
ſcia vivere con le loro leggi, e ſempre con le loro caſe e ne' loro beni: 
L'altra generazione di guerra è quando un popolo intero con tutte le ſue 
famiglie ſi lieva d'un luogo, neceſſitato o dalla fame o dalla guerra, e 
va a cercare nuova ſede e nuova provincia, non per comandarla come 
quelli di ſopra, ma per poſſederla tutta particolarmente; e cacciare o am- 
, X 2 mazzare 
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mazzare li abitatori antichi di quella. Queſta guerra E erudeliſſima e 
ſpaventoſiſſima. E di queſte guerre ragiona Scluſtie x nel fine dell' Jugurti- 
no, quando dice che vinto Jugurta fi: ſenti il moto de Franceſi che ve- 
nivano in Italia: dove e dice che il Popolo Romano con tutte le altre 
genti combattè ſolamente per chi doveſſe comandare, ma con 1 Franceſi 
ſi combatte ſempre per la ſalute di ciaſcuno. Perchè ad un Principe o 
ad una Repubblica che aſſalta una a provincia > baſta ſpegnere folo colors 
che comandano, ma a queſte i conviene ſpegnere ciaſcuno 
perche vogliono vivere di quello che altri viveva. I Romani ebbero tre 
di queſte guerre pericoloſiſſime. La prima fu quella quando Roma fu 
preſa, la quale fu occupata da quei Franceſi che avevano tolto (come di 
ſopra ſi ate) la Lombardia a Toſcani e fattone loro ſedia: della quale 
Tito Livio ne allega due cagioni : La prima, come di ſopra {i diſſe, che 
furono allettati dalla dolcezza delle frutte e del vino d' Italia, delle 
quali mancavano in Francia: La ſeconda, che eſſendo quel regno Fran- 
ceſe moltiplicato in tanto d uomini che non vi fi potevano piu nutri- 
re, giudicarono i Principi di que luoghi fuſſe neceſfario che una par- 


te di loro andaſſe a cercare nuova terra. E fatta tale deliberazione, e- 


leſſero per capitani di quelli che fi avevano a partire Belloveſo. e Sico- 
veſo, duoi Re de' Franceſi, de' quali Belloveſo venne in Italia e Sico- 


veſo paſsò in Iſpagna. Dalla paſſata del qual Belloveſo nacque la occu- 


pazione di Lombardia, e quindi la guerra che prima i Franceſi fecero a. 
Roma. Dopo queſta fu quella che fecero dopo la prima guerra Cartagi- 
neſe, quando tra Piombino e Piſa ammazzarono piu che dugento mila 
Franceſi. La terza fu quando i Tedeſchi e Cimbri vennero in Italia, 1 
quali avendo vinti piu eſerciti Romani, furono vinti da Mario. Vin- 
ſero adunque i Romani queſte tre guerre pericoloſiſſime. NE era neceſſa- 
rio minore virtù a vincerle, perchè ſi vede 
mancò, e che quelle armi perderono il loro antico valore, fu quello Im- 
perio diſtrutto da fimili popoli, i quali furono Goti, Vandali, e ſimili, 
che occuparono tutto I'Imperio occidentale. Eſcono tali popoli de pack 


loro (come di ſopra ſi difle) cacciati dalla neceſſità, e la neceſſità naſce o 


dalla fame o da una guerra e oppreſſione che ne paesi propri è loro. fat- 


ta, talche e ſono coſtretti cercare nuove terre. E queſti tali o e ſono 


grande numero, e allora con violenza entrano ne' paesi altrui, ammaz- 


zano li abitatori, poſſeggono i loro beni, fanno un nuovo Regno, e 


mutano il nome della provincia, come fece Moise, e quelli popoli che oc- 
cuparono I Imperio Romano. Perche queſti nomi nuovi che ſono nell 
Italia e nelle altre provincie, non naſcono da altro che da eſſere ſtate no- 

mate 


poi come la virtù Romana 
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mate cos da nuovi occu i, come è la Lombardia che si chiamava 
Gallia Ciſalpina, la Francia si chiamava Gallia Tranſalpina, e ora è no- 
minata da Franchi, che cos si chiamavano quelli li che la occupa· 
rono; la Schiavonia si chiamava Illiria, 1 Ungheria Pannonia, I Inghil- 
terra Britannia , e molte altre provincie che hanno mutato nome, le qua- 
li ſarebbe tedioſo raccontare. Moisè ancora chiamd Giudea quella parte 
di Soria occupata da lui. E perchè io ho detto di ſopra che qualche 
volta tali popoli ſono cacciata dalla propria ſede per guerra, donde fone 
coſtretti cereare nuove terre, ne vogho addurre l'eſem pio de Mauruſir, 
popoli anticamente in Soria, i quali ſentende venire i popoli Ebraici e 
giudicando non poter loro reſiſtere, penſarono eſſere meglio ſalvare lo- 
ro medefimi e laſciare il paeſe proprio, che per volere ſalvare quello per- 
dere ancora loro, e levatiſi con loro famiglie ſe ne andarono in Africa 
dove poſero la loro ſedia, cacciando via quelli abitatori che in quelli luo- 
ghi trovarono. E cos quelli che non avevano potuto difendere 1] lo- 
ro paeſe, poterono oecupare quello d' altrui. E Procopio che ſcrive la 
guerra che fece Belliſario co! Vandali occupatori dell Africa, riferiſce a- 
ver letto lettere ſcritte in certe colonne ne' luoghi dove queſti Maurufri 
abitavano, le quali dicevano: Nos Mauriſii qui fugimus a facie Feſu la- 
tronis fills Nave. Dove appariſce la cagione della partita loro di Soria. 
Sono pertanto qneſti popoli formidolosiſſimi ſendo cacciati da una ulti+ 
ma neceſſità, e s egli non riſcontrano buone armi , non ſaranno mai ſoſ- 
tenuti. Ma quando quelli che ſono coſtretti abbandonare la loro patria 
non ſono molti, non ſono s pericoloſi come quelli popoli di chi fi è ra- 
gionato, perchè non poſſono uſare tanta violenza , ma conviene loro 
con arte occupare qualche luogo, e occupatolo mantenerviſi per via di 
amici e di confederati ; come ſi vede che fecero Enea, Didone , i Maſſilie- 
fi, e ſimili, i quali tutti per conſentimento de' vicini dove e fi poſono, 
poterono mantenerviſi. Eſcono i popoli groſſi e ſono uſeiti quaſi tutti 
de' paeſi di Scizia, luoghi freddi e poveri, dove per eſſere aſſai uomini 
e il paeſe di qualita da non li poter nutrire , fono forzati uſcire, aven- 
do molte coſe che li cacciano, e neſſuna che li ritenga. E ſe da cinque- 
cento anni in qua non è occorſo che alcuni di queſti popoli abbino inon- 
dato alcun paeſe, è nato per piu cagioni. La prima, la grande eva- 
cuazione che fece quel paeſe nella declinazione dell' Imperio, donde 
uſcirono piu di trenta popolazioni. La ſeconda è, che la Magna el'Un- 
gheria donde ancora uſcivano di queſte genti, hanno ora il paeſe boni- 
ficato in modo che vi poſſono vivere agiatamente, talchè non ſono ne- 
ceſſitati di mutar luogo. Dall' altra parte ſendo loro uomini bellicoſiſſi- 
| mi 
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mi, ſono come un baſtione a tenere che li Seiti, i quali con loro confina- 
no, non preſumino di poter vincerli o paſſarli. E ſpeſſe volte occorro- 
no movimenti grandiſſimi da Tartari che ſono dipoi da li Ungheri e da 
quelli di Pollonia ſoſtenuti, e ſpeſſo fi gloriano che ſe non fuſſino Varmi 
loro, I Italia e la Chieſa arebbero molte volte ſentito il peſo de li eſerciti 
Tartari. E queſto, vogho baſti nn a' prefati Nopal. 


e M R = 


814100 


Quali cagioni comunemente facciano naſcere le guerre tra i potent. 


A cagione che fece naſcere guerra tra i Romani e i Sanniti che e- 
rano ſtati in lega gran tempo, è una cagione comune che naſce fra 

tutti i Principati potenti, La qual cagione o la viene a caſo o la & 
fatta naſcere da colui che deſidera muovere la guerra. Quella che nac- 
que tra i Romani e 1 Sanniti fu a caſo, perche  intenzzone de' Sanniti 
non fu, movendo guerra a' Sidicini e dipoi a' Campani , muoverla a i 
Romani. Ma ſendo i Campani oppreſſati e ricorrendo a Roma, fuo- 
ra della opinione de' Romani e de' Sanniti, furono forzati dandoſi 1 
Campani a' Romani, come coſa loro, difenderli e pigliare quella guer- 
ra che a loro parve non potere con loro onore fuggire. Perchè e' pare- 
va bene a' Romani ragionevole non poter difendere i Campani come a- 
mici contra a' Sanniti amici, ma pareva ben loro vergogna non li difen- 
dere come ſudditi, ovvero raccomandati, giudicando quando e' non a- 
veſſino preſa tal difeſa torre la via a tutti quelli che diſegnaſſino venire 
ſotto la poteſta loro. E avendo Roma per fine I Imperio e la Gloria, 
e non Ja Quiete, non poteva ricuſare queſta impreſa. Queſta medeſima 
cagione dette principio alla prima guerra contro a' Cartagineſi per la di- 
fensione che i Romani preſero de' Meſſineſi in Sicilia, la quale fu anco- 
ra a caſo. Ma non fu gia a caſo dipoi la ſeconda guerra che nacque in- 
fra loro, perchè Annibale Capitano Cartagineſe aſſaltò 1 Saguntini ami- 
ci de Romani in Iſpagna, non per offendere quelli, ma per muovere l'ar- 
mi Romane, e avere occasione di combatterli e paſſare in Italia. Que- 
ſto modo nello dppiccare nuove guerre è ſtato ſempre conſueto tra 1 
Potenti, e che ſi hanno e della ſede e daltro qualche riſpetto. Perchè 
ſe 10 1 fare guerra con un Principe, e fra noi ſieno fermi capitoli 
per un gran tempo oſſervati, con altra giuſtificazione e con altro colore 
aſſalterò io un ſuo amico che lui proprio, ſapendo maſſime che nello aſ- 
ſaltare l' amico o ei fi riſentirà e io aro l'intento mio di fargli guerra, o 


non 
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non ſi riſentendo ſi ſeuoprirà la debolezza e Vinfedelta ſua di non difen- 
dere un ſuo raccomandato. E Vuna e Valtra di queſte due coſe è per tor- 
gli riputazione e per fare piu facili ĩ diſegni miei. Debbeſi notare adun- 
que per la dedizione de Campani circa. il muovere guerra, quanto 
di ſopra ſi è detto, e di piu qual rimedio abbia una Città che non ſi 
poſſa per ſe ſteſſa difendere, e voglisi difendere in ogni modo da quel che 
Laſſalta: il quale è darsi liberamente a quello che tu diſegni che ti di- 
fenda , come feciono i Campani a Romani, e i Fiorentini al Re Roberto 
di Napoli, il quale non li yolendo difendere come amici, 11 difeſe pot - 
come ſudditi contro alle forze di Caſtruecio da Lucca che li opprimeva. 


G AR K. 
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T danari non ſono il ner vo della guerra econdo che e la comune opinione. 


YErchs SOR può cominciare una guerra a ſuapoſta, ma non finir- 
la, debbe un Principe avanti che prenda una impreſa miſurare le forze 
"AY „e ſecondo quelle governarsi. Ma debbe avere tanta prudenza 
che delle fue forze ei non s'inganni: e ogni volta $|'ingannera quando 
le miſuri o da 1 danari, o dal ſito, o dalla benivolenza de li uomini, 
mancando dall! altra parte d' armi proprie. Perchè le coſe predette ti 
accreſcono bene le forze, ma le non te le danno, e per ſe medeſime ſo- 
no nulla e non giovano alcuna coſa ſenza Varmi fedeli. Perchè 1 dana- 
ri aſſai non ti baſtano ſenza quelle, non ti giova la fortezza del paeſe, 
e la fede e benivolenza de li uomini non dura, perchè queſti non ti poſſo- 
no eſſere fedeli non li potendo difendere. Ogni monte, ogni lago, o- 
gni luogo inacceſſibile diventa piano dove i forti difenſori mancano. I 
danari ancora non ſolo non ti difendono, ma ti fanno predare piu pre- 
ſto. Ne può eſſere piu falſa quella comune opinione che dice che i da- 
nari ſono il nervo della guerra. La qual ſentenza è detta da Quinto 
Curzio nella guerra che fu tra Antipatro Macedone e il Re Spartano, 
dove narra che per difetto di danari il Re di Sparta fu neceſſitato azzuf- 
farſi e fu rotto, che ſe ei differiva la zuffa pochi giorni veniva la nuo- 
va in Grecia della morte d' Aleſſandro, donde e farebbe rimaſo vincito- 
re ſenza combattere. Ma mancandogli i 1 danari, e dubitando che lo 
eſercito ſuo per difetto di quelli non lo abbandonaſſe, fu coſtretto ten- 
tare la fortuna della zuffa. Talchè Quinto Curzio per queſta cagione 
afferma i danari eſſere il nervo della . La qual ſentenza è alle- 
gata 
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gata ogni giorno, e da Principi non tanto prudenti che baſti ſeguita- 

ta: Perche fondatiſi ſopra quella, credono che haſti loro a difenderfi a- 
vere teſoro aſſaĩ, e non penſano che ſe il teſoro baſtaſſe a vincere, che 
Dario arebbe vinto Aleſſandro, i Greci arebbono vinti i Romani, ne 
noſtri tempi il Duca Carlo arebbe vinti li Sviazeri, e pochi giorni ſono 
1] Papa e i Fiorentini inſieme non arebbono avuta difficolta in vincere 
Franceſco Maria nepote di Papa Julio II nella guerra d' Urbino. Ma 
tutti i ſopranominati furono vinti da coloro che non il danaro, ma i 
buoni ſoldati ftimano eſſere il nervo della guerra. Tra l'altre cofe che 


Creſo Re di Lidia moſtrò a Solone Atenieſe fu un teſoro innumerabile; 


e domandando quel che gli pareva della potenza ſua, gli riſpoſe Solone 
che per quello non lo giudicava piu potente, perche la guerra ſi faceva 
col ferro e non con loro, e che poteva venire uno che aveſſe piu ferro 
di lui e torgliene. Oltra di queſto quando dopo la morte d' Aleſſan- 
dro Magno una moltitudine di Franceſi paſsò in Grecia e poi in Aſia, e 
mandando 1 Franceſi araton: al Re di Macedonia per trattare certo ae- 
cordo, quel Re per moſtrare la potenza ſua e per isbigottirli moſtrò lo- 
ro oro e argento aſſai: donde quelli Franceſi che di gia avevano come 
ferma la pace la ruppero, tanto deſiderio in loro crebbe di targli quelP 
oro. E cosi fu quel Re ſpoghato per quella coſa che egh aveva per ſua 
difeſa accumulata. I Viniziani pochi anni ſono avendo ancora lo E- 
rario loro pieno di teſoro, perderano tutto lo Stato ſenza poter eſſere 
difeſi da quello. Dico pertanto non oro (come grida la comune opi- 
nione) eſſere il nervo dalla guerra, ma 1 buoni ſoldati; perchè Vora non 
e ſufficiente a trovare 1 buoni ſoldati, ma 1 buoni ſoldati ſono ben ſuffi- 
cienti a trovar oro. A i Romani (s' eglino aveſſero voluto fare la guer- 
ra piu co' danari che con il ferro) non ſarebbe baſtato avere tutto il teſo- 
ro del mondo, conſiderato le grandi impreſe che fecero e le difficoltà 
che vi ebbero dentro. Ma facendo le loro guerre ron il ferro, non pa- 
tirono mai careſtia dell' oro, perchè da quelli che li temevano era porta - 
to loro infino ne campi. E ſe quel Re Spartano per careſtia di danari 
ebbe a tentare la fortuna della zuffa, intervenne a lui quello per conto 
de' danari che molte volte è intervenuto per altre cagioni, perchè fi 8 
veduto che mancando ad un eſercito le vettovaglie, ed eſſendo neceſſita- 
ti o a morire di fame o azzuffarſi, fi piglia il partito ſempre d azzuffar- 
ſi per eſſere piu onorevole, e dove la fortuna ti può in qualche modo 
favorire. Ancora & intervenuto molte volte che veggendo un Capita- 
no al ſuo eſercito nimico venire ſoccorſo, gli conviene o azzuffarſi con 
quello 
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quello e tentare la fortuna della zuffa, o aſpettando ch' egli ingroſſi a- 
vere a combattere in ogni motto con mille ſao: diſavantaggi. Ancora fi 
& viſto, come intervenne ad Aſdrubale quando nella Marca fu aſſaltato 
di Ctaadio Nerone infieme con f'altro Coniſolo Romano; che un Ca- 
pitano neceſſitato o a fuggirſi © a combattere, come ſempre elegge il 
combattere, phtremdogli in queſfo partito ancora che dubbioſiſſimo po- 
ter vincete, e in quellꝰ altro avere a perdere in ogni modo. Sono adun- 
que molte neceffità che fanno a un Capitano fuor della ſua intenzione 
pigliare pattito &azzuffarſi, tralle quali qualche volta può eſſere la 
careſtia de danari, nè per queſto fi debbono i danari giudicare eſſere il 
nerro della guerra piu cle Valtre coſe che inducono [i uomini a ſimile 
neceſfita. Non è àdunque, replicandolo di nuovo, Toro il nervo del- 
la guerra, ma i buoni ſoldati. Son bene neceſſari 1 danari in ſecondo 
luogo, ma è tina neceſſità che + ſoldati buoni per ſe medeſimi la vinco- 
no, perchè 8 impoffibile che a' buoni ſoldati manchino i danari, come 
che i darrari per loro medefimi trovino 1 buoni ſoldati. Moſtra queſto 
che noi diciamo eſſere vero ogni iſtoria in mille luoghi, non oſtante che 
Pericle configliaſſe li Ateniefi a fare guerra con tutto il Peloponneſo, mo- 
ſtrando che e potevano vincere quella guerra con la induſtria e con la 
forza del danaro. E benchè in tale guerra li Atenieſi proſperaſſino qual- 
che volta, in ultimo la perderono, e valſono piu il conſiglio e i buoni 
ſoldati di Sparta che non la induſtria e il danaro d' Atene. Ma Tito 
Livio è di queſta opinione piu vero teſtimone che alcun altro, dove di- 
ſcorrendo ſe Aleſſandro Magno fuſſe venuto in Italia, s'egli aveſſe vinto 
1 Romani, moſtra eſſere tre coſe neceſſarie nella guerra, aſſai ſoldati e 
buoni, Capitani prudenti, e buona fortuna: dove eſaminando quali o 
1 Romani o Aleſſandro prevaleſſino in queſte coſe, fa dipoi la ſua con- 
clufione ſenza ricordare mai i danari. Doverono i Campani quando fu- 
rono richiefti da Sidicini che prendeſſino arme per loro contra i Sanni- 
ti, miſurare la potenza loro da i danari e non da i ſoldati , perch pre- 
ſo ch' egli ebbero partito di ajutarli, dopo due rotte furono coſtretti far- 
{i tributari de Romani ſe fi vollono ſalvare. | 
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Non e Partito prudente Rel] amicizia con un Principe che able piu opinione 


che forze. 
OLENDO Tito Livio moſtrare lo errore de' Sidicini a fidarſi del- 
lo ajuto de Campani, e lo errore de Campani a credere poterli di-, 


ankere , non lo potrebbe dire con piu vive parole, dicendo, Campani 


magis nomen in auxilium Sidicinorum, quam vires ad præmidium attulerunt. 
Dove fi debbe notare che le leghe che fi fanno co Principi che non ab- 
bino o comodita d'ajutarti per la diſtanzia del ſito, o forze di farlo per 


ſuo difcordine o altra ſua cagione, arrecano piu Raus che ajuto a coloro 


che ſe ne fidano: come intervenne ne' di noſtri a 1 Fiorentini, quando 
nel mille quattrocento ſettantanove il Papa e il Re di Napoli li aſſaltaro- 


no, che eſſendo amici del Re di Francia traſſono di quella amicizia magis 


nomen qudm prafidium , come interverrebbe ancora a quel Principe che 
confidatoſi di Maſſimiliano Imperatore faceſſe qualche impreſa, perchè 
queſta e e una di quelle amicizie che arrecherebbe a chi la faceſſe magis no- 
men quam prefidium , come ſi dice in queſto teſto che arrecò quella de 
Campani a 1 Sidicini. Errarono adunque in queſta parte 1 Campani per 
parer loro avere piu forze che non avevano. E cosi fa la poca pruden- 
za de li uomini qualche volta, che non ſapendo nè potendo difendere ſe 
medesimi ; vogliono prendere impreſe di difendere altrui; come fece- 
ro ancora i Tarentini, 1 quali ſendo li eſerciti Romani all' incontro dell 
eſercito de' Sanniti, mandarono ambaſciatori al Conſolo Romano a far- 
gli intendere come ei volevano pace tra quelli duoi popoli, e come erano 
per fare guerra contro a quello che dalla pace fi diſcoſtaſſe. Talchè il 
Conſolo ridendoſi di queſta propoſta, alla preſenza di detti ambaſciatori 
fece ſonare a battaglia e al ſuo eſercito comandò che andaſſe a trovare 
iI nimico, moſtrando a i Tarentini con Iopera e non con le parole di 
che riſpoſta eſſi erano degni. E avendo nel preſente capitolo ragiona- 
to de 1 partiti che pighano i Principi al contrario per la difeſa altrui, 


vogho nel ſeguente Pre di quelli che ſi pigliano per la difeſa pro- 


pria. 
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C A P. XII. 
S e meglia , remendo ai err afaltato , inferire 0 aſdettare 2 LD 


O ho ſentito da uomini aflai pratichi nelle coſe della guerra qualche 
volta diſputare ſe ſono duoi Principi quaſi di eguali forze, ſe quello 7 
piu gagliardo abbi bandito la guerra contro a quell' altro, quale ſia mi- 
glior partito per l'altro, o aſpettare il nimico dentro a 1 ak ſuoi > 0 
andarlo a trovare in caſa e aflaltare lui. E ne ho ſentito addurre ragio- 
ni da ogni parte. E chi difende lo andare aſſaltare altrui, ne allega il 
conſiglio che Creſo dette a Ciro quando arrivato in ſu' confini de Meſ- 
ſageti per fare loro guerra, la lor Regina Tamiri gli mandò a dire che 
eleggeſſe quale de duoi partiti voleſſe, o entrare nel Regno ſuo dove eſ- 
ſa lo aſpetterebbe, o voleſſe che ella veniſſe a trovar lui: E venuta la 
coſa in diſputazione, Creſo contro all' opinione de li altri diſſe che fi 
andaſſe a trovare lei, allegando che ſe egli la vinceſſe dicoſto al ſuo Re- 
gno, che non le torrebbe il Regno perchè ella arebbe tempo a rifarſi, 
ma ſe la vinceſſe dentro a' fuoi confini potrebbe ſeguirla in ſu la fuga, 
e non le dando ſpazio a rifarſi torle lo Stato. Allega ancora il conſi- 
glio che dette Annibale ad Antioco quando quel Re diſegnava far guer- 
ra a i Romani, dove ei moſtro come i Romani non ſi potevano vince- 
re ſe non in Italia, perchè quivi altri ſi poteva valere dell' armi e del- 
le ricchezze e de li amici loro; ma chi li combatteva fuora d'Italia e la- 
ſciava loro VItalia libera, laſciava loro quella fonte che mai le manca vita 
a ſomminiſtrare forze dove biſogna: e conchiuſe che a i Romani fi pote- 
va prima torre Roma che lo Imperio, e prima Þ Italia che le altre pro- 
vincie. Allega ancora Agatocle che non potendo ſoſtenere la guerra di 
caſa, aſſaltò i Cartagineſi che gliene facevano, e li riduſſe a domandare 
pace. Allega Scipione che per levare la guerra d'Italia aflaltd I' Africa. 
Chi parla al contrario dice, che chi vuole far capitar male un nimico 
lo diſcoſti da caſa. Allegane li Atenieſi che mentre che feciono la guerra 
comoda alla caſa loro reſtarono ſuperiori, e come fi diſcoſtarono e anda- 
rono con li eſerciti in Sicilia, perderono Ja liberta. Allega le favole po- 
etiche dove ſi moſtra che Anteo Re di Libia aſſaltato da Ercole Egizio, 
fu inſuperabile mentre che lo aſpettò dentro a' conſini del ſuo Regno, 
ma come e' ſe ne diſcoſtd per aſtuzia di Ercole, perdè lo Stato e la vita. 
Onde e dato luogo alla favola d' Anteo che ſendo in terra ripigliava 
le forze da ſua madre che era la terra, e che Ercole avvedutoſi di queſto 
; ; lo 
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lo levd in alto e diſcoſtollo am terra. ap ancora 1 einde mo- 


derni. Ciaſcuno ſa come Ferrando Re di Napoli fu ne' ſuoi tempi tenu- 
to un ſaviſſimo Principe, e venendo la fama duoi anni avanti la ſua 


morte come il Re di Francia Carlo VIII voleva yenire ad aſſaltarlo, aven- 


do fatte afſai preparazioni ammalò, e venendo a morte tra li altri ricor- 
di che laſcid ad Alfonſo fu figliuolo fu ch' egli aſpettaſſe il nimico deny 


tro al Regno, e per coſa del Nd non traeſſe forze fuori dello Stato 
1 ma lo aſpettaſſe dentro a' fu 
C 


ryato da quello, ma mandato un eſercito in Romagna, ſenza com- 


battere by quello e lo Stato. Le ragioni che oltre alle coſe dette da o- 
821, parte fi adducono ſono. : Che chi aſſalta viene con maggiore animo 
che chi aſpetta, il che fa piu confidente lo eſarcito. Toglie altra di que- 


ſto molte comodita al nimico di poterſi valere delle ſue coſe , non fi po- 
tendo valere di quei ſudditi che ſieno ſaccheggidti; e per avere il nimico 
in caſa & coſtretto il Signore avere piu riſpetto a ttarre da loro danari e 


affaticarli, ſicchè e viene a ſeccare quella fonte come dice Annibale, che 


fa che colui pud. ſoſtenere la guerra. Oltre di queſto i ſuoi ſoldati per 
trovarſi ne paeſi altrui ſono piu neceſſitati a combattere, e quella ne- 


ceſſita fa virtu , come piu volte abbiamo detto. Dall altra parte ſi dice 


come alpettando il nimico fi aſpetta con affai vantaggio, perchè ſenza 


difagio alcuno tu puoi dare a quello molti diſagi di vettovaglia e.d'ogni. 
altra coſa che abbi biſogno un eſereito: Puoi meglio impedirgli i diſegni 

ſuoi per la notizia del paeſe che tu hai piu di lui: Puoi con piu forze 
incontrarlo per poterle facilmente tutte unire, ma non potere già tutte 


diſcoſtarle da caſa: Puoi (ſendo rotto) rifarti facilmente, al perche del 
tuo eſercito ſe ne ſalverà aſſaĩ per avere i rifugi propinqui, si perche il 


ſupplemento non ha a venire diſeoſto, tanto che tu vieni ad arriſchiare 


tutte le forze e non tutta la fortuna, e diſcoſtandoti arriſchi tutta la for- 
tuna e non tutte le forze. E alcuni ſono ſtati che per indebolire me- 


glio il ſuo nimico lo laſciano entrare parecchie giornate in ſul paeſe loro. 
e pigliare aſſai Terre, acciocche laſciando i preſidi in tutte indeboliſca 


il ſuo eſercito, e poſſinlo dipoi combattere piu facilmente. Ma per dire 
ora io quello che io ne intendo, io credo che ſi abbia a fare queſta diſtin- 
zione: o io ho il mio paeſe armato come i Romani e come I hanno li 
Svizzeri, o io V ho diſarmato come lo avevano 1 Cartagineſi, e come J 
hanno i Re di Francia e gl Italiani. In queſto caſo ſi debbe tenere il ni- 
mzco diſcoſto a caſa, perche ſendo la tua virtù nel danajo e non ne li 
ugmini;, qualunque volta ti è impedita la via di quello tu ſei ſpacciato, 


us cola veruna te lo impediſce quanto la guerra di caſa. In eſempio ci 


ſono 


nini tutto intero. Il che non fu 
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LI BR O SECOND O. 165 
ſono i Cartagineſi, i quali mentre che ebbero la caſa loro libera potero- 
no con le rendite fare guerra co Romani, e quando I avevano aſſalta- 
ta non potevano reſiſtere ad Agatocle. I Fiorentini non avevano rime- 
dio alcuno con Caſtruccio Signore di Lucca, perchè ei faceva loro la 
guerra in caſa, tanto ch' egli ebbero a darſi (per eſſere difeſi) al Re Ro- 
berto di Napoli. Ma morto Caſtruccio, quelli medefimi Fiorentini eb- 
bero animo di aſſaltare il Duca di Milano 3 in caſa e operare di torgh il 
| Regno. Tanta virtu. moſtrarono nelle guerre longinque e tanta vilta 
nelle propinque. Ma quando i Regni ſono armati come era armata Ro- 
ma e come ſono li Svizzeri, ſono Piu difficili a vincere quanto piu ti ap- 
preſſi a loro. Perchꝭ queſti corpi poſſono unire piu forze a reſiſtere ad 
un impeto. che non poſſono ad affaltare altrui. Ne mi muove in queſto. 
caſo. Fautorita. d' Annibale, perchè la paſſione e.Vutile ſuo gh faceva cosi 
dire ad Antioco. Perchè ſe i Romani aveſſino avute in tanto ſpazio di 
tempo quelle tre rotte in Francia ch* egli ebbero in Italia da Annibale, 
ſenza dubbio erano ſpacciati, perchè non fi ſarebbono valuti de reſidui 
de li eſerciti come ſi; valſero in Italia, non arebbero avuto a rifarſi quelle 
eomodità, ne potevano con quelle forze reſiſtere al nimico che potero- 
no. Non ſi trova che per aſſaltare una provincia mandaſſino mai fuo- 
ra eſerciti che paſſafſing cinquanta mila perfone : ma per difendere la 
caſa ne miffero in arme contro a 1 Franceſi dopo la prima guerra Puni- 
ca diciotto centinaja di mighaja. Ne arebbono potuto poi romper quel- 
li in Lombardia come li ruppero in Toſcana, perchè contro a tanto nu- 
mgro di nimici non arebbono potuto condurre tante forze si diſcoſto, 
ng combatterli con quella comodita. I Cimbri ruppero un eſercito Ro- 
mano in la Magna, ne vi ebbero i Romani rimedio. Ma com' egliarfi-- 
varono in Italia e che poterono mettere tutte le loro forze inſieme, li. 
ſpacciarono. Li Svizzeri è facile vincerli fuori di caſa dove e' non poſſo- 
no mandare piu che un trenta o quaranta mila uomini, ma vincerli in. 
caſa dove ne poſſono raccozzare cento mila, è difficiliſſimo. Conchiu— 

do adunque di nuovo, che quel Principe che ha i ſuoi popoli armati e 
ordinati alla guerra aſpetti ſempre in caſa una guerra potente e perico- 
loſa e non la vada a rincontrare. Ma quello che ha i ſuoi ſudditi diſar- 
mati e il paeſe inuſitato alla guerra, fe la diſcoſti ſempre da caſa il piu. 


_ puo. E cosi Puno ealtro (ciaſcuno nel ſuo grado) fi. difenderà me 
glio. | 
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O A. ij XIII. 
Che viene di baſa a gran fortuna Sin con la fraude che con-la forus.. 


0 A0 00 coſa veriſſima che rado o non mai intervenga che = 


uomini di picciola fortuna venghino a gradi grandi ſenza la forza e 
ſenza la fraude, purchè quel grado al quale altri é pervenuto non ti ſia 
o donato o laſciato per ereditz, NE credo fi truovi mai che la forza ſola” 
baſti, ma fi troverà bene che la fraude ſola baſterà; come ehiaro vedrà 


colui che leggerà la vita di Filippo di Macedonia, quella di Agatocle 8i- 


ciliano, e di molti altri ſimili, che d'infima, ovvero di baſſa fortuna, ſono © 
pervenuti o a Regno o ad Imperi grandiſſimi. Moſtra Senofonte nella 
ſua vita di Ciro queſta neceſſità dello ingannare, conſiderato che la pri- 
ma ſpedizione che fa fare a Ciro contra il Re d' Armenia è piena di 
fraude, e come con inganno e non con forza gli fa occupare il ſuo Re- 
gno. E non conchiude altro per tale azione ſe non che ad un Prin- 
cipe che voglia fare gran coſe è neceſſario imparare a ingannare. Fagli 
oltra di queſto ingannare Ciaſſarte Re de Medi ſuo zio materno in piu 
modi, ſenza la qual fraude moſtra che Ciro non poteva pervenire a quella 
grandezza che venne. Nè credo che fi trovi mai alcuno coſtituito in 


baſſa fortuna, pervenuto a grande Imperio ſolo con la forza aperta e in- 
genuamente, ma fibbene ſolo con la fraude, come fece Giovanni Gale- 


azzo per torre lo Stato e lo Imperio di Lombardia a Mefler Bernarbd- 


ſuo zio. E quello che ſono neceſſitati fare 1 Principi ne' principi de li 


augumenti loro, ſono ancora neceſſitate a fare le Repubbliche infino 
che le ſieno diventate potenti e che baſti la forza ſola. E perche Roma 
tenne in ogni parte o per ſorte o per elezione tutti 1 modi neceſſari a ve- 


nire a grandezza, non mancò ancora di queſto, Ne pote ufare nel 
principio il maggiore inganno che pigliare il modo di ſopra diſcorſo da 
noi di farſi compagni, perchè ſotto queſto nome ſe li fece ſervi, come 


furono i Latini, e altri popoli all' intorno. Perche prima ſi valſe dell' 


armi loro in domare 1 popoli . convicini e a pighare la riputazione dello 
Stato: dipoi domatih venne in tanto augumento che la poteva battere 
ciaſcuno. E 1 Latini non fi avvidero mai di eſſere al tutto ſervi ſe non 


poi che videro dare due rotte a i Sanniti e coſtrettili ad accordo. La 


qual vittoria come ella accrebbe gran riputazione a 1 Romani co' Principi 
longinqui, che mediante quella ſentiono il nome Romano e non l'armi, 
cos generò invidia e ſoſpetto in quelli che vedevano e ſentivano Varmi , 

tra 
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tra i quali furono ĩ Latini. E tanto pote queſta invidia e queſto timore, 
che non ſolo i Latini, ma le colonie che eſſi avevano in Lazio, inſieme 
con i Campani ſtati poco innanzi difeſi, congiurarono contro al nome 
Romano. E moſſero queſta guerra i Latini nel modo che ſi dice di ſo- 
pra che ſi muovono la maggior parte delle guerre, aſſaltando non i Ro- 
mani, ma difendendo 1 Sidicini contra a i Sanniti, a' quali i Sanniti fa- 
cevano guerra con licenza de Romani. E che ſia vero che i Latini ſi 
moveſſino per avere conoſciuto queſto inganno, lo dimoſtra T. Livio 
nella bocca di Annio Setino Pretore Latino, il quale nel conſiglio loro 
diſſe queſte parole; Nam ſi etiam nunc ſub umbra fæderis aqui , ſervitutem 
pati poſſumus, &c. Vedeſi pertanto i Romani ne' primi augumenti loro 
non eſſere mancati eziam della fraude, la quale fu ſempre neceſſaria ad 
uſare a coloro che di piccoli principi voghono a ſublimi gradi ſalire, 
la quale è meno vituperabile quanto è piu coperta, come fu queſta de 
Romani. | N 


C A P. XIV. 
1 ngannanfi molte volte Ii uomini credendo con la umilta vincere la ſuperbia. 


Edeſi molte volte come la umiltà non folamente non giova, ma 
nuoce, maſſimamente uſandola con li uomini inſolenti che o per 
invidia o per altra cagione hanno concetto odio teco. Di che ne fa fede 
lo Iſtorico noſtro in queſta cagione di guerra tra i Romani e i Latini. 
Perchè dolendoſi i Sanniti con i Romani che i Latini li avevano aſſaltati, 
1 Romani non vollono proibire a 1 Latini tal guerra, deſiderando non gl 
irritare; il che non ſolamente non gl irritò, ma li fece diventare piu 
animoſi contro a loro, e fi ſcoperſono piu preſto nimici. Di che fanno 
fede le parole uſate dal prefato Annio Pretore Latino nel medeſimo 
concilio, dove dice; Tentaſtis patientiam neganda militem: Quis du- 
bitat exarſiſſe eas? Pertulerunt tamen hunc dolorem. Exercitus nos parare 
adverſus Samnites fæderatos ſuos audierunt, nec maverunt ſe ab urbe. Unde 
bec illis tanta modeſtia , nifi d conſcientia virium & noſtrarum & ſuarum ? 
Conoſceſi pertanto chiariſſimo per queſto teſto quanto la pazienza de' 
Romani accrebbe Varroganza de' Latini. E pero mai un Principe debbe 
voler mancare del grado ſuo, e non debbe mai laſciare alcuna coſa 
Taccordo volendola laſciare onorevolmente, ſe non quando e' la pud o 
e 11 crede che la poſſa tenere, perchè egli & meglio quaſi ſempre 
(ſendo condotta la coſa in termine che tu non la poſſa laſciare nel modo 
| = detto 
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detto) laſciarſela torre oon le forze che con la paura delle forze, tres 
ſe tu la laſei con la paura lo fai per levarti la guerra, e il piu AGelle volte 
non te la hevi, perchè colui a chi tu arai con una vilta Roper oonceſd 
quella, non iſtark ſaldo, ma ti vorrà torre delle altre coſe, e fi acceride- 
ra piu contra di te ſtimandoti meno : e dall“ altra parte in tuo favore 
troverai i difenſori piu freddi, parendo loro che tu ſia o debole o vile: 
ma fe tu ſubito ſcoperta la voglia dello avverſario prepari le forze, an- 
cora che le ſieno inferiori a lui, quello ti comincia a ſtimare, ſtimunti 
piu li altri Principi allo intorno, e a tale viene voglia di ajutarti (ſendo 
in ſull' arme) che abbandonandoti non ti ajuterebbe mai. Queſto s in- 
tende quando tu abbia un nimico: ma quando ne aveſſi piu, rendere delle 
coſe che tu poſſedeſſi ad alcuno di loro, o per figuadagnartelo ancora che 


fuſſe di gia ſcoperta la guerra, o per ſmembrarlo' da Ii altri confederati 


tuoi inimici fia ſempre partito prudente. 
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Stati deboli ſempre ts ambigui nel riſolverſi, e ſempre le deli berazioni A 
ons nociuve. 


N queſta medeſima materia e in queſti medeſimi prineipi di guerra 

tra 1 Latini e 1 Romani ſi può notare, come in ogni conſulta E bene 
venire allo individuo di quello che ſi ha a deliberare e non iſtare ſempre 
in ambiguo, ne in ſu lo incerto della coſa. Il che fi vede manifeſto 
nella conſulta che fecero 1 Latini quando e' penſavano alienarſi da Ro- 
mani. Perchè avendo preſentito queſto cattivo umore che ne” popoli 
Latini era entrato, i Romani per certificarſi della coſa e per vedere ſe 
potevano ſenza mettere mano all' arme riguadagnarſi quelli popoli, fe- 
cero loro intendere come e mandaſſero a Roma otto Cittadini , perche 
avevano a conſultare con loro. I Latini inteſo queſto, e avendo coſcienza 
di molte coſe fatte contra alla voglia de Romani, fecero conſiglio per 
ordinare chi doveſſe ire a Roma e dargli commiſſione di quello ch' egli 
aveſſe a dire: E ſtando nel conſiglio in queſta diſputa, Annio loro Pre- 
tore diſſe queſte parole; Ad ſummam rerum noſtrarum pertinere arbitror , 
ut cogitetis magis quid agendum nobis, quam quid loquendum fit : Facile erit 


- explicatis confilits accommodare rebus verba. Sono ſenza dubbio queſte 


parole veriſſime, e debbono eſſere da ogni Principe e da ogni Repubblica 
guſtate, perchè nell' ambiguità e nella incertitudine di quello che altri 


voglia fare non ſi ſanno accomodare le parole, ma fermo una volta 


Vanimo 
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Ianimo, e deliberato quello ſia da eſeguire, è facil coſa trovarvi le parole · 
Io ho notato queſta parte piu volentieri, quanto io ho molte conoſciuto 
tale ambiguità avere nociuto alle pubbliche azioni con danno e con 
vergogna della Repubblica noſtra : E ſempre mai avverrà che ne' partiti 
dubbi e dove biſogni animo a deliberarli, ſara queſta ambiguita quando 
abbino ad eſſere conſigliati e deliberati da uomini deboli. Non ſono 
meno nocive ancora le deliberazioni lente e tarde delle ambigue, malſ- 
ſime quelle che fi hanno a deliberare in favore d' alcun amico, perche 
con la lentezza loro non ſi ajuta perſona e nuoceſi a ſe medeſimo. Queſte 
deliberazioni cost fatte procedono o da debolezza d' animo e di forze, 
o da malignita di coloro che hanno a deliberare, i quali moſſi dalla paſ- 
ſione propria di voler rovinare lo Stato o adempire qualche lor deſiderio, 
non laſciano ſeguire la deliberazione, ma la impediſcono e l' attraverſano. 
Perche 1 buoni cittadini (ancora che vegghino una voga popolare vol- 
tarſi alla parte pericoloſa) mai impediranno il deliberare , maſſime di 
quelle coſe che non aſpettano tempo. Morto che fu Girolamo Tiranno 
in Siracuſa, eſſendo la guerra grande tra i Cartagineſi e i Romani, 
vennero i Siracuſani 3 in diſputa ſe dovevano ſeguire l'amicizia Romana o 
la Cartagineſe. E tanto era Vardor delle parti che la coſa ſtava ambi- 
gua, ne ſe ne prendeva alcun partito , inſino a tanto che Apollonide , 
uno de' primi in Siracuſa, con una ſua orazione piena di prudenza mo- 
{tro come non era da biaſimare chi teneva l'opinione di aderirſi a 1 Ro- 
mani, nè quelli che volevano ſeguire la parte Cartagineſe; ma che era 
ben da deteſtare quella ambiguita e tardita di pigliare il partito, perche 
vedeva al tutto in tale ambiguità la rovina della Repubblica: ma preſo 
che ſi fuſſe il partito, qualunque e fi fuſſe ſi poteva ſperare qualche 
bene. Ne potrebbe moſtrare piu T. Livio che ſi faccia in queſta parte 
il danno che si tira dietro lo ſtare ſoſpeſo. Dimoſtralo ancora in queſto 
caſo de Latini, perchè ſendo i Lavini ricerchi da loro d'ajuto contra i 
Romani, differirono tanto a deliberarlo che quand' eglino erano uſciti 
appunto fuori della porta con la gente per dare loro ſoccorſo, venne la 
nuova 1 Latini eſſer rotti. Donde Milonio loro Pretore diſſe: Queſto 
poco di via ci coſte rà aſſai col popolo Romano: Perchè ſe ſi deliberavano 
prima o di ajutare o di non ajutare i Latini, non li ajutando ei non 
irritavano i Romani; ajutandoli, eſſendo l'ajuto in tempo, potevano 
con Vaggiunta delle loro forze farli vincere ; ma differendo, venivano a 
perdere in ogni modo, come intervenne lor. E ſe i Fiorentini aveſſino 
notato queſto teſto, non arebbono avuto co Franceſi ne tanti danni ne 


tante noje quante cbbero nella paſſata del Re Luigi di Francia XII che 
Tom, II, : 2 fece 
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fece in Italia contro a Ludovico Duca di Milano. Perchè trattando il 
Re tale paſſata ricercd 1 Fiorentini d accordo, e li oratori che erano ap- 
preſſo al Re accordarono con lui che egli ſteſſino neutrali, e che il Re 
WH venendo in Italia li aveſſe a mantenere nello Stato e ricevere in prote- 
Wa | | zione, e dette tempo un meſe alla Città a ratificarlo. Fu differita tale 
1 kaatificazione da chi per poca prudenza favoriva le coſe di Lodovico, in 
# | tanto che il Re gia ſendo in ſu la vittoria , e volendo poi i Fiorentini ra- 

tificare, non fu la ratificazione accettata, come quello che conobbe i 

Fiorentini eſſere venuti forzati e non -volontart nell' amicizia ſua. II 
che coſtò alla Citta di Firenze aſſai danari, e fu per perdere lo Stato, 

come poi altra volta per ſimil cauſa le intervenne. E tanto piu fu dan- 
1 nabile quel partito, perche non fi ſervi ancora il Duca Lodovico, il 
Wl | quale ſe aveſſe vinto, arebbe moſtri molti piu ſegni di nimicizia contro 


Will | a i Fiorentini che non fece il Re. E benchè del male che naſce alle Re- 
6 | pubbliche di queſta debolezza ſe ne fia di ſopra in un altro capitolo 
1 diſcorſo, nondimeno avendone di nuovo occaſione per un nuovo acci- 


1 dente, ho voluto replicarne, parendomi maſſime materia che debba eſſere. 
14 dalle Repubbliche ſimili alla noſtra notata. 
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Quanto i ſoldati ne noftri tempt 1 digformino dalli antichi ordini. 
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A piu importante giornata che fu mai fatta in alcuna guerra con 

alcuna nazione dal popolo Romano, fu quella che ei fece con i 
Wl popoli Latini nel Conſolato di Torquato e di Decio. Perche ogni ragio- 
We ne vuole che cosi come i Latini per averla perduta diventarono ſervi, 
Wl | | cosi farebbono ſtati ſervi i Romani quando non Taveſſino vinta. E di 
Wt | _ queſta opinione & Tito Livio, perchè in ogni parte fa li eſerciti pari d' 
1 ordine, di virtù, d' ne e di numero: ſolo vi fa differenza che 
NI. 1 Capi dello e Romano furono piu virtuoſi che quelli dell eſercito 
1 Latino. Vedeſi ancora come nel maneggio di queſta giornata nacquero 

9 duoi accidenti non prima nati, e che dipoi hanno rari eſempi, che de 

== duoi Conſoli, per tenere fermi li animi de' ſoldati, e ubbidienti al co- 
| | mandamento loro, e deliberati al combattere , l'uno ammazzò ſe ſteſſo 
Wl e Ialtro il 6glinolo, La parità che Tito Livio dice eſſere in queſti eſer- 
citi era, che per avere militato gran tempo inſieme, erano pari di lin- ih 
[ gua, Tordins e d'arme: Perchè nello ordinare la zuffa tenevano un 
| FR modo medefimo, e li ordini e i Capi de li ordini avevano medeſimi 
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nomi: Era dunque neceſſario ſendo di pari forze e di pari virtù, che 
naſceſſe qualche coſa ſtraordinaria che fermaſſe e faceſſe piu oſtinati li 
animi dell' uno che dell' altro, nella quale oſtinaz ione conſiſte (come 
altre volte fi ꝭ detto) la vittoria; perchè mentre che la dura ne* petti di 
quelli che combattono, mai non danno volta li eſerciti. E perche la 
duraſſe piu ne petti de Romani che de Latini, parte la forte, parte la 
virtũ de Conſoli fece naſcere che Torquato ebbe ad ammazzare il figli- 
uolo e Decio ſe ſteſſo. Moſtra F. Livio net moſtrare queſta parità di 
forze, tutto l'ordine che tenevano 1 Romani nelli eſerciti e nelle zuffe. 
II quale eſplicando egli largamente, non replichero altrimente ; ma ſolo 
diſcorrerò quello che io vi giudico notabile, e quello che per eſſere ne- 
gletto da tutti 1 Capitani di queſti tempi, ha fatto ne li eſerciti e nelle 
zuffe di molti diſordini. Dico adunque che per it teſto di Livio ft rac- 
coglie come leſercito Romano aveva tre divifioni principali, le quali 
toſcanamente ſi poſſono chiamare tre Schiere, e nominavano la prima 
Aſtati, la ſeconda Principi, la terza Triari, e ciaſcuna di queſte aveva 1 
ſuoi cavalli. Nell ordinare una zuffa ei mettavano li Aſtati innanzi, 
nel ſecondo luogo per dritto dietro alle ſpalle di quelli ponevano i Prin- 
cip1, nel terzo pure nel medeſimo filo collocavano i Triari. I cavalli 
di tutti queſti ordini li ponevano a deſtra e a ſiniſtra di queſte tre bat- 
taglie , le ſchiere de' quali cavalli, dalla forma loro e dal luogo ft chia- 
mavano Ale, perchè parevano come due ale di quel corpo. Ordina- 
vano la prima ſchiera delli Aſtati che era nella fronte ſerrata in modo 
inſieme che la poteſſe ſpignere a ſoſtenere il nimico. La ſeconda ſchiera 
de' Principi (perchè non era la prima a combattere, ma bene le conve- 
niva ſoccorrere la prima quando fuſſe battuta o urtata) non la facevano 
ſtrettta, ma mantevano 1 ſuoi ordini radi e di qualita che la poteſſe rice- 
vere in ſe ſenza diſordinarſi la prima, qualunque volta ſpinta dal ni- 
mico fuſſe neceſſitata ritirarſi. La terza ſchiera de' Triari aveva ancora 
li ordini piu radi che la ſeconda, per poter ricevere in ſe biſognando le 
due prime ſchiere de Principi e de li Aſtati. Collocate dunque queſte 
ſchiere in queſta forma appiccavano la zuffa, e ſe li Aſtati erano sforzati 
o vinti, fi ritiravano nella radità de li ordini de' Principi, e tutti inſieme 
uniti fatto di due ſchiere un corpo rappiccavano la zuffa: ſe queſti an- 
cora erano ributtati e sforzati, fi ritiravano tutti nella radità de li ordini 
de Triari, e tutte tre le ſchiere diventate un corpo, rinnovavano la 
zufta, dove eſſendo ſuperati (per non avere piu da rifarſi) perdevano la 
Siornata. E perchè ogni volta che queſta ultima ſchiera de' Triari fi 
adoperava, lo eſercito era in pericolo, ne nacque quel proverbio, Res re- 

2 2 dacta 
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dacta eft ad Triarios, che ad uſo Toſcano vuol dire, Noi abbiamo meſfo 
ultima poſta, I capitani de' noſtri tempi, com' egli hanno abbando- 
nato tutti li altri ordini e della antica diſciplina non offervano parte al- 
cuna, cos hanno abbandonato queſta parte la quale non è di poca im- 
portanza : perche chi fi ordina da poterſi nelle giornate rifare tre volte, 
ha ad avere tre volte nimica la fortuna a voler perdere, ed ha ad avere 
per riſcontro una virtù che ſia atta tre volte a vincerlo. Ma chi non 
iſtà ſe non in ſul primo urto (come ſtanno oggi li eſerciti Criſtiani) può 
facilmente perdere, perchè ogni diſordine, ogni mezzana virtu li può 
torre la vittoria. Quello che fa a li eſerciti noſtri mancare di poterſi 
rifare tre volte è lo avere perduto il modo di ricevere Puna ſchiera nell 
altra. Il che naſce perchè al preſente s ordinano le giornate con uno di 
queſti duoi diſordini: o ei mettono le loro ſchiere a ſpalle Tuna dell 
altra, e fanno la loro battaglia larga per traverſo e ſottile per diritto, il 
che la fa piu debole per aver poco dal petto alle ſchiene-: e quando 
pure per farla piu forte ei riducono le ſchiere per il verſo de' Romani, 
ſe la prima fronte è rotta, non avendo ordine di eſſere ricevuta dalla 
ſeconda s ingarbugliano inſieme tutte, e rompono ſe medeſime, perche 
ſe quella dinanzi è ſpinta, ella urta la ſeconda; ſe la ſeconda ſi vuol 
fare innanzi, ella è impedita dalla prima: Donde che urtando la prima 
la ſeconda, e la ſeconda la terza, ne naſce tanta eonfuſione che ſpeſſo 
un minimo accidente rovina un eſercito. Li eſerciti Spagnuoli e Fran- 
ceſi nella zuffa di Ravenna dove mori Monſignor di Fois, Capitano delle 
genti di Francia, la quale fu (ſecondo i noſtri tempi) aſſai bene com- 
battuta giornata, s ordinarono con uno de' ſopraſcritti modi, cioè che 
Puno e Ialtro eſercito venne con tutte le ſue genti ordinate a ſpalle, in 
modo che non venivano ad avere ne l'uno ne l'altro ſe non una fronte, 
ed erano aſſai piu per il traverſo che per il diritto. E queſto avviene 
loro ſempre dov' egli hanno la campagna grande come egli avevano a 
Ravenna: perchè conoſcendo il diſordine che fanno nel ritirarſi, met- 
tendoſi per un filo, lo fuggono quando e' poſſono col fare la fronte 
larga, come è detto; ma quando il paeſe li riſtringe, fi ſtanno nel diſ- 
ordine ſopraſcritto ſenza penſare al rimedio. Con queſto medeſimo diſ- 
ordine cavalcano per il paeſe nimico, o ſe e predano o ſe e fanno al- 
tro maneggio di guerra. E a Santo Regolo in quel di Piſa e altrove, 
dove 1 Fiorentini furono rotti da' Piſani ne' tempi della guerra che 
fu tra i Fiorentini e quella Citta per la ſua ribellione dopo la paſſata 
di Carlo Re di Francia in Italia, non nacque tal rovina d'altronde 
che dalla cavalleria amica, la quale ſendo davanti e ributtata da' nimi- 
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ci, pereoſſe nella fanteria Fiorentina e quella ruppe, donde tutto il reſ- 
tante delle genti dierono volta: e Meſſer Criaco dal Borgo, Capo an- 
tico delle fanterie Fiorentine, ha affermato alla preſenza mia molte 
volte non eſſere mai ſtato rotto ſe non dalla cavalleria de li amici. Li 
Svizzeri che ſono i maeſtri delle moderne guerre, quando ei militano 
co i Franceſi ſopra tutte le coſe hanno cura di metterſi in lato che la ca- 
valleria amica ſe fuſſe ributtata non li urti. E benchè queſte coſe pajano 
facili ad intendere e faciliſſime a farſi, nondimeno non f1 è trovato anco- 
ra alcuno de' noſtri contemporanei Capitani che li antichi ordini imiti e 
li moderni corregga. E benchè egli abbino ancora loro tripartito lo e- 
ſercito, chiamando l'una parte Antiguardo, l'altra Battaglia, e l'altra 
Retroguardo, non ſe ne ſervono ad altro che a comandarli nelli allog- 
giamenti; ma nello adoperarli rade volte è (come di ſopra è detto) che 
a tutti queſti corpi non facciano correre una medeſima fortuna: E per- 
che molti per iſcuſare la ignoranza loro allegano che la violenza delle ar- 
tiglierie non patiſce che in queſti tempi ſi uſino molti ordini de li antichi, 
voglio diſputare nel ſeguente capitolo queſta materia, e eſaminare ſe le 
artiglierie impediſcono che non fi poſſa uſare Vantica virtd. 


CA . XVII. 


Quanto. fi debbono ſtimare da li eſerciti ne' preſenti tempi le artigherie , e fe 
quella opinione che ſe ne ha in untverſale e vera. 


ONSIDERANDO io oltre alle coſe ſopraſcritte quante zuffe cam- 
pali, chiamate ne' noſtri tempi con vocabolo Franceſe Giornate , 

e da gl Italiani Fatti d'arme, furono fatte da i Romani in diverſi tempi, 
m1 è venuto in conſiderazione l'opinione univerſale di molti, che vuole 
che ſe in quelli tempi fuſſino ſtate le artigherie non ſarebbe ſtato lecito a 
Romani ne si facile pigliare le provincie e farſi tributari i popoli come e 
fecero, ne arebbono in alcun modo fatti s gagliardi acquiſti : Dicono 
ancora che mediante queſti ſtrumenti di fuochi li uomini non poſſono 
uſare ne moſtrare la virtù loro com' e potevano anticamente. E ſog- 
glungono una terza coſa che i viene con piu difficoltà alle giornate che 
non ſi veniva allora, ne vi fi può tenere dentro quelli ordini di que' tem- 
pi, talche la guerra fi ridurrà col tempo in fu le artiglierie. E giudi- 
cando non fuora di propoſito diſputare ſe tali opinioni ſieno vere, e 
quanto Tartigherie abbino creſciuto o diminuito di forze a li eſerciti, e 
ſe le tolgono o danno occaſione a' buoni Capitani di operare virtuoſamen- 
te, 
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te, comincerd a parlare quanto alla prima loro opinione che li eſerciti 
antichi Romani non arebbono fatto li acquiſti che feciono ſe le artiglierie 
fuſſino ſtate: Sopra che riſpondendo, dico come ſi fa guerra o per difen- 
derſi o per offendere: Donde ſi ha prima ad eſaminare a qual di queſti 
duoi modi di guerra le facciano piu utile o piu danno. E benehè ſia che 
dire da ogni parte, nondimeno io credo che ſenza comparazione faccia- 
no piu danno a chi ſi difende che a chi offende. La ragione che io ne di- 
co è, che quel che ſi defende o egli è dentro a una terra o egli è in ſu i 
campi dentro ad uno ſteccato: 8 egli è dentro ad una terra, o queſta ter- 
ra è piccola come ſono la maggior parte delle fortezze, o la è grande: 
nel primo caſo chi ſi difende &è al tutto perduto, perchè Vimpeto delle ar- 
tiglierie è tale che non trova muro ancora che groſſiſſimo che in pochi 
giorni ei non abbatta; e fe chi è dentro non ha buoni ſpazi da ritirarſi, 

e con foſſi e con ripari, ſi perde, nè pud ſoſtenere l' impeto del nimico 
che voleſſe dipoi entrare per la rottura del muro : ne a queſto gli giova 
artiglieria che aveſſe, perchè queſta è una maſſima che dove li uomini 
in frotta e con impeto poſſono andare, le artiglierie non li ſoſtengono, 
e pero 1 furori oltramontani nella difeſa delle terre non ſono ſoſtenuti: 
ſon bene ſoſtenuti li aſſalti Italiani, i quali non in frotta ma ſpicciolati 


| fi conducono alle battaglie, le quali loro per nome molto proprio chia- 


mano Scaramucce : e queſti che vanno con queſto diſordine e queſta fred- 
dezza ad una rottura d'un muro dove ſia artiglieria, vanno ad una mani- 
feſta morte, e contro a loro le artigherie vagliono: ma quelli che in frot- 
ta condenſati e che I uno ſpinge I altro vengono ad una rottura, ſe non 
ſono ſoſtenuti o da foſſi o da ripari, entrano in ogni luogo e le artigli- 
erie non li tengono: e ſe ne muore qualcuno, non poſſono eſſere tanti 
che gl impediſchino la vittoria. Queſto effere vero fi Ee conoſciuto in 
molte eſpugnazioni fatte da li oltramontani in Italia e maſſime in quella 
di Breſcia, perche ſendoſi quella terra ribellato da' Franceſi, e tenen- 
doſi ancora per il Re di Francia la fortezza, avevano i Viniziani per 
ſoſtenere l'impeto che da quella poteſſe venire nella terra, munita tut- 
ta la ſtrada di artiglierie che dalla fortezza alla Citta ſcendeva, e poſ- 
tane a fronte e ne' fianchi e in ogni altro luogo opportuno: Delle quali 
Monſignor di Fois non fece alcun conto, anzi quello con il ſuo ſqua- 
drone diſceſo a piede, paſſando per il mezzo di quelle occupò la Città, 
ne per quelle fi ſenti ch' egli aveſſe ricevuto alcun memorabile danno. 
Talche chi ſi difende in una terra piccola (come è detto) e truoviſi le mu- 
1a in terra, e non abbia ſpazio di ritirarſi con 1 ripari e con foſſi, e ab- 
biaſi a fidare in ſulle artiglierie, ſi perde ſubito. Se tu difendi una terra 
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grande e che tu abbia comodita di ritirarti, ſono nondimeno ſenza com- 
parazine piu utili le artiglierie a chi è di fuori che non a chi è dentro. 
Prima, perchè a volere che un' artiglieria nuoca a quelli che ſono di fuo- 
ri, tu ſei neceſſitato levarti con eſſa dal piano della terra, perche ſtando 
in ſul piano, ogni poco d'argine e di riparo che il nimico faccia rimane 
ficuro , e tu non gli puoi nuocere , tanto che avendoti ad alzare e tirarti 
ſul corridojo delle mura o in qualunque modo levarti da terra, tu ti tiri 
dietro due difficolta : la prima, che non puoi condurvi artigheria della 
groſſezza e della potenza che può trarre colui di fuora, non fi potendo 
ne* piccoli ſpazi maneggiare le coſe grandi: I altra, che quando bene tu 
ve la poteſſi condurre, tu non puoi fare quelli ripari fedeli e ſicuri per ſal- 
vare detta artiglieria che poſſono fare quelli di fuora eſſendo in ſul terre- 
no, e avendo quelle comodita e quello ſpazio che loro medeſimi voglio- 
no: Talmente che è impoſſibile a chi difende una terra tenere le arti- 
glierie ne' luoghi alti quando quelli che ſono di fuora abbino aſſai ar- 
tigherie e potenti: e ſe egli hanno a venire con eſſa ne luoght baſh ella 
diventa in buona parte inutile come è detto. Talche la difeſa della Città 
fi ha a ridurre a difenderla con le braccia come anticamente fi faceva , e 
con I artiglieria minuta : di che ſe fi trace un poca d'utilità (riſpetto a 
quella artiglieria minuta)ſe ne cava incomodità che contrappeſa alla como- 
dità dell' artiglieria: perchè riſpetto a quella ſi riducono le mura delle 
terre baſſe e quaſi ſotterrate ne” foſſi, talchè com' e ft viene alle battaglie 
di mano, o per eſſere battute le mura o per eſſere ripieni i foſſi, ha chi 
e dentro molti piu diſavantaggi che non aveva allora. E pero. (come di 
ſopra fi diſſe) giovano queſti ſtrumenti molto piu a chi campeggia le ter- 
re che non a chi è campeggiato. Quanto alla terza coſa di ridurſi in un 
campo dentro ad uno ſteccato per non far giornata ſe non a tua comodi- 
ta ovantaggio , dico che in queſta parte tu non hai piu rimedio ordinaria- 
mente a difenderti di non combattere che ſi aveſſino li antichi, e qualche 
volta per conto delle artigherie hai maggiore diſavvantaggio: Perchè ſe il 
nimico ti giunge addoſſo e abbia un poco di vantaggio del paeſe, come 
può facilmente intervenire , e troviſi piu alto di te, o che nell' arrivar 
ſuo tu non abbi ancor fatti i tuot argini e copertoti bene con quelli, ſu- 
bito e ſenza che tu abbi aleun rimedio ti diſalloggia e ſei forzato uſcire 
delle fortezze tue e venire alla zuffa. Il che intervenne a li Spagnuoli 
nella giornata di Ravenna, i quali eſſendoſi muniti trail fiume del Ron- 
co e un argine per non lo avere tirato tanto alto che baſtaſſe, e per ave- 
re i Franceſi un poco il vantaggio del terreno, furono coſtretti dalle 
artiglierie uſcire delle fortezze loro e venire alla zuffa. Ma dato (come 


i}: 


— * 
— 5 — — — — 
— — — 
2 : G — 
— —— . — — 


— — —— 


—— 


—— — 
.- 


— — 


— - 
* te. Mt. Ml. tl. Sm. * * 
— — — — — — 
py — — = = — - —— — - — 
— ——— 2 2 9 — ME. ww 
6ꝙ—— — — — — — — — = — 
— ä RE — — — — — 
— — —— — — = — 1 
* —_ as "IR — — 


at he 


15 
a | 


605 


9 DF .'D 1:8 © 1 


il piu delle volte debbe eſſere) che il luogo che tu aveſſi preſo con il cam- 
po fuſſe piu eminente che non li altri all' incontro, e che li argini fuſſi- 
no buoni e ſicuri, tale che mediante il ſito e Valtre tue preparazioni il ni- 
mico non ardiſſe di aſſaltarti, ſi verrà in queſto caſo a quelli modi che 
anticamente ſi veniva, quando uno era con il ſuo eſercito in lato da non 
poter eſſere offeſo, i quali ſono correre il paeſe, pigliare o campeggiare le 
terre tue amiche, impedirti le vettovaglie; tanto che tu ſarai forzato da 
qualche neceſſità diſalloggiare, e venire a giornata, dove le artiglierie (co- 
me di ſotto ſi dirà) non operano molto. Conſiderato adunque di quali 
ragioni guerre fecero 1 Romani, e veggendo come ei fecero quaſi tutte 
le loro guerre per offendere altrui e non per difendere loro, fi vedra 
(quando ſieno vere le coſe dette di ſopra) come quelli arebbono avuto piu 
vantaggio, e piu preſto arebbono fatto 1 loro acquiſti ſe le fuſſino ſtate in 
quelli tempi. Quanto alla ſeconda coſa che li uomini non poſſono mo- 
ſtrare la virtù loro come ei potevano anticamente mediante Vartiglieria , 
dico ch' egli E vero che dove li uomini ſpicciolati ft hanno a moſtrare, 
ch' e' portano piu pericoli che non allora quando aveſſino a ſcalare una 
terra o fare ſimili aſſalti, dove li uomini non riſtretti inſieme, ma di 
per sè I uno dall altro aveſſino a comparire. E* vero ancora che 1 Ca- 
pitani e Capi de li eſerciti ſtanno ſottopoſti piu al pericolo della morte che 
non allora, potendo eſſere aggiunti con Tartigherje in ogni luogo, ne 
giova loro l'eſſere nelle ultime ſquadre, e muniti d' uomini fortiſſimi: 
Nondimeno fi vede che l'uno e Valtro di queſti duoi pericoli fanno rade 
volte danni ſtraordinari , perchè le terre munite bene non fi ſcalano, ne 
ſi va con aſſalti deboli ad aſſaltarle, ma a volerle eſpugnare ſi riduce la 
coſa ad una oſſidione come anticamente ſi faceva. E in quelle, che pu- 


re per aſſalto ſi eſpugnano, non ſono molto maggiori 1 pericoli che allo- 


ra, perchè non mancavano anche in quel tempo a chi difendeva le ter- 
re coſe da trarre, le quali (ſe non erano s furioſe) facevano quanto all 
ammazzar li uomini il ſimile effetto. Quanto alla morte de' Capitani e 
de' condottieri, ce ne ſono in ventiquattro anni che ſono ſtate le guerre 
ne proſſimi tempi in Italia meno eſempi che non era in dieci anni di tem- 
po appreſſo a li antichi. Perchè dal Conte Lodovico della Mirandola 
(che mori a Ferrara quando 1 Viniziani pochi anni ſono aſſaltarono quel- 
lo Stato) e il Duca di Nemorſe (che nori alla Cirignuola) in fuori, non 
& occorſo che d'artiglierie ne ſia morto alcuno, perche Monſignor di 
Fois a Ravenna mori di ferro e non di fuoco. Tanto che ſe li uomini 
non dimoſtrano particolarmente la lor virtù, naſce non dalle artiglierie, 


ma da cattivi ordini e dalla debolezza de li eſerciti, 1 quali mancando 
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di virtù nel tutto, non la poſſono dimoſtrare nella parte. Quanto alla 
terza coſa detta da coſtoro che non ſi ꝓoſſa venire alle mani, e che la guer- 
ra ſi condurrà tutta in ſull artiglierie, dico queſta opinione eſſere al tut- 
to falſa, e cos fia ſempre tenuta da coloro che ſecondo Vantica virtu 
vorranno adoperare li eſerciti loro: Perche chi vuole fare un eſercito 
buono, gli conviene con eſercizi o finti o vert aſſuefare li uomini ſuoi ad 
accoſtarſi al nimico, e venir con lui al menar della ſpada e al pigliarſi per 
il petto, e fi debbe fondar piu in ſulle fanterie che in ſu' cavalli per le 
ragioni che di ſotto ſi diranno: E quando fi fondi in ſu 1 fanti e ſu 1 
modi predetti, diventano al tutto le artiglierie inutili, perchè con 
piu facilita le fanterie nell accoſtarſi al mmico poſſono fuggire il colpo 
delle artiglierie che non potevano anticamente fuggire l'impeto de li e- 
lefanti, de' carri falcati, e d' altri riſcontri inuſitati che le fanterie Ro- 
mane riſcontrarono, contro a 1 quali ſenipre trovarono il rimedio: e 
tanto piu facilmente lo arebbono trovato contro a queſte quanto egli E 
piu breve il tempo nel quale l'artiglierie ti poſſono nuocere, che non era 
quello nel quale potevano nuocere li elefanti e i carri. Perehè quelli nel 
mezzo della zuffa ti diſordinano, queſte ſolo innanzi alla zuffa t impedi- 
ſcono, il quale impedimento facilmente le fanterie fuggono o con andar 
coperte dalla natura del ſito o con abbaſſarſi in ſnlla terra quando le tira- 
no. Il che anche per eſperienza fi è viſto non eſſere neceſſario, maſſime 
per difenderſi dall artiglierie groſſe, le quali non fi poſſono in modo bi- 
lanciare, o che (ſe le vanno alte) le non ti trovino, o che (ſe le vanno 
baſſe) le non ti arrivino. Venuti poi li eſerciti alle mani, queſto è piu 
chiaro che la luce che nè le groſſe ne le piccole ti poſſono poi offendere. 
Perche ſe quello che ha l'artiglierie e davanti, diventa tuo prigione, e s'egli 
e dietro, egli offende prima l' amico che te: a ſpalle ancora non ti può fe- 
rire in modo che tu non lo poſſa ire a trovare, e ne viene a ſeguitar Vef- 
fetto detto. Nè queſto ha molta diſputa, perche ſe n' è viſto Veſempio 
de Ii Svizzeri, i quali a Novara nel MDXIII ſenza artiglierie e ſenza ca- 
valli andarono a trovare Veſercito Franceſe munito d' artiglierie dentro al- 
le fortezze ſue, e lo ruppero ſenza avere alcun impedimento da quelle. 
E la ragione è (oltre alle coſe dette di ſopra) che l'artiglieria ha biſogno 
d' eſſere guardata a volere ch' ella operi o da mura o da foſſi o da argi- 
ni: e come le manca una di queſte guardie, ella è prigione o la diven- 
ta inutile, come le interviene quando la ſi ha a difendere con li uomini, 
il che le interviene nelle giornate e zuffe campali. Per fianco le non fi 
poſſono adoperare ſe non in quel modo che adoperavano li antichi gl 


iſtrumenti da trarre, che li mettevano fuora delle ſquadre perchè com- 
Tom. II. A a bat- 
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batteſſino fuori de li ordini , e ogni volta che o da cavalleria o da altri 
erano ſpinti, il refugio loro era dentro alle legioni. Chi altrimenti ne 

R fa conto non la intende bene, e fidaſi ſopra una coſa che facilmente lo 
pud ingannare. E ſe. ii Turco mediante ! artiglieria contra al Soff e it 
Soldano ha avuto vittoria, & nato non per altra virtù di quella dello 
fpavento che lo inuſitato romore meſſe nella cavalleria loro. Conchiu- 
do pertanto, venendo al fine di queſto diſcorſo, Vartigheria eſſere utile 
in uno eſercito quando vi ſia meſcolata F antica virtũ, ma, ſenza quella, 
contro a uno eſercito virtuoſo & inutiliſſima. 
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Come per Þ autoritd de Romani e per I eſempio delt antica mili ia ff Able 
ftimare piu le Fanterie che non i Cavalli. 


E' Si può per molte ragioni e per molti eſempi dimoſtrare chiaramen 
te quanto i Romani in tutte le militari azioni ſtimaſſino piu la 
milizia a piede che a cavallo, e ſopra quella fondaſſino tutti i diſegni 
delle forze loro: come fi vede per molti eſempi, e fra li altri quando ft. 
azzuffarono con i Latini appreſſo il lago Regillo, dove già eſſendo in- 
elinato l'eſercito Romano, per ſoccorrere i fuai fecero diſcendere. de li 
nomini da cavallo a piede, e per quella via rinnovata la zuffa ebbero la 
vittoria. Doye fi vede manifeſtamente i Romani avere piu confidato in 
loro, eſſendo a piede, che mantenendoli a cavallo. Queſto medefimo. 
termine uſarono in molte altre zuffe, e fempre lo trovarono ottimo rime- 
dio ne' loro pericoli. Ne fi opponga a queſto la opinione d' Annibale, 
il quale veggendo nella giornata di Canne che i Conſoli avevano fatto 
diſcendere a pie i loro cavalieri, facendoſi beffe di ſimile partito, diſſe; ü 
Auam mallem vinctos mibi traderent equites , cioè, io arei piu caro me li deſ- 3 
fino legati. La quale opinione ancora che la fia ſtata in bocca d un 
uomo eccellentiſfimo, nondimeno ſe- fi ha a ire dietro all' autorita, ſi 
debbe piu credere ad una Repubblica Romana e a tanti Capitani eccellen- 
tiſſimi che furono in quella, che ad un ſolo Annibale, ancorche 
fenza le autorita ce ne ſieno ragioni manifeſte, perchè l' uomo a piede 
può andare in molti luoghi dove non può andare il cavallo: puoſſi in- 
ſegnargli ſervar lordine, e turbato che fuſſe come e'Vabbia a riaſſumere, e 5 
1 a 1 cavalli è difficile fare ſervar Vordine, e impoſſibile turbati che ſono bh 
FW riordinarli: oltra di queſto fi trova (come ne li uomini) de' cavalli che of 
* 1 hanno poco animo, e di quelli che ne hanno aſſai, e molte volte inter- | 
„ | | viene 
i 


LIBRO SECOND O. ry 
viene che un cavallo animoſo & cavalcato da un uomo vile, e un cavallo 
vile da uno animoſo, e in qualunque modo che ſegua queſta diſparità ne 
naſce inutilità e diſordine. Poſſono le fanterie ordinate facilmente rom- 

re i cavalli e difficilmente eſſere rotte da quelli. La quale opinione & 
corroborata (oltre a molti eſempi antichi e moderni) dall' autorita di co- 
loro che danno delle coſe civili regola, dove moſtrano come in prima le 
guerre fi cominciarono a fare co cavalli , perche non era ancora Iordine 
delle fanterie : ma come queſte fi ordinarono, fi conobbe ſubito quanto 
eſſe erano piu utili che quelli : Non è per queſto pero che i cavalli non 
fieno neceſſari ne li eſerciti e per fare iſcoperte, e per iſcorrere e predare i 
paeſi , e per ſeguitare i nimici quando ei ſono in fuga, e per eſſere ancora 

in parte una oppoſizione a 1 cavalli de li avverſari : ma il fondamento e il 
nervo dello eſercito, e quello che ſi debbe piu ſtimare, debbono eſſere le 
fanterie. E fra i peccati de Principi Italiani che hanno fatto Italia ſer- 
va de' foreſtieri , non ci è il maggiore che avere tenuto poco conto di que- 
ſto ordine, e avere volto tutta la loro cura alla milizia a cavallo. II qual 
diſordine è nato per la malignità de' Capi, e per la ignoranza di coloro 
che tenevano Stato: Perchè ſendoſi ridotta la milizia Italiana da 
venticinque anni indietro in uomini che non avevano Stato, ma erano co- 
me Capitani di ventura, penſarono ſubito come poteſſino mantenerſi la 
riputazione ſtando armati loro e diſarmati i Principi. E perchè un nu- 
mero groſſo di fanti non poteva loro eſſere continuamente pagato, e non 
avendo ſudditi da poter valerſene, e un piccolo numero non dava loro ri- 
putazione, ſi volſono a tenere cavalli, perchè dugento o treeento cavalli 
che erano pagati ad un Condottiere lo mantenevano riputato, e il paga- 
mento non era tale che da li uomini che tenevano Stato non poteſſe non 
eſſere adempiuto: E perchè queſto ſeguiſſe piu facilmente, e per mante- 
nerſi piu in riputazione, levarono tutta I affezione e la riputazione da 
fanti e riduſſonla in quelli loro cavalli, e intanto accrebbono queſto di- 
ſordine, che in qualunque groſſiſſimo eſercito era una minima parte di 
fanteria: La quale uſanza fece in modo debole (inſieme con molt' altri 
diſordini che ſi meſcolarono con quella) queſta milizia Italiana, che que- 
ſta provincia è ſtata facilmente calpeſtata da tutti li Oltramontani. Moſ- 
traſi piu apertamente queſto errore di ſtimare piu i cavalli che le fanterie 
per un altro eſempio Romano. Erano i Romani a campo a Sora, ed eſ- 
tendo uſcita fuori della terra una turma di cavalli per affaltare il campo, 
fe le fece all' incontro il Maeſtro de cavalli Romani con la ſua cavalleria, 
e datifi di petto, la forte dette che nel primo ſcontro i Capi dell' uno e 
A a 2 dell 
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dell' altro eſercito morirono, e reſtati li altri ſenza governo e durando- 
nondimeno la Zzuffa, i Romani per ſuperare piu facilmente il nimico- 
ſceſono a piede e coſtrinſono 1 cavalieri nimici (ſe fi volſono difendere) a 
fare il ſimile, e con tutto queſto i Romani ne riportarono la vittoria. 
Non può eſſere queſto eſempio maggiore in dimoſtrare quanto ſia piu 
virtù nelle fanterie che ne' cavalli, perche ſe nell' altre fazioni 1 Conſoli 
facevano diſcendere 1 cavalieri Romani, era per ſoccorrere alle fanterie. 
che pativano e che avevano biſogno d' ajuto ; ma in queſto luogo diſceſe-. 
ro, non per ſoccorrere alle fanterie, ne per combatterecon uomini a pie de 
nimici, ma combattendo a cavallo co' cavalli giudicarono, non potendo 
ſuperarli a cavallo, potere ſcendendo piu facilmente vincerli. Io vo- 
glio adunque conchiudere che una fanteria ordinata non poſſa ſenza, 
grandiſſima difficoltà eſſere ſuperata ſe non da un' altra fanteria. Craſ- 
ſo e Marcantonio Romani corſono per il dominio de' Parti molte giorna- 
te con pochiſſimi cavalli e affai fanteria, e all incontro avevano innu- 
merabili cavalli de Parti. Craſſo vi rimaſe con parte dello eſercito mor- 
to, Marcantonio virtuoſamente fi ſalvdb. Nondimeno in queſte afflizio- 
ni Romane fi, vede quanto le fanterie prevalevano a' cavalli, perche eſ- 
ſendo in un paeſe largo dove i monti ſon radi e 1 fiumi radiſſimi, le ma- 
rine longinque, e diſcoſto da ogni comodità, nondimeno Marcantonio 
al giudicio de Parti medeſimi virtuoſamente ſi ſalvò, ne mai ebbe ardire 
tutta la cavalleria Partica tentare li ordini dello eſercito ſuo. Se Craſſo 
vi rimaſe, chi leggerà bene le ſue azioni vedra come e vi fu piuttoſta, 
ingannato che forzato, nè mai in tutti i ſuoi diſordini i Parti ardirono 
di urtarlo, anzi ſempre andando coſteggiandolo e impedendogli le vet- 
tovaglie, promettendogli e non gli oſſervando, lo conduſſero ad una 
eſtrema miſeria. Io crederei avere a durare piu fatica in perſuadere quan- 
to la virtù delle fanterie E piu potente che non quella de' cavalli, ſe non 
ci fuſſino aſſai moderni eſempi che ne rendono teſtimonianza pieniſſima. 
E' fi & veduto nove mila Svizzeri a Novara da noi di ſopra allegati, anda- 
re ad affrontare dieci mila cavalli e altrettanti fanti, e vincerli, perchè 
i cavalli non li potevano offendere, e 1 fanti per eſſere gente in buona 
parte Guaſcona e male ordinata, li ſtimavano poco. Videſi dipot 
ventiſei mila Svizzeri andar a trovare ſopra Milano Franceſco Re di Fran- 
cia, che aveva ſeco venti mila cavalli, quaranta mila fanti, e cento 
carra d'artiglieria, e fe non vinſono la giornata come a Novara, com- 
batterono duoi giorni virtuoſamente, e dipoi rotti che furono la me- 
8 di loro fi falvarono, Preſunſe Marco Regolo Attilio non ſolo con la 
fan- 
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fanteria ſua ſoſtenere i cavalli, ma li elefanti: e ſe il diſegno non gli 
riuſci, non fu perd che la virtù della ſua fanteria non fuſſe tanta ch 
ei non confidaſſe tanto in lei che credeſſe ſuperare quella difficolta. Re- 
plico pertanto che a voler ſuperare i fanti ordinati è neceſſario opporre 
loro fanti meglio ordinati di quelh, altrimente ft va ad una perdita 
manifeſta. Ne' tempi di Filippo Viſconti Duca di Milano ſceſono in 
Lombardia circa ſedici mila Svizzeri, donde il Duca avendo per Ca- 
pitano allora il Carmignuola, lo mandò con circa mille cavalli e pochi 
fanti all' incontro loro. Coſtui non ſapendo Tordine del combatter loro 
ne andò ad incontrarli con 1 ſuoi cavalli preſumendo poterli ſubito rom 
Ma trovatili immobili, avendo perduti molti de' ſuoi uomini ſi 
ritirò: ed eſſendo valentiſſimo uomo, e ſapendo ne li accidenti nuovi 
pigliar nuovi partiti, rifattoſi di gente li andò a trovare, e venuto loro 
all' incontro fece ſmontare a pie tutte le ſue genti d'arme, e fatto teſta 
di quelle alle ſue fanterie, andò ad inveſtire Ii Svizzeri, i quali non eb- 
bero alcun rimedio. Perchè ſendo le genti d'arme del Carmignuola a 
piè e bene armate, poterono facilmente entrare fra li ordini de li Sviz- 
zeri ſenza patire alcune leſioni, e entrati poterono facilmente of- 
fenderli: Talche di tutto il numero di quelli ne rimaſe quella parte 
viva che per umanità del Carmingnuola fu conſervata. Io eredo che 
molti conoſchino queſta differenza di virtù che è tra l'uno e Valtro di 
queſti ordini, ma è tanta l' infelicita di queſti tempt , che ne li eſempi 
de li antichi nè i moderni, nè la confeſſione dello errore è ſufficiente a fare 
che 1 moderni Principi fi ravvegghino, e penſino che a voler rendere ripu- 
tazione alla milizia d'una Provincia o d' uno Stato ſia neceſſario riuſcitare 
queſti ordini, tenerli appreſſo, dar loro riputazione dar loro vita, 
acciocchè a lui e vitae riputazione rendino. E come e' deviano da queſt i 
modi, cosi deviano da li altri modi detti di ſopra: onde ne naſce che 


li acquiſti ſono a danno, non a t grundenza d' uno Stato, come di ſotto 
fi dirà. 


e. 
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A. XIX. 


Che li acquiftt nelle Repubblicke non bene ordinate e che ſrcond la Romana 
virty non procedono , ſono .a rovina e non a ęſaltaxione Jeſſe. 


Ueſte opinioni contrarie alla verità, fondate in ſu ei mali ſempi che 

da queſti noftri corrotti ſecoli ſono ſtati introdotti, fanno che li 
uomini non penſano a deviare da i conſueti modi. Quando ſi ſarebbe 
potuto perſuadere a un Italiano da trent' anni indietro che dieci mila 
fanti poteſſino aſſaltare in un piano dieci mila cavalli e altrettanti fanti, 
e con quelli non ſolamente combattere, ma vincerli, come ſi vede per 
lo eſempio da noi piu volte allegato a Novara? E bench le iſtorie ne ſie- 
no piene, tamen non vi arebbero preſtato fede; e ſe ci aveſſino preſtato 


fede, arebbero detto che in queſti tempi 3 meglio, e che una 


ſquadra d' uomini d'arme farebbe atta ad urtare uno ſcoglio non ch' una 
fanteria : e cosi con queſte falſe ſcuſe corrompevano il giudicio loro, ne 
arebbero conſiderato che Lucullo con pochi fanti ruppe cencinquanta 


mila cavalli di Tigrane, e che tra quelli cavalieri era una. ſorte di caval- 


leria ſimile al tutto a li uomini d'arme noſtri. E cos quella fallacia & 
ſtata ſcoperta dallo eſempio delle genti oltramontane ; E come e fi vede 
eſſer vero, quanto alla fanteria, quello che nelle iſtorie ſi narra, cost 
dovrebbero credere eſſer veri e utili tutti li altri ordini antichi. E quando 
queſto fuſſe creduto, le Repubbliche e i Principi errerebbero meno, ſa- 
rieno piu forti ad opporſi ad un impeto che veniſſe loro addoſſo, non 
ſpererebbero nella fuga, e quelli che aveſſino nelle mani un vivere civile 
ſaprebbero meglio indirizzare o per la via dello ampliare o per la via 
del mantenere, e crederebbero che l' accreſcere la citta ſua d' abitatori, 
farſi compagni e non ſudditi, mandare colome a guardare 1 paeſi acquiſ- 
tati, far capitale delle prede, domare il nimico con le ſcorrerie e con le 
giornate, e con le oſſidioni, tener ricco il pubblico, povero il privato, 
mantenere con ſommo ſtudio li eſercizi militari, ſono le vie a far grande 
una Repubblica e acquiſtare Imperio. E quando queſto modo dello am- 
pliare non le piaceſſe, penſerebbe che li acquiſti per ogn' altra via ſono la 
rovina delle Repubbliche, e porrebbe freno ad ogni ambizione, rego- 
lando bene la ſua Citta dentro con le leggi e co' coſtumi, proibendole 
racquiſtare, e ſolo penſando a difenderſi, e le difeſe tenere ordinate bene, 
come fanno le Repubbliche della Magna, le quali in queſti modi vivono 
e ſono vivute libere un tempo. Nondimeno (come altra volta diſſi quan- 


do 
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do diſcorſi la differenza ch' era da ordinarſi per acquiſtare a ordinarſi per 
mantenere) è impoffibile che ad una Repubblica rieſca Io ſtare quieta e 
goderſi la ſua libertà e i pochi confini, perchè ſe ella non moleſterà altrui, 
ſarà moleſtata ella: e dallo eſſere moleſtata le naſcera la voglia e la ne- 
eeſſità dello acquiſtare: e quando non aveſſe il nimico fuora, lo trove- 
rebbe in caſa, come pare neceffario intervenga a tutte le grandi Citta.. 
E fe le Repubbliche della Magna poſſono vivere loro in quel modo, ed 
hanno potuto durare un tempo, naſce da certe condizioni che ſono in 
quel paeſe le quali non ſono altrove, ſenza le quali non potrebbero te- 
nere fimil modo di vivere. Era quella parte della Magna di che io parlo, 
ſottopoſta all' Imperio Romano come la Francia e la Spagna: ma venu- 
to dipoi in declinazione IImperio, e ridottoſi il titolo di tale Imperio in 
quella Provincia, cominciarono quelle Città piu potenti (ſecondo la vilta 
o neceſſità de gl' Imperatori) a farſi libere, ricomperandoſi dall Imperio 
eon riſervargli un piccolo cenſo annuario: tanto che a poco a poco tutte 
quelle Città che erano immediate dello Imperatore, e non erano ſoggette ad 
alcun Principe, ſi ſono in ſimil modo ricomperate. Occorſe in queſti 
medeſimi tempi che queſte Città fi ricomperavano, che certe Comunità 
ſottopoſte al Duca d' Auſtria ſi ribellarono da lui, tra le quali fu Fili- 
borgo, e li Svizzeri, e ſimili, le quali proſperando nel principio, piglia- 
rono a poco a poco tanto augumento, che non che e ſieno tornati ſotto 
il giogo d'Auſtria, ſono. in timore. a tutti 1 loro vicini; e queſti ſono 
quelli che fi chiamano Svizzeri. E adunque queſta Provincia compartita 
in Iſvizzeri, Repubbliche che chiamano Terre Franche, Principi, e Im- 
peratore. E la cagione che tra tante diverſità di vivere non vi naſcono, 
o ſe le vi naſcono non vi durano molto le guerre, è quel ſegno dell Im- 
peratore, il quale avvenga che non abbia forza, nondimeno ha fra loro 
tanta riputazione ch' egli & un loro conciliatore, e con l'autorità ſua. 
interponendoſi come mez zano ſpegne ſubito ogni ſeandolo. E le mag- 
giori e le piu lunghe guerre vi fieno ſtate, ſono quelle che ſono ſeguite 
tra li Svizzeri e il Duca d Auſtria: e benchè da molti anni in qua I'lm- 
peratore e 1] Duca d' Auſtria fia una cofa medefima , non pertanto non ha 
mai potato ſuperare Vaudacia de li Svizzeri, dove non è mai ſtato modo 
daccordo ſe non per forza: Ne il reſto della Magna li ha porti molti 
ajuti, $I perchè le Comunita non ſanno offendere chi vuole vivere libero 
come loro, si perchè quelli Principi, parte non poſſono per eſſere po- 
vert, parte non vogliono per aver invidia alla potenza ſua. Poſſono vi- 
vere adunque quelle Comunita contente del picciolo loro dominio per non 
aver cagione (riſpetto all' autorità Imperiale) di deſiderarlo maggiore: 
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Poſſono vivere unite dentro alle mura loro, per aver il nimico propinquo 
e-che piglierebbe 1'$ccaſione d'occuparle qualunque volta le diſcordaſſino. 
Che ſe quella Provincia fuſſe condizionata altrimenti., converrebbe loro 
cercare d'ampliare e rompere quella loro quiete. E perche altrove non 
fono tali condizioni, non ſi può prendere queſto modo di vivere, e biſo- 
gna o ampliare per via di leghe, o ampliare come i Romani: E chi ſi 
governa altrimenti cerca non la ſua vita, ma la ſua morte e rovina, perche 
in mille modi e per molte cagioni li acquiſti ſono dannoſi, perche egli 
ſta molto bene inſieme acquiſtare Imperio e non forze; e chi acquiſta 
Imperio e non forze inſieme, conviene che rovini. Non può acquiſtare 
forze chi impoveriſce nelle guerre, ancora che ſia vittorioſo, che ei mette 
piu che non trae de li acquiſti, come hanno fatto i Viniziani e i Fioren- 
tini, 1 quali ſono ſtati molto piu deboli quando Iuno aveva la Lombar- 
dia e l'altro la Toſcana, che non erano quando l' uno era contento del 
mare, e Valtro di ſet miglia di confini. Perchè tutto è nato da avere vo- 
luto acquiſtare e non aver ſaputo pigliare il modo: e tanto piu meritano 
biaſimo quanto egli hanno meno ſcuſa, avendo veduto il modo che han- 
no tenuto i Romani, e avendo potuto ſeguitare il loro eſempio, quan- 
do i Romani ſenza alcuno eſempio per la prudenza loro da loro medeſimi 
Jo ſeppero trovare. Fanno oltra di queſto li acquiſti qualche volta non 
mediocre danno ad ogni bene ordinata Repubblica quando e' ft acquiſti 
una Città o una Provincia piena di delizie, dove ſi può pigliare di quelli 
coſtumi per la converſazione che ſi ha con quelli, come intervenne a 
Roma prima nell' acquiſto di Capua, e dipoi ad Annibale. E ſe Capua 
fuſſe ſtata piu longinqua dalla Città, e che lo errore de' ſoldati non aveſſe 
avuto il rimedio propinquo, o che Roma fuſſe ſtata in alcuna parte cor- 
rotta, era ſenza dubbio quell' acquiſto la rovina della Repubblica Ro- 
mana: E Tito Livio fa fede di queſto con queſte parole; Jam tunc mi- 
nim ſalubris militari diſcipline Capua, inſtrumentum omnium voluptatum, 
delinitos militum animos avertit a memoria patriæ. E veramente ſimili 
Città o Provincie ſi vendicano contro il vincitore ſenza zuffa e ſenza 
ſangue , perchè riempiendolo de' ſuoi triſti coſtumi, lo eſpongono ad 
eſſer vinto da qualunque lo aſſalta. E Juvenale non potrebbe meglio 
nelle ſue Satire aver conſiderata queſta parte, dicendo che ne petti Ro- 
mani per li acquiſti delle terre peregrine erano entrati i coſtumi pere- 
grini, e in cambio di parſimonia e d' altre eccellentiſſime virtu, Gula & 
luxuria incubuit, victumque ulciſſitur orbem. Se adunque l'acquiſtare fu 
per eſſere pernicioſo a i Romani ne i tempi che quelli con tanta pru- 
denza e tanta virtù procedevano, che ſarà dunque a quelli che diſcoſto 


da 


LIBRO SE OC ON DO. 185 
i modi loro procedono ? e che oltre a li altri errori che fanno (di che ſe 


ne è di ſopra diſcorſo aſſai) ſi vagliano de i ſoldati o mercenari o auſi- 


liari ? donde ne riſulta loro — quei danni di che nel ſeguente capitolo 
ſi far menzione. 


C AP. XX. 


Lale peri ith port: * Principe o quella Repubbli ca che ſi vale della milizia 
Auſiliaria o Mercenaria. 


E io non aveſſi lungamente trattato in altra mia opera quanto ſia 
inutile la milizia mercenaria e auſiliare, e quanto utile la propria, 

30 mi diſtenderei in queſto diſcorſo aſſaĩ piu che non farò: ma avendone 
altrove parlato a lungo, ſarò in queſta parte breve. Ne mi e paruto in 
tutto da paſſarla, avendo trovato in Tito Livio (quanto a i ſoldati auſi- 
hart) si largo eſempio, perche 1 ſoldati auſiliari ſono quelli che un Prin- 
cipe o una Repubblica manda capitanati e pagati da lei in tuo ajuto: E 
venendo al teſto di T. Livio dico, che avendo i Romani in diverſi luoghi 
rotti due eſerciti de' Sanniti con li eſerciti loro, 1 quali avevano man- 
dati al ſoccorſo de Capuani, e per queſto liberi i Capuani da quella guer- 
ra che i Sanniti facevano loro, e volendo ritornar verſo Roma, accioc- 
che i Capuani ſpogliati di prefidio non diventaſſino di nuovo preda de 1 
Sanniti, laſciarono due legioni nel paeſe di Capua che li difendeſſero: Le 
quali legioni marcendo nell' ozio, cominciarono a dilettarſi in quello, 
tanto che dimenticata la patria e la riverenza del Senato , penfaruno di 
prendere Varmi e inſignorirſi di quel paeſe che eſſi con la loro virtù ave- 
vano difeſo, parendo loro che li abitatori non fuſſino degni di poſſedere 
quelli beni che non ſapevano difendere. La qual coſa preſentita, fu da 
Romani oppeſſa e corretta, come dove noi parleremo delle congiure lar- 
gamente fi moſtrera. Dico pertanto di nuovo come di tutte I altre qua- 
lita di ſoldati li auſiliari ſono i piu dannoſi, perche in effi quel Prin- 
cipe o quella Repubblica che li adopera in ſuo ajuto non ha autorita al- 
cuna, ma vi ha ſalo l' autorità colui che li manda. Perchè 1 ſoldati auſi- 
liari ſono quelli che ti ſono mandati da un Principe, come ho detto, 
ſotto fuoi capitani, ſotto ſac inſegne, e pagati da lui, come fu queſto 
elercito che 1 Romani mandarono a Capua. Queſt tali ſoldati, vinto 
ch' eglino hanno, il piu delle volte predano cosi colui che li ha con- 
dotti , come colui contro a chi e' ſono condotti; e lo fanno o per ma- 
lignità del Principe che li manda o per ambizione loro. E benche la 
Tou. II. B b inten- 
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intenzione de' Romani non fuſſe di rompere Iaccordo e le convenzioni 
che avevano fatte co1 Capuant, nondimeno la facilita che pareva a quel - 
li ſoldati di opprimerli fu tanta, che li potette perſuadere a penſare di 
torre a i Capuani la terra e lo Stato. Potrebbeſi di queſto dare aſſai 
eſempi, ma voglio mi baſti queſto e quello de 1 Regini, a ĩ quali fu tolto 
la vita e la terra da una legione che i Romani vi avevano meſſa in 
guardia. Debbe adunque un Principe o una Repubblica pigliare prima 
ogn' altro partito che ricorrere a eondurre nello Stato ſuo per la ſua di- 
feſa genti auſiliarie quando ei s' abbia a fidare ſopra quelle, perche ogni 
patto, ogni convenzione (ancora che dura) ch' egli ara col nimico, ſarà 
piu leggiere che tal partito. E ſe fi leggeranno bene le coſe paſſate e 
diſcorrerannoſi le preſenti, ſi troverà per uno che n' abbia avuto buon 
fine, infiniti eſſere rimaſi ingannati. E un Principe o una Repubblica 
ambizioſa non può avere la maggiore occaſione di occupare una Città o 
una Provincia, che eſſere richieſto che mandi li eſerciti ſuoi alla difeſa 
di quella. Pertanto colui che E tanto ambizioſo che non ſolamente per 
difenderſi, ma per offendere altrui chiama ſimili ajuti, cerca d'acqui- 
ſtare quello che non può tenere, e che da quello che gliene acquiſta gli 
può facilmente effere tolto. Ma l'ambizione dell' uomo è tanto grande, 
che per cavarſi una preſente voglia non penſa al male che è in brieve 
tempo per riſultargliene. Ne lo muovono li antichi eſempi, cos in 
queſto come nell' altre coſe diſcorſe, perche ſe e fuſſino moſſi da quell, 

vedrebbero come quanto piu fi moſtra la liberalità co i vicini e d'efſere 
piu alieno da occuparli, tanto piu ti ſi gettano in grembo , come di ſotto 
per lo eſempio de' Capuani fi dira. 


E A BF. MI. 


primo Pretore che i Romani mandarono in alcun luogo fu a. Capua, dopo 
: quattrocent” anni che commciarono a far guerra. 


Uanto i Romani nel modo del procedere loro circa Vacquiſtare fof- 

ſero differenti da guelli che ne' preſenti tempi ampliano la juridi- 
2zione loro, fi & aſſai di ſopra diſcorſo, e come e laſciavano quelle terre 
che non disfacevano vivere con le leggi loro, eziando quelle che non 
come compagne, ma come ſoggette fi arrendevano loro, e in eſſe non 
laſciavano alcun ſegno d'Imperio per il popolo Romano, ma le obbliga- 
vano ad alcune condizioni, le quali oſſervando, le mantenevano nello 


ſtato e dignita loro. E conoſceſi queſti modi eſſere ſtati offervati infino 
ch: 


LIBRO SECONDO. 1387 


ch' egli uſcirono d'Italia e che cominciarono a ridurre i Regni e li Stati 
in Provincie. Di queſto ne è chiariſſimo eſempio che il primo Pretore 
che fuſſe mandato da loro in alcun luogo fu a Capua. i quale vi man- 
darono non per loro ambizione, ma perchè e' ne furono ricerchi da 1 
Capuani , i quali (eſſendo tra loro diſcordia) giudicarono eſſere neceſſa- 
rio avere dentro nella Città un Cittadino Romano che li riordinaſſe e ri- 
uniſſe. Da queſto eſempio li Anziati moſſi e coſtretti dalla medeſima 
neceſſità, domandarono ancora loro un Prefetto. E T. Livio dice in ſu 

queſto accidente e in ſu queſto nuovo modo d'imperare, uod jam non 
ſolum arma, ſed jura Romana pollebant. Vedeſi pertanto quanto queſto 
modo facilito Vaugumento Romano, perche quelle Città maſſime che 
ſono uſe a viver libere o conſuete governarſi per ſuoi provinciali, con 
altra quiete ſtanno contente ſotto un dominio che non veggono (anco- 
ra ch' egli aveſſe in ſe qualche gravezza) che ſotto quello che veggendolo 
ogni giorno, pare loro che ogni giorno ſia rimproverata loro la ſervitù. 
Appreſſo ne ſeguita un altro bene per il Principe, che non avendo 1 ſuoi 
miniſtri in mano i giudizi e i magiſtrati, che civilmente o criminal- 
mente rendano ragione in quelle Citta, non può naſcere mai ſentenza 
con carico o infamia del Principe, e vengono per queſta via a mancare 
molte cagioni di calunnia e d'odio verſo di quello. E che queſto ſia il 
vero, oltre a li antichi eſempi che ſe ne potrebbono addurre, ce n' e un 
eſempio freſco in Italia. Perchè (ciaſcuno il ſa) ſendo Genova ſtata piu 

volte occupata da Franceſi, ſempre quel Re (eccetto che ne' preſenti 
tempi) vi ha mandato un Governatore Franceſe che in ſuo nome la go- 
verni. Al preſente ſolo, non per elezione del Re, ma perchè cosi ha 
ordinato la neceſſità, ha laſciato governarſi quella Città per ſe medeſima 
e da un Governatore Genoveſe. E ſenza dubbio chi ricercaſſe quali di 
queſti duo modi rechi piu ſicurtà al Re dell' Imperio di eſſa, e piu con- 
tentezza a que popolari, ſenza dubbio approverebbe queſto ultimo 
modo. Oltra di queſto li uomini tanto piu ti ſi gettano in grembo 
quanto piu tu part alieno dall' occuparli, e tanto meno ti temono per 
conto della loro libertà quanto piu ſei umano e domeſtico con loro. Queſta 
dimeſtichezza e liberalita fece i Capuani correre a chiedere il Pretore a 
1 Romani : che ſe da' Romani fi fuſſe moſtro una minima voglia di 
mandarvelo , ſubito fi ſarebbono ingeloſiti e fi ſarebbono diſcoſtati da 
loro. Ma che biſogna ire per li eſempi a Capua e a Roma, avendone 
in Firenze e in Toſcana ? Ciaſcuno .{a'quanto tempo è che la Città 
di Piſtoja venne volontariamente ſotto I'Imperio Fiorentino. Ciaſcu- 
no ancora 1a quanta nimicizia è ſtata tra i Fiorentini , e Piſani , e Luc- 
B b 2 cheſi, 
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cheſi, e Saneſi, e queſta diverſità d animo non è nata, perche i Piſts- 
jeſi non prezzino la loro libertà come li altri e non fi grudichino da 
quanto li altri, ma per eſſerſi i Fiorentint portati con loro ſempre come 
fratelli, e con k altri come nimici. Queſto ha fatto che 1 Piſtojeſi ſono 
corſi volontari ſotto Imperio loro, e li altri hanno fatto e fanno ogni 
forza per non vi pervenire. E ſenza dubbio ſe i Fiorentini o per via di 
leghe o d' ajuto aveſfero dimeſticati e non infalvatichitt i loro vicmi, a 
queſt' ora ſarebbero Signori di Toſcana. Non è per queſto che io giu- 
dichi non s' abbia ad operare Parmi e le forze, ma fi debbono riſervare 
in ultimo luogo, dove e quando li altri modi non baſtino. 


„ -2 


Canto fieno, falfe molte volte- le opinions de li uamini nel giudicare le coſe- 
* 


\ Uanto fieno falſe molte alta le opinioni de li uomini, Yhanno. 
viſto e veggono coloro che fi trovano teſtimoni delle loro delibe-. 
razioni, le quali molte volte ſe non ſono. deliberare da uomini eccellenti, 
ſono. contrarie ad ogni verita. E perche li eccellenti uomini nelle Re- 
pubbliche corrotte (ne tempi quieti maſſime) e per invidia e per altre 
ambizioſe cagioni ſono nimicati, fi va dietro a quello che da un co- 
mune inganno è giudicato bene, o da uomini che piu preſto. vogliono 
i favori che il bene dell univerſale, E meſſo innanzi. Il quale inganno 
dipoi ſi ſcuopre ne tempi avverſi , e per neceſſità ſi rifugge a quelli che 
ne tempi quieti erano come dimenticati, come nel ſuo luogo in queſta. 
parte a pieno ſi diſcorrera, Naſcono ancora certi accidenti dove facil-. 
mente ſono ingannati li uomini che non hanno grande iſperienza delle 
coſe, avendo in ſe quello accidente che naſce molti veriſimili atti a far 
credere quello, che li uomini, ſopra tal caſo- fi perſuadono. Queſte 
coſe fi ſono dette per quello che Numicio Pretore (poiche 1 Latini furono 
rotti da i Romani) perſuaſe loro, e per quello che pochi anni ſono fi. 
credeva per molti, quando Franceſco. primo Re di Francia venne all 
acquiſto di Milano che era difeſo da li Svizzeri.. Dico pertanto che eſ- 
ſendo morto Luigi XII, e ſuccedendo nel Regno di Francia. Franceſco. 
d' Angolèm, e deſiderando reſtituire al Regno il Ducato di Milano ſtato 
pochi anni innanzi occupato da li Svizzeri, mediante il conforto di. 
Papa Julio II deſiderava avere ajuti in Italia che gli facilitaſſero Vimpreſa, 
e oltre 


LIBRO SECOND O. 189 
e oltre a i Viniziani che il Re Luigi s' avea riguadagnati, tentava 1 Fio- 
xentint e Papa Leone X, parendogli la ſua impreſa piu facile, qualun- 
que volta s' aveſſe riguadagnati coſtoro, per eſſere le genti del Re di Spa- 
gna in Lombardia, e altre forze dell Imperatore in Verona. Non ced$& 
Papa Leone alle voglie del Re, ma fu perſuaſo da quelli che lo conſiglia- 
vano (ſecondo ſi diſſe) ſi ſteſſe neutrale, moſtrandogli in queſto partito 
conſiſtere la vittoria certa, perchè per la Chieſa non ſi faceva avere po- 
tenti in Italia ne il Re ne li Sviz zeri; ma volendola ridurre nell antica 
liberta , era neceſſario liberarla dalla ſervitù dell' uno e dell altro. E per- 
che vincere uno e Valtro o ciaſcuno dappersè o tutti due inſieme non 
a poſſibile, conveniva che e ſuperaſſino Yun altro, e che la Chieſa 
con li amici ſuoi urtaſſe quello poi che rimaneſſe vincitore. Ed era im- 
poſſibile trovare mighore oecaſione che la preſente, ſendo Puno e Ialtro- 
in ſu 1 campi, e avendo il Papa le ſue forze ad ordine da potere rappre- 
ſentarſi in ſu i confini di Lombarbia e propinquo all uno e all altro 
eſercito, ſotto colore di voler guardare le coſe ſue, e quivi tanto ſtare 
che veniſſero alla giornata, la quale ragionevolmente (ſendo uno e Val- 
tro eſercito virtuoſo) doverebbe eſſere ſanguinoſa per tutte due le parti, e 
laſciare in modo debilitato il vincitore che fuſſe al Papa facile allaltatlo 
e romperlo., e cos verrebbe con ſua gloria a rimanere Signore di Lom- 
bardia e arbitro di tutta Italia. E quanto queſta opinione fuſſe falſa ſi 
vide per lo evento della coſa, perchè ſendo dopo una lunga zuffa ſu- 
ti ſuperati li Svizzeri, non che le genti del Papa e di Spagna preſumeſſe- 
ro aſſaltare ĩ vincitori, ma fi. prepararono alla fuga: la quale ancora 
non ſarebbe loro giovata ſe non fuſſe ſtato o la umanita o la freddezza- 
del Re che non cercò la ſeconda vittoria, ma gli baſtd fare accordo con 
la Chieſa. Ha queſta opinione certe ragioni che diſcoſto pajono vere, 
ma ſono al tutto aliene dalla verita. Perchè rade volte accade che il vin- 
citore perda affai de' ſuoi ſoldati, perche de' vincitori ne muore nella zuf- 
fa, non nella fuga; e nell ardone del combattere, quando li uomini. 
hanno volto il viſo l' uno all altro ne cade pochi , maſſime perche la dura. 
Poco tempo il piu delle volte: e quando pur duraſſe aſſai tempo e de vin- 
eitori ne moriſſe aſſai, è tanta la riputazione che ſi tira dietro la. vitto- 
ria e il terrore che la porta ſeco, che di lunga avanza il danno che per 
la morte de' ſuoi ſoldati aveſſe ſopportato. Talche un eſercito, il quale 
in ſull opinione che fuſſe debilitato andaſſe a trovarlo, ſi troverebbe in- 
gannato, ſe. gia non fuſſe l'eſereito tale, che d' ogni tempo e innan- 
2i alla vittoria e poi poteſſe combatterlo. In queſto caſo e' potreb- 


he ſecondo la ſua fortuna e virtꝭ vincere e perdere; ma quello che ſi 
fuſls 
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fuſſe az zuffato prima, e aveſſe vinto, arebbe piuttoſto vantaggio dell 
altro. Il che ſi conoſce certo per la ſperienza de' Latini e per la fallacia 
che Numicio Pretore preſe, e per il danno che ne riportarono quell: po- 
poli che gli crederono, il quale (vinto che i Romani ebbero i Latini) 


gridava per tutto il paeſe del Lazio che allora era tempo aſſaltare i Ro- 


mani debilitati per la zuffa avevano fatto con loro, e che ſolo appreſſo i 
Romani era rimaſo il nome della vittoria, ma tutti li altri danni aveva- 
no ſopportati come ſe fuſſino ſtati vinti, e che ogni poco di forza che di 
nuovo li aſſaltaſſe, era per iſpacciarli. Donde quelli popoli che gli cre- 
derono fecero nuovo eſercito, e ſubito furono rotti, e patirono quel 
danno che patiranno ſempre coloro che terranno ſimili opinioni. 


C AP. XXIII. 


Quanto i Romani nel giudicare 1 \ſuddi ti per alcuno accidente che neceſſitaſſe tal 
giudicio fuggivano la t via del mez20. 


M Latio is flatus erat rerum, ut neque pacem neque bellum pati poſſent. 

Di tutti li ſtati infelici è infeliciſſimo quello d'un Principe o d' una 
Repubblica che è ridotta in termini che non può ricevere la pace nè ſoſ- 
tenere la guerra, a che ſi riducono quelli che ſono dalle condizioni del- 
la pace troppo offeſi, edall altro canto (volendo far guerra) conviene lo- 
ro o gittarſi in preda di chi li ajuti, o rimanere preda del nimico. E a 
tutti queſti termini ſi viene per cattivi conſigli e cattivi partiti da non a- 
vere miſurato bene le forze ſue, come di ſopra ſi diſſe. Perchè quella 
Repubblica o quel Principe che bene le miſuraſſe, con difficoltà ſi con- 
durrebbe nel termine che ſi conduſſero i Latini, i quali quando non do- 
vevano accordare con i Romani accordarono, e quando non dovevano 
rompere loro guerra la ruppero, e cos] ſeppero fare in modo che la nimi 


cizia e amicizia de Romani fu loro ugualmente dannoſa. Erano adun- 


que vinti i Latini e al tutto afflitti, prima da Manlio Torquato, e di- 
poi da Camillo, il quale avendoli coſtretti a darſi e rimetterſi nelle brac- 
cia de Romani, e avendo meſſa la guardia per tutte le terre del Lazio, e 
preſo da tutte li ſtatichi, tornato in Roma riferi al Senato come tutto il 
Lazio era nelle mani del popolo Romano. E perche queſto giudicio e 
notabile e merita d'eſſere offervato per poterlo imitare quando ſimili oc- 
caſioni ſono date a Principi, io voglio addurre le parole di Livio poſte 


in bocca di Camillo, le quali fanno fede e del modo che i Romani ten- 


nero in ampliare, e come ne” giudici di Stato ſempre fuggirono la via 
del 
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del mezzo e fi volſero a li eſtremi. Perchè un governo non è altro che 
tenere in modo 1 ſudditi che non ti poſſano o debbano offendere. Queſto 
ſi fa o con aſſicurarſene in tutto togliendo loro ogni via da nuocerti, o 
con benificarli in modo che non ſia ragionevole ch' eglino abbino a de- 
fiderare di mutar fortuna. Il che tutto {i comprende, e prima per la pro- 
poſta di Camillo, e poi per il giudicio dato dal Senato ſopra quella. Le 
parole ſue furono queſte : Dii immortales ita vos potentes hujus conſilii fe- 
cerunt, ut fit Latium, an non fit , in veſird manu poſuerint. Itaque pacem 
vobis , quod ad Latinos attinet , parare in perpetuum, vel feviendo, vel i- 
gnoſcendo poteſtis. Vultis crudeliter conſulere in deditos viftoſque ? licet delere 
omne Latium. Vultis exemplo majorum augere rem Romanam, wvittos in civi- 
tatem accipiendo? materia creſcendi per ſummam gloriam ſuppeditat. Certe 
id firmiſſimum imperium eſt , quo obedientes gaudent. Illorum igitur ani mos, 
dum expectatione ſlupent , ſeu pena ſeu beneficio præoccupari oportet. A que- 
ſta propoſta ſucceſſe la deliberazione del Senato la quale fu ſecondo le 
parole del Conſolo, che recatoſi innanzi terra per terra tutti quelli che 
erano di momento, o li beneficarono o li ſpenſono, facendo a i bene- 
ficati eſenzioni e privilegi, donando loro la Citta, e da ogni parte aſſi- 
curandoli: di quelli altri disfecero le terre, mandaronvi colonie , riduſ- 
ſonli in Roma, e diſſiparonli talmente che ne con l'armi ne col conſiglio 
non potevano piu nuocere. Ne uſarono mai la via neutrale in quelh(come 
ho detto) di momento. Queſto giudicio debbono 1 Principi imitare, e a 
queſto dovevano accoſtarſi i Fiorentini , quando nel MDII fi ribelld A- 
rezzo e tutta la Val di Chiana : il che ſe aveſſino fatto, arebbero aſſicu- 
rato 'Imperio loro e fatta grandiſſima la Citta di Firenze, e datole 
que' campi che per vivere le mancano. Ma loro uſarono quella via del 
mez zo, la quale e pernicioſiſſima nel giudicare li uomini, e parte de li 
Aretini confinarono, parte ne condannarono, ea tutti tolſero li onori e 
1 loro antichi gradi nella Città, e laſciarono la Città intera. E ſe al- 
cun Cittadino nelle deliberazioni conſigliava che Arezzo fi disfaceſſe, 
quelli a che pareva eſſere piu ſavi dicevano come ſarebbe poco onore del- 
la Repubblica disfarla, perchè parrebbe che Firenze mancaſſe di forze di 
tenerla: le quali ragioni ſono di quelle che pajono, e non ſono vere, 
perchè con queſta medeſima ragione non ſi arebbe ad ammazzare un par- 
ricida, uno ſcellerato e ſeandaloſo, ſendo vergogna di quel Principe mo- 
ſtrare di non avere forze da poter frenare un uomo ſolo. E non veggo- 
no queſti tali che hanno ſimili opinioni ,- come li uomini: particolarmen- 
te, e una Città tutta inſieme, pecca tal volta contro ad uno Stato, che 
per eſempio a li altri, e per ſicurtà di ſe, non ha altro rimedio un Principe 
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che ſpegnerla. E l'onore conſiſte nel ſapere e potere caſtigarla , non nel 
potere con mille pericoh tenerla, perche quel Principe che non caſtiga 
chi erra in modo che non poſſa piu errare, è tenuto o ignorante o vile. 
Queſto giudicio che 1 Romani dettero quanto ſia neceſſario, fi conferma 
ancora per la ſentenza che dettero de Privernati. Dove ſi debbe per il 
teſto di Livio notare due coſe : I'una, quello che di ſopra dice che 1 ſud- 
diti ft debbono o beneficare o ſpegnere : Taltra , quanto la gener oſità 
dell animo e quanto il parlare il vero giovi, quando egli è detto nel coſ- 
petto de li uomini prudenti. Era ragunato il Senato Romano per giu- 
dicare de' Privernati, i quali ſendoſi ribellati, erano dipoi per forza ritor- 
nati ſotto la ubbidienza Romana. Erano mandati dal popolo di Priver- 
no molti Cittadini per impetrare perdono dal Senato, ed eſſendo venuti 
al coſpetto di quello, fu detto ad un di loro da un de' Senatori, uam 
param meritos Privernates cenſeret. Al quale il Privernate riſpoſe, Eam 
quam merent ur qui e libertate dignos cenſent. Al quale 1 Conſolo replico, 
Quid fi pænam remittimus vobis, qualem nos pacem vobiſcum habituros ſpere- 
mus? A che quello riſpoſe, Si bonam dederitis , & fidelem & perpetuam ; fi 
malam , baud diuturnam. Donde la piu ſavia parte del Senato, ancora 
che molti ſe n' alteraſſino, diſſe, Se qudiviſſe wocem & liberi & viri, 
nec credi poſſe illum populum aut FONG denique , in ea conditione cujus 
eum peniteat diutius, quam neceſfſe fit manſurum. Ii pacem eſſe fidam , ubi 
voluntarii pacati fint , neque ea loca ubi ſervitutem eſſe velint , fidem ſperan- 
dam efse. E in ſu queſte parole deliberarono che i Privernati fuſſero Cit- 
tadini Romani, e de' privilegi della civiltà li onorarono, dicendo z Eos 
demum qui nibul prater quam de libertate cogitant, dignos efse qui Rama- 
ni fiant. Tanto piacque a li animi generoſi queſta vera e generoſa riſpoſ- 
ta, perchè ogni altra riſpoſta ſarebbe ſtata bugiarda e vile. E coloro 
che credono de li uomini altrimenti (maſſime di quelli che ſono uſt o ad 
eſſere o a parer loro eſſere liberi) ſe n'ingannano, è ſotto queſto inganno 
pigliano partiti non buoni per ſe e da non ſatisfare a loro. Di che 
naſcono le ſpeſſe ribellioni e le rovine de li Stati. Ma per tornare al 
diſcorſo noſtro conchiudo, e per queſto e per quello giudicio dato da 
Latini, quando fi ha a giudicare Citta potenti e che ſono uſe a vivere li- 
bere, conviene o ſpegnerle o carezzarle, altrimenti ogni giudicio è va- 
no, e debbeſi fuggire al tutto la via del mezzo, la quale è pernicioſa co- 
me lo fu a' Sanniti quando avevano rinchiuſi i Romani alle forche Cau- 
dine, e quando non vollero ſeguire il parcce di quel vecchio che conſi- 
glic © che! 1 Romani ſi lafciaſſero andare onorati, o che s ammaꝝzaſſero tut- 
ci; ma pigliando una via di mezzo, diſarmandoli e mettendoli ſotto il 
giogo, li laſciarono andare pieni d'ignominia e di ſdegno. Talchè po- 
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co dipoi conobbero con lor danno la ſentenza di quel vecchio eſſere ſtata 


utile e la loro deliberazione dannoſa, come nel ſuo luogo piu a pieno fi 
diſcorrera. 


RE... 


Le fortezze generalmente ſono molto piu dannoſe che utili. 


ARRA' forſe a queſti ſavi de' noſtri tempi coſa non bene conſiderata, 

che i Romani nel volere aſſicurarſi de' popoli del Lazio e della Cit- 

ta di Priverno, non penſaſſino di edificarvi qualche fortezza, la quale 
fuſſe un freno a tenerli in fede, ſendo maſſime un detto in Firenze al- 
legato da' noſtri ſavi, che Piſa e le altre ſimili Citta fit debbono tenere 
con le fortezze. E veramente ſe i Romani fuſſino ſtati fatti come loro, 


egli arebbero penſato di edificarle : ma perchè egli erano d'altra virtu, - 


daltro giudizio, d'altra potenza, e' non le edificarono. E mentre che 
Roma viſſe libera e che la ſegui li ordini ſuoi e le ſue virtuoſe coſtituzio- 
ni, mai ne edifico per tenere o Città o provincie, ma ſalvò bene alcu- 
na delle edificate. Donde veduto il modo del procedere de' Romani in 
queſta parte, e quello de' Principi de' noſtri tempi, mi pare da mettere 
in conſiderazione s'egli è bene edificare fortezze, e ſe le fanno danno o 
utile a quello che le edifica. Debbeſi adunque conſiderare come le for- 
tezze ſi fanno o per difenderſi da' nimici o per difenderſi da' ſogget- 
ti. Nel primo caſo le non ſono neceſſarie, nel ſecondo dannoſe. E co- 
minciando a render ragione perche nel ſecondo caſo le ſieno dannoſe, 
dico che quel Principe o quella Repubblica che ha paura de' ſuoi ſudditi 
e della ribellione loro, prima conviene che tal paura naſca da odio che 
abbiano 1 ſuoi ſudditi ſeco, e Vodio da' mali ſuoi portamenti. I mali por- 
tamenti naſcono o da credere poterli tenere con forza, o da poca pruden- 
za di chi li governa; e una delle coſe che fa credere poterli forzare, & 
l'avere loro addoſſo le fortezze : perchè i mali trattamenti che ſono ca- 
gione dell' odio, naſcono in buona parte per avere quel Principe o quel- 
la Repubblica le fortezze, le quali (quando ſia vero queſto) di gran lun- 
ga ſono piu nocive che utili: Perchè in prima (come è detto) le ti fanno 
eſſere piu audace e piu violento ne' ſudditi: dipoi non ci è quella ſicurtà 
dentro che tu ti perſuadi, perchè tutte le forze, tutte le violenze che ſi u- 
{ano per tenere un popolo, ſono nulla eccetto che due: o che tu abbia 
iempre da mettere in campagna un buono eſercito come avevano i Roma- 


ni, o che li diſſipi, ſpenga, diſordini, e diſgiunga in modo che non poſſa- 
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1 e li altri ſegui ad ingiuriare, rinaſcono 1 Capi come quelli deft Idra: 
1 N ſe tu fai le fortezze, le ſono utili ne' tempi di pace perchè ti danno piu 
WH. animo a far loro male, ma ne* tempi dt guerra ſono inutiliſſime perchè 
le ſono aſſaltate dal nimico e da' ſudditi, nee poſſibile che le faccino re- 
ſiſtenza all* uno e all altro. E fe mat furono diſutili, ſono ne* tempi noſ- 
6 tri riſpetto all' artigherie, per il furore delle quali i luoghi piccoli, e dove 
Uh. | altri non fi poſſa ritirare con li ripari, è impoſſibile difendere, come di 
ſopra diſcorremmo. lo voglio queſta materia diſputarla piu tritamente. 
Wit! O tu Principe vuoi con queſte fortezze tenere in freno il popolo della cit- 
448 tz, o tu Principe, o tu Repubblica vuoi frenare una eittà occupata per 
guerra, To mi vogho voltare al Principe, e gli dico che tal fortezza per 
tenere in freno 1 ſuoĩ Cittadini non può effere piu inutile di quello ch” 
ella è per le cagioni dette di ſopra, perche la ti fa piu pronto e men riſ- 
pettivo ad oppreſſarli, e quella oppreſſione li fa s eſpoſti alla tua rovina 
e li accende in modo, che quella fortezza che ne è cagione, non ti può 
poi difendere; tanto che un Principe favio e buono, per mantenerſi 
duono e per non dar cagione ne ardire a' fighuoh di diventare triſti, mai 
non farà fortezza, accioche quelli, non in fu le fortezze, ma in fu la 
benivolenza de li uomini fi fondino. E ſe 1}. Conte Franceſco Sforza di- 
ventato Duca di Milano fu riputato ſavio e nondimeno fece in Milano 
una fortezza, dico che in queſto caſo ei non fu ſavio, e Veffetto ha di- 
moſtrato come tal fortezza fu a danno e non a ſicurtà de' ſuoi eredi: per- 
che giudicando mediante quella vivere ſicuri, e poter offendere i Cittadi- 
dini e ſudditi loro, non perdonarono ad alcuna generazione di violenza, 
talche diventati ſopra modo odioſi, perderono quello Stato come prima il 
nimico li aſfalto : nè quella fortezza li difeſe, ne fece loro nella guerra 
utile alcuno , e nella pace aveva lor fatto danno aſfai :. perche ſe non a- 
veſſino avuto quella, e ſe per poca prudenza non aveſſino maneggiati a- 
gramente i loro Cittadini, arebbero ſcoperto il pericolo piu preſto , e ſa- 
rebbonſene ritirati, e arebbero poi potuto piu animoſamente reſiſtere all' 
impeto Franceſe co' ſudditi amici ſenza fortezza, che con quelli nimici 
con la fortez za: le quali non ti giovano in alcuna parte, perchè o le ſi 
perdono per fraude di chi le guarda, o per violenza di chi le aſſalta, o per 
fame. E ſe tu vuoi che le ti giovino e ti ajutino a ricuperare uno Stato 
perduto, dove ti ſia ſolo rimaſo la fortezza ti conviene avere un eſercito 
con il quale tu poſſa aſſaltare colui che t' ha cacciato: e quando tu abbia 
queſto eſercito tu riareſti lo Stato in ogni modo, eziandio che la foi tez- 
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za non vi fuſſe, e tanto piu facilmente quanto li uomini ti fuſſino piu 
amici che non ti erano, avendoli mal trattati per Vorgoglio della for- 
tezza. E per iſperienza s' E viſto come queſta fortez za di Milano ne a li 
Sforzeſchi ne a' Franceſi ne' tempi avverſi dell' uno e dell altro ha fatto 
utile alcuno , anzi a tutti ha recato danni e rovine aſſai, non avendo 
penſato mediante quella a piu oneſto modo di tener quello Stato. Gui- 
dubaldo Duca d' Urbino figliuolo di Federigo , che fu ne' ſuoi tempi tan- 
to ſtimato Capitano, ſendo cacciato da Ceſare Borgia figliuolo di Papa 
Aleſſandro VI dello Stato, come dipoi per un accidente nato vi ritornò 
fece rovinare tutte le fortezze che erano in quella provincia giudicandole 
dannoſe. Perche ſendo quello amato da li uomini, per riſpetto di loro 
non le voleva, e per conto de' nimici vedeva non le poter difendere, a- 
vendo quelle biſogno d' uno eſercito in campagna che le difendeſſe, talchè 
ſi volſe a rovinarle. Papa Julio cacciati i Bentivogli di Bologna fece in 
quella Città una fortezza, e dipoi faceva aſſaſſ:nare quel popolo da un 
ſuo Governatore : talchè quel popolo {i ribellò, e il Papa ſubito perde la 
fortezza, e cosi non gli giovò la fortezza, e Toffeſe in tanto che portan-- 
doſi altrimenti gli arebbe giovato. Niccolò da Caſtello padre de' Vitelli, 
tornato nella ſua patria donde era eſule, ſubito disfece due fortezze che 
vi aveva edificate Papa Siſto IV, giudicando non la fortezza, ma la be- 
nivolenza del popolo l'aveſſe a tenere in quello Stato. Ma di tutti li al- 
tri eſempi il piu freſco e 1] piu notabile in ogni parte, e atto a moſtrare I 
inutilita dello edificarle e l'utilità del disfarle, è quello di Genova ſeguito 
ne' proſſimi tempi. Ciaſcuno ſa come nel MDVII Genova fi ribello da 
Luigi XII Re di Francia, il quale venne perſonalmente e con tutte le 
forze fue a riacquiſtarla, e ricuperata che l ebbe fece una fortezza fortiſſi- 
ma ſopra tutte l' altre delle quali al preſente fi aveſſe notizia, perchè era per 
ſito e per ogni altra circonſtanza ineſpugnabile, poſta in ſur una punta di 
colle che ſi diſtende nel mare, chiamato da' Genoveſi Codefa, e per que- 
ſto batteva tutto il porto e gran parte della terra di Genova. Occorſe poi 
nel MDXII che ſendo cacciate le genti Franceſi d'Italia, Genova non 
oſtante la fortezza fi ribello, e preſe lo Stato di quella Ottaviano Frego- 
ſo, il quale con ogni induſtria in termine di ſedici meſi per fame la eſ- 
pugno. E ciaſcuno credeva, e da molti n' era conſigliato che la conſer- 
vaſſe per ſuo rifugio in ogni accidente: ma eſſo come prudentiſſimo, 
conoſcendo che non le fortezze, ma la volonta de li uomini mantene- 
vano 1 Principi in iſtato, la rovinò. E cosi ſenza fondare lo Stato ſuo in 
ſu la fortezza, ma in ſu la virtù e prudenza ſua, lo ha tenuto e tiene. 
E dove a variare lo Stato di Genova ſolevano baſtare mille fanti, li av- 
| GC C2 verſari 
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verſari ſuoi hanno aſſaltato con dieci mila e non l hanno potuto offende-.. 


re. Vedeſi adunque per queſto come il disfare la fortezza non ha offeſo. 
Ottaviano, e il farla non difeſe il Re di Francia. Perchè quando potette 
venire in Italia con l'eſercito, e potette ricuperare Genova non vi averi-. 
do fortezza, ma quando e' non potette venire in Italia eon I eſercito e. 
non potette tener Genova avendovi la fortezza. Fu adunque di ſpeſa al 
Re di farla e vergognoſo il perderla: a Ottaviano glorioſo il racquiſtarla 
e utile il rovinarla. Ma vegnamo alle Repubbliche che fanno le fortezze 
non nella patria , ma nelle terre ch' elle acquiſtano. E a moſtrare que- 
ſta fallacia, quando e' non baſtaſſe l' eſempio detto di Francia e di Geno- 
va, voglio mi baſti Firenze e Piſa, dove i Fiorentini fecero le fortezze per 
tenere quella Citta, e non conobbero che una Citta ſtata ſempre nimica. 
del nome Fiorentino, viſſuta libera, e che ha la ribellione per rifugio alla. 
liberta , era neceſſario volendola tenere oſſervare il modo Romano, o far- 
ſela compagna o disfarla : perchè la virtu delle fortezze fi vide nella ve- 
nuta del Re Carlo, al quale fi dettono o per poca fede di chi le guardava, 
o per timor di maggior male: dove fe le non fuſſino i ſtate, i Fiorentini. 
non arebbero fondato il potere tener Piſa ſopra quelle, e quel Re non a- 
rebbe potuto per quella via privare i Fiorentini di quella Città: e 1 modi. 
co' quali ſi fuſſe mantenuta fino a quel tempo ſarebbero ſtati per avven- 
tura ſufficienti a conſervarla, e ſenza dubbio non arebbero fatto piu cat- 
tiva pruova che le fortezze. Conchiudo adunque che per tenere la pa- 
tria propria la fortezza è dannoſa e per tenere le terre che ſi acquiſtano. 
te fortezze ſono inutili: e voglio mi baſti l' autorità de' Roman, 1 quali. 
nelle terre che volevano tenere con violenza ſmuravano e non murava- 
no. E chi contra queſta opinione n'allegaſſe ne li antichi tempi Taran-. 
to e ne' moderni Breſcia, 1 quali luoghi mediante le fortezze furono ri- 
cuperati dalla ribellione de' ſudditi, riſpondo che alla ricuperazione di. 
Taranto in capo d' un anno fu mandato Fabio Mailimo con tutto lo eſer- 
cito, il quale farebbe ſtato atto a ricuperarlo eziandio ſe non vi fuſſe ſta- 
ta la fortezza : e ſe Fabio usò quella via, quando la non vi fuſſe ſtata. - 
n'arebbe uſata un' altra che arebbe fatto il medeſimo effetto. E io non. 
fo di che utilita ſia una fortezza, che a renderti la terra abbia biſogno 
Per la ricuperazione d' eſſa d' uno eſercito conſolare, e d'un Fabio Maſſi- 
mo per Capitano: E che i Romani l'aveſſino ripreſa in ogni modo, 
ſi vide per leſempio di Capua dove non era fortezza, e per virtu dello e- 
ſercito la riacquiſtarono. Ma vegnamo a Breſcia. Dico come rade vol- 
te oecorre quello che è occorſo in quella ribellione, che la fortezza che 
rimane nelle fore tue (ſendo ribellata la terra) abbia uno eſercito groſſa 
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0 propinquo com” era quel de' Franceſi: perchè eſſendo Monſignor di 
Fois Capitano del Re con l' eſercito a Bologna e inteſa la perdita di Bre- 
ſcia, ſenza differire ne andò a quella volta, e in tre giorni arrivato a 
Breſcia per la fortezza riebbe la terra. Ebbe pertanto ancora la fortez- 
za di Breſcia (a volere che la giovaſſe) biſogno d'un Monſignor di Fois, 
e d' uno eſercito Franceſe ehe in tre di la ſoccorreſſe: Sicchè Veſempio di 
queſto all' incontro de li eſempi contrari non baſta , perche aſſai fortez- 
ze ſono ſtate nelle guerre de noſtri tempi preſe e ripreſe con la medeſi- 
ma fortuna che {1 è preſa e ripeſa la campagna, non ſolamente in Lom- 
bardia, ma in Romagna, nel Regno di Napoli, e per tutte le parti d' 
Italia. Ma quanto allo edificare fortezze per difenderſi da' nimici di 
fuora dico, che le non ſono neceſſarie a que popoli, ne a que' Regni 
che hanno buoni eſerciti, e a quelli che non hanno buoni eſerciti ſono 
inutili, perche 1 buoni eſerciti ſenza le fortezze ſono fufficienti æ difen- 
derſi, e le fortezze ſenza i buoni eſerciti non ti poſſono difendere. E 
queſto ſi vede per iſperienza di quelli che ſono e ne' governi e nell' altre 
coſe tenuti eccellenti, eome ſi vede de' Romani e de li Spartani; che ſe 
i Romani non edificavano fortezze, li Spartani non ſolamente ſi aſtene- 
vano da quelle, ma non permettevano d' avere mura alle loro Città, 
perche volevano che la virtù dell' uomo particolare, non altro difen- 
fivo li difendeſſe. Donde che eſſendo domandato uno Spartano da un 
Atenieſe ſe le mura d' Atene gli parevano belle, gli riſpoſe si fe le fuſſi- 
no abitate da donne. Quel Principe adunque che abbi buoni eſerciti, 
quando in fu le marine alla fronte dello Stato ſuo aveſſe qualche fortez- 
za che poſſa qualche di ſoſtenere il nimico infino che ſia ad ordine, ſa- 
rebbe qualche volta coſa utile, ma la non è neceſſaria. Ma quando il 
Principe non ha buono eſercito, avere le fortezze per il ſuo Stato o alle 
frontiere, gli ſono o dannoſe o inutili: dannoſe, perche facilmente 
le perde, e perdute gli fanno guerra; o ſeppur le foſſino si forti che il 
nimico non le poteſſe oecupare, ſono laſciate indietro dall eſercito nimi- 
co, e vengono ad eſſere di neſſun frutto, perche 1 buoni eſerciti quan- 
do non abbiano gagliardiſſimo riſcontro entrano ne' paeſi nimici ſenza 
riſpetto di Città o di fortezza che ſi laſeino indietro, come ſi vede nel- 
le antiche iſtorie, e come fece Franceſco Maria, il quale ne' proſſimi 
tempi per aſſaltare Urbino fi laſciò indietro diect Città nimiche 
ſenza alcun riſpetto. Quel Principe adunque che può fare buono eſer- 
eito, può fare ſenza edificare fortezza : Quello che non ha l'eſereito buo- 
no, non debbe edificare. Debbe bene afforzare la Citta dove abita, e 
tenerla munita, e ben diſpoſti i Cittadini di quella, per poter ſoſtener 
tanto 
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tanto un impeto nimico o che accordo o che ajuto eſterno lo liberi. 
Tutti li altri diſegni ſono di ſpeſa ne tempi di pace, e inutili ne tempi di 
guerra. E cosi chi conſidererà tutto quello che ho detto, conoſcerà 1 
Romani come ſavi in ogni altro loro ordine, cos furono prudenti in 
queſto giudicio de Latini e de Privernati, dove non penſando a fortezze 
con piu virtuoſi modi e piu ſavi fe ne aſſicurarono. 


C A FP. XV. 


Che lo afſaltare una Citta difunita per occuparla mediante la ſua di Nene 


partito contrario. 


RA tanta diſunione nella Repubblica Romana tra la Plebe e la No- 

bilta, che 1 Vejenti inſieme con li Etruſci (mediante tale diſunione) 
penſarono poter eſtinguere il nome Romano. E avendo fatto eſercito 
e corſo ſopra 1 campi di Roma, mandd il Senato loro contra Gn. Manlio 
e M. Fabio, i quali avendo condotto il loro eſercito propinquo allo 
eſercito de Vejenti, non ceſſavano 1 Vejenti e con aſſalti e con opprobri 
offendere e vituperare il nome Romano: e fu tanta la loro temerita e 
inſolenza, che i Romani di diſuniti diventarono uniti, e venendo alla 
zuffa li ruppero e vinſero. Vedeſi pertanto quanto li uomini s inganna- 
no (come di ſopra diſcorremmo) nel pigliare de' partiti, e come molte 
volte credono guadagnare una coſa e la perdono. Credettono 1 Vejenti 
aſſaltando i Romani diſuniti, vincerli, e quello aſſalto fu cagione della 
unione di quelli e della rovina loro. Perche la cagione della diſunione 
delle Repubbliche il piu delle volte è I ozio e la pace; la cagione della 
unione è la paura e la guerra. E pero ſe i Vejenti fuſſino ſtati ſavi areb- 
bono quanto piu diſunita vedevano Roma, tanto piu tenuta da loro la 
guerra diſcoſto, e con I arti della pace cerco d' oppreſſarli. Il modo & 
cercare di diventare confidente di quella Citta che è diſunita , e inſino 
che non vengono all' armi come arbitro maneggiarſi tra le parti. Ve- 
nendo all' armi, dar lenti favori alla parte piu debole, si per tenerli piu 
in ſu la guerra e farli conſumare, si perchè le aſſai forze non li faceſſero 
tutti dubitare che tu voleſſi opprimerli e diventare loro Principe. E 
quando queſta parte è governata bene interverra quaſi ſempre che I ara 
quel fine che tu hai preſuppoſto. La Citta di Piſtoja (come in altro 
diſcorſo e ad altro propoſito diffi) non venne alla Repubblica di Firenze 
con altr' arte che con queſta, perche ſendo quella diviſa, e favorendo 1 
Fiorentini or Puna parte or Valtra ſenza carico dell' una e dell altra, 


la 
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ta conduſſono in termine che ſtracca di quel ſuo vivere tumultuoſo venne 
ſpontaneamente a gittarſi nelle braccia di Firenze. La Citta di Siena 
non ha mai mutato Stato col favor de Fiorentini ſe non quando i favori 
ſono ſtati deboli e pochi. Perchè quando e' ſono. ſtati aſſai e gagliardi, 
hanno fatto quella Città unita alla difeſa di quello Stato che regge. Io 
voglio aggiungere a 1 ſopraſeritti un altro eſempio. Filippo Viſconti 
Duca di Milano piu volte moſſe guerra a Fiorentini , fondatoſi ſopra le 
diſunioni loro, e ſempre ne rimaſe perdente. Talchè egli ebbe a dire 
dolendoſi delle ſue impreſe, come le pazzie de' Fiorentini gli avevano 
fatto ſpendere inutilmente due milioni d' oro. Reſtarono adunque (come 
di ſopra ſi dice) ingannati i Vejenti e i Toſcani da queſta opinione, e 
furono al fine in una giornata ſuperati da Romani. E cosi per l'avve- 
nire ne reſterà ingannato qualunque per ſimile via e per ſimile cagione 
credera oppreſſare un popolo. 


I vilipendio. e L unproperis genera odio contro coloro che Fuſans fenz' alcuna 
loro utilita. 


O eredo che ſia una delle grandi prudenze che uſino li uomini aſte- 
nerſi dal minacciare e dall' ingiuriare aleuno con le parole, perche 
Puna coſa e Valtra non tolgono forze al nimico, ma l'una lo fa piu 
cauto, Valtra gli fa avere maggior odio contra di te, e penſare con mag- 
giore induſtria di offenderti. Vedeſi queſto per lo eſempio de' Vejenti 
de' quali nel capitolo ſuperiore fi è diſcorſo, 1 quali alla ingiuria della 
guerra aggiunſono contro a i Romani Vopprobrio delle parole, del quale 
Ogni Capitano prudente debbe far aſtenere i ſuoi ſoldati, perchè le ſon 
coſe che infiammano e accendono il nimico alla vendetta, e in neſſuna 
parte lo impediſcono (come è detto) alla offeſa, tanto che le ſono tutte 
armi che vengono contro a te. Di che ne ſegui gia uno eſempio nota- 
bile in Aſia, dove Gabade Capitano de i Perſi, eſſendo ſtato a campo ad 
Amida piu tempo, e avendo deliberato ſtracco dal tedio dell' oſſidione 
partirſi, levandoſi gia col campo, quelli della terra venuti tutti in ſulle 
mura, inſuperbiti della vittoria non perdonarono a neſſuna qualita d'in- 
giuria, vituperando, accuſando, e rimproverando la viltà e la poltro- 
neria del nimico. Da che Gabade irritato mutò conſiglio, e ritornato 
alla oſſidione, tanta fu la indignazione della ingiuria che in pochi giorni 
l preſe e ſaccheggiò. E queſto medeſimo intervenne a' Vejenti, a' quali 
(com 
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(com' è detto) non baſtando il far guerra a Romani, ancora con le pa- 
role li vituperarono, e andando infino in ſu lo ſteccato del campo a dir 
loro ingiuria, gl' irritarono molto piu con le parole che con le armi : e 
quelli ſoldati che prima combattevano mal volentieri, coſtrinſero i Conſoli 
ad appiccare la zuffa, talche. 1 Vejenti portarono la pena come li ante- 
detti della contumacia loro. Hanno adunque 1 buoni Principi d'eſercito 
e i buoni Governatori di Repubblica a fare ogni opportuno rimedio che 
quelte 1 ingiurie © rimpoveri non ſi uſino o nella Citta o nell eſercito ſuo, 
nè fra loro nè contro al nimico, perchè uſati contro al nimico ne naſ- 
cono gl' inconvenienti ſopraſcritti; fra loro farebbono peggio non vi ſi 
riparando, come vi hanno ſempre li uomini prudenti riparato. Avendo 
le legioni Romane ſtate laſciate a Capua congiurato contro a' Capuani, 
come nel ſuo luogo ſi narrera, ed eſſendo di queſta congiura nata una 
ſedizione, la quale fu poi da Valerio Corvino quietata, tralle altre coſti- 
tuzioni che nella convenzione ſi fecero, ordinarono pene graviſſime a 
coloro che rimproveraſſino mai ad alcun di quelli ſoldati tale ſedizione. 
Tiberio Gracco fatto nella guera di Annibale Capitano ſopra certo nu- 
mero di ſervi che i Romani per careſtia d' uomini avevano armati, or- 


dino tralle prime coſe pena capitale a qualunque rimproveraſſe la ſervitù 


d'alcuno di loro. Tanto fu ſtimato da' Romani (come di ſopra s' & 
detto) coſa dannoſa il vilipendere li uomini e il rimproverar loro al- 
cuna vergogna, perche non è coſa che accenda tanto li animi loro ne 
generi maggiore ſdegno, o da vero o da beffe che ſi dica. Nam face- 


tie dſperæ, quando nimium ex vero traxere , acrem ſui memoriam relin- 
quunt. 


K.. Ns 


A i Principi e alle Repubbliche prudenti debbe baſtare vincere, perch il piu 
delle volte quando non baſti fi perde. 


1 Uſare parole contro al nimico poco onorevoli naſce il piu delle 

volte da una inſolenza che ti da o la vittoria o la falſa ſperanza 
della vittoria, la quale falſa ſperanza fa li uomini non ſolamente errare 
nel dire, ma ancora nell' operare. Perche queſta ſperanza quando la 
entra ne' petti de li uomini fa loro paſſare il ſegno, e perdere il piu delle 


volte quella occaſione d' avere un bene certo, ſperando d' avere un meglio 


incerto. E perchè queſto è un termine che merita conſiderazione, in- 
gannandociſi dentro li uomini molto ſpeſſo e e con danno dello ſtato loro ä 


e mi 


LIBRO S EC ON D O. 201 


e mt pare di dimoſtrarlo particolarmente con eſempi antichi e moderni, 
non fi potendo con le ragioni cos! diſtintamente dimoſtrare. Annibale 
poich' egli ebbe rotti i Romani a Canne, mandò ſuoi oratori a Carta- 
gine a ſignificare la vittoria e chiedere ſuſſidi. Diſputoſſi nel Senato di 
quello s'aveſſe a fare. Conſigliava Annone, vecchio e prudente Cit- 
tadino Cartagineſe, che ſi uſaſſe queſta vittoria ſaviamente in far pace 
co' Romani, potendola avere con condizioni oneſte avendo vinto, e non 
s' aſpettaſſe d averla a fare dopo la perdita , perche la intenzione de' Car- 
tagineſi doveva eſſere, moſtrare a' Romani come e' baſtavano a com- 
batterli, e avendoſene avuta vittoria non ſi cercaſſe di perderla per la 
ſperanza d' una maggiore. Non fu preſo queſto partito, ma fu bene 
poi dal Senato Cartagineſe conoſciuto ſavio quando l'occaſione fu per- 
duta. Avendo Aleſſandro Magno gia preſo tutto I Oriente, la Repub- 
blica di Tiro (nobile in quelli tempi e potente per avere la loro Citta in 
acqua come i Viniziani) veduta la grandezza d' Aleſſandro gh mandarono 
oratori a dirgli come volevano eſſere ſuoi buoni ſervitori e dargli quella 
ubbidienza voleva, ma che non erano gia per accettare ne lui ne le ſue 
genti nella terra, Donde ſdegnato Aleſſandro che una Citta gli voleſſe 
chiudere quelle porte che tutto il mondo gli aveva aperte, li ributto , 
e non accettate le condizioni loro vi ando a campo. Era la terra in 
acqua e beniſſimo di vettovaglie e d'altre munizioni neceſſarie alla di- 
feſa munita, tanto che Aleſſandro dopo quattro meſi s' avvide che una 
Città gli toglieva quel tempo alla ſua gloria che non gli avevano tolti 
molti altri acquiſti, e deliberò di tentare l' accordo e concedere loro quello 
che per loro medeſimi avevano domandato. Ma quelli di Tiro inſuper- 
biti, non ſolamente non volſero accettar l'accordo, ma ammazzarono 
chi venne a praticarlo. Di che Aleſſandro ſdegnato, con tanta forza ſi 
mille alla eſpugnazione che la preſe e disfece, e ammazzo e fece ſchiavi 
li uomini. Venne nel MDXII uno eſercito Spagnuolo in ſul dominio 
Fiorentino per rimettere i Medici in Firenze e taglieggiare la Citta, 
condotti da' Cittadini dentro, 1 quali avevano dato loro ſperanza , che 
ſubito fuſſero in ſul dominio Fiorentino piglierebbono Varmi in loro fa- 
vore; ed eſſendo intrati nel piano e non ſi ſcoprendo alcuno, e avendo 
careſtia di vettovaglie tentarono Vaccordo : di che inſuperbito il popolo 
di Firenze non Vaccettd, donde ne nacque la perdita di Prato e la ro- 
vina di quello Stato. Non poſſono pertanto i Principi che ſono aſſal- 
tati fare il maggior errore quando Iaſlalto & fatto da uomini di gran 
lunga piu potenti di loro, che ricuſare ogni accordo, maſſime quando 
egli è offerto ; perchè non ſara mai offerto si baſſo che non vi ſia dentro 
Tom, II. D d in 
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in qualche parte il bene eſſere di colui ehe lo accetta, e vi ſara parte 
della ſua vittoria. Perchè e' doveva. baſtare al popolo di Tiro che Aleſ- 
ſandro accettaſſe quelle condizioni che egli aveva prima rifiutate, e era 
aſſai vittoria la loro quando con l'armi in mano avevano fatto conde- 
ſcendere un tanto uomo alla vogha loro. Doveva baſtare ancora al po- 
polo Fiorentino, e gli era aſſai vittoria, ſe lo eſercito Spagnuolo cedeva 
a qualcuna delle voglie di quello, e le ſue non adempiva tutte, perchè 
Vintenzione di quell' eſercito era mutare lo Stato in Firenze, levarlo 
dalla devozione di Francia, e trarre da lui danari. Quando di tre coſe 
e' ne aveſſe avute due che ſono Tultime, e al popolo ne fuſſe reſtata una 
che era la conſervazione dello Stato ſuo, ci aveva dentro ciaſcuno qual- 
che onore e qualche ſatisfaziope: ne fi doveva il popolo curare delle 
due coſe, rimanendo vivo, ne doveva (quando bene egli aveſſe veduta 
maggior vittoria e quaſi certa) voler mettere quella in alcuna parte a 
diſcrezione della fortuna, andandone ultima poſta ſua, la quale qua- 
lunque prudente mai arriſchierà ſe non neceſfitato. Annibale partito 
d'Italia dove era ſtato ſedici anni glorioſo, richiamato da' ſuoi Cartagineſi 
a ſoccorrere la patria, trovò rotto Aſdrubale e Siface, trovò perduto il 
Regno di Numidia, riſtretta Cartagine tra i termini delle ſue mura, alla 
quale non reſtava altro rifugio che eſſo e Veſercito ſuo: e conoſcendo 
come quella era l' ultima poſta della ſua patria, non volle prima metterla 
a riſchio ch' egli ebbe tentato ogn' altro rimedio, e non fi vergognò di 
domandare la pace, giudicando ſe alcun rimedio aveva la ſua patria, 
era in quella e non nella guerra; quale ſendogli poi negata, non volle 
mancare (dovendo perdere) di combattere, giudicando poter pur vincere, 
o perdendo perdere glorioſamente. E ſe Annibale, il quale era tanto 
virtuoſo e aveva il ſuo eſercito intero, cercò prima la pace che la zuffa , 
quando ei vide che perdendo quella la ſua patria diveniva ſerva, che 
debbe fare un altro di manco virtù e di manco ſperienza di lui? Ma li 
uomini fanno queſto errore che non ſanno porre termini alle ſperanze 
loro, e in ſu quelle fondandoſi, ſenza miſurarſi altrimenti rovinano. 
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C AP. XXVII. 


Nando fia pericoloſo ad una Repubblica o ad un Principe non vendicare una 
ingiuria fatta contro al pubblico o contro al privato. 


Uello che facciano fare a li uomini li ſdegni, facilmente ſi conoſce 
per quello che avvenne a' 1 Romani quando e' mandarono 1 tre . 

Fabi orator: a' Franceſi che erano venuti ad aſſaltare Ia Toſcana , e in 
particolare Chiuſi. Perchè avendo mandato il popolo di Chiuſi per ajuto 
a Roma, i Romani mandarono Ambaſciator: a' Franceſi che in nome 
del popolo Romano ſignificaſſero a quelli ſi aſteneſſino di far guerra a 1 
Toſcani: I quali oratori ſendo in ſul luogo e piu atti a fare che a dire, 
venendo i Franceſi e i Toſcani alla zuffa, ſi miſſero tra i primi a com- 
battere contro a quelli: onde ne nacque che eſſendo conoſciuti da loro, 
tutto lo ſdegno che avevano contro a' Toſcani volſero contro a' Romani. 
II quale ſdegno diventò maggiore, perchè avendo i Franceſi per loro 
Ambaſciatori fatto querela con il Senato Romano di tale ingiuria e do- 
mandato che in ſatisfazione del danno fuſſino dati loro 1 ſopraſcritti 
Fabi, non ſolamente non furono conſegnati loro o in altro modo ca- 
ſtigati, ma venendo 1 Comizi, furono fatti Tribuni con poteſta con- 
ſolare. Talchè veggendo i Franceſi quelli onorati che dovevano eſſere 
puniti, preſono tutto eſſer fatto in loro diſpregio e ignominia, e acceſi 
d'ira e di ſdegno vennero ad aſſaltare Roma, e quella preſero eccetto il 
Campidoglio. La qual rovina nacque a Romani ſolo per la inoſſer- 
vanza della giuſtizia, perchè avendo peccato 1 loro Ambaſciatori contra 
jus gentium, e dovendo eſſere caſtigati furono onorati. Però è da con- 
ſiderare quanto ogni Repubblica e ogni Principe debbe tenere conto di 
fare ſimile ingiuria non ſolamente contro ad una univerſalità, ma an- 
cora contro ad un particolare. Perchè ſe un uomo è offeſo grande- 
mente o dal pubblico o dal privato, e non ſia vendicato ſecondo la ſa- 
tisfazione ſua, fe e' vive in una Repubblica, cerca ancora con la rovina 
di quella vendicarſi, fe e vive ſotto un Principe e abbia in ſe alcuna ge- 
nerofità, non fi acquieta mai infino che in qualunque modo fi vendi- 
chi contra di lui, ancora ch' egli vi vedeſſe dentro il ſuo proprio male. 
Per verificare queſto con ci è il piu bello ne il piu vero eſempio che 
quello di Filippo di Macedonia padre di Aleſſandro. Aveva coſtui in la 
ſua corte Pauſania, giovane bello e nobile, del quale era innamorato 
D d 2 Attalo 
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Attalo, uno de' primi uomini che fuſſe preſſo a Filippo, e avendolo piu 
volte ricerco che doveſſe conſentirgli e trovandolo alieno da ſimili coſe, 
deliberò d' avere con inganno e per forza quello che per altro verſo ve- 


E fatto un ſolenne convito nel quale Pauſania e molti 


altri nobili Baroni convennero, fece, poichè ciaſcuno fu pieno di vi- 
vande e di vino, prendere Pauſania, e condottolo allo ſtretto , non ſo- 
lamente per forza Sfogo la ſua libidine, ma ancora per maggiore igno- 


minia lo fece da molti de li altri in ſimile modo vituperare. 


Della quale 


ingiuria Pauſania ſi dolſe piu volte con Filippo, il quale avendolo tenuto 
un tempo in iſperanza di vendicarlo, non ſolamente non lo vendico, 
ma prepoſe Attalo al governo d' una Provincia di Grecia: Donde Pauſa- 
nia vedendo il ſuo nimico onorato e non caſtigato, volſe tutto lo ſdegno 
ſuo non contro a quello che gli aveva fatto ingiuria, ma contro a Filip- 
po che non I aveva vendicato, e una mattina ſolenne in ſulle nozze 
della figliuola di Filippo maritata ad Aleſſandro di Epiro, andando Fi- 
lippo al Tempio a celebrarle, in mezzo di due Aleſſandri genero e figh- 


uolo l'ammazzò. 


II quale eſempio è molto ſimile a quello de Romani, 


notabile a qualunque governa, che mai non debba tanto poco ſtimare 


un uomo, che e' creda (aggiungendo ingiuria ſopra ingiuria) che colui 


che è ingiuriato non penſi di vendicarſi con ogni. ſuo pericolo e particolar 
danno. 


8 XXIX. 


La fortuna accieca li animi de li uomini quando ella non vuole che quel i i op- 


non hanno voluto che ſi provvegga. 


ponghino à diſegni ſuoi. 


E e' fi conſidererà bene come procedano le coſe umane, ſi vedra 
molte volte naſcere coſe e venire accidenti, a' quali 1 Cieli al tutto 


E quando queſto ch' io dico inter- 


venne a Roma dove era tanta virtù, tanta religione, e tanto ordine, 
non è maraviglia ch' egh intervenga molto piu ſpeſſo in una Città o in 


una Provincia che manchi delle coſe ſopradette. 


E perchè queſto luogo 


è notabile aſſai a dimoſtrare la potenza del Cielo ſopra le cole umane, 
T. Livio largamente e con parole efficaciſſime lo dimoſtra, dicendo come 
volcndo il Cielo a qualche fine che i Romani conoſceſſero la potenza ſua, 
fece prima errare quelli Fabi che andarono oratori a Frenceſi, e median- 
te opera loro li concitò a far guerra a Roma: Dipoi ordinò che per 


# 
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repri- 
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reprimere quella guerra non fi faceſſe in Roma coſa alcuna degna del 


popolo Romano, avendo prima ordinato che Camillo, il quale poteva 
eſſere ſolo unico rimedio a tanto male, fuſſe mandato in eſilio ad Ar- 
dea ; dipoi venendo i Franceſi verſo Roma, coloro che per rimediare 
all' impeto de' Volſci e altri finitimi loro nimici, avevano creato molte 


volte un Dittatore, venendo 1 Franceſi non lo crearono. Ancora nel 
fare la elezione de' ſoldati la fecero debole e ſenza alcuna ſtraordinaria 


diligenza, e furono tanto pigri a pigliar Varmi che a fatica furono a 


tempo a ſcontrare i Franceſi ſopra il fiume d'Allia dicoſto da Roma dieci 
migha. Qui 1 Tribuni poſero il loro campo ſenza alcuna conſueta di- 
ligenza, non provvedendo il luogo prima, non circondandolo con foſſa 
e con iſteccato, non uſando alcun rimedio umano o divino. E nell' or- 
dinare la zuffa fecero li ordini rari e deboli, in modo che ne 1 ſoldati 


ne 1 Capitani fecero coſa degna della Romana diſciplina. Combatteſſi 


poi ſenza alcun ſangue, perche e' fuggirono prima che fuſſino aſſaltati, 
e la maggior parte ſe n'andò a Ve, Ialtra fi ritiro a Roma, 1 quali 
ſenza entrare altrimenti nelle caſe loro ſe n' entrarono in Campidogho ; 
in modo che il Senato ſenza penſare di difender Roma, non chiuſe (non 
che altro) le porte, e parte ſe ne fuggi, parte con li altri ſe n' entra- 
rono in Campidoglio. Pure nel difender quello uſarono qualche ordine 
non tumultuario, perchè non I aggravarono di genti inutili, meſſonvi 
tutti 1 frumenti che poterono acciocchè poteſſino ſopportare Voflidione , 
e della turba inutile de' vecchi e delle donne e de' fanciulli, la maggior 
parte ſe ne fuggi nelle terre circonvicine, il rimanente reſto in Roma in 
preda de' Franceſi. Talchè chi aveſſe letto le coſe fatte da quel popolo 
tanti anni innanzi, e leggeſſe dipoi quelle di que' tempi, non potrebbe 
in neſſun modo credere che fuſſe ſtato un medeſimo popolo. E detto 
che T. Livio ha tutti 1 ſopradetti diſordini, conchiude dicendo ; Adeò 
obcacat ani mos fortuna, cum vim ſuam ingruentem refringi non vult. NE 
può eſſere piu vera queſta concluſione. Onde li uomini che vivono or- 
dinariamente nelle grandi avverſità o proſperità, meritano manco laude 
o manco biaſimo, perche il piu delle volte ſi vedrà quelli ad una ro- 
vina e ad un grandezza eſſere ſtati condotti da una comodità grande che 
li hanno fatto 1 Cieli, dandoli occaſione o togliendoli di potere ope- 
rare virtuoſamente. Fa bene la fortuna queſto, che ella elegge un uo- 
mo quando ella voglia condurre coſe grandi) di tanto ſpirito e di tanta 
virtù, che e' conoſca quelle occaſioni che ella gli porge. Cos medeſi- 
mamente quando ella voglia condurre grandi rovine, la vi propone uo- 
mini che ajutino quella rovina. E ſe alcuno fuſſe che vi poteſſe oſtare, 


o la 
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o la lo ammazza o la lo priva di tutte le facultà da poter operare aleun 
bene. Conoſceſi quello beniſſimo per queſto teſto, come la fortuna 


per far maggiore Roma e condurla a quella grandezza che ella venne, 


giudico fuſſe neceſſario batterla (come a lungo nel principio del ſeguen- 
te libro diſeorreremo) ma non volle gra in tutto royinarla, E pes queſto 
fi vede ch ella fece efiliare e non morire Camillo, fece pigliar Roma e 
non il Campidoglio, ordinò che i Romani per riparare Roma non pen- 
ſaſſino alcuna coſa buona, e per difendere il Campidoglio non maneaſſino 
Falcun buon ordine. Fece (perchè Roma fuſſe preſa) che la maggior 
parte de ſoldati che furono totti ad Allia ſe n'andarono a Vej, e cos 
per la difeſa della Citta di Roma tagliò tutte le vie. E nell' ordinare 
queſto preparò ogni coſa alla ſua ricuperazione, avendo condotto un 
efercito Romano intero a Vej, e Camillo ad Ardea da poter fare groſſa 
teſta ſotto un Capitano non maculato d' alcuna ignominia per la perdita, 
e intero nella ſua riputazione per la ricuperazione della patria ſua. Sa- 
rebbect da addurre in confirmazione delle coſe dette qualche eſempio 
moderno, ma per non li giudicare neceſſari (potendo queſto a qualun- 
que ſatisfare) li laſcerò indietro. Affermo bene di nuovo queſto eſſere 
veriſſimo (ſecondo che per tutte l'iſtorie fi vede) che li uominĩ poſſono 
fecondare la fortuna e non opporſele, poſſono teſſere li ordini ſuoi e non 
romperli. Debbono bene non ſi abbandonare mai; perchè non ſapendo 
il fine ſuo, e andando quella per vie traverſe e incognite , hanno ſempre 
a ſperare, e ſperando non ſi abbandonare in quatunique- fortuna e in 
qualunque travaglio fi trovino. 


S „ 


Le Repubbliche e i Principi veramente potenti non comperano I amicixia con 
danari, ma con la virtu e con la riputazione delle forze. 


Rano i Romani aſſediati nel Campidoglio, e ancora ch' egli aſpet- 

taſſino il ſoccorſo da Ve e da Camillo, ſendo cacciati dalla fame 
vennono a compoſizione co Franceſi di ricomperarſi con certa quantita 
Foro, e ſopra tale convenzione [peſandoſi di gia loro] ſopravvenne Ca- 
millo con 'eſercito ſuo, il che fece (dice lo iſtorico) la fortuna ut Ro- 
mani auro redempti non viverent. La qual coſa non ſolamente è notabile 
in queſta parte, ma eziam nel proceſſo delle azioni di queſta Repubblica, 
dove ſi vede che mai non acquiſtarono terre con Ganar! „ Mal non fecero 


pace 


* 
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pace oon danariĩ, ma ſempre con la virtù dell' armi. Il che non credo 
fla mai intervenuto ad alcun' altra Repubblica. E tra li altri ſegni per 
1 quali fi conoſce la potenza d'uno Stato, è vedere come e' vive co' vi- 
cini ſuoi; e quando, e ſi governa in modo: che 1 vicini {per averlo ami- 
co) feno ſuoi penſionari „allora è certo ſegno che quello Stato è potente: 
Ma quando detti vicini (ancora che inferiori a, lui) traggono di quello 
danari, allora è ſegno grande di debolezza di quello. Legghinſi tutte 
Tiſtorie Romane e vedraſſi come 1 Maſſilenſi, li Edui, 1 Rodiani, Jerone 
Siracuſano, Eumene, e Maſſiniſſa Regi, i quali tutti erano vicini a i 
confini dell' Imperio Romano, per avere l'amicizia di quello concorre- 
vano a ſpeſe e a tributi ne' biſogni di eſſo, non cercando da lui altro 
premio che l'eſſere difeſi. Al contrario fi vedra ne li Stati deboli, e co- 
minciandoci dal noſtro di Firenze ne' tempi paſſati nella ſua maggior 
riputazione, non era Signorotto in Romagna che non aveſſe da quello 
provviſione, e di piu la dava a 1 Perugini, a 1 Caſtellani, e a tutti li al- 
tri ſuoi vicini. Che ſe quefta Città fuſſe ſtata armata e gagliarda, ſa- 
rebbe tutto ito per contrario, perche tutti per avere la protezione di eſſa 
arebbero dato danari a lei, e cerco non di vendere la loro amicizia, ma 
di comperare la ſua. Ne ſono in queſta vilta viſſuti ſolo 1 Fiorentini , 
ma 1 Viniziani e il Re di Francia, il quale con un tanto Regno vive tri- 
butario de' li Svizzeri e del Re d'Inghilterra. Il che tutto naſce dallo 
avere diſarmati i popoli ſuoi, e avere piuttoſto voluto quel Re e Ii altri 
prenominati goderſi un preſente utile di potere ſaccheggiare i popoli, e 
fuggire uno immaginato piuttoſto che vero pericolo, che far coſe che li 
aſſicurino e faccino 1 loro Stati felici in perpetuo. Il qual diſordine fe 
partoriſce qualche tempo qualche quiete, è cagione col tempo di neceſ- 
fita di danni e rovine irrimediabili. E ſarebbe lungo raccontare quan- 
te volte 1 Fiorentini, e Viniziani, e queſto Regno fi ſono ricomperati 
in ſulle guerre, e quante volte ſi ſono ſottomeſſi ad una ignominia che i 
Romani furono una ſol volta per ſottometterſi. Sarebbe lungo raccon- 
tare quante terre 1 Fiorentini e Viniziani hanno comperate, di che fi & 
veduto poi il diſordine, e come le coſe che fi acquiſtano con Voro non 
ſi ſanno difendere col ferro. Oſſervarono i Romani queſta gene- 
roſità e queſto modo di vivere mentre che viſſono liberi, ma poi ch' egli 
entrarono ſotto gl Imperatori, e gl Imperatori cominciarono ad eſſere 
cattivi, e amare piu lombra che il ſole, cominciarono ancora eſſi a ri- 
comperaſi ora da' Parti, ora da' Germani, ora da altri popoli convicini , 
il che fu principio della rovina di tanto Imperio. Procedevano pertanto 
ſimili inconvenienti dall' avere diſarmati i ſuoi popoli, di che ne riſulta 


un 
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un altro maggiore, che quanto il nimico piu ti fi appreſſa, tanto ti 
truova piu debole. Perchè chi vive ne modi detti di ſopra, tratta male 
quelli ſudditi che ſono dentro all' Imperio ſuo per aver uomini ben diſpoſti 
o tenere il nimico diſcoſto. Da queſto naſce che per tenerlo piu diſcoſto 
ei da provvigione a queſti Signori e popoli che ſono propinqui a 1 confini 
ſuoi. Donde naſce che queſti Stati cos fatti fanno un poco di reſiſtenza 
in ſu i confini, ma come il nimico li ha paſſati, ei non hanno rimedio 
alcuno. E non fi avveggono come queſto modo del loro procedere E 


contro ad ogni buon ordine. Perchè il cuore e le parti vitali d'un corpo 


ſi hanno a tenere armate, e non l'eſtremità di eſſo, perche ſenza quelle fi 
vive, e offeſo quello ſi muore: e queſti Stati tengono il cuore diſarmato, 
e le mani e li piedi armati. Quello che abbia fatto queſto diſordine a 
Firenze i è veduto e vedeſi ogni di, che come un eſercito paſſa i con- 
fini e ch' egli entra propinquo al cuore, non ritrova piu alcun rimedio. 
De' Viniziani ſi vide pochi anni ſono la medeſima prova, e ſe la loro Cit- 


ta non era faſciata dall acque ſe ne ſarebbe veduto il fine. Queſta iſpe- 
rienza non ſi E viſta ſi ſpeſſo in Francia per eſſere quello s gran Regno 


ch' egli ha pochi nimici ſuperiori. Nondimeno quando gl' Inghileſi nel 
MDXIII aſſaltarono quel Regno, tremò tutta quella Provincia, e il Re 
medeſimo e ciaſcun altro giudicava che una rotta ſola gli poteſſe torre lo 
Stato. Ai Romani interveniva il contrario, perchè quanto piu il nimi- 
cos appreſſava a Roma, tanto piu trovava quella Città potente a reſiſter- 
gli. E ſi vide nella venuta d' Annibale in Italia, che dopo tre rotte e 


dopo tante morti di capitani e di ſoldati, ei poterono non ſolo ſoſtenere 


il nimico, ma vincere la guerra. Tutto nacque dall' avere bene armato 
1] cuore, e delle eſtremita tenuto poco conto. Perchè il fondamento del- 
lo Stato ſuo era il popolo di Roma, il nome Latino, e Ialtre terre com- 


pagne in Italia, e le loro Colonie, donde e' traevano tanti ſoldati che fu- 
rono ſufficienti con quelli a combattere e tenere il mondo. E che ſia ve- 


ro ſi vede per la domanda che fece Annone Cartagineſe a quelli Oratori d 
Annibale dopo la rotta di Canne, i quali avendo magnificato le coſe fatte 
da Annibale, furono domandati da Annone fe del popolo Romano alcu- 
no era venuto a domandar pace, e ſe del nome Latino e delle Colonic al- 
cuna terra ſi era ribellata da' Romani: e negando quelli Vuna e l'altra 
coſa, replico Annone, Queſta guerra è ancora intera come prima. Ve- 
deſi pertanto e per queſto diſcorſo e per quello che piu volte abbiamo al- 
trove detto, quanta diverſità ſia dal modo del procedere delle Repubbli- 
che preſenti a quello delle antiche,. Vedeſi ancora per queſto ogni di 
mira- 
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miracoloſe perdite e miracoloſi acquiſti, perchè dove li uomini hanno 
poca virtũ la fortuna dimoſtra aſſai la potenza ſua, e perche la è varia, 
variano le Repubbliche e li Stati ſpeſſo, e varieranno ſempre infino che 
non ſurga qualch' uno che ſia dell' antichita tanto amatore, che la regoli 


in mado che non abbia cagione di dimoſtrare ad ogni girare di ſole quanto 
ella Puote. 


Se 
Quanto fia pericoloſo credere a li sbanditi. 


E' Non mi pare fuori di propoſito ragionare tra queſti altri diſcorſi 
quanto ſia coſa pericoloſa credere a quelli che ſono cacciati della. 
Patria loro, eſſendo coſe che ciaſcun di ſi hanno a praticare da coloro 
che tengono Stati, potendo maſſime dimoſtrare queſto con un memo- 
rabile eſempio detto da T. Livio nelle ſue iſtorie, ancora che ſia fuora del 
propoſito ſuo. Quando Aleſſandro Magno paſsò con Veſercito ſuo in 
Aſia, Aleſſandro di Epiro cognato e zio di quello venne con genti in 
Italia chiamato da li sbanditi Lucani, i quali gli dettero ſperanza che 
potrebbe mediante loro occupare tutta quella provincia. Donde che 
quello ſotto la fede e ſperanza loro venuto in Italia fu morto da quelli, 
ſendo loro promeſſo la ritornata nella patria da 1 loro Cittadini ſe lo am- 
mazzavano. Debbeſi conſiderare pertanto quanto ſieno vane la fede e le 
promeſſe di quelli che fi trovano privi della loro patria. Perchè quanto 
alla fede fi ha ad eſtimare che qualunque volta poſſano per altri mezzi. 
che pe' tuoi rientrare nella patria loro, che laſceranno te e accoſteran- 
noſi ad altri, nonoſtante qualunque promeſſa ti aveſſino fatta. E quanto 
alla vana promeſſa e ſperanza, egh è tanta la voglia eſtrema che è in 
loro di ritornare in caſa, che e credono naturalmente molte coſe che ſo- 
no falſe e molte ad arte ne aggiungono, talchè tra quello che credono e 
quello che dicono di credere, ti riempiono di ſperanza, talmente che fon- 
dandoti in ſu quella tu fai una ſpeſa in vano, o tu fai una impreſa dove 
tu rovini. Io voglio per eſempio mi baſti Aleſſandro predetto , e di piu 
Temiſtocle Atenieſe, il quale eſſendo fatto ribello ſe ne fuggi in Aſia a 
Dario, dove gli promiſſe tanto quando ei voleſſe aſſaltare la Grecia, che 
Dario fi volſe alla impreſa. Le quali promeſſe non gli potendo poi 


Temiſtocle oſſervare, o per vergogna o per tema di ſupplicio, avvelenò 
To. II. E e ſe 
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fe ſtefto. E ſe queſto errbre fu fatto du Temiſtoele, uems eceellentiHm, 


confinato, perche # piu delle volte fe ne reſta o con vergogtra o eon 
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fi debbe ſtimare che tanto piu errino coloro che per mirtor virtꝭ ſi la- 
ſeeranno piu tirare dalla voglia e dalla paſſione loro. Debbe adunque 
un Principe andare adagio a pigliare impreſe ſopra la relaztone d'un 


danno graviſſimo. E perchè ancora rade volte rieſce il pigliare le terre 
di furto e per intelligenza che altri aveſſe in quelle, non mi pare fuor 
di propoſito diſcorrerne nel ſeguente capitolo, aggiugnendovi con quanti 
modi 1 Romani le acquiſtavano. © 
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EE SNL 
In guumti modi i Romuni orcupaoanc le terre. 


E Sſendo i Romani tutti volti alla guerra, fecero ſempre mai quella 
L con ogni vantaggio e quanto alla ſpeſa e quanto ad ogni altra coſa 
che in eſſa ſi ricerca. Da queſto nacque che ſi guardarono dal pigliare 
le terre per oſſidione, perchè giudicavano queſto modo di tanta ſpeſa e 
di tanto ſcomodo che ſuperaſſe di gran lunga Tutilità che dell“ acquiſto fi 
poteſſe trarre: e per queſto penſarono che fuſſe meglio e piu utile ſog- 


giogare le terre per ogni altro modo che aſſediandole: donde in tante 


guerre e tanti anni ci ſono pochiſſimi eſempi di oſſidioni fatte da loro. 
I modi adunque con 1 quali egli acquiſtavano le Citta erano o per eſ- 
pugnazione o per dedizione. La eſpugnazione era o per forza e per 
violenza aperta, o per forza meſcolata con fraude : la violenza aperta 
era o con aſſalto ſenza percuotere le mura (il che eſſi chiamavano Ag- 
gredi urbem corong) perchè con tutto Tefercito circondavano la Citta, e da 
tutte le parti la combattevano: e molte volte riuſci loro che in un aſ- 
falto pigliarono una Città ancora che groſſiſſima, come quando Scipione 
preſe Cartagine nuova in Iſpagna: o quando queſto aſſalto non baſtava 
ſi dirizzavano a rompere le mura con arieti o con altre loro macchine 
belliche : o e facevano una cava, e per quella entravano nella Città, 
nel qual modo preſono la Città de' Vejenti: o per eſſere eguali a quell 
che difendevano le mura, facevano torri di legname: o facevano argini 
di terra appoggiati alle mura di fuori per venire all' altezza d'eſſe ſopra 
quelli. Contro a queſti aſſalti chi difendeva le terre nel primo cafo 
circa l'eſſere aſſaltato intorno, portava piu ſubito pericolo e aveva piu 

| dubbi 
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dubbi 1 rimedi perchè biſognandogli in ogni luogo avere aſſai difenſori, 
o quelli ch egli aveva non erano tanti che poteſſero ſupplire per tutto 
e cambiarſi, o ſe potevano, non erano tutti di eguale animo a reſiſtere, 
e da una parte che fuſſe inclinata la zuffa ſi perdevano tutti. Però oc- 
corſe (come io ho detto) che molte volte queſto modo ebbe felice ſuc- 
ceſſo. Ma quando non riuſciva al primo, non lo ritenevano molto per 
eſſere modo pericoloſo per Veſercito; perche difendendoſi in tanto ſpazio , 
reſtava per tutto debile a poter reſiſtere ad una eruzione che quell: di 
dentro aveſſino fatta, e anche fi diſordinavano e ſtraccavano 1 ſoldati: 
ma per una volta e all' improvviſo tentavano tal modo. Quanto * 
rottura delle mura fi opponevano come ne preſenti tempi con ripari , 
per reſiſtere alle cave facevano una contracava, e per quella ſi ee 
vano al nimico, o con armi o con altri ingegni, tra i quali era queſto 
ch egli empivano dogli di penne nelle quali appiccavano il fuoco, e ac- 
ceſi li mettevano nella cava, i quali con il fumo e con il puzzo impe- 
divano Jentrata a nimici: e ſe con le torri li aſſaltavano, s ingegnavano 
con il fuoco rovinarle. E quanto a li argini di terra, rompevano il 
muro dabbaſſo dove Iargine s appoggiava, tirando dentro la terra che 
quelli di fuori vi ammontavano, talchè ponendoſi di fuori la terra e 
levando di dentro, veniva a non creſcere Vargine. Queſti modi di eſ- 
pugnazione non ſi poſſono Iungamente tentare, ma biſogna o levarſi da 
; cainpo e cercare per altri modi vincere la guerra, come fece Scipione, 
quando entrato in Africa, avendo aſſaltato Utica e non gli riuſcendo 
pigliarla, ſi levò dal campo e cercò di rompere li eſerciti Cartagineſi, 
ovvero volgerſi all' oſſidione come fecero a Vej, Capua, Cartagine, Je- 
ruſalem, e ſimili terre che per oſſidione occuparono. Quanto allo ac- 
quiſtare le terre che per violenza furtiva occorre (came intervenne di 
Palepoli, che per trattato di quelli di dentro 1 Romani Voccuparono) di 
queſta ſorte eſpugnazione da' Romani e da altri ne ſono ſtate tentate molte 
e poche ne ſono riuſcite : la ragione , che ogni minimo impedimento 
rompe il diſegno, e gl' impedimenti vengono facilmente. Perchè o la 
congiura i ſcuopre innanzi che ſi venga all' atto, e ſcuopreſi non con 
molta .difficalta , si per la infedeltà di coloro con chi la E comunicata, 
SI per la difficolth del praticarla, avendo a convenire con nimici e con 
chi non ci è lecito ſe non ſotto qualche colore parlare. Ma quando la 
congiura non ſi ſcopriſſe nel maneggiarla, vi ſurgono, poi nel met- 
erla in atto mille difficolta. Perchè o ſe tu vieni innanzi al tempo di- 
ſegnato o ſe tu vieni dopo, ſi guaſta ogni coſa. Se ſi lieva un rumore fur- 
E e 4. tivo, 
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tivo, come I'oche del Campidoglio, ſe fi rompe un ordine conſueto , 
ogni minimo errore e ogni minima fallacia che ft pigha, rovina Fim- - 


preſa. Aggiungonſi a queſto le tenebre della notte, le quali mettono 


piu paura a chi travagha in quelle coſe pericoloſe. E eſſendo la mag- 
gior parte de li uomini che ſi conducono a ſimili pre ineſperti del 
ſito del paeſe e de luoghi dove ei ſono menati, fi confondono, s inviliſ- 
cono, e s implicano per ogni minimo e fortuito accidente. E ogni 
immagine falſa è per farli mettere in volta, Ne fi trovò mai alcuno 
che fuſſe piu felice in queſte ſpedizioni fraudolenti e notturne che Ara- 
to Sicioneo, il quale quanto valeva in queſte, tanto nelſe diurne e aperte 
fazioni era puſillanime. Il che fi può giudicare fuſſe piuttoſto per un 
occulta virtù che era in lui, che perchè in quelle naturalmente doveſſe 
eſſere piu felicita. Di queſti modi adunque ſe ne praticano aſſaĩi, pochi 
ſe ne conducono alla pruova, e pochiſſimi ne rieſcono. Quanto allo 
acquiſtare le Terre per dedizione, o le ſi danno volontarie, o forzate. 
La volonta naſce o per qualche neceſſità eſtrinſeca che li coſtringe a ri- 
fuggirtiſi ſotto, come fece Capua a i Romani, o per deſiderio di eſſere 
governati bene, ſendo allettati dal governo buono che quel Principe tie- 
ne in coloro che ſe gli ſono volontari rimeſſi in grembo, come ferono 
i Rodiani, i Maſſilenſi, e altri ſimili Cittadini, che fi dettono al Popolo 
Romano. Quanto alla dedizione forzata, o tale forza naſce da una 
lunga oſſidione (come di ſopra ſi è detto) o la naſce da una continua 
oppreſſione di correrie, di predazioni, e altri mali trattamenri, i quali 
volendo fuggire una Città, ſi arrende. Di tutti i modi detti i Ro- 
mani uſarono piu queſt ultimo che neſſuno, e atteſono piu che quat- 
trocencinquant' anni a ſtraccare 1 vicini con le rotte e con le ſcorrerie, 
e pigliare mediante li accordi riputazione ſopra di loro, come altre 
volte abbiamo diſcorſo. E ſopra tal modo ſi fondarono ſempre, an- 
cora che li tentaſſino tutti, ma ne li altri trovarono coſe o pericoloſe o 
inutili. Perche nella offidione è la lunghezza e la ſpeſa, nella eſpu- 
gnazione dubbio e pericolo, nelle congiure incertudine. E videro 
che con una rotta d'eſercito nimico acquiſtavano un Regno in un 


giorno, e nel pigliare ou oſſidione una Citta oſtinata conſumavano 
molti anni. 


CAP. 
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C AP. XXXIIl. 
Come i Romani davano à loro Capitani de li Eferciti le commiſſioni libere. 


O ſtimo che ſia da conſiderare (leggendo queſta Liviana iſtoria e vo- 
lendone far profitto) tutti 1 modi del procedere del Popolo e del Se- 
nato Romano. E fra l' altre coſe che meritano conſiderazione, ſono ve- 
dere con quale autorità ei mandavano fuori i loro Conſoli, Dittatori, 
e altri Capitani de li eſerciti, de' quali fi vede Vautorita eſſere ſtata gran- 
diſſima, e il Senato non ſi riſervare altro che Vautorita di muovere nuo- 
ve guerre e di confirmare le paci, e tutte Valtre coſe rinietteva nell ar- 
bitrio e poteſtà del Conſolo. Perchè deliberata che era dal Popolo e dal 
Senato una guerra (verbigrazia contro a i Latini) tutto il reſto rimette- 
vano nell' arbitrio del Conſolo, il quale poteva o fare una giornata o 
non la fare, e campeggiare queſta o quell' altra terra come a lui pareva. 
Le quali coſe ſi verificano per molti eſempi, e maſſime per quello che 
occorſe in una ſpedizione contro a' Toſcani. Perchè avendo Fabio Con- 
ſolo vinto quelli preſſo a Sutti, e diſegnando con Teſercito dipoi paſſare 
la ſelva Cimina e andare in Toſcana, non ſolamente non ſi conſigliò col 
Senato, ma non gliene dette alcuna notizia, ancora che la guerra fuſſe 
per averſi a fare in paeſe nuovo, dubbio, e pericoloſo. II che fi teſti- 
fica ancora per la deliberazione che all' incontro di queſto fu fatta dal 
Senato, il quale avendo inteſo la vittoria che Fabio aveva avuta, e 
dubitando che quello non pigliaſſe partito di paſſare per la detta ſelva in 
Toſcana, giudicando che fuſſe bene non tentare quella guerra e correre 
quel pericolo, mandò a Fabio due Legati a fargli intendere non paſſaſſe 
in Toſcana, i quali arrivarono che vi era gia paſſato e aveva avuta la 
vittoria, e in cambio d'impeditori della guerra tornarono ambaſciadori 
dello acquiſto e della gloria avuta. E chi conſidera bene queſto ter- 
mine lo vedrà prudentiſſimamente uſato, perch ſe il Senato aveſſe vo- 
luto che un Conſolo procedeſſe nella guerra di mano in mano ſecondo 
che quello gli commetteva, lo faceva meno circoſpetto e piu lento, 
perche non gli ſarebbe paruto che la gloria della vittoria fuſſe tutta ſua, 
ma che ne participaſſe il Senato, con il conſiglio del quale ei ſi fuſſe go- 
vernato. Oltra di queſto il Senato ſi obbligava a voler conſigliare una 
coſa che non ſe ne poteva intendere, perche non oſtante che in quello 
fuſſino tutti uomini eſercitatiſſimi nella guerra, nondimeno non eſſendo 


in 
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in ſul luogo, e non ſapendo infiniti particolari che ſono neceſſari ſapere 
a voler conſigliar bene, arebbono (conſigliando) fatti infiniti errori. E 
per queſto e volevano che il Conſolo per ſe faceſſe, e che la gloria fuſſe 
tutta ſua, Vamor della quale giudicavano che faſſe freno e regola a 
farlo operar bene. Queſta parte fi è piu volentieri notata da me, per- 
che io veggio che le Repubbliche de preſenti tempi, come ſono la Vi- 
niziana e la Fiorentina, la intendono . eſe i loro Capitani, 
Provveditori , o Commiſſari hanno a piantare un artiglieria, lo voglio- 
no intendere e conſigliare. Il qual modo merita quella laude che meri- 


tano li altri, i quali tutti inſieme hanno condotte ne termini che al. 
preſente fi truovano. 
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SOPRA LA PRIMA DECA DI TITO LIVIO 


A 


ZANOBI BUONDELMONTI 
E COSIMO RUCELLAI. 


LIBRO TER Z o. 
C AP. 1. 


A volere che una Setta o una Repubblica viva lungamente e neceſſaris riti- 


rarla ſpeſſo verſo il ſuo principio. 5 


GLI & coſa veriſſima come tutte le coſe del mondo hanno il ter- 
mine della vita loro. Ma quelle vanno tutto il corſo che è loro 
ordinato dal Cielo generalmente, che non diſordinano il corpo loro, ma 
tengonlo in modo ordinato che o e' non altera, o ſe egli altera è a ſalute 
e non a danno ſuo. E perchè io parlo de' corpi miſti, come ſono le Re- 
pubbliche e le Sette, dico che quelle alterazioni ſono a ſalute che le ridu- 
cono verſo 1 principi loro. E pero quelle ſono meglio ordinate ed hanno 
piu lunga vita, che mediante li ordini ſuoi fi poſſono ſpeſſo rinnovare, 
ovvero che per accidente fuori di detto ordine vengono a detta rinnova- 
zione. 
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zione. Ed è coſa piu chiara che la luce, che non ſi rinnovando queſt « cor- 
pi, non durano. n modo del rinnovarli, e (come è detto) ridurli verſo 
1 principi ſuoi. Perchè tutti 1 principi delle Sette e delle Repubbliche e 
de' Regni conviene che abbino in ſe qualche bonta , mediante la quale 
ripiglino la prima riputazione e il primo augumento loro. E perche nel 
proceſſo del tempo quella bonta fi corrompe ſe non interviene coſa che la 
riduca al ſegno, ammazza di neceſſità quel corpo. E queſti Dottori di 
medicina dicono (parlando de' corpi de li uomini) 2yod quotidie aggre- 
gatur aliquid, quandoque indiget curatione. Queſta riduzione verſo il 
principio (parlando delle Repubbliche) fi fa o per accidente eſtrinſeco o 
per prudenza intrinſeca. Quanto al primo, ſi vede come egli era ne- 
ceſſario che Roma fuſſe preſa da 1 Franceſi a volere che la rinaſceſſe, e ri- 
naſcendo ripigliaſſe nuova vita e nuova virtù, e ripigliaſſe I oſſervanza. 
della Religione e della Giuſtizia, le quali in lei cominciavano a macularſi. 
Il che beniſſimo ft comprende per iſtoria di Livio, dove ei moſtra che 
nel trar fuori I' eſercito contro a Franceſi, e nel creare 1 Tribunĩ con po- 
teſta Conſolare, non oſſervarono alcuna religioſa cerimonia. Cost me- 
deſimamente, non ſolo non privarono 1 tre Fabi, 1 quali contra jus gentium 
avevano combattuto contra i Franceſi, ma li erearono Tribum. E fi. 
debbe facilmente preſupporre che dell altre coſtituzioni buone ordinate 
da Romolo e da quelli altri Principi prudenti, fi cominciaſſe a tenere me- 
no conto, che non era ragtonevole e neceſſario a tenere il vivere libero. 
Venne adunque queſta battitura eſtrinſeca acciocchè tutti li ordini di 
quella Citta ſi ripigliaſſero, e ſi moſtraſſe a quel popolo non ſolamente 
eſſere neceſſario mantenere la Religione e la Giuſtizia, ma ancora ſti 
mare 1 ſuoi buoni Cittadini, e far piu conto della loro virtù che non di 
que' comodi ch' e' pareſſe loro mancare mediante I opere loro. Il che 
ſi vede che ſucceſſe appunto, perche ſubito ripreſa Roma rinnovarono 
tutti li ordini dell' antica Religione loro , punirono que' Fabi che aveva- 
no combattuto contra jus gentium, e appreſſo ſtimarono tanto la virtu e 
bonta di Camillo, che poſpoſto il Senato e li altri ogni- invidia, rimette- 
vano in lui tutto il pondo di queſta Repubblica. E neceſſario adunque 
(come è detto) che li uomini che vivono inſieme in qualunque ordine, 
ſpeſſo ſi riconoſchino o per queſti accidenti eſtrinſechi o per gl intrinſe- 
chi. E quanto a queſti, conviene che naſca o da una legge la quale 
ſpeſſo rivegga il conto a li uomini che ſono in quel corpo ,F o veramente 
da un uomo buono che naſca fra loro, il quale con li ſuoi Hue e con le 
ſue opere virtuoſe faccia il medeſimo effetto che lordine. Surge adunque 


| queſto 
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queſto bene nelle Repubbliche o per virtu d'un uomo o per virtu d'un 
ordine. E quanto a queſto ultimo, li ordini che ritirarono la Repubbli- 
ca Romana verſo il ſuo principio furono i Tribuni della plebe, e tutte le 
altre leggi che venivano contro all' ambizione e alla inſolenza de li uomi- 
ni. I quali ordini hanno biſogno d' eſſere fatti vivi dalla virtù d'un Cit- 
tadino, il quale animoſamente concorra ad eſeguirli contro alla potenza 
di quelli che li trapaſſano. Delle quali eſecuzioni, innanzi alla preſa di 
Roma da' Franceſi, furono notabili la morte, de' figliuoli di Bruto, la 
morte de dieci Cittadini, quella di Melio frumentario, e dopo la preſa di 
Roma fu la morte di Manlio Capitolino, la morte del figliuolo di Man- 
lio Torquato, la eſecuzione di Papirio Curſore contro a Fabio ſuo Maeſ- 
tro de' Cavalieri, Vaccuſa de li Scipioni. Delle quali coſe perche erano ec- 
ceſſive e notabili, qualunque volta ne naſceva una facevano li uomini ri- 
tirare verſo il ſegno, e quando le cominciarono ad eſſere piu rare, co- 
minciarono ancora a dare piu ſpazio a li uomini di corromperſi, e farſi 
con maggiore pericolo e piu tumulto. Perche dall' una all' altra di ſi- 
mili eſecuzioni non vorrebbe paſſare il piu dieci anni, perche paſſato 
queſto tempo li uommi cominciano a variare co' coſtumi e trapaſſare le 
leggi; e ſe non naſce coſa per la quale ſi riduca loro a memoria la pena e 
rinnoviſi ne li animi loro la paura , concorrono toſto tanti delinquenti 
che non ſi poſſono piu punire ſenza pericolo. Dicevano a queſto pro- 
poſito quelli che hanno governato lo Stato di Firenze dal mille quattro- 
centrentaquattro inſino al mille quattrocennovantaquattro come egli era 
neceſſario ripigliare ogni cinque anni lo Stato, altrimenti era difficile 
mantenerlo : e chiamavano ripigliar lo Stato, mettere quel terrore e 
quella paura ne li uomini che vi avevano meſſo nel pigliarlo, avendo in 
quel tempo battuti quelh che avevano (ſecondo quel modo di vivere) 
male operato. Ma come di quella battitura la memoria ſi ſpegne, li uo- 
mini prendono ardire di tentare coſe nuove e di dir male, e perd è ne- 
ceſſario provvedervi, tirando quello verſo i ſuoi principi. Naſce an- 
cora queſto ritiramento delle Repubbliche verſo il loro principio dalle 
ſemplici virtu d' un uomo ſenza dipendere da alcuna legge che ti ſtimoli 
ad alcuna eſecuzione : nondimaneo ſono di tanta riputazione e di tanto 
eſempio, che li uomini buoni deſiderano imitar le, e i trifti fi vergognano 
a tener vita contraria a quelle. Quelli che in Roma particolarmente fe- 
cero queſti buoni effetti furono Orazio Cocle, Scevola, Fabricio, i duoi 
Deci, Regolo Attilio, e alcuni altri, i quali eo loro cſempi rari e vir- 
tuoſi — in Roma quaſi, il medeſimo effetto che ſi faceſſino le leggi e 
Tom, II. a Ii 
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li ordini. E ſe le eſecuzioni ſopraſcritte, infieme con queſti particolar} 
eſempi fuſſino almeno ſeguite ogni dieci anni in quella Città, ne ſeguiva 
di neceſſità che la non ſi ſarebbe mai corrotta: come e' cominciarono a 
diradare l' una e l'altra di queſte due coſe, eominciarono a moltiplicare le 


corruzioni, perchè dopo Marco Regolo non vi ſi vide aleun ſimile eſem- 


pio: e benchè in Roma ſurgeſſino i duoi Catoni, fu tanta diſtanza da 
quello a loro, e tra loro dall un all' altro, e rimaſono si ſoli, che non 
potettono con li eſempi buoni fare alcuna buona opera. E maſſime I 
ultimo Catone, il quale trovando in buona parte la Città corrotta, non 
potette con I eſempio ſuo fare che i Cittadini diventaſſino migliori. E 
queſto baſti quanto alle Repubbliche. Ma quanto alle Sette, fi vede an- 
cora queſte rinnovazioni eſſere nceeſſarie per leſempio della noſtra Reli- 
gione, la quale ſe non fuſſe ſtata ritirata verſo il ſus principio da San 
Franceſco e da San Domenico, ſarebbe al tutto ſpenta: perchè queſti con 
la poverta e con. Teſempio della vita di Criſto, la riduſſono nella, mente de 
l uomini che gia vi era ſpenta, e furono si potenti li ordini loro nuovi, 
che ei ſono cagione che la diſoneſtà de Prelati e de Capi della Religio- 
ne non la rovint, vivendo ancora poveramente e avendo tanto credito 
nelle confeſſioni con i popoli e nelle predicazioni, ch' e danno loro ad 
mtendere com” egli e male a dir male del male, e che ſia bene vivere 


ſotto l'ubbidienza loro, e ſe fanno errori laſciarli caſtigare a Dio. E co- 


ST quelli fanno il peggio che poſlono-, perchè non temono quella puni- 
zione che non veggono e non eredono. Ha adunque queſta rinnovazio- 


ne mantenuto e mantiene queſta Religione. Hanno ancora i Regni bi- 


ſogno di rinnovarſi e ridurre le leggi di quelli verſo il loro principio. E. 
fi vede quanto buono effetto fa queſta parte nel Regno di Francia, il 

qual Regno vive ſotto le leggi e ſotto li ordini pra che alcun altro. 15. 
gno. Delle quali leggi e ordini ne ſono mantenitori i Parlamenti, 
maſſime quel di Parigi, le quali ſono da lui rinnovate qualunque 8" fe e 
fa una eſecuzione contro ad un Principe di quel Regno, e che ei condan-. 
na il Re nelle ſue ſentenze. E infino a qui fi è mantenuto per eſſere 
ſtato un oſtinato eſecutore contro a quella nobiltà: ma qualunque volta 
e ne laſciaſſe alcuna impunita, e che le veniſſino a moltiplicare, ſenza 


* @ 


dubbio ne naſcerebbe o che le ft arebbono a correggere con diſordine 


grande, o che quel Regno ſi riſolverebbe. Conchiudeſi pertanto non 
eſſere coſa piu neceſſaria in un vivere comune, o Setta, o Regno, o 
Repubblica che ſia, che rendergli quella riputazione ch' egli aveva ne 
principi ſuoi, e ingegnarſi che lieno 0 11 ordini buoni o i buoni uo- 

ä | mini 
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mini che ageing queſto effetto , e non Vabbia a fare una forza eſtrin- 
ſeca. Perchè ancora che qualche volta la ſia ottimo rimedio, come fu a 
Roma, ella è tanto pericoloſa che non è in modo alcuno da deſiderarla. 
E per dimoſtrare a qualunque quanto le azioni de li uomini particolari 
faceſſino grande Roma e cauſaſſino in quella Citta molti buoni effetti, 
verro alla narrazione e diſcorſo di quelli, tra 1 termini de quali queſto 
terzo libro e ultima parte di queſta; prima Deca fi conchiuderà. E ben- 
che le azioni de li Re fuſſino grandi e notabili, nondimeno dichiaran- 
dole la iſtoria diffuſamente, le laſceremo e ne parleremo altri- 
menti di loro, eccetto che di alcuna coſa che aveſſino operata apparte- 
nente alli loro ptivati mod e cominceremo da Bruto Padre della Ro- 
mana liberta. 8 | 


C A ; . 
Com egli e coſa ſapientiſima ſimulare in tempo la pazzia. 


ON fu alcuno mai tanto prudente , ne tanto ſtimato ſavio per al- 
cuna ſua egregia operazione, quanto merita d'eflere tenuto Junio 

Bruto nella ſua ſimulazione della ſtoltizia. E ancora che Tito Livio non 
eſprima altro che una cagione che lo induceſſe a tale ſimulazione, quale 
fu di potere piu ſicuramente vivere e mantenere il patrimonio ſuo, non- 
dimanco conſiderato il ſuo modo di procedere, ſi può credere che ſimu- 
laſſe ancora queſto per eſſere manco oſſervato e avere piu comodita di op- 
primere 1 Re, e di liberare la ſua patria qualunque volta gliene fuſſe data 
occaſione. E che penſaſſe a queſto, ſi vide prima nello interpretare 4 
oracolo di Apolline quando ſimulò cadere per baciare la terra, giudican- 
do per quello avere favorevoli gli Du a 1 penſieri ſuoi, e dipoi quando 
ſopra la morta Lucrezia, tra il padre e il marito e altri parenti di lei, ei 
fu il. primo a trarle il coltello dalla ferita, e far giurare a circoſtanti 
che mai ſopporterebbono che per lo avvenire alcuno regnaſle in Roma. 
Dall' eſempio di coſtui hanno ad imparare tutti coloro che ſono mal- 
contenti d'un Principe, e debbono prima miſurare e peſare le forze loro, 
e ſe ſono si potenti che poſſino ſcoprirſi ſuoi nimici e fargli apertamente 
guerra, debbono entrare per queſta via come manco pericoloſa e piu 
onorevole. Ma ſe ſono di qualità che a fargli guerra aperta le forze 
loro non baſtino, debbono con ogni induſtria cercare di farſegli amici, 


e a queſto effetto | entrare per tutte quelle vie che giudicano eſſere neceſ- 
F'f2 ſarie, 
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farie, ſeguendo i piaceri ſuoi e pigliando diletto di tutte quelle ooſe che 
veggono quello dilettarſi. Queſta dimeſtiehezza prima ti fa vivere ſicuro 
e ſenza portare alcun pericolo, ti fa godere la buona fortuna di quel 
Principe inſieme con eſſo Jui, e ti arreca ogni comodità di fatisfare all 
animo tuo. Vero è che alcuni dicono che fi vorrebbe co Principi non 
iftare si preſſo che la rovina loro ti copriſſe, ne si diſcoſto che rovinan- 
quelli, tu non fuſſi a tempo a ſalire ſopra la rovina loro; la qual 
piu vera quando fi poteſſe conſervare: ma per- 

che to credo che fia impoſſibile, eonviene ridurſi a i duoi modi fopra- 
feritti, cioè di allargarſi o di ſtringerſi con loro: chi fa altrimenti, e ſia 
uomo per le qualita ſue notabile, vive in continuo pericolo. Ne baſta 
dire io non mi curo d' alcuna coſa, io non deſidero ne onori nè utili, 


io mi voglio vivere quietamente e ſenza briga, perchè queſte ſcuſe ſo- 


no udite e non accettate: ne poſſono li uomini che hanno qualita eleg- 


gere lo ſtarſi, quando bene lo eleggeſſino veramente e ſenza alcuna am- 


bizione , .perche non è loro creduto: talche ſe ſi vogliono ſtar loro, 


non ſono laſciati ſtare da altri. Conviene adunque fare il pazzo come 


Bruto, e aſſai fi fa il matto, laudando, parlando, veggendo, facen- 
do coſe contro all' animo tuo per compiacere al Principe. E poichè 
noi abbiamo parlato della prudenza di queſto uomo per ricupera- 


re la hberta di Roma, parleremo ora della ſua ſeverità in mante- 
nerla. 


1 


Com egli è neceſſario, a voler mantenere una libertd acquiſtata di nuovo, an- 
mazzare i figliuali di Bruto. 


ON fu meno neceffaria che utile la ſeverità di Bruto nel mantenere 

in Roma quella liberta ch' egli vi aveva acquiſtata, la quale e 
d'un eſempio raro in tutte le memorie delle coſe vedere il padre ſedere pro 
tribunal, e non folamente condannare i ſuoi figliuoli a morte, ma eſſere 
preſente alla morte loro. E ſempre ſi conoſcerà queſto per coloro che le 


_ coſe antiche leggeranno, come dopo una mutazione di Stato o da Re- 


pubblica in Tirannide , o da Tirannide in Repubblica, è neceſſaria una 
eſecuzione memorabile contro a' nimici delle eondizioni preſenti. E chi 
piglia una Tirannide e non ammazza Bruto, e chi fa uno Stato libero 
e non ammazza i figliuoli di Bruto, fi mantiene poco tempo. E per- 

che 
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chè di ſopra è diſcorſo queſto luogo largamente, mi rimetto a quello che 
allora ſe ne diſſe: ſolo ci addurrò un eſempio ſtato ne di noſtri e nella 
noſtra partria memorabile. E queſto è Piero Soderini, il quale ſi 
eredeva con la pazienza e bonta ſua ſuperare quello appetito che era ne 
fighuoh di Bruto di ritornare ſotto un altro governo, e ſe ne inganno : 
E are quello per la ſua prudenza conoſceſſe queſta neceſſità, e che 
la ſorte e I ambizione di quelli che 1 urtavano gli deſſe occaſione a ſpe- 
gnerh , nondimeno non volſe mai Ianimo a farlo. Perchè oltre al cre- 
dere di potere con la pazienza e con la bonta eſtinguere 1 1 mali umori, 
e con 1 premi verſo qualcuno conſumare qualche ſua nimicizia, giudi- 
cava (e molte volte ne fece con li amici fede) che a voler gagliarda- 
mente urtare le ſuc oppoſizioni e battere i ſuoi avverſari , gli biſogna- 
va pighare ſtraordinaria autorita e rompere con le leggi la dvle egnali- 
ti. La qual coſa (ancora che dipoi non fuſſe da lui uſata tirannica- 
mente) arebbe tanto sbigottito I'univerſale ,, che non ſarebbe mai poi 
concorſo dopo la morte di quello a rifare un Gonfaloniere a vita: il qual 
ordine egli giudicava fuſſe bene augumentare e mantenere. Il qual riſ- 
petto era favio e buono: nondimeno e' non fi debbe mai laſciar iſcor- 
rere un male per riſpetto ad un bene, quando quel bene facilmente poſſa 
eſſere da quel male oppreſſato: E doveva credere che avendoſi a giudi- 
care 1 opere ſue e I intenzione ſua dal fine (quando la fortuna e la vita 
lo aveſſero accompagnato) che poteva certificar ciaſcuno come quello 
che aveva fatto era per ſalute della patria, e non d' ambizione ſua, 
e poteva regolare le coſe in modo che un ſuo ſucceſſore non poteſ- 
ſe fare per male quello ch' egli aveſſe fatto per bene. Ma lo ingan- 
nò la prima opinione „non conoſcendo che la malignita non è do- 
ma da tempo, ne placata da alcun dono. Tanto che per non ſapere 
ſomigliar Bruto, ei perdè inſieme con la patria ſua lo Stato e la 
riputazione. E come egh è coſa difficile ſalvare uno Stato libero, 
cosi è difficile ſalvarne un Regio, come nel ſeguente capitolo ſi 
moſtrerà. | 
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Non vive Acuro un Pri ncipe in un Principato mentre vi uono cal che ne ſon 
. Hari Peg liati. 


A morte di Tarquinio Priſco cauſata da i figliuoli di Anco, e la 

morte di Servio Tullo cauſata da Tarquinio Superbo, moſtra quan- 
to difficile ſia e pericoloſo ſpogliare uno del Regno, e quello laſciar vi- 
vo, ancora che cercaſſe con meriti guadagnarſelo. E vedeſi come Tar- 
quinio Priſco fu ingannato dal parergli poſſedere quel Regno giuridica- 
mente, eſſendogli ſtato dato dal popolo e confermato dal Senato. Ne 
credette che ne” figliuoli d' Anco poteſſe tanto lo ſdegno, che non aveſ- 
ſino a contentarſi di quello che ſi contentava tutta Roma. E Servio 
Tullo s ingannò credendo potere con nuovi meriti guadagnarſi i 1 figliuo- 
li di Tarquinio. Di modo che quanto al primo ſi può avvertire ogni 
Principe che non viva mai ſicuro del ſuo Principato fin che vivono co- 
loro che ne ſono ſtati ſpogliati. Quanto al ſecondo, ſi può ricordare ad 
ogni potente, che mai le ingiurie vecchie non furono cancellate da' be- 
nefici nuovi, e tanto meno quanto il beneficio nuovo è minore che non 
E ſtata l'ingiuria. E ſenza dubbio Servio Tullo fu poco prudente a cre- 
dere che 1 fighuoh di Tarquinio fuſſino pazienti ad eſſere generi di colui, 
di chi e' giudicavano dover eſſere Re. E queſto appetito del regnare 
e tanto grande, che non ſolamente entra ne i petti di coloro a chi s'aſ- 
petta il regno , ma di quelli a chi non s'aſpetta: come fu nella moglie 
di Tarquinio giovine, figliuola di Servio, la quale moſſa da queſta rabbia, 
contra ogni pieta paterna moſſe il marito contra il padre a torgli la vita 
e il regno, tanto ſtimava piu eſſere Regina che figliuola di Re. Se a- 
dunque Tarquinio Priſco e Servio Tullo perdettono il regno per non ſi 
ſapere aſſicurare di coloro a chi ei l'avevano uſurpato, Tarquinio Super- 
bo lo perdè per non oſſervare li ordini de li antichi Re, come nel ſeguen- 
te capitolo ſi moſtrera, | 


CAP, 
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0 A p. V. 
Quelh che fa perdere un Regus ad un Re che fa ereditario di quello. 


VENDO Tarquinio Superbo- morto Servio Tullo, e di lui non 
rimanendo ered1, veniva a poſſedere il regno ſicuramente, non 
avendo a temere di quelle coſe avevano offeſo 1 ſuoi anteceſſori. E ben- 
che il modo dell occupare il regno fuſſe ſtato ſtraordinario e odioſo, non- 
dimeno quand' egli aveſſe oſſervato li antichi ordini de li altri Re ſa- 
rebbe ſtato comportato, nè ſi ſarebbe concitato il Senato e la Plebe con- 
tra di lui per torgli lo Stato. Non fu adunque coſtui cacciato per avere 
Seſto ſuo figliuolo ſtuprata Lucrezia, ma per avere rotte le leggi del re- 
gno e governatolo tirannicamente , avendo tolto al Senato ogni autori- 
ta e ridottola a ſe proprio, e quelle faccende che ne i luoghi pubblict 
con ſatisfazione del Senato Romano fi facevano, le riduſle a fare nel pa- 
lazzo ſuo con carico e invidia ſua. Talche in breve tempo egli ſpoglio 
Roma di tutta quella libertà che ella aveva ſotto li altri Re mantenuta. 
Ne gli baſtò farſi nimici i Padri, che fi concitò ancora contra la Plebe, 
affaticandola in coſe meccaniche e tutte aliene da quello a che I' avevano 
adoperata i ſuoi- anteceſſori. Talchè avendo ripiena Roma di eſempi 
crudeli e ſuperbi , aveva diſpoſti gia li animi di tutti 1 Romani alla ri- 
bellione qualunque volta ne aveſſino occaſione. E ſe Vaccidente di Lu- 
crezia non fuſſe venuto, come prima ne fuſſe nato un altro arebbe par- 
torito il medeſimo effetto: Perchè ſe Tarquinio fuſſe viſſuto come li al- 
tri Re, e Seſto ſuo figliuolo aveſſe fatto quell' errore , ſarebbero Bruto 
e Collatino ricorſi a Tarquinio per la vendetta contro a Seſto, e non al 
Popolo Romano. Sappino adunque 1 1 Principi come a quell' ora e' co- 
minciano a perdere lo Stato, ch' ei cominciano. a rompere le leggi, e 

quell: modi e quelle conſuetudini che ſono antiche, e ſotto le quali li 
uomini lungo tempo ſono vivuti. E fe privati ch' ei ſono dello Stato 
diventaſſino mai tanto prudenti, che conoſceſſino con quanta facilità 
1 Princi pati fi tenghino da coloro che ſaviamente fi conſigliano, dorrebbe 
molto piu loro tal perdita, e a maggior pena ſi condannerebbono, che 
da altri fuſſino condannati: Perch' egli è molto piu facile eſſere amato 
da' buoni che da' cattivi, e ubbidire alle leggi che volere comandar lo- 
ro. E volendo intendere il modo che avetiino a tenere a fare queſto » 
non hanno a durare altra fatica che pigliare per loro ſpecchio la vita 
de' Principi buoni, come ſarebbe Timoleone Corintio, Arato Sictoneo , 
| e ſi- 


a Principi, e delle Congiure fatte da 1 figliuoli di Bruto contro alla pa- 
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e ſimili, nella vita de' quali ei troveranno tanta ſicurtà e tanta ſatis- 
fazione di chi regge e di chi è retto, che doverebbe venir loro voglia 
d' imitarli, potendo facilmente per le ragioni dette farlo: Perche li uo- 
mini quando ſono governati bene, non cercano nè vogliono altra liber- 
ta , come intervenne a 1 popoli governati da 1 duoi prenominati, che li 
coſtrinſono ad eſſer Principi mentre che viſſono, ancora che da quelli 
piu volte fuſſe tentato di ridurſi in vita privata. E perchè in queſto e 
ne duoi antecedenti capitol fi & ragionato de li umori conciati contro 


tria, e di quelle fatte contro a Tarquinio Priſco e a Servio Tullo, non mi 
par coſa fuora di propoſito nel ſeguente capitolo parlarne diffuſamente, 


{endo materia degna di eſſere notata da 1 Principi e da 1 Privati. 
G MM 


Delle Congiure. 


% 


E Non mi è parſo da laſciare indietro il ragionare delle Congiure b 
eſſendo coſa tanto pericoloſa a 1 Principi e a 1 Privati. Perche fi 
vede per quelle molti piu Principi aver perduta la vita e lo Stato, che 


ber guerra aperta. Perchè il poter fare aperta guerra con un Principe 


& conceduto a pochi, il potergli congiurar contra è conceduto a ciaſcuno. 
Dall“ altra parte, li uomini privati non entrano in impreſa piu perico- 
loſa ne piu temeraria di queſta, perche la e difficile e pericoloſiſſima in 
ogni ſua parte. Donde ne naſce che molte ſe ne tentano, e pochiſſime 
hanno il fine deſiderato. Acciocchè dunque i Principi imparino a guar- 
darſi da queſti pericoli, e che 1 Priyati piu timidamente vi fi mettino, 
anzi imparino ad effere contenti a vivere ſotto quello Imperio che dalla 
ſorte è ſtato loro prepoſto, io ne parlerò diffufamente, non laſciando in- 
dietro alcun caſo notabile in documento dell' uno e dell' altro. E vera- 
mente quella ſentenza di Cornelio Tacito è aurea, che dice che li uomini 
hanno ad onorare le coſe pafſate e ubbidire alle preſenti, e debbono 
deſiderare i buoni Principi, e comunque ſi ſieno fatti tolerarli. E ve- 
ramente chi fa altrimenti, il piu delle volte rovina sè e la ſua patria. 
Dobbiamo adunque (entrando nella materia) conſiderare prima contro a 


chi ſi fanno le congiure, e troveremo farſi o contro alla patria o contro 


ad un Principe. Delle quali due voglio che al prefente ragioniamo, 
perchè di quelle che ſi fanno per dare una terra a 1 nimici che Vaſſedia- 
no, o che abbino per qualunque cagione ſimilitudine con queſta, ſe n 

è par- 
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& parlato di ſopra a ſufficienza. E tratteremo in queſta prima pai te di 
quelle contro al Principe e prima eſamineremo le cagioni d'eſſe, le quali 
ſono molte, ma una ne & importantiſſima piu che tutte Valtre : e queſta 
è Veſlere odiato dall univerſale , perchè quel Principe che ft è concitato 
queſto univerſale odio, è ragionevole che abbi de' particolari i quali da 
lui ſieno ſtati piu offeſi e che deſiderino vendicarſi. Queſto deſiderio E 
accreſciuto loro da quella mala diſpoſizione univerſale che veggono eſ- 
ſergli concitata contro. Debbe adunque un Principe fuggire queſti ca- 
richi pubblici, e come egli abbia a fare a fuggirli (avendone altrove 
trattato) non ve voglio parlare qui. Perchè guardandoſi da queſto, le 
ſemplici offeſe particolari gli faranno meno guerra: L'una , perche fi 
riſcontra rade volte in uomini che ſtimino tanto una ingiuria che fi 
mettino a tanto pericolo per vendicarla: L'altra, che quando pure e 
fuſſino d'animo e di potenza da farlo, ſono ritenuti da quella beni- 
volenza univerſale che veggono avere ad un Principe. Le ingiurie con- 
viene che ſieno nella Roba, nel Sangue, o nell' Onore. Di quelle del 
Sangue, ſono piu pericoloſe le minacce che la eſecuzione: anzi le mi- 
nacce ſono pericoloſiſſime, e nella eſecuzione non vi è pericolo alcuno, 
perche chi è morto non può penſare alla vendetta, e quelli che riman- 
gono vivi il piu delle volte ne laſciano in penſiero al morto : ma 25 
che E minacciato, e fi vede coſtretto da una neceſſità o di fare o di 
tire, diventa un uomo pericoloſiſſimo per il Principe, come nel ſuo Uo 
go particolarmente diremo. Fuora di queſte neceſſità, la Roba e I'O- 
nore ſono quelle coſe che offendono piu li uomini che alcun- altra offeſa, 
e dalle quali il Principe ſi debbe guardare, perchè e' non può mai ſpo- 
gliare uno tanto che non gli reſti un animo oſtinato alla vendetta. E 
de li onori che ſi tolgono a li uomini, quello delle donne importa piu, 
e dopo queſto il vilipendio della loro perſona. Queſto armò Pauſania 
contro a Filippo di Macedonia: queſto ha armato molti altri contro a 
molti altri Principi: e ne' noſtri tempi Julio Belanti non fi moſſe a con- 
giurare contro Pandolfo Tiranno di Siena, ſe non per avergli quello data 
per moglie e poi tolta una ſua figliuola, come nel ſuo luogo diremo. La 
maggior cagione che fece che 1 Pazzi congiurarono contro a' Medici,, fu 
Veredita di Giovanni Bonromei, la quale fu loro tolta per ordine di quelli. 
Un' altra cagione ci è, e grandiſſima, cha fa li uomini congiurare con- 
tro al Principe, la quale è il deſiderio di liberar la patria ſtata da quello 
occupata. Queſta cagione moſſe Bruto e Caſſio contro a Ceſare : queſta 
ha moſſo molti altri contro a i Falari, i Dioniſi, e altri occupatori della 


patria loro. Ne può da queſto umore alcun Tiranno guardarſi ſe non 
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con deporre la Tirannide. E perchè non ſi trova alcuno che faceia 
queſto, fi trovano pochi che non capitino- male; donde nacque quel 


verſo di Juvenale; 


Ad generum Cereris fine cade & vulnere pauri 
Deſcendunt Reges, & ficca morte Tiranni. 


1 pericoli che ſi portano (come 10 diſſi di ſopra) nelle Congiure ſono 


grandi, portandoſi per tutti 1 tempi: perche in tali caſt ſi corre perico- 
lo nel maneggiar li, nello eſeguirli, e eſeguiti che ſono. Quelli che con- 
giurano o e ſono uno, oe ſono piu. Uno non fi può dire che ſia 
Congiura , ma E una ferma diſpoſizione nata in un uomo d'ammazzare 
11 Principe. Queſto ſolo, de i tre pericoli che fi corrono nelle Con- 
giure, manca del primo, perchè 3 innanzi alla eſecuzione non porta alcun 
pericolo, non avendo altri il ſuo ſegreto, ne portando pericolo che tornt 
i diſegno ſao all' orecchie del Principe. Queſta deliberazione cas? fatta 
può cadere in qualunque uomo, di qualunque ſorte, piccolo, grande, 
nobile, ignobile, famighare, e non famigliare al Principe: perche ad 


ognuno è lecito qualche volta parlargli, e a chi è lecito Parlare è E lecito. 
Sfogare Vanimo ſuo. Pauſania, del quale altra volta ſi è parlato, am- 


mazzo Filippo di Macedonia che andava al Tempio con mille armati 
d'intorno, e in mezzo tra il figliuolo e il genero: ma coſtui fu Nobile e 
cognito al Principe. Uno Spagnuolo povero e abietto dette una col - 
tellata in ſul collo a Ferrando Re di Spagna: non fu la ferita mortale, 
ma per queſto fi vide che colui ebbe animo e comodità a farlo. Uno 
Dervis ſacerdote Turchelco traſſe d'una ſcimitarra a Baiſit padre del pre- 
ſente Turco : non lo fert, ma ebbe pur animo e comodita a volerlo.. 


Di queſti animi fatti cos! ſe ne trovano credo aſſai che lo vorebbono. 


fare (perchè nel volere non è pena ne pericolo alcuno) ma pochi che: 
lo faccino. Ma di quelli che lo fanno, pochiſſimi o neſſuno che non 


fieno amazzati in ſul fatto. Perd non fi trova chi voglia andare ad una. 


certa morte. Ma laſciamo andare queſte uniche volontà, e vegniamo 
alle Congiure tra 1 piu. Dico trovarſi nelle iſtorie tutte le congiure 
eſſere fatte da uomini grandi, o famigliariſſimi del Principe: perche li 


altri ſe non ſono matti affatto, non poſſono congiurare, che li uomini 


deboli e non famigliari al Principe mancano di tutte quelle ſperanze e 
di tutte quelle comodità che ſi richiede alla eſecuzione d' una congiura: 


Prima, li uomini deboli non poſſono trovare riſcontro di chi tenga lor 
fede, perchè uno non può conſentire alla volonta loro ſotto. alcuna di 
quelle 
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quelle ſperanze che fanno entrare li uomini ne' pericoli grandi, in modo 
che come e' fi ſono allargati in due o in tre perſone, e trovano Iac- 


cuſatore e rovinano: ma quando pure ei fuſſino tanto felici che man- 


caſſino di queſto accuſatore, ſono nella eſecuzione intorniati da tali dif- 


ficoltà (per non aver Lentrata facile al Principe) ch' egli è impoſſibile 


che in eſſa eſcuzione ei non rovinino. Perchè ſe li uomini grandi e che 
hanno Ventrata facile ſono oppreſſi da quelle difficoltà che di ſotto fi 
diranno, conviene che in coſtoro quelle difficolta ſenza fine creſchino. 


Pertanto li uomini (perchè dove ne va la vita e la roba non ſono al 


tutto inſani) quando fi veggono deboli ſe ne guardano, e quando egli 
hanno a noja un Principe, attendono a beſtemmiarlo, e aſpettano che 
quelli che hanno maggior qualità di loro li vendichino. E ſeppure ſi 
trovaſſe che alcun di queſti ſimili aveſſe tentato qualche coſa, ſi debbe 
laudare in loro l'intenzione, e non la prudenza. Vedeſi pertanto quelli 
che hanno congiurato eſſere ſtati tutti uomini grandi, o famigliari del 


Principe. De' quali molti hanno congiurato, moſſi cos da troppi be- 
nefici come dalle troppe ingiurie, come fu Perennio contro a Com- 


modo, Plautiano contro a Severo, Sejano contro a Tiberio. Coſtoro 
tutti furono da 1 loro Imperadori coſtituti in tanta ricchezza , onore, 
e grado, che non pareva che mancaſſe loro alla perfezione della potenza 


altro che I'Imperio , e di queſto non volendo mancare fi miſlono a con- 
giurare contro al Principe, e ebbono le loro congiure tutte quel fine 
che meritava la loro ingratitudine. Ancora che di queſte ſimili ne' tempi 


piu freſchi n'aveſſe buon fine quella di Giacopo d' Appiano contro a Meſ- 
ſer Piero Gambacorti Principe di Piſa, il qual Giacopo allevato e nu- 
trito e fatto riputato da lui, gli tolſe poi lo Stato. Fu di queſte quella 
del Coppola ne' noſtri tempi contro al Re Ferrando di Aragona, il qual 
Coppola, venuto a tanta grandezza che non gli pareva gli mancaſſe ſe 
non il Regno, per volere ancora quello perdè la vita. E veramente ſe 
alcuna congiura contro a i Principi fatta da uomini grandi doveſſe 
avere buon fine, doverebbe eſſer queſta, eſſendo fatta da un altro Re, 
ſi può dire, e da chi ha tanta comodità di adempire il ſuo deſiderio: 
ma quella cupiditä del dominare che li accieca, li accieca ancora nel 
maneggiare queſta impreſa, perchè ſe ſapeſſino fare queſta cattività con 
prudenza, ſarebbe impoſſibile non riuſciſſe loro. Debbe adunque un 
Principe che ſi vuole guardare dalle Congiure, temere piu coloro a chi 
egli ha fatto troppi piaceri, che non quelli a chi egli aveſſe fatto troppe 
ingiurie. Perchè queſti mancano di comodita, quelli ne abbondano ; 
© la voglia E ſimile , perchè egli è cosi grande o maggiore il deſiderio 
G g 2 del 
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del dominare che non è quello della vendetta, Debbono pertanto dare 
tanta autorità a' loro amici che da quella al Principato ſia qualche in- 
tervallo, e che vi ſia in mezzo qualche coſa da deſiderare, altrimente 
fara coſa rara ſe non interverra loro come a 1 Principi ſopraſcritti. Ma 
torniamo all' ordine noſtro. Dico, che avendo ad eſſere quelli che con- 
giurano uomini grandi e che abbino Vadito facile al Principe, ſi ha a 
diſcorrere i ſucceſſi di queſte loro impreſe quali ſieno ſtati , e vedere la 
cagione che li ha fatti eſſere felici e infelici. E (come io diſſi di fopra) 
ci ſi trovano dentro in tre tempi pericoli; prima, in ſul fatto, e poi. 
Pero ſe ne trovano poche che abbiano buono eſito, che egli è impoſſi- 
bile quaſi paſſarli. tutti felicemente. E cominciando a diſcorrere 1 pert- 
coli di prima che ſono i piu importanti, dico come e biſogna eſſere 
molto prudente e avere una gran ſorte, che nel maneggiare una con- 

giura la non ſi ſcuopra. E ſi ſcuoprono o per relazione, o per con- 
jettura. La relazione naſce da trovar poca fede o poca prudenza ne li 
uomini con chi tu la comunichi : la poca fede ſi trova facilmente, per- 
che tu non puoi comunicarla ſe non co' tuoĩ fidati che per tuo amore 
ſi mettino alla morte, o con uomini che ſieno mal contenti del Prin- 
cipe. De fidati ſe ne potrebbe trovare uno o due, ma come tu ti di- 
ſtendi in molti, è impoſſibile li trovi. Dipoi e' biſogna bene che la be- 
nivolenza che ti portano ſia grande, a volere che non paja loro mag- 
0 giore il pericolo e la paura della pena : dipoi li uomini s'ingannano il 
piu delle volte dell' amore che tu giudichi che un uomo ti porti, nè 
1 te ne puoi mai aſſicurare ſe tu non ne fai eſperienza; e farne eſperi- 
\| enza in queſto è pericoloſiſſimo: e ſebbene ne aveſſi fatto eſperienza in 
| qualch' altra coſa pericoloſa, dove e' ti fuſſero ſtati fedeli, non puoi 
| da quella fede mifurar queſta , paſſando queſta d1 gran lunga ogn' altra 
| qualits di pericolo. Se miſuri la fede dalla mala contentezza ch' uno 
abbia del Principe, in queſto tu ti puoi facilmente. ingannare : perche 
ſubito che tu hai manifeſtato a quel malcontento Vanimo tuo, tu gli 
dai materia di contentarſi, e conv:en bene o che Vodio ſia grande o che 
Yautorita tua ſia zrandiffima a mantenerlo in fede. Di qui naſce che 
aſſai ne ſono rivelate e oppreſſe ne primi princlp1 loro, e che quan- 
do una è ſtata fra molti uomini ſegreta lungo tempo, è tenuta coſa 
miracoloſa ; come ſu quella di Piſone contro a Nerone, e ne' noftri 
tempi quella de' Pazzi contro a Lorenzo e Giuliano de' Medici, delle 
quali erano conſapevoli piu che cinquanta uomini, e conduſſonſi alla 
eſecuzione a ſcoprirſi. Quanto a ſcoprirſi per poca prudenza, naſce 
quando un congiurato ne parla poco cauto, in modo che un ſervo o al- 
tra 
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tra terza perſona intenda , come intervenne a 1 figliuoli di Bruto, che 
nel maneggiare la coſa con 1 legati di Tarquinio, furono inteſi da un ſer- 
vo che li accusd ; ovvero quando per leggerezza ti viene comunica- 
ta a donna o a fanciullo che tu ami, o fimile leggiera perſona , come fe- 
ce Dinno, uno de' congiurati con Filota contro ad Aleſſandro Magno , 
1] quale comunicò la congiura a Nicomaco fanciullo amato da lui, il 
quale ſubito lo diſſe a Ciballino ſuo fratello, e Ciballino al Re. Quanto 
a ſcoprirſi per conjettura ce n'è in eſempio la congiura Piſoniana con- 
tro a Nerone, nella quale Scevino uno de' congiurati, il di dinanzi cl 
egli aveva ad ammazzare Nerone, fece teſtamento, ordinò che. Melichio 


ſuo 


liberto faceſſe arrotare un ſuo pugnale vecchio e rugginoſo, liberò 


tutti 1 ſuoi ſervi e dette loro danari, e fece ordinare faſciature da legar 
ferite: per le quali conjetture accertatoſi Milichio della coſa, 'I' accusò 
a Nerone. Fu preſo Scevino, e con lui Natale, un altro congiurato , 
1 quali erano ſtati veduti parlare a lungo e di ſegreto inſieme il di davan- 
ti, e non ſi accordando del ragionamento avuto, furono forzati a con- 
feſſare il vero, talchè la Congiura fu ſcoperta con rovina di tutti i con- 
giurati. Da queſte cagioni dello ſcoprire le Congiure è impoſſibile guar- 
darſi che per malizia, per imprudenza, o per leggerezza la non ſi ſcuo- 


tro. 


ga, 


pra qualunque volta i conſcii d'eſſa paſſano il numero di tre o di quat- 


E come e' ne è preſo piu che uno, è impoſſibile non riſcontrarla, 


perche due non poſſono eſſere convenuti inſieme di tutti 1 ragionamenti 
loro. 


fortezza dell' animo tacere 1 congiurati, ma conviene che 1 congiurati 
non abbino meno animo di lui a ſtar ſaldi, e non ſi ſcoprire con la fu- 


Quando e' ſia preſo loro uno che ſia uomo forte, può egli con la 


perche da una parte che I animo manch1, o da chi è ſoſtenuto o da 


chi è libero, la congiura è ſcoperta. Ed è raro I eſempio addotto da 
Tito Livio nella Congiura fatta contro a Girolamo Re di Siracuſa, dove 
ſendo Teodoro uno de' congiurati preſo, celò con una virtù grande tutti 
1 congiurati, e accusò li amici del Re, e dall' altra parte tutti 1 congiu- 
rati confidarono tano nella virtù di Teodoro, che neſſuno ft parti di Si- 
racuſa o fece alcun ſegno di timore. Paſſaſi adunque per tutti queſti 
pericoli nel maneggiare una Congiura innanzi che ſi venga alla eſecuzio- 
ne di eſſa, 1 quali volendo fuggire ci ſono queſti rimedi. Il primo e 
il piu vero, anzi a dir meglio! unico, è non dar tempo a 1 congiurati 
d accuſarti, e perciò comunicare loro la coſa quando tu la vuoi fare, 

e non prima: quelli che hanno fatto cosi, fuggono alcerto 1 pericoli che 
ſono nel particarla, e il piu delle volte li altri; anzi hanno tutte avuto 
felice fine: e qualunque prudente arebbe comodità di governarſi in 


queſto 
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queſto modo. Io voglio che mi baſti addurre due eſempi. Nelemato , 
non potendo ſopportare la tirannide d' Ariſtotimo Tiranno d'Epiro, ra- 


gunò in caſa ſua molti parenti e amici, e confortatili a liberare la pa- 


tria, alcuni di loro chieſono tempo a deliberarſi e ordinarſi » donde Ne- 
lemato fece a' ſuoi ſervi ſerrare la caſa, e a quelli che eſſo aveva chiama- 
ti diſſe, o voi giurerere di andar ora a fare queſta eſecuzione, o io vi da- 
ro tutti prigiont ad Ariſtotimo : dalle quali parole moſſi coloro giuraro- 
no, e andati ſenza intermiſſione di tempo, felicemente ! ordine di Nele- 
mato eſeguirono. Avendo un Mago per inganno occupato il regno de” 
Perſi, e avendo Ortano, uno de' grandi uomini dal regno, inteſa e ſco- 
perta la fraude, lo conferi con ſei altri Principi di quello Stato, dicen- 
do com' egli era da vendicare il regno dalla Tirannide di quel Mago. E 
domandando alcun di loro il tempo, fi levo Dario un de' ſei chiamati 
da Ortano, e diſſe: O noi andremo ora a fare queſta eſecuzione, o io 
vi andrò ad accuſar tutti; e cos d' accordo levatiſi ſenza dar tempo ad 
alcuno di pentirſi, eſeguirono facilmente 1 diſegni loro. Simile a queſti 
duoi eſempi ancora è 1] modo che li Etoli tennero ad ammazzare Nabi- 


de Tiranno Spartano, i quali mandarono Aleſſameno loro Cittadino 


con trenta cavalli e dugento fanti a Nabide ſotto colore di mandargli aju- 
to, e il ſecreto ſolamente comunicarono ad Aleſſameno, e a li altri im- 
poſero che lo ubbidiſſero in ogni e qualunque coſa ſotto pena d' eſi- 


lio. Andò coſtui in Iſparta, e non comunicò mai la commiſſione ſua 


ſe non quando ei la volle eſeguire, donde gli riuſci di ammazzarlo. 
Coſtoro adunque per queſti modi hanno fuggiti quelli pericoli che fi 
portano nel maneggiare le congiure, e chi imiterà loro ſempre li fug- 
gira. E che ciaſcun poſſa fare come loro 10 ne voglio dare I eſempio 
di Piſone preallegato di ſopra. Era Piſone grandiſſimo e riputatiſſimo uo- 
mo, e famigliare di Nerone, e in chi egli confidava aſſai. Andava Ne- 
rone ne” ſuoi orti ſpeſſo a mangiar ſeco. Poteva adunque Piſone farſi 
amici uomini d' animo, di cuore, e di diſpoſizione atti ad una tale eſe- 
cuzione, il che ad un uomo grande è faciliſſimo; e quando Nerone fuſ- 
ſe ſtato ne' ſuoi orti, comunicare loro la coſa, e con parole convenienti 
inanimirli a far quello che loro non avevano tempo a ricuſare, e che era 
impoſſibile che non riuſciſſe. E cos ſe fi eſamineranno tutte le altre, fi 
troverà poche non eſſere potute condurſi nel medeſimo modo. Ma li uo- 
mini per I ordinario poco intendenti delle azioni del mondo, ſpeſſo 
fanno errori grandiſſimi, e tanto maggiori in quelle che hanno piu dello 


ſtraordinario, come è queſta. Debbeſi adunque non comunicar mai la 


coſa ſe non neceſſitato e in ful fatto, e ſeppure la vuoi comunicare, 
co- 
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comunicala ad un ſolo del quale abbi fatto lunghiſſima iſperienza , o che 
ſia moſſo dalle modeſime cagioni che tu. Trovarne un cosi fatto E mol- 
to piu facile che trovarne piu , o per queſto vi ꝭ meno pericolo : dipol 
quando pur ev t ingannaſſe, v & qualche rimedio a. difenderſi, che non 
e dove ſieno congiurati aſſai: perchè da alcuni prudenti ho ſentito dire 
che con uno fi può parlare ogni coſa, perche tanto vale (ſe tu non ti la- 
ſci condurre a ſcrivere di tua mano) il si dell' uno quanto il no dell' al- 
tro: e dallo ſcrivere ciaſcuno debbe guardarſi come da uno ſcoglio, per- 
che non è coſa che piu facilmente ti convinca che lo ſeritto di tua mano. 
Plautiano volendo far ammazzare Severo Imperadore e Antonino ſuo fi- 
gliuolo, commiſe la coſa a Saturnino Tribuno, il quale volendo accu- 
ſarlo e non ubbidirlo, e dubitando che venendo all' accuſa non fuſſe piu 
creduto a Plautiano che non a lui, gli chieſe una cedola di fua mano che 
faceſſe fede di queſta commiſſione, la quale Plautiano accecato dall' am- 
bizione gli fece: donde ſegui che fu dal Tribuno accuſato e convinto, e 
ſenza qualla cedola e certi altri contraſſegni ſarebbe ſtato Plautiano ſu- 
periore, tanto audace nente negava. Trovaſi adunque nell' accuſa d'u- 
no qualche rimedio quando tu non puoi eſſere da una ſerittura o altri 
contraſſegni convinto, da che uno ſi debbe guardare. Era nella congiu- 
ra Piſoniana una femmina chiamata Epicari, ſtata per I addietro amica di 
Nerone ,, la quale giudicando che fuſſe a propoſito mettere tra 1 congiu- 
rati un Capitano d'alcune triremi che Nerone teneva per ſua guardia, gli 
comunico la congiura, ma non i congiurati. Donde rompendogli quel 
Capitano la fede e accuſandola a Nerone, fu tanta l'audacia d' Epicari nel 
negarlo, che Nerone rimaſo confuſo non la condannò. Sono adunque 
nel comunicar la coſa ad un ſolo due pericoli: l'uno, che non ti accuſi 
in pruova : Valtro, che non ti accuſi convinto e coſtretto dalla pena , 
ſendo egli preſo per qualche ſoſpetto o per qualche indizio avuto di lui. 
Ma nell' uno e nell' altro di queſti due pericoli è qualche rimedio, po- 
tendoſi negar l'uno, allegandone Vodio che colui aveſſe teco, e negar 
Yaltro, allegandone la forza che lo coſtringeſſe a dire le bugie. E adun- 
que prudenza non comunicare la coſa a neſſuno, ma fare ſecondo quelli 
eſempi ſopraſcritti, o quando pure la comunichi , non pailar uno, do- 
ve ſe & qualche pericolo, ve n' è meno aflai che comunicarla con mol- 
ti. Propinquo a queſto modo è quando una neceſiita ti coſtringa a fa- 
re quello al Principe che tu vedi che il Principe vorrebbe far a te, la 
quale ſia tanto grande che non ti dia tempo ſe non a penſare d' aſſicu- 
rarti. Queſta neceſſità conduce quaſi ſempre la coſa al fine deſiderato, 
e a provarlo voglio baſtino duoi eſempi. Aveva Commodo Imperatore 
Leto 
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Leto ed Eletto Capi de' ſoldati Pretoriani tra i primi amici e famigliari 
ſuoi, ed aveva Marzia tra le ſue prime concubine e amiche: e perchè 


egli era da coſtoro qualche volta ripreſo de* modi co' quali maculava la 
perſona ſua e I'Imperio , deliberò di farli morire, e ſeriſſe in una liſta 
Marzia, Leto, ed Eletto, e alcuni altri che voleva la notte ſeguente 
far morire, e queſta liſta meſſe ſotto il capezzale del ſuo letto: ed eſſen- 
do ito a lavarſi, ad un fanciullo favorito di lui ſcherzando per camera e 
ſu pel letto venne trovata queſta liſta, ed uſcendo fuora con eſſa in 
mano riſcontro Marzia la quale gliene tolſe, e lettala, e veduto il con- 


tenuto d' eſſa, ſubito mandò per Leto e Eletto, e conoſciuto tutti tre il 


pericolo nel quale erano, deliberarono prevenire, e ſenza metter tempo 
in mezzo, la notte ſeguente ammazzarono Comodo. Era Antonino 
Caracalla Imperatore con li eſerciti ſuoi in Meſopotamia, e aveva per 


ſuo Prefetto Macrino, uomo piu civile che armigero : e come avviene 


che 1 Principi non buoni temono ſempre che altri non operi contro di 
loro quello che par loro meritare, ſcriſſe Antonino a Materniano ſuo 
amico a Roma che intendeſſe da li Aſtrologi $'egli era alcuno che aſpiraſſe 
all' Imperio e gliene avviſaſſe. Donde Materniano gli riſcriſſe come Ma- 
crino era quello che vi aſpirava, e pervenuta la lettera prima alle mani 
di Macrino che dell' Imperatore, e per quella conoſciuta la neceſſita o 


d' ammazzare lui prima che nuova lettera veniſſe da Roma, o di morire, 


commiſe a Marziale Centurione ſuo fidato, e a chi Antonino aveva morto 
pochi giorni innanzi un fratello, che l'ammazzaſſe, il che fu eſeguito 
da lui felicemente. Vedeſi adunque che queſta neceſſità che non da tem- 
po, fa quaſi quel medeſimo effetto che il modo da me ſopradetto che 
tenne Nelemato di Epiro. Vedeſi ancora quello ch' io diſſi quaſi nel 
principio di queſto diſcorſo, come le minacce offendono piu i Principi, e 
ſono cagione di piu efficaci Congiure che non l'offeſe: da che un Prin- 
cipe ſi debbe guardare, perche li uomini s' hanno o a carezzare o aſſi- 
curarſi di loro, e non li ridurre mai in termine ch' egli abbino a pen- 
fare che biſogni loro o morire o far morire altri. Quanto a 1 pericoli 
che fi corrono in ſulla eſecuzione, naſcono queſti o da variar Vordine , 
o da mancar Ianimo a colui che eſeguiſce, o da errore che l'eſecutore fac- 
cia per poca prudenza, o per non dar perfezione alla coſa, rimanendo 
vivi parte di quelli che ſi diſegnavano ammazzare. Dico adunque co- 
me e' non è coſa alcuna che faccia tanto ſturbo o impedimento a tutte 
ie azioni de li uomini, quanto è in uno iſtante e ſenza aver tempo, 
avere a variar un ordine, e pervertirlo da quello che s'era ordinato 
prima: e ſe queſta variazione fa diſordine in coſa alcuna, lo fa ney 
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coſe della guerra e in coſe ſimili a quelle di chi noi parliamo, perchè 
in tali azioni non è coſa tanto neceſſaria a fare quanto che li uomini 
termino li animi loro ad eſeguire quella parte che tocca loro: e ſe hi 
uomini hanno volto la fantaſia per piu giorni ad un modo e ad un ordi- 
ne, e quello ſubito varia, è impoſſibile non ſi perturbino tutti, e non 
rovini ogni coſa; in modo ch' egli & meglio aſſai eſeguire una coſa ſe- 
condo l'ordine dato (ancora che vi fi vegga qualche inconveniente) che 
non è per volere cancellare quello entrare in mille inconvenienti. Que- 
ſto interviene quando e' non ſi ha tempo a riordinarſi, perchè quando 
fi ha tempo, fi può Vuomo governare a ſuo modo. La Congiura de' 
Pazzi contro a Lorenzo e Giuliano de' Medici è nota. L'ordine dato 
era che deſſino definare al Cardinale di San Giorgio, e a quel deſinare 
ammazzarli: dove ft era diſtribuito chi doveva ammazzarli, chi aveva 
a pigliare il palazzo, e chi correre la Città e chiamare il popolo alla li- 


berta. Accadde che eſſendo nella Chieſa Cattedrale in Firenze i Pazzi , 


1 Medici, e il Cardinale ad un officio ſolenne, s'inteſe come Giulia- 
no la mattina non vi deſinava, il che fece che 1 congiurati s'adunaro- 
no inſieme, e quello ch' egli avevano a fare in caſa i Medici, deliberaro- 
no di farlo in Chieſa: il che venne a perturbare tutto Vordine, perche 
Giovanbattiſta da Monteſecco non volle concorrere all' omicidio, dicen- 
do non lo voler fare in Chieſa: talchè egli ebbono a mutare nuovi mi- 
niſtri in ogni azione, i quali non avendo tempo a fermar l'animo, fe- 
ciono tali errori, che in eſſa eſecuzione furono oppreſſi. Manca Vanimo 
a chi eſeguiſce o per riverenza o per propria volonta dell' eſecutore. E 
tanto la maeſtà e la riverenza che {i tira dietro la preſenza d'un Principe, 
ch' egli E facil coſa o che mitighi o ch' egli sbigottiſca uno eſecuto- 
re. A Mario (eſſendo preſo da' Minturneſi) fu mandato un ſervo che 
lammazzaſſe, il quale ſpaventato dalla preſenza di quell' uomo e dal- 
la memoria del nome ſuo, diventò vile e perdè ogni forza ad uccider- 
lo. E ſe queſta potenza è in un uomo legato, e prigione, e affogato 
in la mala fortuna, quanto ſi può temere che la ſia maggiore in un Prin- 
cipe ſciolto con la maeſta de li ornamenti, della pompa, e della co- 
mitiva ſua : talchè ti può queſta pompa ſpaventare, ovvero con qual- 
che grata accoglienza riumiliare. Congiurarono alcuni contro a Sitalce 
Re di Tracia, deputarono il di della eſecuzione, convennero al luogo 
deputato dow era il Principe, e neſſun di loro ſi moſſe per offenderlo, 
tanto che ſi partirono ſenza avere tentato alcuna coſa, e ſenza ſapere 
quello che ſe li aveſſe impediti, e incolpavano l'uno Valtro. Caddero 


in tale errore piu volte, tanto che ſcopertaſi la Congiura portarono ꝓena 
Tom, II. H h di 
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di quel male che poterono e non vollero fare. Congiurarono contro Al- 
fonſo Duca di Ferrara due ſuoi fratelli, e uſarono mezzano Giannes , 
Prete e Cantore del Duca, il quale piu volte a loro richieſta conduſſe il 
Duca fra loro, talchè egli avevano arbitrio di ammazzarlo : Nondimeno 
mai neſfuno di loro non ard di farlo, tanto che ſcoperti, portarono la 
pena della cattività e poca prudenza loro. Queſta negligenza non po- 
tette naſcere da altro ſe non che convenne o che la preſenza li sbigot- 
tiſſe o che qualche umanità del Principe li umiliaſſe. Naſce in tali eſe- 
cuzioni inconveniente o errore per poca prudenza o per poco animo, 
perche l' una e l'altra di queſte due coſe t' invaſa, e portato da quella eon- 
fuſione di cervello, ti fa dire e fare quello che tu non debbi. E che li uo- 
mini invaſino e ft confondino , non lo può meglio dimoſtrare Tito Livio 
quando deſcrive d' Aleſſameno Etolo (quando ei volſe ammazzare Nabide 
Spartano, di che abbiamo di ſopra parlato) che venuto il tempo della 


eſecuzione, ſcoperto ch' egh ebbe a' ſuoi quello che s' aveva a fare, dice 


Tito Livio queſte parole : Collegit & ipſe animum, confuſum tantæ cogi- 


tatione rei. Perch' egli è impoſſibile che alcuno (ancora che d' animo 


fermo e uſo alla morte de li uomini e ad adoperare il ferro) non ſi con- 
fonda. Pero ſi debbe eleggere uomini ſperimentati in tali maneggi, e a 
neſſun altro credere, ancora che tenuto animoſiſſimo. Perchè dell' ani- 
mo nelle coſe grandi ſenza avere fatto iſperienza, non ſia alcuno che ſe 
ne prometta coſa certa. Puo adunque queſta confuſione o farti caſcare 
I armi di mano, o farti dire cofe che faccino il medeſimo effetto. 

Lucilla ſorella di Commodo ordino che Quinziano I ammazzaſſe. Co- 

{tut aſpetto Commodo nell' entrata dell' anfiteatro, e con un pugnale 
ignudo accoſtandoſegh grido , Queſto ti manda il Senato : le quali paro- 

le feciono che fu prima preſo ch' egli aveſfe calato il braccio per ferire. 

Meſſer Antonio da Volterra diputato (come di ſopra fi diſſe) ad ammaz- 
zare Lorenzo de' Medici, nell accoſtarſegli diſſe, Ab traditore ! la qual 

voce ſu la ſalute di Lorenzo e la rovina di quella Congiura. Può non 

fi dare perfezione alla coſa quando ſi congiura contro ad un Capo per 
le cagioni dette : ma facilmente non ſe le da perfezione quando ſi con- 
giura contro a due Capi, anzi è tanto difficile che gli è quaſi impoſſi- 
bile che la ricſca: perche fare una fimile azione in un medeſimo tempo. 
in diverſi luoghi è quaſi impoſſibile, perchè in diverſi tempi non fi può 
fare, non volendo che I una guaſti I altra : in modo che il congiurare. 
contro ad un Principe è coſa dubbiia, pericoloſa, e poco prudente ; con- 
giurare contro a due Cal tutto vana e leggiera. E ſe non fuſſe la ri- 


verenza dell' iſtorico, io non erederei mai che fuſſe poſſibile quello che 
Ero- 
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Erodiano dice di Plautiano , quando ei commiſe a Saturnino Centurio- 
ne ch' egli ſolo ammazzaſſe Severo e Antonino abitanti in diverſi luo- 
ghi, perche la è coſa tanto diſcoſto dal ragionevole, che altro che que- 
ſta autorita non me la farebbe credere. Congiurarono certi giovani 
Atenieſi contro a Diocle e Ippia, Tiranni d'Atene. Ammazzarono Dio- 
cle, e Ippia che rimaſe lo vendicò. Chione e Leonide Eraclenſi, e diſce- 
poli di Platone congiurarono contro a Clearco e Satiro Tiranno : am- 
mazzarono Clearco, e Satiro che reſto vivo lo vendicd. A 1 Pazzi piu 
volte da noi allegati, non ſucceſſe d'ammazzare ſe non Giuliano; in mo- 
do che di ſimili Congiure contro a piu Capi ſe ne debbe aſtenere ciaſ- 
cuno, perchè non ſi fa bene nè a ſe, nè alla patria, nè ad alcuno: anzi 
quelli che rimangono diventano piu inſopportabili e piu acerbi, come 
ſa Firenze, Atene, e Eraclea ſtate da me preallegate. E vero che la 
congiura che Pelopida fece per liberar Tebe ſua patria ebbe tutte le diffi- 
colta : nondimeno ebbe feliciſſimo fine, perchè Pelopida non ſolamen- 
ta congiurò contro a due Tiranni, ma contro a dieci: non ſolamente 
non era confidente e non gli era facile Ventrata a' Tiranni, ma era ri- 
bello: nondimeno ei pote venire in Tebe, ammazzare 1 Tiranni, e li- 


berar la patria. Pur nondimeno fece tutto con l'ajuto d' uno Carone 


conſigliere de Tiranni, dal quale ebbe Ventrata facile alla eſecuzione ſua. 
Non ſia alcuno nondimeno che pigli l'eſempio da coſtui: perchè come 
la fu impreſa impoſſibile, e coſa maraviglioſa a riuſcire, cosi fu ed è te- 
nuta da li ſcrittori, 1 quali la celebrano come coſa rara e quaſi ſenza eſem- 
pio. Può eſſere interrotta tale eſecuzione da una falſa immaginazione o 
da uno accidente improvviſo che naſca in ſul fatto. La mattina che Bru- 
to e li altri congiurati volevano ammazzare Ceſare, accadde che quello 
parlo a lungo con Gn. Popilio Lenate, uno de' congiurati, e vedendo 
li altri queſto lungo parlamento dubitarono che detto Popilio non rive- 
laſſe a Ceſare la congiura. Furono per tentare d'ammazzar Ceſare qui- 
vi, e non aſpettare che fuſſe in Senato: e arebbonlo fatto ſe non che il 
ragionamento fini, e viſto non fare a Ceſare moto alcuno ſtraordinario 
fi raſſicurarono. Sono queſte falſe immaginazioni da conſiderarle e a- 
vervi con prudenza riſpetto, e tanto piu quanto egli è facile ad averle, 
perchè chi ha la ſua coſcienza macchiata, facilmente crede che ſi parli 
di lui. Puoſſi ſentire una parola detta ad un altro si che ti faccia per- 
turbare Vanimo, e credere che la ſia detta ſopra il caſo tuo, e farti o con 
la fuga ſcoprire la Congiura da te, o confondere l'azione con accelerar- 
la fuora di tempo. E queſto tanto piu facilmente naſce, quanto ei ſono 
molti ad eſſere conſcii della Congiura. Quanto a li accidenti (perchè 
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ſono inſperati) non fi pud ſe non con li eſempi moſtrarli, e fare li uo- 
mini cauti ſecondo quelli. Julio Belanti da Siena (del quale di ſopra ab- 
biamo fatto menzione) per lo ſdegno aveva contro a Pandolfo che gli a- 
veva tolta la figliuola che prima gli aveva data per moglie, deliberò d'am- 
mazzarlo, ed eleſſe queſto tempo. Andava Pandolfo quaſi ogni giorno 
a viſitare un ſuo parente infermo, e nello andarvi paſſava dalle caſe di 
Julio. Coſtui adunque veduto queſto, ordinò d' avere 1 ſuoi congiurati in 
caſa ad ordine per ammazzare Pandolfo nel paſſare, e meſſiſi dentro all 
uſcio armati, teneva uno alla fineſtra che paſſando Pandolfo, quando 
ei fuſſe ſtato preſſo all' uſcio faceſſe un cenno. Accadde che venendo 
Pandolfo , e avendo fatto colui il cenno, riſcontro un amico che lo 
fermo , e alcuni di quelli che erano con lui vennero a traſcorrere in- 
nanzi, e veduto e ſentito il romore d' armi, ſcoperſono I agguato, in 
modo che Pandolfo ſi falvo, e Julio co 1 compagni s' ebbono a fuggire 
di Siena. Impedi quello accidente di quello ſcontro quella azione-, 
e fece a julio rovinare la ſua impreſa. A i quali accidenti (perchè ei 
ſono rari) non fi può fare alcun rimedio. E ben neceſſario eſa- 
minare tutti quelli che poſſono naſcere e rimediarvi. Reſtaci al pre- 
fente ſolo a diſputazxe de' pericoli che ſi corrono dopo la eſecuzione, i 
quali ſono ſolamente uno, e queſto è quando e' rimane alcuno che 
vendichi il Principe morto. Poſſono rimanere adunque ſuoi fratelli, o 
ſuoi figliuoli, o altri aderenti a chi s'aſpetta il Principato, e poſſono 
| rimanere o per tua negligenza, o per le cagioni dette di ſopra, che facci- 
ll; no gueſta vendetta, come intervenne a Giovannandrea da Lampogna- 
ll gno, il quale inſieme co i ſuoi congiurati avendo morto il Duca di Mi- 
lano, ed eſſendo rimaſo un ſuo fighuolo e due ſuoi fratelli, furono 
ll a tempo a vendicare il morto. E veramente in queſti caſi i congiurati 
fl ſono ſcuſati, perchè non ci hanno rimedio: ma quando ei ne rimane 
= | vivo alcuno per poca prudenza o per loro negligenza, allora E che non 
| | meritano ſcuſa. Ammazzarono alcuni congiurati Forliveſi il Conte Gi- 
rolamo loro Signore, preſono la moglie e 1 fighuoh che erano piccoli, 
=. e non parendo loro poter vivere ſicuri ſe non s' infignorivano della for- 
tezza, e non volendo il caſtellano darla loro, Madonna Caterina (che 
cosi ſi chiamava la Conteſſa) promiſſe a'“ congiurati ſe la laſciavano en- 
trare in quella di farla conſegnare loro, e che riteneſſino appreſſo di lo- 
ro i ſuoi figliuoli per iſtatichi. Coſtoro ſotto queſta fede ve la laſciarono 
entrare, la quale come fu dentro dalle mura rimprovero loro la mor— 
1 te del marito, e minacciolli d' ogni qualita di vendetta: e per moſtrare 
che de' {uot figluolt non ſi curava, moſtrò loro le membra genitali, di- 
cendo 
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cendo che aveva ancora il modo a rifarne. Cos coſtoro ſcarſi di conſi- 


da temere che quando il popolo è amico del Principe che tu hai mor- 
to, perchè a queſto i congiurati non hanno rimedio alcuno che e' non 
ſe ne poſſono mai aſſicurare. In eſempio è Ceſare, il quale per avere 
il popolo di Roma amico fu vendicato da lui, perchè avendo cac- 


pi e in vari luoghi ammazzati. Le Congiure che ſi fanno contro alla 
Patria ſono meno pericoloſe per coloro che le fanno, che non ſono quelle 
che ſi fanno contro a i Principi, perchè nel maneggiarle vi ſono meno 


eſecuzione non ve n' è alcuno. Nel maneggiarle non vi è pericoli mol- 
ti, perchè un cittadino può ordinarſi alla potenza ſenza manifeſtare 


interrotti, ſeguire felicemente l'impreſa ſua, o ſe gli ſono interrotti con 
qualche legge, aſpettar tempo e entrare per altra via. Queſto s'intende 
in una Repubblica dove è qualche parte di corruzione, perchè in una 
non corrotta (non vi avendo luogo neſſun principio cattivo) non poſ- 
ſono cadere in un ſuo cittadino queſti penſieri. Poſſono adunque 1 cit- 


portano pericolo d' eſſere oppreſſi: si perchè le Repubbliche ſono piu 


si perchè hanno piu riſpetto a 1 loro cittadini Grandi, e per queſto 


Congiura fu ſcoperta, Catilina non ſolamente ſtette in Roma, ma venne 


che quella Città aveva a 1 ſuoi cittadini. E partito che fu di Roma, e 
ch' egli era di già in ſu li eſerciti, non ſi ſarebbe preſo Lentulo e quelli 
altri, ſe non ſi fuſſero avute lettere di lor mano che li accuſavano mani- 


Tirannide, aveva ordinato nelle nozze d' una ſua figliuola d' avvelenare 
tutto 1] Senato, e dipoi farſi Paincipe. Queſta coſa inteſaſi, non vi fece 
il Senato altra provviſione che d' una legge, la quale poneva termine alle 
ſpeſe de conviti e delle nozze, tanto fu il riſpetto ch' egli ebbero alle 
qualita ſue. E* ben vero che nello eſeguire una Congiuria contro alla 
Patria vi è piu difficolta e maggiori pericoli, perche rade volte è che 


glio e tardi avvedutiſi del loro errore, con un perpetuo eſilio patiro- 
no le pene della poca prudenza loro. Ma di tutti i pericoli che poſſono 
dopo la eſecuzione avvenire, non ci è il piu certo, ne quello che ſia piu 


ciati 1 congiurati di Roma, fu cagione che furono tutti in vari tem- 


pericoli che in quelle, nello eſeguirle vi ſono quelli medeſimi, e dopo la 


Vanimo e diſegno ſuo ad alcuno : e ſe quelli ſuoi ordini non gli ſono 


tadini per molti mezzi e molte vie aſpirare al Principato dove ei non. 
tarde che un Principe, dubitano meno, e per queſto ſono manco caute; 


quelli ſono piu audaci e piu animoſi a far loro contro. Ciaſcuno ha 
letto la Congiura di Catilina ſcritta da Saluſtio, e ſa come poi che la 


in Senato!, e diſſe villania al Senato e al Conſolo, tanto era il riſpetto 


feſtamente. Annone grandiſſimo cittadino in Cartagine, aſpirando alla 
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& Principe d' uno eſercito come era Ceſare o Agatocle o Cleomene, e ſimi- 


o con forze foreſtiere. Quanto all' inganno e all' arte, avendo Piſiſtra- 


baſtino le tue forze proprie coſpirando contro a tanti, e ciaſcuno non 


li, che hanno ad un tratto e con la forza occupata la Patria, perche a 
ſimili è la via aſſai facile e aſſai ſicura; ma li altri che non hanno tante 
aggiunte di forze, conviene che faccino la coſa o con inganno e arte, 


to Atenieſe vinti i Megarenſi, e per queſto acquiſtata grazia nel popolo, 
uſci una mattina fuori ferito, dicendo che la Nobiltà per invidia Vave- 
va ingiuriato, e domandò di poter menare armati ſeco per guardia ſua. 
Da queſta autorità facilmente falſe a tanta grandezza, che diventò Ti- 
ranno d' Atene. Pandolfo Petrucci tornò con altri fuoruſciti in Siena, 
e gli fu data la guardia della piazza in governo, come coſa meccanica e 
che li altri rifiutarono: nondimeno quelli armati con il tempo gli die- 
rono tanta riputazione, che in poco tempo ne diventò Principe. Molti 
altri hanno tenute altre induſtrie e altri modi, e con iſpazio di tempo 
e ſenza pericolo vi ſi ſono condotti. Quelli che con forza loro o con 
eſerciti eſterni hanno congiurato per occupare la patria, hanno avuti 
vari eventi ſecondo la fortuna. Catilina preallegato vi rovinò ſotto. 
Annone (di chi di ſopra facemmo menzione) non eſſendo riuſeito il ve- 
leno, armo di ſuoi partigiani molte migliaja di perſone, e loro e egli 
furono morti. Alcuni primi cittadini di Tebe per farſi Tiranni chia- 
marono in ajuto un eſercito Spartano, e preſono la Tirannide di quel- 
la Citta. Tanto che eſaminate tutte le Congiure fatte contro alla Pa- 
tria non ne troverai alcuna o poche, che nel maneggiarle ſieno oppreſſe; 
ma tutte o ſono riuſcite o ſono rovinate nella eſecuzione. Eſeguite ch 
elle ſono, ancora non portano altri pericoli che ſi porti la natura del 
Principato in ſe: perchè divenuto che uno è Tiranno, ha 1 ſuoi na- 
turali e ordinari pericoli che gli arreca la Tirannide, alli quali non ha 
altri rimedi che di ſopra ſi ſieno diſcorſi. Queſto è quanto mi è occor- 
ſo ſcrivere delle Congiure, e fe io ho ragionato di quelle che fi fanno 
con il ferro e non col veleno, naſce che l'hanno tutte un medeſimo or- 
dine. Vero è che quelle del veleno ſono piu pericoloſe per eſſere piu 
incerte; perchè non ſi ha comodita per ognuno, e biſogna conferirlo 
con chi 'ha, e queſta neceſſità del conferire ti fa pericolo. Dipoi per 
molte cagioni un beveraggio di veleno non può eſſere mortale, come in- 
tervenne a quelli che ammazzarono Commodo , che avendo quello ribut- 
tato il veleno che gli avevano dato, furono forzati a ſtrangolarlo ſe 
vollono che moritie. Non hanno pertanto 1 Principi 11 maggiore ni- 
mico che la congiura, perchè fatta che è una congiura loro contro, o 

la 
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la It ammazza, o la gl infama. Perchè ſe la rieſce e' muojono, ſe la fi 
ſcuopre e loro ammazzino i congiurati, fi crede ſempre che la ſia ſtata 
invenzione di quel Principe per isfogare l'avarizia e la crudelta ſua con- 
tro al ſangue e alla roba di quelli ch' egli ha morti. Non voglio pero 
mancare d' avvertire quel Principe o quella Repubblica contro a chi fuſſe 
congiurato, ehe abbino avvertenza quando una congiura ſi manifeſta lo- 
ro, innanzi ehe faccino impreſa di vendicarla, di cercare e intendere 
molto bene le qualita d'eſſa, e miſurino bene le condizioni de' congiu- 
rati e le loro, e quando la trovino groſſa e potente, non la ſcuoprano 
mai infino a tanto che ſi ſieno preparati con forze ſufficienti ad oppri- 
merla, altrimenti facendo ſcoprirebbono la loro rovina : pero debbono 
con ogn' induſtria diſſimularla, perchè 1 congiurati veggendoſi ſcoperti, 
cacciati da neceſſità operano ſenza riſpetto. In eſempio ci ſono 1 Roma- 
ni, 1 quali avendo laſciate due legioni di ſoldati a guardia de' Capuani 
contro a 1 Sanniti (come altrove dicemmo) congiurarono quelli Capi 
delle legioni inſieme d'opprimere 1 Capuani : la qual coſa inteſa a Ro- 
ma, commeſſono a Rutilio nuovo Conſolo che vi provvedeſſe, il quale 
per addormentare 1 congiurati pubblicò come il Senato aveva raffermo 
ſtanze alle legioni Capuane. Il che credendoſi quelli ſoldati, e paren- 
do loro aver tempo ad eſeguire il diſegno loro, non cercarono d'accelerare 
la coſa , e cos ſtettono infino che cominciarono a vedere che il Conſolo 
li ſeparava l'uno dall altro, la qual coſa generato in loro ſoſpetto, fece 
che ſi ſcoperſono, e mandarono ad eſecuzione la voglia loro. Ne pud 
eſſere queſto maggiore eſempio nell' una e nell' altra parte, perche per 
queſto ſi vede quanto li uomini ſono lenti nelle coſe dov' e' credono 
avere tempo, e quanto ſono preſti dove la neceſſità li caccia. Ne 
può un Principe ö una Repubblica che vuole differire lo ſcoprire una 
congiura a ſuo vantaggio, uſare termine migliore che offerire di proſſimo 

occaſione con arte a i congiurati, acciocchè aſpettando quella o parendo 
loro aver tempo, dieno tempo a quello o a quella a caſtigarli. Chi ha 

fatto altrimenti ha accelerato la ſua rovina , come fece il Duca d' Atene 
e Guglielmo de' Pazzi. Il Duca diventato Tiranno di Firenze, e inten- 

dendo eſſergli congiurato contro, fece (ſenza eſaminare altrimente la coſa) 

pigliare uno de' congiurati, il che fece ſubito pigliar Varmi a li altri, e 

torgli lo Stato. Guglielmo ſendo commiſſario in Val di Chiana nel 
Ml, e avendo Inteſo come in Arezzo era congiura in favore de' Vitelli, 

per torre quella terra a' Fiorentini, fubito ſe n'andò in quella Citta, e ſenza 
penſare alle forze de' congiurati o alle ſue, e ſenza prepararſi ad alcuna 

forza, con 11 conſiglio del. Veſcovo ſuo figliuolo fece pigliare uno de' con- 


giurati, 


240 D' F Ds 


giurati, dopo la qual preſura li altri ſubito preſono Varmi e tolſono la 
terra a i Fiorentini, e Guglielmo di Commiſſario diventò prigione. Ma 
quando le Congiure ſono deboli fi poſſono e debbono ſenza riſpetto op- 
primere. Non è ancora da imitare in alcun modo duoi termini uſati, 
quaſi contrari l'uno all' altro: l' uno dal prenominato Duca d' Atene, il 
quale per moſtrar di credere d' avere la benivolenza de' Cittadini Fioren- 
tini, fece morir uno che gli manifeſto una Congiura: Taltro da Dione 
Siracuſano, il quale per tentar l'animo d'alcuno ch' egli aveva a ſoſpet- 
to, conſenti a Calippo, nel quale ei confidava, che moſtraſſe di fargli una 
Congiura contro, e tutti due queſti capitarono male: perchè Vuno tolſe 
l'animo a li accuſatort e dettelo a chi volſe congiurare, Taltro dette la 
via facile alla morte ſua, anzi fu egli propio Capo della ſua Congiu- 
ra, come per iſperienza gl intervenne, perche Calippo (potendo ſen- 
za riſpetto praticare contro a Dione) pratico tanto, che gli tolſe lo Stato 
e la vita. ; 


CAP: VA; 


Donde naſce che le mutaxioni dalla Libertd alla Seruitù, e dalla Servitn alla 
Liberta , alcuna n' e ſenza ſangue , alcuna ne piena. 


Ubitera forſe alcuno donde naſca che molte mutazioni ehe fi fan- 

no dalla libera alla tirannica, e per contrario, alcuna ſe ne faccia 
con ſangue, alcuna ſenza. Perchè (come per le iſtorie ſi comprende) in 
ſimili variazioni, alcuna volta ſono ſtati morti infiniti uomini, alcuna 
volta non è ſtato ingiuriato alcuno, come intervenne nella mutazione 
che fece Roma da 1. Re a 1 Conſoli, dove non furono cacciati altri che 
1 Tarquini fuora della offenſione di qualunque altro. Il che dipende da 
queſto, perche quello Stato che fi muta nacque con violenza, ono: e 
perchè quando e' naſce con violenza, conviene naſca con ingiaria di mol- 
ti, è neceſſario poi nella rovina ſua che gl ingiuriati ſi vogliano vendi- 
care, da queſto deſiderio di vendetta naſce il ſangue e la morte de li uo- 


mini. Ma quando quello Stato è cauſato da un comune conſenſo d'un 


univeriale che lo ha fatto grande, non ha cagione poi quando rovina, 
detta univerſalità d' offendere altri che il Capo. E di queſta forte fu 
lo Stato di Roma e la cacciata de' Tarquini, come fu ancora in Firenze 
lo Stato de' Medici, che poi nelle rovine loro nel millequattrocento no- 
vantaquattro non futono offeſi altri che loro. E cosi tali mutazioni 
non vengono ad elicre molto pericoloſe, ma fon bene pericoloſiſſime quelle 

che 
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che ſono fatte da quelli che ſi hanno a vendicare, le quali furono 


ſempre mai di ſorte da fare (non che altro) sbigottire chi le legge: ma per- 
che di queſti eſempi ne ſono piene Viſtorie io le voglio laſciare indietro. 


. n 
Chi vuole alterare una Repubblica debbe confiderare il ſoggetto di quella. 


E' Si E ſopra diſcorſo come un triſto Cittadino non può male ope- 
rare in una Repubblica che non ſia corrotta, la qual concluſione 
ſi fortifica (oltre alle ragioni che allora i diſſono) con l'eſempio di Spu- 
rio Caſſio e di Manlio Capitolino , il quale Spurio ſendo uomo ambizio- 
ſo , e volendo pigliare autorita ſtraordinaria in Roma, e guadagnarſi la 
plebe con farle molti benefici, come era di venderle que' campi che i 
Romani avevano tolti a li Ernici, fu ſcoperta da' Padri queſta ſua am- 
bizione, e in tanto recata a ſoſpetto, che parlando egli al popolo e offe- 
rendo di dargli que' danari che s' erano ritratti de' grani che il pubblico 
aveva fatti venire di Sicilia, al tutto li ricusò, parendo a quello che Spu- 
rio voleſſe dare loro il pregio della loro liberta. Ma ſe tal popolo fuſſe 
ſtato corrotto, non arebbe ricuſato detto prezzo, e gli arebbe aperta alla 
Tirannide quella via che gli chiuſe. Fa molto maggiore eſempio di 
queſto Manlio Capitolino, perchè mediante coſtui ſi vede quanta virtu 
d'animo e di corpo, e quante buone opere fatte in favore della Patria 
cancella dipoi una brutta cupidita di regnare, la quale (come ſi vede) 
nacque in coſtui per Iinvidia che egli aveva de li onori erano fatti a Ca- 
millo, e venne in tanta cecità di mente, che non penſando al modo del 
vivere della Citta, non eſaminando il ſoggetto quale eſſo aveva, non at- 
to a ricevere ancora triſta forma, ſi miſſe a far tumulti in Roma contro 
al Senato e contro alle leggi patrie. Dove ft conoſce la perfezione di 
quella Citta e la bontà della materia ſua, perche nel caſo ſuo neſſuno 
della Nobilta (ancora che fuſſono acerrimi difenſori Yuno dell' altro) fi 
moſſe a favorirlo, neſſuno de' parenti fece impreſa in ſuo favore : e 
dove con li altri accuſati ſolevano comparire ſordidati, veſtiti di nero, e 
tutti meſti, per cattare miſericordia in favore dell' accuſato, con Man- 
lio non ſe ne vide alcuno. I Tribuni della plebe che ſolevano ſempre 
favorire le coſe che pareva veniſſino in beneficio del popolo, e quanto 
erano piu contro a 1 nobili tanto piu le tiravano innanzi, in queſto caſo 
ſi unirono co' Nobili per opprimere una comune peſte. II popolo di 
Roma, deſideroſiſſimo dell' utile proprio e amatore delle coſe che veni- 
Tom, II. 1 vano 
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vano contro alla Nobiltà, avvenga che faceſſe a Manlio aſſai favori, 
nondimeno come i Tribuni lo citarono e che rimeſſono la cauſa ſua al 


giudicio del popolo, quel popolo diventato di difenſore giudice, ſenza 


riſpetto alcuno lo condannò a morte, Pertanto io non credo che ſia 


eſempio in queſta iſtoria piu atto a moſtrare la bonta di tutti li Ordini di 
quella Repubblica quanto & queſto, veggendo che neſſuno di quella 
Citta fi moſſe a difendere un Cittadino pieno d' ogni virtù, e che pubbli- 
camente e privatamente aveva fatte moltiſſime opere laudabili. Perche 
in tutti loro potè piu Vamore della patria che neſſun altro riſpetto, e 
conſiderarono molto piu a 1 pericoli preſenti che da lui dipendevano, 
che a 1 meriti paſſati, tanto che con la morte ſua e' ſi liberarono. E 
Tito Livio dice; Hunc exitum habuit vir , niſi in libera civitate natus eſſet, 

memorabilis. Dove ſono da conſiderare due coſe: l'una, che per altri 
modi s' ha a cercare gloria in una Città corrotta che in una che ancora 
viva politicamente: Valtra, (che E quaſi quel medeſimo che la prima) 
che li uomini nel proceder loro, e tanto piu nelle azioni grandi, deb- 
bono conſiderare i tempi e accomodarſi a quelli: e coloro che per cattiva 
elezione o per naturale inclinazione ſi diſcordano da i tempi, vivono il 


piu delle volte infelici e hanno cattivo eſito l'azioni loro, e al contra- 
rio Vhanno quell che fi concordano col tempo. E ſenza dubbio per le 


parole preallegate dell' jſtorico fi può conchiudere, che ſe Manlio fuſle 
nato ne' tempi di Mario e di Silla, dove gia la materia era corrotta , e 
dove eſſo arebbe potuto imprimere la forma dell' ambizione ſua, arebbe 
avuti quelli medeſimi ſeguiti e ſucceſſi che Mario e Silla, e li altri poi 
che dopo loro alla Tirannide aſpirarono. Cosi medeſimamente ſe Silla. 
e Mario fuſſino ſtati ne tempi di Manlio, ſarebbero ſtati tra le prime 
loro impreſe oppreſſi. Perchè un uomo può bene cominciare con ſuoi 
modi e con ſuoi triſti termini a corrompere un popolo d'una Città, 
ma egli è impoſſibile che la vita d' uno baſti a corromperla in modo 
che egli medeſimo ne poſſa trar frutto; e quando bene e fuſſe poſſibile 
con lunghezza di tempo che lo faceſſe , ſarebbe impoſſibile quanto al. 
modo del procedere de li uomini, che ſono impazienti, non poſſono 
lungamente differire una loro paſſione, s'ingannano nelle coſe loro, e in 
quelle maſſime che deſiderano aſſai. Talchè o per poca pazienza o per 
ingannarſene, entrerebbono in una impreſa contro a tempo e capitereb- 
bero male. Pero è biſogno a voler pigliare autorita in una Repubblica 
e mettervi triſta forma, trovare la materia diſordinata dal tempo, e che 
a poco a poco e di generazione in generazione ſi ſia condotta al diſor- 
dine; la quale vi i conduce di neceſlita, quando la non ſia (come di 


ſopra 
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ſopra ſi diſcorſe) ſpeſſo rinfreſcata di buoni eſempi o con nuove leggi 
ritirata verſo 1-principi ſuoi. Sarebbe adunque ſtato Manlio un uomo 
raro e memorabile ſe fuſſe nato in una Città corrotta. E però debbono 
1 Cittadini che nelle Repubbliche fanno alcuna impreſa o in favore della 
Liberta o in favore della Tirannide, conſiderare il ſoggetto che eglino 
hanno, e giudicare da quello la difficolta gelle impreſe loro, perchè 
tanto è difficile e pericoloſo voler fare libero un popolo che voglia viver 
ſervo, quanto è voler fare ſervo un popolo che voglia viver libero. E 
perchè di ſopra fi dice che li uomini nell' operare debbono conſiderare la 


qualita de* tempi e procedere ſecondo quelli, ne parleremo a — nel 
ſeguente capitolo. 


G ©: I 
Come conviene variare co i tempi volendo ſempre avere buona fortuna. 


O ho conſiderato piu volte come la cagione della triſta e della buona 
fortuna de li uomini è riſcontrare il modo del procedere ſuo co i 
tempi. Perchè e' fi vede che li uomini nell' opere loro procedono alcuni 
con impeto, alcuni con riſpetto e con cauzione. E perche nell uno e 
nell' altro di queſti modi ſi paſſano 1 termini convenienti, non fi po- 
tendo offervare la vera via nell uno e nell altro fi erra : ma quello 
viene ad errar meno, e ad avere la fortuna proſpera, che riſcontra (co- 
me io ho detto) con il ſuo modo il tempo, e ſempre mai ſi procede 
ſecondo ti sforza la natura. Ciaſcuno ſa come Fabio Maſſimo proce- 
deva con l'eſercito ſuo riſpettivamente e cautamente, diſcoſto da ogni 
impeto e da ogni audacia Romana, e la buona fortuna fece che queſto 
ſuo modo riſcontrò bene co 1 tempi. Perchè ſendo venuto Annibale in 
Italia giovine e con una fortuna freſca, e avendo gia rotto il Popolo 
Romano due volte, ed eſſendo quella Repubblica priva quaſi della ſua 
buona milizia, e sbigottita, non potette ſortire miglior fortuna che avere 
un Capitano il quale con la ſua tardità e cauzione teneſſe a bada il ni- 
mico. Ne ancora Fabio potette riſcontrare tempi piu convenienti a 1 
modi ſuoi, di che nacque che fu glorioſo. E che Fabio faceſſe queſto 
per natura, e non per elezione, ſi vede che volendo Scipione paſſare in 
Africa con quelli eſerciti per ultimare la guerra, Fabio la contraddiſſe 
aſſai, come quello che non fi poteva ſpiccare da i ſuoi modi e dalla con- 
ſuetudine ſua. Talchè ſe fuſſe ſtato a lui, Annibale ſarebbe ancora in 
Italia, come quello che non s' avvedeva ch' egli erano mutati i tempi. 
11 2 Ma 
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Ma ſendo nato in una Repubblica dov' erano diverſi Cittadini e diverſi 
umori, come l'ebbe Fabio che fu ottimo ne' tempi debiti a ſoſtenere la 
guerra, cosi ebbe poi Scipione ne tempi atti a vincerla. Di qui naſce 
che una Repubblica ha maggior vita e ha piu lungamente buona fortuna 
che non un Principato, perchè la può meglio accomodarſi alla diverſità 
de' temporali per la diverſità de' Cittadini che ſono in quella, che non 
può un Principe. Perchè un uomo che ſia conſueto a procedere in un 
modo, non ſi muta mai, come è detto, e conviene di neceſſità quando ſi 
mutano i tempi disformi a quel ſuo modo, che egli rovini. Piero Soderini 
altre volte preallegato, procedeva in tutte le coſe ſue non umanità e pa- 
zienza. Proſperò egli e la ſua patria mentre che i tempi furono confor- 
mi al modo del procedere ſuo : ma come vennero dipo1 tempi dove 
biſognava rompere la pazienza e Tumiltà, non lo ſeppe fare; talche in- 
ſieme con la ſua patria rovinò. Papa Julio II procedette in tutto 1] tem- 
po del ſuo Pontificato con impeto e con furia, e perche 1 tempi Vaccom- 
pagnarono bene, gli riuſcirono le ſue impreſe tutte. Ma ſe fuſſero venuti 
altri tempi che aveſſero ricerco altro conſiglio, di neceſſità rovinava, per- 
chè non arebbe mutato nè modo nè ordine nel maneggiarſi. E che noi 
non ci poſſiamo mutare, ne ſono cagione due coſe, L'una, che noi non 
ci poſſiamo opporre a quello a che c' inclina la natura: L'altra, che 
avendo uno con un modo di procedere proſperato aſſai, non è poſſibile 
perſuadergli che poſſa far bene a procedere altrimenti: donde ne naſce 
che in un uomo la fortuna varia, perche ella varia i tempi, ed egli non 
varia i modi. Naſcene ancora la rovina della Città per non ſi variar li 
ordini delle Repubbliche co tempi., come lungamente di ſopra diſcor- 
remmo. Ma ſono piu tarde perchè le penano piu a variare, che biſo- 
gna venghino tempi che commuovano tutta la Repubblica, a che un 
ſolo col variare 1] modo del procedere non baſta. E perchè noi abbia- 
mo fatto menzione di Fabio Maſſimo che tenne a bada Annibale, mi 
pare da diſcorrere nel capitolo ſeguente, ſe un Capitano (volendo fare la 
giornata in ogni modo col nimico) può eſſere impedito da quello che 
non la. faccia. 


CAP. 
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Che un Capitano non pud fuggire la giornata quando I avverſario la vuol fure 
in ogni modo. 

NEUS Sulpitius Dictator adverſus Gallos bellum trabebat, nolens ſe 

| foriune committere adverſus boſtem, quem tempus , deteriorem in dies 
& locus alienus faceret. Quando è ſeguito uno errore dove tutti li uomini 
o la maggior parte s'ingannino, io non credo che fia male molte volte 
riprovarlo. Pertanto, ancora ch' io abbia di ſopra piu volte moſtro quan- 
to le azioni circa le coſe grandi ſieno disformi a quelle de li antichi tem- 
pi, nondimeno non mi par ſuperfluo al preſente replicarlo. Perche 
ſe in alcuna parte ſi devia da li antichi ordini, ſi devia maſſime nelle 
azioni militari, dove al preſente non è oſſervata alcuna di quelle coſe 
che da li antichi erano ſtimate aſſai. Ede nato queſto inconveniente 
perchè le Repubbliche e i Principi hanno impoſto queſta cura ad al- 
tri, e per fuggire 1 pericoli fi ſono diſcoſtati da queſto eſercizio: e ſep- 
pure ſi vede qualche volta un Re de' tempi noſtri andare in perſona, 
non ſi crede però che da lui naſcano altri modi che meritino piu lau- 
de, perchè quello eſercizio quando pure lo fanno, lo fanno a pom- 
pa e non per alcuna altra laudabile cagione. Pure queſti fanno minori 
errori rivedendo i loro eſerciti qualche volta in viſo, e tenendo appreſſo 
di loro il titolo dell' Imperio, che non fanno le Repubbliche, e maſſi- 
me le Italiane, le quali fidandoſi d' altrui, ne s'intendendo in alcuna coſa 
di quello che appartenga alla guerra, e dall' altro canto volendo (per 
parere d eſſere loro il Principe) deliberarne, fanno in tale delibera- 
zione mille errori. E benchè d' alcuno ne abbi diſcorſo altrove, voglio 
al preſente non ne tacere uno importantiſſimo. Quando queſti Principi 
ozioſi, o Repubbliche effemminate, mandano fuori un loro Capitano, la 
piu ſavia commiſſione, che paja loro dar gli e 6 quando gl impongono che 
per alcun modo non venga a giornata, anzi ſopra ogni cola ſi guardi dalla 
zuffa: e parendo loro in queſto imitare la prudenza di Fabio Maſſimo, 
che differendo il combattere ſalvò lo ſtato a' Romani, non intendono 
che la maggior parte delle volte queſta commiſſione è nulla, o è dan- 
noſa, perchè ſi debbe pigliare queſta concluſione, che un Capitano che 
voglia ſtare alla campagna, non puo fuggire la giornata qualunque 
volta il nimico la vuole fare in ogni modo. E non è altro queſta com- 
miſ- 


OT — — 
—— — — — — 


%%% r n Ss O 1 


miſſione, che dire fa la giornata a poſta del nimico, e non a tua. Per- 
chè a volere ſtare in campagna e non far la giornata, non ci è altro ri- 
medio ſicuro che porſi cinquanta miglia almeno diſcoſto al nimico, e 
dipoi tenere buone ſpie che venendo quello verſo di te tu abbi tempo 


a diſcoſtarti. Un altro partito ci 8, rinchiuderſi in una Citta ; e l' uno 


e l'altro di queſti due partiti e dannoſiſſimo. Nel primo fi laſcia in preda 
il paeſe ſuo al nimico, e un Principe valente vorrà piuttoſto tentare 
la fortuna della zuffa che allungar la guerra con tanto danno de' ſuddi- 
ti. Nel ſecondo partito è la perdita manifeſta, perchè conviene che ri- 
ducendoti con un eſercito in una Città, tu venga ad eſſere aſſediato, e 
in poco tempo patir fame e venire a dedizione. Talche fuggire la gior- 
nata per queſte due vie è dannoſiſſimo. Il modo che tenne Fabio Maſſi- 
mo di ſtare ne' luoghi forti E buono quando tu hai si virtuoſo eſercito 
che il nimico non abbia ardire di venirti a trovare dentro a' tuoi van- 
taggi. Ne fi può dire che Fabio fuggiſſe la giornata, ma piuttoſto che 
la voleſſe fare a ſuo vantaggio. Perche fe Annibale fuſle ito a trovarlo, 
Fabio I arebbe aſpettato e fatto giornata ſeco: ma Annibale non ardi 
maj di combattere con lui a modo di quello. Tanto che la giornata 
fu fuggita cosi da Annibale come da Fabio: ma ſe uno di loro I aveſle 
voluta fare in ogni modo, Taltro non vi aveva ſe non uno de' tre rime- 
di, cioè i due ſopradetti, o fuggirſi. Che queſto ch' io dico ſia vero, fi 
vede manifeſtamente con mille eſempi, e maſſime nella guerra che i Ro- 
mani feciono con Filippo di Macedonia padre di Perſeo, perchè Filip- 
po ſendo aſſaltato da 1 Romani, deliberò non venire alla zuffa, e per 
non vi venire volle fare prima come aveva fatto Fabio Maſſimo in Ita- 
lia, e fi poſe col ſuo eſercito ſopra la ſommità d'un monte, dove fi af- 
forzò aſſai, giudicando che 1 Romani non aveſſero ardire d' andare a tro- 


varlo. Ma andativi e combattutolo, lo cacciarono di quel monte, 


ed egli non potendo reſiſtere, fi fuggi con la maggior parte delle genti. 
E quel che lo falvo, che non fu conſumato in tutto, fu la iniquita del 
pacſe, la qual fece che i Romani non poterono ſeguirlo. Filippo adun- 
que non volendo azzuffarſi , ed eſſendoſi poſto con il campo preſſo a i 
Romani, fi ebbe a fuggire , e avendo conoſciuto per queſta ſperienza co- 
me non volendo combattere non gli baſtava ſtare ſopra i monti, e nelle 
terre non volendo rinchiuderſi, deliberò pighar l'altro modo di ſtare 
diſcoſto molte miglia dal campo Romano. Donde ſe i Romani erano 
in una provincia, ei ſe n' andava nell“ altra : e cosi ſempre donde i Ro- 
mani partivano eſſo entrava. E veggendo al fine come nello allungare 


la 
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la guerra per queſta via le ſue condizioni peggioravano, e che i ſuoi ſog- 
getti ora da lui ora da 1 nimici erano oppreſſi, deliberò di tentare la 
fortuna della zuffa, e cos venne co 1 Romani ad una giornata. 
giuſta. E utile adunque non combattere quando li eſerciti hanno 
queſte condizioni che aveva I eſercito di Fabio, e che non aveva quello 
di C. Sulpizio, cioe avere un eſercito s1 buono, che il nimico non ar- 
diſca venirti a trovare dentro alle fortezze tue, o che ſia in caſa tua 
ſenza avere preſo molto piè, dove ei patiſca neceſſità del vivere. Ed 
è in queſto caſo il partito utile, per le ragioni che dice Tito Livio, 
Nolens- ſeſe fortuna committere adverſus. hoſtem, quem tempus deteriorem 
in dies & locus alienus faceret, Ma in ogni altro termine. non ſi può 
fuggire la giornata ſe non con tuo diſonore e pericolo. Perche fug- 
girſi (come fece Filippo) è come eſſere rotto, e con piu vergogna 
quanto meno s' è fatto pruova della tua virtu, E fe a lui riuſci. ſal- 
varſi, non riuſcirebbe ad un altro che non fuſſe ajutato dal paeſe com' 
egli. Che Annibale non fuſſe maeſtro di guerra neſſuno mai non 
lo dirà, ed eſſendo all incontro di Scipione in Africa, ſe egli aveſſe ve 
duto vantaggio in allungare la guerra e I arebbe fatto: e per avventu- 

ra (ſendo lui buon Capitano e avendo buono eſercito) lo arebbe potuto 
fare come fece Fabio in Italia, ma non l'avendo fatto ſi debbe credere 
che qualche cagione importante lo moveſſe. Perchè un Principe che 
abbi uno eſercito meſſo inſieme, e vegga che per difetto di danari o d' 
amici ei non può tenere lungamente tale eſercito, è matto al tutto ſe 
non tenta la fortuna innanzi che tal eſercito s abbia a riſolvere, per- 
chè aſpettando ei perde al certo, tentando potrebbe vincere. Un' al- 
tra coſa ci è ancora da ſtimare aſſai, la quale è, che fi debbe eziandio per- 
dendo volere acquiſtar gloria: e piu gloria ſi ha ad eſſere vinto per 
forza, che per altro inconveniente che t'abbia fatto perdere. Sicchè An- 
nibale doveva eſſere coſtretto da queſte neceſſita. E dall' altro canto Sci- 
pione, quando Annibale aveſſe differita la giornata e non gli fuſſe baſta- 
to I animo andarlo a trovare ne' luoghi forti, non pativa, per avere 
di già vinto Siface e acquiſtate tante terre in Africa che vi poteva ſtar 
ſicuro e con comodita come in Italia. Il che non interveniva ad An- 
nibale quando era all' incontro di Fabio, ne a quelli Franceſi che era- 
no all' incontro di Sulpizio. Tanto meno ancora può fuggire la gior- 
nata colui che con l'eſercito aſſalta il paeſe altrui , perchè ſe e vuole en- 
trare nel paeſe del nimico, gli conviene (quando il nimico ſe gli faccia 
incontro) azzuffarſi ſeco, e ſe fi pone a campo ad una terra, s' obbliga 
tanto piu alla zuffa, come ne' tempi noſtri intervenne al Duca Carlo 
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di Borgogna, che ſendo a campo a Moratto, terra de li Svizzeri, fu da li 
Svizzeri aſſaltato e rotto, e come intervenne all' eſercito di Francia, che 
campeggiando a Novara fu medeſimamente da li Svizzeri rotto. | 
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Che chi ha a fare con aſſai, ancora che ſia inferiore, pur che poſſa ſſtonere 


s primi impeti vince. 


A potenza de' Tribuni della plebe nella Città di Roma fu grande e 

fu neceſſaria, come molte volte da noi è ſtato diſcorſo, perche al- 
trimenti non fi ſarebbe potuto porre freno all' ambizione della Nobilta , 
la quale arebbe molto tempo innanzi corrotta quella Repubblica che la 
non fi corruppe. Nondimeno perche in ogni coſa (come altre volte i è 
detto) è naſcoſo qualche proprio male che fa ſurgere nuovi accidenti, & 
neceſſario a queſti con nuovi ordini provvedere. Eſſendo pertanto . 
venuta Vautorita Tribunizia inſolente e formidabile alla Nobilta e a tutta 
Roma, e' ne ſarebbe nato qualche inconveniente dannoſo alla liberta 
Romana ſe da Appio Claudio non fuſſe ſtato moſtro il modo con il 
quale fi aveano a difendere contro all' ambizione de' Tribuni, il quale 
| fu che trovarono ſempre fra loro qualch' uno che fuſſe o pauroſo, o 
1 corruttibile, o amatore del comun bene, talmente che lo diſponevano 
ad opporſi alla volonta di quelli altri che voleſſino tirare innanzi alcuna 
deliberazione contro alla volontà del Senato. II qual rimedio fu un 
grande temperamento a tanta autorità, e per molti tempi giovò a Roma. 
La qual coſa m' ha fatto conſiderare che qualunque volte e' ſono molti 
potenti uniti contro ad un altro potente, ancora che tutti inſieme ſieno 
molto piu potenti di quello, nondimanco ſi debbe ſempre ſperare piu in 
quello ſolo e meno gagliardo che non in quelli aſſai, ancora che ga- 
gliardiſſimi. Perchè (laſciando ſtare tutte quelle coſe delle quali uno ſolo 
{i può piu che molti prevalere, che ſono infinite) ſempre occorrerà que- 
ſto, che potra uſando un poco d'induſtria diſunire li aſſai, e quel corpo 
che era gagliardo far debole. Io non voglio in queſto addurre antichi 
eſempi, che ce ne ſarebbono afſai, ma voglio mi baſtino i moderni ſeguĩti 
ne' tempi noſtri. Congiuro nel mille quattrocento ottantaquattro tutta 
Italia contro a' Viniziani, e poi che loro al tutto erano perſi e non po- 
j tevano ſtare piu con Feſercico in campagna , corruppono il Signor Lo- 
dovico che governava Milano, e per tale corruzione fecero un accordo 
i nel 
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nel quale non ſolamente riebbero le terre perſe, ma uſurparono parte 
dello Stato di Ferrara. E cos coloro che perdevano nella guerra, reſta- 
vano ſuperiori nella pace. Pochi anni ſono congiurd contro a Francia 
tutto il mondo, nondimeno avanti che fi vedeſſe il fine della guerra, 
Spagna fi ribelld da' confederati e fece accordo ſeco, in modo che li al- 
tri confederati furono coſtretti poco dipoi ad accordarſi ancora eſſi. 
Talche ſenza dubbio ſi debbe ſempre mai fare giudicio, quando e' fi 
vede una guerra moſſa da molti contro ad uno, che quell'- uno abbia a 
reſtare ſuperiore , quando fia di tale virtu che poſſa ſoſtenere i primi 
impeti, e col temporeggiarſi aſpettar tempo, perchè quando e' non fuſſe 
cost, porterebbe mille pericoli, come intervenne a i Viniziani nell' otto, 
1 quali ſe aveſſero potuto temporeggiare con I eſercito Franceſe, e avere 
tempo a guadagnarſi alcuni di quelli che lor erano collegati contro, areb- 
bono fuggita quella rovina; ma non avendo virtuoſe armi da potere 
temporeggiare il nimico, e per queſto non avendo avuto tempo a ſepa- 
rarne alcuno, rovinarono: Perchè ſi vide che il Papa, riavuto ch' egli 
ebbe le coſe ſue fi fece loro amico, e cos Spagna: e molto volentieri 
Puno e l'altro di queſti due Principi arebbono ſalvato loro lo Stato di 
Lombardia contro a Francia per non la fare si grande in Italia, s'egli 
aveſſino potuto. Potevano adunque 1 Viniziani dare parte per ſalyare 
11 reſto, il che ſe eſſi aveſſino fatto in tempo che pareſſe che la non 
fuſſe ſtata neceſſità, e innanzi a i moti della guerra, era ſaviſſimo parti- 
to, ma in ſu i moti era vituperoſo, e per avventura di poco profitto. 
Ma innanzi a tali moti, pochi in Vinegia de' Cittadini potevano vedere 
1] pericolo, pochiſſimi vedere il rimedio, e neſſuno conſigliarlo. Ma 
per tornare al principio di queſto diſcorſo conchiudo, che cost come il 
Senato Romano ebbe rimedio per la ſalute della patria contro all' am- 
bizione de' Tribuni per eſſere molti, cost ara rimedio qualunque Prin- 
cipe che ſia aſſaltato da molti, qualunque volta ei ſappia con prudenza 
uſare termini convenienti a diſunirli, 
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Come un Capitano prudente debbe imporre ogni neceſſite di combanter 4 yr 
foldati, e a quelli de nimici torla. 


. == = EEE — 


— 


— —— ̃ ͤ — — 


Ltre volte abbiamo diſcorfo quanto ſia utile alle umane azioni la 
neceſſità, e a qual gloria fieno ſute condotte da quella, e come 
da alcuni morali Filoſofi è ſtato ſeritto, le mani e la lingua de li uo- 
mini, due nobiliſſimi ſtrumenti a nobilitarlo , non arebbero operato- 
perfettamente , ne condotte Vopere umane a quella altezza fi veggono 
condotte, ſe dalla neceſſità non fuſfero ſpite. Sendo conoſciuto adun- 
que da li antichi Capitani de li eſerciti la virtù di tale neceſſità, e quan- 
to per quella li animi de' ſoldati diventavano oftinati al combattere , fa- 
cevano ogni opera perchè 1 ſoldati loro fuſſino coſtretti da quella. E 
dall altra parte uſavano ogni induſtria perche i nimici fe ne liberaſſino, 
e per queſto molte volte aperſono al nimico quella via che loro gli po- 
tevano chiudere, e a' ſuoi ſoldati propri chiuſono quella che potevano 
laſciare aperta. Quello adunque che defidera o che una Citta fi difenda 
oſtinatamente, o che un eſercito in campagna oſtinatamente combatta, 
debbe ſopra ogn' altra coſa ingegnarſi di mettere ne' petti di chi ha a 
combattere tale neceſfita, Onde un Capitano prudente che aveſſe ad 
andare ad una eſpugnazione d'una Citta , debbe mifurare la facihta o la 
difficoltà dell' eſpugnarla dal conoſcere e conſiderare qual neceſſità coſ- 
tringe li abitatori di quella a difenderſi, e quando vi trovi aſſai neceſſità 
che li coſtringa alla difeſa, giudichi la eſpugnazione difficile, altrimenti 
la giudichi facile. Di qui naſce che le terre dopo la ribellione ſono piu 
difficili ad acquiſtare che le non ſono nel primo aequiſto, perchè nel 
principio non avendo cagione di temer di pena per non avere offeſo, ſi 
arrendono facilmente : ma parendo loro (ſendoſi dipoĩi ribellate) avere 
offeſo, e per queſto temendo la pena, diventano difficili ad eſſere eſpu- 
gnate. Naſce ancora tale oſtinazione da i naturali odi che hanno ĩ Prin- 
cpi vicini e Repubbliche vicine l'uno con l'altro, il che procede d' am- 
bizione di dominare e geloſia del loro Stato, maſſimamente ſe le ſono 
Repubbliche, come interviene in Toſcana: la qual gara e contenzione 
ha fatto e fara ſempre difficile Ja eſpugnazione l'una dell altra. Pertan- 
to chi conſidererà bene 1 vicin della Città di Firenze e 1 vicini della Citta. 
di Vinegia, non {i maravighera (come molti fanno) che Firenze abbia 
piu 
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piu ſpeſo nelle guerre e acquiſtato meno di Vinegia, perchè tutto naſce 
da non avere avuto i Viniziani le terre vicine sd oſtinate alla difeſa 
quanto ha avuto Firenze, per eſſere ſtate tutte le Citta finitime a 
Vinegia uſe a vivere ſotto un Principe e non libere, e quelli che ſono 
conſueti a ſervire, ſtimano molte volte poco il mutare padrone, anzi 
molte volte lo deſiderano. Talchè Vinegia (benche abbia avuti i vicini 
piu potenti che Firenze) per avere trovate le terre meno oſtinate, le ha 
potuto piuttoſto vincere che non ha fatto quella, ſendo circondata da 
Citta tutte libere. Debbe adunque un Capitano (per tornare al primo 
diſcorſo) quando egli aſſalta una terra, con ogni diligenza ingegnarſi di 
levare a' difenfori di quella tale neceſſità, e per conſeguenza tale oſti- 
nazione, promettendo perdono s'egli hanno paura della pena, e s'egli 
aveſſino paura della liberta, moſtrare di non andare contro al comun 
bene, ma contro a' pochi ambizioſi della Citta. La qual coſa molte volte 
ha faciltato Vimpreſe e le eſpugnazioni delle terre. E benche ſimili co- 
lori ſieno facilmente conoſciuti, e maſſime da li uomini prudenti, non- 
dimeno vi ſono ſpeſſo ingannati i popoli, i quali cupidi della preſente 
pace, chiuggono li occhi a qualunque altro laccio che ſotto le larghe 
promeſſe ſi tendeſſe, e per queſta via infinite Città ſono diventate ſerve, 
come intervenne a Firenze ne 1 proſſimi tempi, e come intervenne a 
Craſſo e all' eſercito ſuo, il quale, ancora che conoſceſſe le vane pro- 
meſſe de' Parti, le quali erano fatte per tor via la neceſſità a i ſuoi ſol- 
dati del difenderſi, nondimeno non potette tenerli oſtinati, accecati dalle 
offerte della pace che erano fatte loro da 1 loro nimici, come fi vede 
particolarmente leggendo la vita di quello. Dico pertanto che avendo 
1 Sanniti fuora della convenzione dell accordo per Vambizione di pochi , 
corſo e predato ſopra 1 campi de' confederati Romani, e avendo dipoi 
mandati Ambaſciadori a Roma a chieder pace, offerendo di reſtituire le 
coſe predate, e di dar prigioni li autoride' tumulti e della preda, furono 
ributtati da Romani: e ritornati .a Sannio ſenza ſperanza d' accor- 
do, Claudio Ponzio Capitano allora dell' eſercito de' Sanniti, con una 
ſua notabile orazione moſtro come i Romani volevano in ogni modo 
guerra, e benche per loro fi deſideraſſe la pace, la neceſſità li faceva ſe- 
guire la guerra, dicendo queſte parole; Juſtum eft bellum , quibus neceſ- 
ſarium, & pia arma, quibus niſi in armis ſpes eſt : ſopra la quale neceſſità 
egli fondo con 1 ſuoi ſoldati la ſperanza della vittoria. E per non avere 
a tornare piu ſopra queſta materia, mi pare d'addurvi quelli eſempi 
Romani che ſono piu degni d'annotazione. Era C. Manilio con l'eſer- 
cito all' incontro de Vejenti, ed eſſendo parte dell' eſercito Vejento en- 
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trato dentro a li ſteccati di Manilio, corſe Manilio con una banda al 
ſoccorſo di quelli, e perche 1 Vejenti non poteſſino ſalvarſi, occupo tutti 
li aditi del campo: donde veggendoſi i Vejenti rinchiuſi, cominciaro- 
no a combattere con tanta rabbia ch' egli ammazzarono Manilio, e 
arebbero tutto il reſto de Romani oppreſſi, ſe dalla prudenza d'un Tri- 
buno non fuſſe ſtato loro aperta la via ad andarſene. Dove ſi vede come 
mentre la neceſſità coſtrinſe 1 Vejenti a combattere, e combatterono 
ferociſſimamente: ma quando videro aperta la via, penſarono piu a fug- 
gire che a combattere. Erano entrati i Volſci e li Equi con li eſerciti 
loro ne' confini Romani. Mandoſſi loro all' incontro i Conſoli. Tal- 
che nel travagliare la zuffa Veſercito de Volſci, del quale era Capo Ve- 
210 Meſcio, fi trovò ad un tratto rinchiuſo tra li ſteccati ſuoi, occupati 
da' Romani e l'altro eſercito Romano; e veggendo come gli biſognava 
o morire o farſi la via col ferro, diſſe a 1 ſuoi ſoldati queſte parole; 
Ite mecum , non murus nec vallum, armati armatis obſtant ; virtute pares , 
que ultimum ac maximum telum eſt, neceſſitate ſuperiores eſtis. Sicchè 
queſta necefſita E chiamata da T. Livio ULTimuM ac Maxi- 
NUM TELuM. Camillo prudentiſſimo fra tutti i Capitani Romani, 
ſendo gia dentro nella Citta de' Vejenti con il ſuo eſercito, per facilitare 
xl pighare quella, e torre a i nimici una ultima neceſſita di difenderſi, 
eomandò in modo che i Vejenti udirono, che neſſuno offendeſſe quelli 
che fuſſino diſarmati. Talchè gittate Varmi in terra fi preſe quella 
Città quaſi ſenza ſangue. Il quale modo fu dipoi da molti Capitani 
oſſervato. 


C A P. XIII. 


Dove ſia piu da conſidare, o in un buon Capitano che abbia Peſercito debole, 
0 in un buon efercito che abbia il Capitano debole. 


Sſendo diventato Coriolano eſule di Roma, ſe ne andò a i Volſci, 
dove contratto un eſercito, per vendicarſi contro a 1 ſuoi Citta- 
dini ſe ne venne a Roma, donde dipoi ſi parti piu per la pieta della ſua 
madre che per le forze de Romani. Sopra il qual luogo T. Livio dice 
eſſerſi per queſto conoſciuto come la Repubblica Romana crebbe piu per 
la virtù de' Capitani che de' foldati , conſiderato come 1 Volſci per Vad- 
dietro erano ſtati vinti, e ſolo poi avevano vinto che Coriolano fu loro 
Capitano. E benchè Livio tenga tale opinione, nondimeno ſi vede in 
molti luoghi della ſua. iſtoria la virtu de' ſoldati ſenza Capitano aver 
fatto, 
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fatto maraviglioſe pruove, ed eſſere ſtati piu ordinati e piu feroci dopo 
la morte de' Conſoli loro, che innanzi che moriſſino, come occorſe nell 
eſercito che i Romani avevano in Iſpagna ſotto li Scipioni, il quale 
morti 1 duoi Capitani pote con la virtu ſua non ſolamente ſalvar ſe ſteſ- 
ſo, ma vincere il nimico e conſervare quella provincia alla Repubblica. 

Talchè diſcorrendo tutto ſi trovera molti eſempi, dove ſolo la virtù de 
ſoldati ara vinto la giornata, e molti altri dove ſolo la virtù de' Capitani 
ara fatto il medeſimo effetto ; in modo che ſi può giudicare Tuno ab- 
bia biſogno dell' altro, e Taltro dell' uno. Ecci bene da conſiderare pri- 
ma, qual ſia piu da temere, o d'un buon eſercito male capitanato, 
o d'un buon Capitano accompagnato da cattivo eſercito. E ſeguendo 
in queſto Vopinione di Ceſare, ſi debbe ſtimare poco l'uno e Ialtro. 
Perche andando egli in Iſpagna contro ad Afranio e Petrejo che aveva- 
no un buon eſercito, diſſe che li ſtimava poco: Quia ibat ad exercitum 
fine duce, moſtrando la debolezza de' Capitani. Al contrario quando 
andò in Teſſaglia contro Pompejo, diſſe, Vado ad ducem fine exercitu. 
Puoſſi conſiderare un' altra coſa, a quale è piu facile o ad un buon 
Capitano fare un buon eſercito, o ad un buon eſercito fare un buon 
Capitano. Sopra che dico che tal queſtione. par deciſa, per chè piu facil- 
mente molti buoni troveranno o iſtruiranno uno tanto che diventi buo- 
no, che non farà uno molti. Lucullo quando fu mandato contro a 
Mitridate era al tutto ineſperto della guerra: nondimanco quel buon 
eſercito dov'ꝰ erano aſſai ottimi Capi, lo fece toſto un buon Capitano. 
Armarono i Romani per difetto d' uomini aſſai ſervi, e li dierono ad 
eſercitare a Sempronio Gracco, il quale in poco tempo fece un buon 
eſercito. Pelopida ed Epaminonda (come altrove dicemmo) poi ch” 

egli ebbero tratta Tebe loro patria dalla ſervitu de li Spartani, in 
poco tempo feciono de' contadini Tebani ſoldati ottimi, che poterono 
non ſolamente ſoſtenere la milizia Spartana, ma vincerla. Sicche la 
cola è pari, perchè l'un buono pus trovar Taltro. Nondimeno un 
eſercito buono ſenza Capo buono ſuole diventare inſolente e pericoloſo, 
come diventò Veſercito di Macedonia dopo la morte d' Aleſſandro, e 
come erano 1 ſoldati veterani nelle guerre civili. Tanto ch' io credo 
che ſia piu da confidare aſſai in un Capitano che abbi tempo a iſtruire 
uomini e comodita d' armarli, che in un eſercito inſolente con un Capo 
tumultuario fatto da lui. Però è da dupplicare la gloria e la laude a 
quelli Capitani che non ſolamente hanno avuto a vincere il nimi- 
co, ma prima che venghino alle mani con quello, è convenuto loro 

iſtruire 
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iſtruire T eſercito loro e farlo buono. Perchè in queſti fi moſtra doppia 
virtũ e tanto rara, che ſe tale fatica fuſſe ſtata data a molti, ne ſarebbero 
ſtimati e riputati meno aſſai che non ſono. 


C AP. XIV. 


La invenzioni nuove che appariſcono nel mezzo della zuffa , e le voci nuove 


che fi odono , quali efetti facciano. 


quanto momento ſia ne' conflitti e nelle zuffe un nuovo accidente 

che naſca per coſa che di nuovo ſi vegga o oda, ſi dimoſtra in 

aſſai luoghi, e maſſime per queſto eſempio che occorſe nella zuffa che i 
Romani fecero co 1 Volſci, dove Quinzio veggendo inclinare uno de' 
corni del ſuo eſercito, cominciò a gridar forte ch' egh ſteſſimo faldi , 
perche I altro corno dell' eſercito era vittorioſo. Con la qual parola a- 
vendo dato animo a' ſuoi e sbigottimento a' nimici, vinſe. E ſe tali voci 
in un eſercito bene ordinato fanno effetti grandi, in un tumultuario 
e male ordinato li fanno grandiſſimi, perchè al tutto è moſſo da ſimil 
vento. Io ne voglio addurre un eſempio notabile occorſo ne noſtri tem- 
pi. Era la Citta di Perugia pochi anni ſono diviſa in due parti, Oddi 
e Baghoni. Queſti regnavano , quelli altri erano eſuli: 1 quali avendo 
mediante loro amici ragunato eſercito, e ridottiſi in alcuna loro terra 


propinqua a Perugia con il favore della parte, una notte entrarono in 


quella Citta, e ſenza eſſere ſcoperti ſe ne venivano per pighare la piaz- 
za. E perchè quella Citta in ſa tutti i canti delle vie ha catene che la 
tengono sbarrata, avevano le genti Oddeſche davanti uno, che con una 
mazza ferrata rompeva 1 ſerrami di quelle, acciocche 1 cavalli poteſſero 
paſſare, e reſtandogli a rompere ſolo quella che sboccava in, piazza, 
ed eſſendo gia levato il romore all' armi, ed eſſendo colui che rompeva 

oppreſſo dalla turba che gli veniva dietro, nè potendo per queſto alzare 
bene le braccia per rompere, per poterſi maneggiare gli venne detto fa- 
tevi indietro, la qual voce andando di grado in grado, dicendo addietro, 
cominciò a far fuggire li ultimi, e di mano in mano li altri con tanta 
furia, che per loro medeſimi ſi ruppono: e cosi reſto vano il diſegno de 
Ii Oddi per cagione di si debole accidente. Dove è da conſiderare, che 
non tanto li ordini in un eſercito ſono neceſſari per potere ordinatamente 
combattere , quanto perchè ogni minimo accidente non ti diſordini. Per- 
che non per altro le moltitudini popolari ſono diſutili per la guerra, fe 
non perche ogni rumore, ogni voce, ogni ſtrepito li altera, e falli fug- 
gire. 
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gire. E però un buon Capitano tra li altri ſaoi ordini debbe ordinare 
chi ſieno quelli che abbino a pigliar la ſua voce e rimetterla ad altri, e 
aſſuefare 1 ſuoĩ foldati che non credano ſe non a que” ſaoi Capi, e que 
ſuoi Capi che non dichino ſe non quel che da lui e commeſſo, perchè non 
oſſervata bene queſta parte, s & viſto molte volte avere fatti diſordini gran- 
diſſimi. Quanto al vedere coſe nuove, debbe ogni Capitano ingegnarſi 
di farne apparire alcuna mentre che li eſerciti ſono alle mani, che dia a- 
nimo a' ſuoi e tolgalo a' nimici, perchè tra li accidenti che ti dieno la vit- 
toria queſto è efficaciſſimo. Di che ſe ne può addurre per teſtimone C. 
Sulpizio Dittatore Romano, il quale venendo a giornata con i Franceſi, 
armò tutti 1 ſaccomanni e gente vile del campo, e quell: fatti ſalire ſopra 
i muli e altri ſomieri con armi e inſegne da parere gente a cavallo, li 
miſſe dietro a un colle, e comandò che ad un ſegno dato nel tempo che 
la zuffa fuſſe piu gagliarda ſi ſcopriſſero e moſtraſſinſi a' nimici. La qual 
coſa cost ordinata e fatta, dette tanto terrore a 1 Franceſi, che perderono 
la giornata. E pero un buon Capitano debbe fare due coſe : I una, di 
vedere con alcune di queſte nuove invenzioni di sbigottire il nimico ; I 
altra, di ſtare preparato che effendo fatte dal nimico contra di lui, le 
poſſa ſcoprire e fargliene tornar vane , come fece il Re d' India a Semira- 
mis, la quale veggendo come quel Re aveva buon numero d' elefanti, 
per isbigottirlo e per moſtrargh che ancora eſſa n' era copioſa, ne formò 
aſſai con cuoja di bufali e di vaccine, e quelh meſſi ſopra 1 cammelli li 
mandò davanti : ma conoſciuto dal Re I inganno, le tornò quel ſuo diſe- 
gno non ſolamente vano, ma dannoſo. Era Mamerco Dittatore contro 
a Fidenati, 1 quali per isbigottire I eſercito Romano ordinarono che in 
fu Tardore della zuffa uſciſſe fuora di Fidene un numero di ſoldati con 
fuochi in ſu le lance , acciocchè i Romani occupati della novità della coſa 
rompeſſino tra loro li ordini. Sopra che è da notare, che quando tali in- 
venzioni hanno piu del vero che del finto, fi puo bene allora rappreſen- 
tarle a li uomini, perchè avendo aſſai del gagliardo, non ſi può ſcoprire 
cos1 preſto la debolezza loro: ma quando le hanno piu del finto che de! 
vero, è bene o non le fare, o facendole tenerle diſcoſto, di qualità che 
le non poſſino eſſere cos? preſto ſcoperte, come fece C. Sulpizio de' mu- 
lattieri. Perchè quando v' è dentro debolezza, appreſſandoſi, le fi ſcuo- 
prono toſto, e ti fanno danno e non favore, come feciono li ele- 
fanti a Semiramis, e a' Fidenati i fuochi, i quali benche nel principio 
turbaſſino un poco l'eſercito, nondimeno come e' ſopravvenne il Ditta- 
tore e cominciò a ſgridarli, dicendo che non fi vergognavano a fuggire 
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il fumo come le pecchie, e che doveſſino rivoltarſi a loro gridando , Suis 


flammis delete Fidenas , quos veſtris beneficiis placare non potuiſtis, tornd 


quello trovato a 1 F idenati inutile, e reſtarono perditori della zuffa. 
8 8 


Come uno, e non molti, fieno prepoſti ad uno eſercito , e come i piu camandatori 
offendono. 


SSENDOSI ribellati i Fidenati, e avendo morto quella Colonia che i 
Romani avevano mandata in Fidene, crearono 1 Romani per ri- 
mediare a queſto inſulto quattro Tribuni con poteſta Conſolare, de'qua- 
li laſciatone uno alla guardia di Roma, ne mandarono tre contro a 1 
Fidenati e 1 Vejenti, 1 quali per eſſere diviſi tra loro e diſuniti , ne ripor- 
tarono diſonore e non danno. Perche del diſonore ne furono cagio- 
ne loro, del non ricevere danno ne fu cagione la virtu de' ſoldati. Don- 
de i Romani veggendo queſto diſordine ricorſono alla creazione del Dit- 
tatore, acciocchè un ſolo riordinaſſe quello che tre avevano diſordinato. 
Donde fi conoſce la inutilita di molti comandatori in un eſercito 
o in una terra che s'abbia a difendere : e Tito Livio non lo può 


piu chiaramente dire che con Vinfraſcritte parole: Tres Tribuni, poteſta- 


te Conſulari, documento fuere quam plurium imperium bello inutile eſſet; 


tendendo ad ſua quiſque conſilia, cum alii aliud videretur , aperuerunt ad oc- 


caſionem locum hoſti. E benche queſto ſia afſai eſempio a provare il 
diſordine che fanno nella guerra i piu comandatori, ne vogho addurre 
alcuno altro e moderno e antico per maggiore dichiarazione, Nel mille 
cinquecento , dopo la ripreſa che fece il Re di Francia Luigi XII di Mi- 
lano, mando le ſue genti a Piſa per reſtituirla a' Fiorentini, dove fu- 


rono mandati commiſſari Giovanbattiſta Ridolfi- e Luca d' Antonio de 


Ii Albizi. E perchè Giovanbattiſta era uomo di riputazione e di piu 
tempo, Luca laſciava al tutto governare ogni coſa a lui: e ſe egli non 
dimoſtrava la ſua ambizione con opporſegli, la dimoſtrava col tacere 


e con lo ſtracurare e vilipendere ogni coſa, in modo che non ajutava le 


azioni del campo ne con ] opere ne col conſiglio, come ſe fuſſe ſtato uo- 
mo di neſſun momento. Ma ſi vide poi tutto il contrario quando Gio- 
vanbattiſta per certo accidente ſeguito ſe n'ebbe a tornare a Firenze, do- 
ve Luca rimaſto ſolo dimoſtro quanto con Vanimo, con I induſtria , e 
con il conſiglio valeva, le quali tutte coſe mentre vi era la compagnia e- 
rano perdute. Voglio di nuovo addurre in confirmazione di queſto le pa- 

role 
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role di Tito Livio, il quale riferendo come eſſendo mandato da i Romani 
contro a li Equi Quinzio e Agrippa ſuo collega, Agrippa volle che tutta 
Vammuniſtrazione della guerra fuſſe appreſſo a Quinzio, e dice: Salu- 
berrimum ad admi niftrati onem magnarum rerum eſt ſummam imperii apud 
unum eie. Il che è contrario a quello che oggi fanno queſte noſtre Re- 
pubbliche e Principi, di mandare ne luoghi, per miniſtrarli meglio, piu 
d'un Commiſſario e piu d'un Capo, il che fa una ineſtimabile confuſio- 
ne. E ſe ſi cercaſſe la cagione della rovina de li eſerciti Italiani e Franceſi 
ne noſtri tempi, fi troverebbe la Potiſſima cagione eſſere ſtata queſta. 
E puoſſi conchiudere veramente com' egli è meglio mandare in una ſpe- 


dizione un uomo ſolo di comunale prudenza, che non duoi valentiſſimi 
uomini inſieme con la medeſima autorita. 


C A P. XVI. 


Che la vera virtu fi va ne tempi diſſicili a trovare , ene' tempi facili non li 
uamini virtugi, ma quelli che per ricchezze o per parentado prevagliono, 


- banno piu grazia. 


GLI fu ſempre e ſempre ſarà, che li uomini grandi e rari in una 
Repubblica ne” tempi pacifici ſono negletti, perche per Pinvidia 
che sha tirato dietro la riputazione che la virtù d' eſſi ha dato loro, 

fi trova in tali tempi aſſai cittadini che vogliono, non che eſſere loro e- 
guali, ma eſſere loro ſuperiori. E di queſto n' èꝭ un luogo buono in 
Tucidide iſtorico Greco, il quale moſtra come ſendo la Repubblica A- 
tenieſe rimaſa ſuperiore in la guerra Peloponneſiaca, e avendo frenato 
lorgoglio de li Spartani, e quaſi ſottomeſſa tutta la Grecia, falſe in tanta 
riputazione che la diſegnò d' occupare la Sicilia. Venne queſta impreſa 
in diſputa in Atene. Alcibiade e qualch' altro Cittadino conſigliavano 
che la ſi faceſſe, come quelli che penſando poco al ben pubblico, penſava- 
no all' onor loro, diſegnando eſſere capi di tale impreſa. Ma Nicia che 
era il primo tra l reputati d'Atene , la diſſuadeva, e la maggior ragione 
che nel concionare al popolo (perchè gli fuſſe preſtato fede) adduceſſe, fu 
queſta, che conſigliando eſſo che non ſi faceſſe queſta guerra, ei conſi- 
gliava coſa che non faceva per lui, perchè ſtando Atene in pace ſapeva 
come v' erano infinit1 Cittadini che gli volevano andare innanzi, ma fa- 
cendoſi guerra ſapeva che neſſuno cittadino gli ſarebbe ſuperiore o egua- 
le. Vedeſi pertanto come nelle Repubbliche è queſto diſordine di fare 


poca ſtima de valentuomini ne' tempi quieti. La qual coſa li fa in- 
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dignare in due modi: I uno, per vederſi mancare del grado loro, I 
altro, per vederſi far compagni e ſuperiori uomini indegni e di manco- 
ſafficienza di loro. II qual difordine nelle Repubbliche ha cauſato di 
molte rovine, perche quelli Cittadini che immeritamente ſi veggono 
{prezzare, e conoſcono che e ne ſono cagione i tempt facili e non perico- 
loſi, s' ingegnano di turbarli movendo nuove guerre in pregiudicio della 
Repubblica. E penſando quali poteſſino eſſere i rimedi, ce ne truovo 
due: I uno, mantenere 1 Cittadint povert , acciocche con le ricchezze 
ſenza virtù non poteſſino corrompere ne loro ne altri; F altro, d' or- 
dinarſi in modo alla guerra che ſempre ſi poteſſe far guerra e ſempre $' 
aveſſe biſogno di cittadini riputati, come fe Roma ne' fuoi primi tem- 
pi. Perche tenendo fuori quella Città ſempre eſerciti, ſempre » era 
luogo alla virtù de li uomini, ne ſi poteva torre il grado ad uno che 
lo meritaſſe, e darlo a un altro che non lo meritaſſe. Perche ſe pure lo 
faceva qualche volta per errore o per provare, ne ſeguiva toſto tanto ſuo 
diſordine e pericolo, che la ritornava ſubito nella vera via. Ma le altre 
Repubbliche che non ſono ordinate come quella, e che fanno ſolo guerra 
quando la neceſſità le coſtringe, non ſi poſſono difendere da tale incon- 
veniente, anzi ſempre vi correranno dentro, e ſempre ne naſcerà diſor- 
dine quando quel Cittadino negletto e virtuoſo ſia vendicativo, e abbia 
nella Città qualche riputazione e aderenza. E ſe la Città di Roma un 
tempo ſe ne difeſe, a quella ancora (poi ch' ella ebbe vinto Cartagine e 
Antioco, come altrove ſi diſſe) non temendo piu di guerra, pareva po- 
ter commettere li eſerciti a qualunque la voleva, non riguardando tanto 
alla virtù quanto alle altre qualita che gli deſſino grazia nel popolo. 
Perche fi vede che Paulo Emilio ebbe piu volte la ripulſa nel Conſola- 
to, ne fu prima fatto Conſolo che ſurgeſſe la guerra Macedonica , la- 
quale g giudicandoſi pericoloſa , di conſenſo di tutta la Citta fu commei- 
ſa a Jai. Sendo nella Città noſtra di Firenze ſeguite dopo Il mille quat- 
trocento novantaquattio di molte guerre, e avendo fatto i Cittadini Fio- 
rentini tutti una cattiva pruova, fi riſcontro la Citta a ſorte in uno che 
moſtrò in che maniera s' aveva a comandare a li eſerciti, il quale fu An- 
tonio Giacomini: e mentre che fi ebbe a far guerre pericoloſe, tutta I 
ambizione de li altri Cittadini ceſsò, e nella elezione del Commiſſario e 
Capo de li eſerciti non aveva competitore alcuno: ma come s' ebbe a fa- 
re una guerra dove non era dubbio alcuno, e aſſai onore e grado, e vi 
trovo tanti competitori, che avendoſi ad eleggere tre Commiſſari per 
campeggiar Piſa, fu laſciato indietro. E benchè e' non ſi vedeſſe eviden- 
temente che male ne ſeguiſſe al pubblico per non » avere mandato An- 
tonio, 
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tonio, nondimeno ſe ne potette fare faciliſſima conjettura, perchè non 
avendo piu i Piſani da difenderſi nè da vivere, ſe vi fuſſe ſtato Antonio 
ſarebbero ſtati tanto innanzi ſtretti che ſi ſarebbero dati a diſcrezione de 
Fiorentini. Ma ſendo effi aſſediati da Capi che non ſapevano ne ſtringerli 
ne sforzarli, furono tanto intrattenuti, che la Città di Firenze li compe- 
ro, dove la li poteva avere a forza. Convenne che tale ſdegno poteſſe 
aſſai in Antonio, e biſognava che fuſſe bene paziente e buono a non de- 
ſiderare di vendicarſene o con la rovina della Città (potendo) o con I 
ingiuria d'alcun particolare cittadino. Da che ſi debbe una Repubblica 
guardare , come nel ſeguente capitolo ſi diſcorrerà. 


c A P. XVII. 


Che non ſi 2 uno, e poi quel mede efimo 1 . in anminiſtraai one e go- 
verno d importanxa. 


EBBE una Repubblica aſſai conſiderare di non preporre alcuno ad 
alcuna importante amminiſtrazione, al quale ſia ſtato fatto da 

altri alcuna notabile ingiuria. Claudio Nerone (il quale fi parti dallo 
eſercito che egli aveva a fronte ad Annibale, e con parte di eſſo n' andò 
nella Marca a trovare Valtro Conſolo per combattere con Aſdrubale avan- 
ti che fi eongiungeſſe con Annibale) sera trovato per Taddietro in Iſpagna 
a fronte d' Aſdrubale, e avendolo ſerrato in luogo con lo eſercito, che 
biſognava o che Aſdrubale combatteſſe con ſuo diſavvantaggio o ſi mo- 
riſſe di fame, fu da Aſdrubale aſtutamente tanto intrattenuto con certe 
pratiche d' accordo , che gli uſci di ſotto, e tolſegli quella occaſione d 
oppreſſarlo. La qual coſa ſaputa a Roma gli dette carico grande ap- 
preſſo al Senato e al Popolo, e di lui fu parlato inoneſtamente per tutta 
quella Città, non ſenza ſuo grande diſonore e ſdegno. Ma ſendo poi 
fatto Conſolo e mandato all' incontro d' Annibale, preſe il ſopraſcritto 
partito, il quale fu pericoloſiſſimo: talmente che Roma ſtette tutta dub- 
bia e ſollevata inſino a tanto che vennono le nuove della rotta d' Aſdru- 
bale. Ed eſſendo domandato poi Claudio per qual cagione aveſſe preſo 
oi pericoloſo partito, dove ſenza una eſtrema neceſſità egli aveva giuocata 
quaſi la liberta di Roma, riſpoſe che l'aveva fatto perche ſapeva che ſe 
gli riuſciva, riaquiſtava quella gloria che s' aveva perduta in Iſpagna, 
e ſe non gli riuſciva, e ſe queſto ſuo partito aveſſe avuto contrario fine, 
ſapeva come ei ſi vendicava contro a quella Citta e a quelli Cittadini, che 
I avevano tanto ingratamente e indiſcretamente offeſo. E quando queſte 
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paſſioni di tali offeſe poſſono tanto in un Cittadino Romano, e in quellt 
tempi che Roma ancora era incorrotta, ſi debbe penſare quanto elle poſ-. 
ſano in un Cittadino d' una Città che non ſia fatta com era allora quella. 
E perchè a ſimili diſordini che naſcono nelle Repubbliche non ſi può dare 
certo rimedio, ne seguita ch' egli E impoſſibile ordinare un Repubblica 
perpetua, perchè per mille inopinate vie ſi cauſa la ſua rovina. 


C A PF. XVII. 
Neſsuna coſa e piu degna d'un Capitane che preſentire i partiti del Amen | 


ICEVA Epaminonda Tebano neſſuna coſa eſſere piu. neceſſaria e 

piu utile ad un Capitano, che conoſcere le deliberazioni e partiti 

del nimico. E perche tale cognizione è difficile, merita tanto piu laude 
quello che adopera in modo che le conjettura. E non tanto e difficile in- 
tendere 1 diſegni del nimico, ch'egh è qualche volta difficile intendere le a- 
zioni ſue, e non tanto le azioni ſue che per lui fi fanno diſcoſto, quanto 
le preſenti e le propinque. Perche molte volte e accaduto che (fendo du- 
rata una 2uffa inſino a notte) chi ha vinto erede avere perduto, e chi ha 
perduto crede avere vinto. II qual errore ha fatto deliberare coſe con- 
trarie alla ſalute di colui che ha deliberato, come intervenne a Bruto e 
Caſſio, 1 quali per queſto errore perderono la guerra, perche avendo vin- 
to Bruto al corno ſuo, credette Caſſio che aveva perduto, o che tutto I' 
eſercito fuſſe rotto, e diſperatoſi per queſto errore della ſalute, ammaazò 
ſe ſteſso. Ne i noſtri tempi nella giornata che fece in Lombardia a San- 
ta Cecilia Franceſco Re di Francia eon li Svizzeri, ſopravvenendo la not- 
te, credettero quella parte de li Svizzeri che erano rimaſti interi avere 
vinto, non ſapendo di quelli che erano ſtati rotti e morti: il qual errore 
fece che loro medeſimi non ſi ſalvarono, aſpettando di combattere la mat- 
tina con tanto loro diſavvantaggio che fecero ancora errore, e per tale 
errore preſso che rovinare Veſercito del Papa e di Spagna, il quale ſulla. 
falſa nuova della vittoria paſsò il Po, e ſe procedeva troppo innanzi 
reſtava prigione de' Franceſi che erano vittorioſi. Queſto ſimile errore 
occorſe ne campi Romani e in quelli delli Equi, dove ſendo Sempronio 
Conſolo con! eſercito all' incontro de' nimici, e appiccandoſi la zuffa , ft 
travagliò quella giornata infino a ſera con varia fortuna dell' uno e dell 
altro; e venuta la notte, ſendo l'uno e I altro eſercito mezzo rotto, 
non ritornò alcuno di loro ne' ſuoi alloggiamenti, anzi ciaſcuno ft ritraſſe 
ne” proflimi colli dove credevano eſſere piu ſicuri, e Veſercito Romano fi 
diviſe 
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Avlſe in due parti: luna n' andò col Conſolo, Valfra con un Trempanio 
Centurione , per la vittit del quale Teſercito Romano quel giorno non 

era ſtatd rotto interamente. Venuta la mattina , it Conſolo Romano 

(ſenza intendere altre de nimici) ſi tirò verſo Roma, e il ſimile fece le- 
ſercito de li Equi, perche ciaſeuno di queſti credeva che il nimico aveſſe 
vinto, e però ciaſcuno fi ritraſſe ſenza curare di laſciare i ſuoi alloggia-- 
menti in preda. Accadde che Tempanio, che era col reſto dell efercito- 
Romano, rittrandofi ancora eſſo, inteſe da certi feriti de li Equi, come i. 
Capitani loro s erano partiti e avevano abbandonati li alloggiamenti; don- 
de che egli in ſu queſta nuova ſe ne entrò ne li alloggiamenti Romani, e 
ſalvolli, e dipoi ſaccheggiò quell de Ii Equi, e ſe ne tornò a Roma vit- 

torioſo. La qual vittoria (come ſi vede) conſiſtè ſolo in chi prima di loro. 
inteſe 1 diſordini del nimico. Dove fi debbe conſiderare come e' può ſpeſ- 

ſo occorrere che 1 dnol eſerciti che ſieno a fronte l' uno dell altro, ſieno nel. 
medeſimo diſordine, e patiſchino le medeſime neceſſità, e che quello reſti 
poi vincitore che e i primo a intendere la neceſſità dell altro. Io voglio 
dare di queſto un eſempio domeſtico e moderno. Nel mille quattrocen- 
to novantotto, quando i Fiorentini avevano un eſercito groſſo in quel di 
Piſa e ſtringevano forte quella Città, della quale avendo preſa 1 Vini- 

ziani la protezione, non veggendo altro modo a ſalvarla, deliberarono- 
di divertire quella guerra aſſaltando da un' altra banda il dominio di Fi- 

renze, e fatto un eſercito potente, entrarono per la Val di Lamona, e 
occuparono il Borgo di Marradi, e aſſediarono la Rocca di Caſtiglione 

che & in ful colle di ſopra. Il che ſentendo 1 Fiorentini, deliberarono 
ſoccorrere Marradi, e non diminuire le forze avevano a quel di Piſa: e 

fatte nuove, fanterie e ordinate nuove gent! a cavallo, le mandarono a 
quella volta, delle quali ne furono capi Jacopo Quarto d' Appiano S1-- 
gnor di Piombino, e il Conte Rinuccio da: Marciano. Sendoſi adunque 
condotte queſte genti ſul colle ſopra Marradi, ſt levarono i nimici d'in- 
torto a Caſtiglione e riduſſonſi tutti: nel Borgo: ed eſſendo ſtato Puno e 

Faltro di queſti due eſerciti a fronte qualche giorno, pativa l' uno e P 

altro aſſaiĩ di vettovaglie e d. ogni altra coſa neceſſaria; e non avendq ar- 
dire Puno. d' affrontare l'altro, ne ſapendo 1 diſordini Tuno dell altro, 
deliberarono di levare li alloggiamenti la mattina vegnente e tirarſi in- 
dietro, 1] Viniziano verſo Berzighella e Faenza, il Fiorentino verſo Ca- 
ſaglia e il Mugello. Venuta adunque la mattina, e avendo ciaſcuno de' 

campi cominciato ad avviare i ſuoi impedimenti, a caſo una donna ſi 
parti dal Borgo di Marradi, e venne. verſo il campo Fiorentino, ficura 
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per la vecchiezza e per la povertà, e deſideroſa di vedere certi ſuoi che 
erano in quel campo: dalla quale intendendo i Capitani delle genti 
Fiorentine come il campo Viniziano partiva , 11 fecero in ſu queſta 
nuova gagliardi , e mutato conſiglio , come s' egli aveſſino difalloggiati 
i nimici, ne andarono ſopra di loro, e ſcriſſero a Firenze averli ri- 
buttati e vinta la guerra. La qual vittoria non nacque da altro che 
dall' avere inteſo prima de' nimici come e' ſe n'andavano, la quale no- 
tizia , ſe fuſſe prima andata dall' altra N arebbe fatto contro a' noſtri 
11 medeſimo effetto. 


8 XIX. 
Se a reggere una moltitudine d piu neceſſario Poſſequio che la pena, 


Ra la Repubblica Romana ſollevata per le nimicizie de' Nobili e 

de' Plebei: nondimeno ſopraſtando loro la guerra mandarono fuo- 

ri con li eſerciti Quinzio e Appio Claudio. Appio, per eſſere crudele 
e rozzo nel comandare, fu male ubbidito da' ſupi, tanto che quaſi rotto 
ſi fuggi della ſua provincia. Quinzio, per eſſere benigno e di umano 
ingegno, ebbe 1 ſuoi ſoldati ubbidienti, e riportonne la vittoria. Donde 
e pare che ſia meglio a governare una moltitudine eſſere umano che 
ſaperbo , pietoſo che crudele. Nondimeno Cornelio Tacito (al quale 
molti altri ſcrittori acconſentono) in una ſua ſentenza conchiude il 
contrario, quando dice: In multitudine regenda plus Pana quam Obſequt- 
um valet. E conſiderando fi poſſa ſalvare Vuna e Valtra di queſte opi- 
nioni dico, o che tu hai a reggere uomini che ti ſono per I ordinario 
compagni, o uomini che ti ſono ſempre ſoggetti. Quando ti ſono 
compagni non fi puo interamente uſare Ia pena, ne quella ſeverita di 
che ragiona Cornelio: e perche la Plebe Romana aveva in Roma eguale 
imperio con la Nobilta , non poteva uno che ne diventava Principe a 
tempo, con crudelta e rozzezza maneggiarla. E molte volte fi vide 
che miglior frutto feciono i Capitani Romani che ſi facevano amare da 
li eſerciti, e che con oſſequio li maneggiavano, che quelli che fi face- 
vano ſtraordinariamente temere, sè già e' non erano accompagnati da 
una ecceſſiva virtu , come fu Manlio Torquato: Ma chi comanda a 1 
ſudditi (de' quali ragiona Cornelio) acciocche non diventino inſolenti, e 
che per troppa tua facilita non ti calpeſtino, debbe ' volgerfi piuttoſto 
alla pena che all' oſſequio. Ma queſta ancora debbe eſſere in modo 
8 mo- 


D E FR O T m NR 2 a6 
moderata che fi fugga l'odio, perche farſi odiare non torna mai bene 
ad alcun Principe. Il modo del fuggirlo & laſciare ſtare la roba de ſud- 
diti, perche del langue (quando non vi ſia ſotto aſcoſa la rapina) neſ- 

ſun Principe ne è deſideroſo ſe non neceſſitato, e queſta neceſſità viene 
rare volte; ma ſendovi meſcolata la rapina viene fempre; ne mancano. 
mat le cagioni e il deſiderio di ſpargerlo, come in altro trattato ſopra 
queſta materia s' E largamente diſcorſo. Meritòè adunque piu laude 
Quinzio che Appio, e la ſentenza di Cornelio dentro a i termini ſuoi, 
e non ne” caſi oſſervati da Appio, merita d' eſſere approvata. E perche 
noi abbiamo parlato della pena e dello oſſequio, non mi pare ſuper- 


fluo moſtrare come un eſempio 4 umanita pote appreſſo a 1 Faliſci- 
piu che Larmi. 


8 ä 
Un eſempio d umanitd appreſio a 1 Faliſci potette piu d'ogni forza Romana. 


Sſendo Camillo con Veſercito intorno alla Città de' Faliſci, e quella 
aſſediando, un maeſtro di ſcuola de' piu nobili fanciulli di quella 
Città, penſando di gratificarſi Camillo e il popolo Romano, ſotto colore 
di eſercizio uſcendo con quelli fuora della Città, li conduſſe tutti nel 
campo innanzi a Camillo, e preſentatigli diſſe, come mediante loro quella 
terra ſi darebbe nelle ſue mani: Il qual preſente non ſolamente non fu 
accettato da Camillo, ma fatto ſpogliare quel maeſtro, e legatogli le ma- 
ni di dietro, e dato a ciaſcuno di quelli fanciulli una verga in mano, lo 
fece da quelli con molte battiture accompagnare nella terra. La qual 
coſa inteſa da quelli cittadini, piacque tanto loro Vumanita e I integrita 
di Camillo, che. ſenza voler piu difenderſi deliberarono di dargl la terra. 
Donde è da conſiderare con queſto vero eſempio, quanto qualche volta 
poſſa piu nelli animi de li uomini un atto umano e pieno di carità, 
che un atto feroce e violento, e come molte volte quelle provincie e. 
quelle città che Varmi , gl iſtrumenti bellici, e ogni altra umana * 
non ha potuto aprire, un eſempio d' umanità, di pieta , di caſtità, o 
di liberalita ha aperte. Di che ne ſono nelle iſtorie (oltre a queſto) 
molti altri eſempi. E vedeſi come le armi Romane non potevano cac- 
ciare Pirro d'Italia, e ne lo cacciò la liberalità di Fabrizio, quando gli 
manifeſto I' offerta che aveva fatta a i Romani quel ſuo famigliare d' 
avvelenarlo. Vedeſi ancora come a Scipione Africano non dette tanta 
riputazione. in Iſpagna la eſpugnazione di Cartagine Nuova, quanto gliene 
dette.. 
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dette quello eſempio di caſtità, d' aver renduta la moglie giovine, bella. 
e intatta al ſuo marito, la fama della quale azione gli fece amica tutta 
la Spagna. Vedeſi ancora queſta parte quanto la ſia deſiderata da i po- 
poli ne li uomini grandi, e quanto ſia laudata da li ſerittori, e da quelli 
che deſcrivono la vita de Principi, e da quelli che ordinano come deb- 
bono vivere. Tra i quali Senofonte s affatica aſſai in dimoſtrare quanti 
onori, quante vittorie, quanta buona fama arrecaſſe a Ciro Feſſere 
umano e affabile , e non dare alcun eſempio di ſe ne di ſuperbo, ne di 
crudele, ne di lafleriobo, ne di neſſun altro vizio che macchi la vita 
de li uomini. Pur nondimeno veggendo Annibale con modi contrari a 


queſti aver conſeguito gran fama e grandi vittorie, mi da diſcorrere 
nel ſeguente capitolo donde queſto nacque. 


G 


Donde nacque che Annibale con di verſo modo di procedere da Scipione , fece 
quelli medeſimi effetti in Italia che quello. 


O ſtimo che alcuni fi potrebbono maravighare veggendo qualche Ca- 
pitano, non oſtante ch' egli abbia tenuta contraria via, aver nondi- 
meno fatti ſimili effetti a coloro, che ſono viſſuti nel modo ſopraſcritto; 

talchè pare che la cagione delle vittorie non dipenda dalle predette cauſe , 
anzi pare che quelli modi non ti rechino ne piu forza, ne piu fortuna, po- 
tendoſi per contrari modi acquiſtar gloria e riputazione. E per non mi 
partire da li uomini ſopraſcritti , e per chiarir meglio quello che io ho 
voluto dire, dico com' e' fi vede Scipione entrare in Ipagna, e con 
quella ſua umanità e pieta, ſubito farſi amica quella provincia, e adorare 
e ammirare da' Popoli. Vedeſi all incontro entrare Annibale in Italia, e 


con modi tutti contrari, cioè con violenza e crudeltà e rapina e ogni 


ragione d' infedeltà, fare il medeſimo effetto che aveva fatto Scipione in 
Iſpagna, perche ad Annibale fi ribellarono tutte le Citta d'Italia, tutti 
1 popoli lo ſeguirono. E penſando donde queſta coſa poſſa naſcere, ci 
{1 veggono dentro piu ragioni. La prima è, che li uomini ſono deſideroſi 
di coſe nuove, in tanto che cos deſiderano il piu delle volte novita 
quelli che ſtanno bene, come quelli che ſtanno male, perchè (come al- 
tra volta fi diſſe, ed è il vero) li uomini fi ſtuccano nel bene, e nel 
male s affliggono. Fa adunque queſto deſiderio aprir le porte a ciaſ 
cuno che in una provincia {i fa capo d'una innovazione, e s' egli è fo- 


reſtiero 
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reſtiero gh corrono dietro ; s' egli E provinciale gli ſono intorno, augu- 
mentanlo, e favoriſconlo. Talmente che in qualunque modo ch' egli 
proceda, gli rieſce il fare progreſſi grandi in quelli luoghi. Oltre a 
queſto li uomini ſono ſpinti da due coſe principali, o dall' amore o dal 
timore; talche cos li comanda chi fi fa amare come colui che ſi fa temere, 
anzi il piu delle volte è ſeguito e ubbidito piu chi fi fa temere, che non 
chi ſi fa amare. Importa pertanto poco ad un Capitano per qualunque 
di queſte vie ei fi camini, purche ſia uomo virtuoſo, e che quella virtù 
lo faccia riputato tra li uomini. Perchè quando la è grande, come la 
fu in Annibale e in Scipione, ella cancella tutti quelli errori che ſi fanno 
per farſi troppo amare o per farſi troppo temere. Perchè dall' uno e dell' 
altro di queſti duoi modi poſſono naſcere inconvenienti grandi, e atti a 
far rovinare un Principe. Perchè colui che troppo deſidera eſſere amato, 
ogni poco che ſi parta dalla vera via, diventa diſprezzabile: quell' altro 
che deſidera troppo d'eſſer temuto, ogni poco ch' egli ecceda il modo 
diventa odioſo. E tener la via del mezzo non ſi può appunto, perchè 
la noſtra natura non ce lo conſente. Ma è neceſſario queſte coſe che 
eccedono mitigare con una ecceſſiva virtu, come facevano Annibale e 
Scipione. Nondimeno fi vede come l' uno e l'altro furono offeſi da queſto 
loro modo di vivere, e cos furono eſaltati. L' eſaltazione di tutti due 
s' Ee detta. La offeſa quanto a Scipione, fu che 1 ſuoi ſoldati in Iſpagna 
ſe gli ribellarono inſieme con parte delli ſuoi amici, la qual coſa non 
nacque d'altro che da non lo temere: perchè li uomini ſono tanto in- 
quieti che ogni poco di porta che i apra loro all' ambizione, dimenti- 
cano ſubito ogni amore ch' egli aveſſero poſto al Principe per la uma- 
nità ſua, come fecero i ſoldati e amici predetti; tanto che Scipione per 
rimediare a queſto inconveniente fu coſtretto uſar parte di quella cru- 
delta ch' egli aveva fuggita. Quanto ad Annibale, non ci è eſempio 
alcuno particolare dove quella ſua crudeltà e poca fede gli noceſſe. Ma 
ſi può bene preſupporre che Napoli e molte altre terre che ſtettero in 
fede del popolo Romano, ſteſſero per paura di quella. Vedeſi bene 
queſto, che quel ſuo modo di vivere empio lo fece piu odioſo al Popolo 
Romano che alcun altro nimico che aveſſe mai quella Repubblica. In 
modo che dove a Pirro (mentre ch' egh era con l'eſercito in Italia) ma- 
nifeſtarono quello che lo voleva avvelenare, ad Annibale mai (ancora 
che diſarmato e diſperſo) perdonarono, tanto che lo feciono morire. 
Nacquero adunque ad Annibale, per eſſer tenuto empio e rompitore di 
fede, e crudele, queſte incomodita ; ma gliene riſultò all' incontro una 
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comodita grandiſſima, la quale 8 ammirata da tutti li ſcrittori, che nel 
ſao eſercito (ancora che compoſto di varie generazioni d' uomini) non 


nacque mai alcuna diſſenſione, ne fra loro medeſimi , ne contro di lui. 


Il che non potette derivare da altro che dal terrore che naſceva dalla 
perſona ſua, il quale era tanto grande, meſcolato con la riputazione 
che gli dava la ſua virtù, che teneva 1 ſuoi ſoldati quieti e uniti. Con- 
chiudo adunque come e' non importa molto in qual modo un Capitano 
fi proceda, purche in eſſo ſia virtu grande che condiſca bene / uno e Valtro 
modo di vivere : perche (come è detto) nell' uno e nell altro è difetto 
e pericolo, quando da una virtꝭ ſtraordinaria non ſia corretto. E ſe 
Annibale e Scipione, l' uno con coſe laudabili, Valtro con deteſtabili, 
feciono il medeſimo effetto, non mi pare da laſciar indietro il diſeorrere 
ancora di duoi Cittadini Romani che conſeguirono con diverſi modi, ma 
tutti duoz laudabili, una medeſima gloria. 
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Come la durezza di Manlio Torquato e umanita di Valerio Corvino acquiſtò 
a ctaſcuna la medeſima gloria. 


E Furono in Roma in un medeſimo tempo due Capitani eccellenti, 


Manlio Torquato e Valerio Corvino, i quali di pari virtù, e di pari 
trionfi e gloria viſſono in Roma, e ciaſcuno di loro, in quanto s'apparte- 
neva al nimico, con part virtù I'acquiſtarono, ma in quanto s' apparteneva 
a li eſerciti e a gl intrattenimenti de' ſoldati, diverſiſſimamente procede- 
rono, perchè Manlio con ogni generazione di ſeverità, ſenza intermet- 
tere a 1 ſuoi ſoldati o fatica o pena, li comandava; valerio dall altra 
parte con ogni modo e termine umano, e pieno d' una famigliare dime- 
ſtichezza gl intratteneva. Perchè fi vede che per avere Fubbidienza de 
i ſoldati uno ammazzd il figliuolo, e Valtro non offeſe mai alcuno. 
Nondimeno in tanta diverſità di procedere ciaſcuno fece il medeſimo 
frutto, e contro a' nimici, e in favore della Repubblica, e ſuo. Perche 
neſſuno ſoldato non mai detrattò la zuffa, o fi ribelld da loro, o fu in 
alcuna parte diſcrepante dalla voglia di quelli, quantunque gl imperi di 
Manlio fuſſino si aſpri che tutti li altri imperi che eccedevano il modo 
erano chiamati Manliana imperia. Dove è da conſiderare prima donde 
nacque che Manlio fu coſtretto procedere si rigidamente; Valtro , donde 
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avvenne che Valerio potette procedere si umanamente; raltro , qual 
cagione fe che queſti diverſi modi faceſſero il medeſimo effetto ; e in ul- 
timo, quale fia di loro meglio e piu utile imitare. Se alcuno conſidera 
bene la natura di Manlio, d'allora che T. Livio ne comincia a far men- 
zione, lo vedra uomo fortiflimo, pietoſo verſo il padre e verſo la pa- 
tria, e reverentiſſimo a' ſuoi maggiori. Queſte coſe fi conoſcono = 
morte di quel Franceſe, dalla difeſa del padre contro al Tribuno , 
come avant: ch' egh andaſſe alla zuffa del Franceſe e n'andò al Con- 
folo con queſte parole; Jujuſſi tus adverſus boſtem nunquam pugnabo, non 
ft certam victoriam videam. Venendo adunque uomo cos fatto a grado 
che comandi , defidera di trovare tutti li uomini ſimili a ſe, e Vanimo 
fao forte gh fa comandare coſe forti, e quel medefimo (comandate che 
te ſons) vuole fi offervino. Ed è una regola veriſſima, che quando fi 
comanda coſe aſpre, conviene con aſprezza farle offervare , altrimenti te 
ne trovereſti ingannato. Dove è da notare che a voler eſſere ubbidito 
© neceffario ſaper comandare, e coloro ſanno comandare che fanno com- 
parazione della qualita loro a quelle di chi ha a ubbidire; e quando vi 
vegghino proporzione, allora comandino, quando ſproporzione , ſe ne 
aſtenghino. E pero diceva un uomo prudente , che a tenere una Re- 
pubblica con violenza conveniva fuſſe proporzione da chi sforzava a 
quello che era sforzato. E qualunque volta queſta proporzione v' era, 
ſi poteva credere che quella violenza fuſſe durabile. Ma quando il vio- 
lentato era piu forte del violentante, ſi poteva dubitare che ogni giorno 
quella violenza ceſſaſſe. Ma tornando al diſcorſo noſtro dico, che a 
comandare le coſe forti conviene eſſer forte, e quello che è di queſta 
fortezza e che le comanda, non può poi con dolcezza farle oſſervare: 
Ma chi non è di queſta fortezza d animo ſi debbe guardare dagl imperi 
ſtraordinari, e ne li ordinari può uſare la ſua umanità, perche le puni- 
zioni ordinarie non ſono imputate al Principe, ma alle leggi e a li or- 
dini. Debbeſi adunque credere che Manlio fuſſe coſtretto procedere 8d 
rigidamente da li ſtraordinari ſuoi imperi, a 1 quali L'inclinava la ſua 
natura, i quali ſono utili in una Repubblica, perche e' riducono li or- 
dini di quella verſo il principio loro e nella ſua antica virtu. E ſe una 
Repubblica fuſſe si felice ch' ella aveſſe ſpeſſo (come di ſopra dicemmo) 
chi con eſempio ſuo rinnovaſſe le leggi, e non ſolo la riteneſſe che la 
non correſſe alla rovina, ma la ritraeſſe indietro, la farebbe perpetua. 
Sicche Manlio fu uno di quelli che con Vaſprezza de ſuoi imperi ritenne 
la diſeiplina militare in Roma, coſtretto prima dalla natura ſua, dipoi 
dal deſiderio che aveva s oſſervaſſe quello che il ſuo naturale appetito gli 
MS: | ayeva 


268 DS EA, D T 80 8 


aveva fatto ordinare. Dall altro canto Valerio potette procedere uma- 
namente, come colui a cui baſtava s oſſervaſſino le coſe conſuete oſſervarſi 
ne li eſerciti Romani. La qual conſuetudine (perche era buona) baſtava 
ad onorarlo, e non era faticoſa ad oſſervarla, e non neceſſitava Valerio 
a punire 1 traſgreſſori, sd perchè e' non ve n'erano, si perchè quando 
eve ne fuſſino ſtati , imputavano (come è detto) la punizione loro a li 
ordini, e non alla crudeltà del Principe. In modo che Valerio poteva 
far naſcere da lui ogni umanita, dalla quale ei poteſſe acquiſtare grado con 
i ſoldati, e la contentezza loro. Donde nacque che avendo l'uno e lVal- 
tro la medeſima ubbidienza, poterono diverſamente operando fare il me- 
deſimo effetto. Poſſono quelli che voleſſero imitar coſtoro, cadere in 
quell vizi di diſpregio e d'odio ch' io dico di ſopra d Annibale e di Sci- 
pione, il che fi fugge con una. virtũ ecceſſiva che ſia in te, e non altri- 
menti. Reſta ora a conſiderare quale di queſti modi di procedere ſia piu 
laudabile, il che credo ſia diſputabile, perchè li ſcrittori laudano l'un 
modo e l'altro. Nondimeno quelli che ſerivono come un Principe s' ab- 
bia a governare, s' accoſtano piu a Valerio che a Manlio, e Senofonte 
preallegato da me, dando di molti eſempi dell' umanita di Ciro, fi con- 
forma aſſai con quello che dice di Valerio T. Livio. Perchè ſendo fatto 
Conſolo contro i Sanniti, e venendo il di che doveva combattere, parlo 
a' ſuoi ſoldati con quella umanita con la quale ei fi governava, e dopo 
tal parlare T. Livio dice queſte parole. Non alias militi familiarior dux 
uit, inter infimos militum omnia haud gravate munia obeundo. In ludo pre- 
terea militari , cum velocitatis viriumque inter ſe æguales certamina ineunt , 
 comiter facilis vincere ac vinci, vultu eodem; nec quemqguam aſpernari parem 
qui ſe-offerret ; factis, benignus pro re diftis „ haud minus libertatis alienæ, 
quam ſue dignitatis memor; & (quo nihil popularius ęſt quibus artibus peti- 
erat magiſtratus, iiſdem rie Parla medeſimamente di Manlio T. 
Livio onorevolmente, moſtrando che la ſua ſeverità nella morte del fi- 
gliuolo fece tanto ubbidiente l'eſercito al Conſolo, che fu cagione della 
vittoria che il popolo Romano ebbe contro a 1 Latini; e in tanto pro- 
cede in laudarlo , che dopo tal vittoria, deſeritto ch' egli ha tutto Tor- 
dine di quella zuffa, e moſtri tutti 1 pericoli che I popolo Romano vi 
corſe, e le difficolta che vi furono a vincere, fa queſta concluſione, 
che ſolo la virtu di Manho dette quella vittoria a i Romani: E facendo 
comparazione delle forze dell' uno e dell' altro eſercito, afferma come 
quella parte arebbe vinto che aveſſe avuto per Conſolo Manlio. Talche 
conſiderato tutto quello che li ſcrittori ne parlano, ſarebbe difficile giu 
dicare. Nondimeno per non laſciare queſta parte indeciſa dico, come in 
5 un. 
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un cittadino che viva ſotto le leggi d una Repubblica credo ſia piu lau- 


dabile e meno pericoloſo il procedere di Manlio, perchè queſto modo 
tutto è in favore del pubblico, e non riſguarda in alcuna parte all' ambi- 
zione privata, perchè per tale modo non ſi può acquiſtare partigiani, mo- 
ſtrandoſi ſempre aſpro a ciaſcuno, e amando ſolo il ben comune, per- 
che chi fa queſto non s acquiſta particolari amici, quali noi chiamiamo 
(come di ſopra ft difle) partigiani. Talmente che ſimil modo di proce- 
dere non puo eſſere piu utile ne piu conſiderabile in una Repubblica, 
non mancando in quello Putilita pubblica e non vi potendo eſſere alcun 


ſoſpetto della potenza privata. Ma nel modo di procedere di Valerio e il 


contrario , perche ſebbene in quanto al pubblico ſi. fanno i medeſimi ef- 
fetti, nondimeno vi ſurgono molte dubitazioni per la particolare beni- 
volenza che colui s acquiſta con 1 ſoldati, da fare in un lungo imperio 
cattivi effetti contro alla liberta, E ſe in Publicola queſti cattivi effetti 
non nacquero, ne fu cagione non eſſere ancora li animi de' Romani 
corrotti, e quello non eſſere ſtato lungamente e continuamente al go- 
verno loro. Ma ſe noi abbiamo a conſiderare un Principe, come conſi- 
dera Senofonte, noi ci accoſteremo al tutto a Valerio, e laſceremo Man- 
lio, perche un Principe debbe cercare ne' ſoldati e ne' ſuddditi l'ubbidi- 
enza e Lamore. L'ubbidienza gli da l'eſſere offervatore de li ordini, Veſ- 
ſere tenuto virtuoſo: I amore gli da Taffabilita, l'umanità, la pietà, e 


quell' altre parti che erano in Valerio, e che Senofonte ſerive eſſere ſtate 


in Ciro. Perchè lo eſſere un Principe ben voluto particolarmente, e 
avere Teſercito ſuo partigiano , fi conforma con tutte le altre parti dello 
Stato ſuo. Ma in un cittadino che abbia l'eſercito ſuo partigiano, non 
ſi conforma gia queſta parte con le altre ſue parti, che Vhanno a far 
vivere ſotto le leggi, e ubbidire a i Magiſtrati. Leggeſi tra le coſe an- 
tiche della Repubblica Viniziana, come eſſendo le galee Viniziane tor- 
nate in Vinegia, e venendo certa differ enza tra quelli delle galee e il po- 
polo, donde ſi venne al tumulto e all' armi, nè ſi potendo la coſa quie- 
tare, nè per forza di miniſtri, nè per riverenza de' cittadini, nè per 
timore di Magiſtrati, ſubito che a quelli marinari apparve innanzi un 
Gentiluomo che era Vanno d' avanti ſtato Capitano loro, per amore 
di quello ſi partirono e laſciarono la zuffa. La quale ubbidienza gene- 
ro tanta ſoſpizione al Senato, che poco tempo dipoi 1 Viniziani o per 


prigione o per morte ſe ne aſſicurarono. Conchiudo pertanto, il pro- 


cedere di Valerio eſſer utile in un Principe, e pernizioſo in un cittadi- 
no, non ſolamente alla patria, ma a ſe : A lei, perchè quelli modi pre- 
parano la via alla Tirannide: a ſe, perchè in ſoſpettando la ſua Citta del 
modo» 
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modo del procedere ſuo, & coſtretta aſſicurarſene con ſuo danno. E cos 
per contrdrio affermo i procedere di Manlio in un Principe eſſer dan- 
nofo, e in un cittadino utile, e maſſime alla patria; e ancora rare volte 
offende ſe gia queſt? odio che ti tira dietro la tua ſeverità, non & accre- 


ſciuto da ſoſpetto che le altre tue virtu per la gran tn ti arrecaſ- 
ſino, come di ſotto di Camillo ſi diſcorrera. 


% 


S 
Per quale cagione Camillo fuſe cacciato di Roma. 


OI abbiamo conchiuſo di ſopra che procedendo come Valerio fi 
nuoce alla patria e a fe, e procedendo come Manho fi giova alla 
patria, e nuocefi qualche volta a ſe. Il che ſi pruova aſſai bene per lo 
eſempio di Camillo, il quale nel procedere ſuo ſomigliava piuttoſto Man- 
lio che Valerio. Donde T. Livio, parlando di lui, dice come Ejus virtu- 
tem milites oderant, & mirabantur.. Quello che lo faceva tenere mara- 
viglioſo era la ſollecitudine, la prudenza, la grandezza dell' animo, il 
buon ordine che egli fervava nello adoperarſi e nel comandare a li eſerciti. 
Quello che lo faceva odiare era eſſere piu ſevero nel caſtigarli che liberale 
nel rimunerarli. E T. Livio ne adduce di queſto odio queſte cagioni: 
la prima, che 1 danari che fi traſſero de' beni de' Vejenti che fi vendero- 
no, eſſo li applicò al pubblico e non li diviſe con la preda: Yaltra , che 
nel trionfo ei fece tirare il ſuo carro trionfale da quattro cavalli bianchi, 
dove effi diſſero che per ſuperbia ei s' era voluto agguagliare al ſole: la terza, 
che fece voto di dare ad Appolline la decima parte della preda de 1 Vejen- 
ti, la quale (volendo ſoddisfare a! voto) s' aveva a trarre delle mani de i 
ſoldati che I avevano di gia occupata. Dove fi notano bene e facilmente 
quelle coſe che fanno un Principe odioſo appreſſo il popolo, delle quali 
la principale è privarlo d'un utile: La qual coſa & d'importanza aſſai, 
perche le coſe che hanno in ſe utilità, quando l' uomo ne è privo, non le 
dimentica mal, e ogni minima neceflith te ne fa ricordare ; e perche le 
neceſſita vengono ogni giorno, tu te ne ricordi ogni giorno. L'altra coſa 
e Fapparire ſuperbo e enflato , il che non può eſſere piu odioſo a 1 popoli, 
e maſſime a i liberi. E benchè da quella ſuperbia e da quel faſto non ne 
naſceſſe loro alcuna incomodità, nondimeno hanno in odio chi l'uſa. Da 
che un Principe ſi debbe guardare come da uno ſcoglio, perche tirarſi 
odio addoſſo ſenza ſuo profitto, è al tutto partito temcrario e imprudente. 
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La prolungaxione de gl imperi fece ſerva Roma. 


E fi conſidera bene il procedere della Repubblica Romana ſi vedra | 
| due coſe eſſere ſtate cagione della riſoluzione di quella Repubblica: 7; 
luna furono le contenzioni che nacquero dalla legge Agraria, Ialtra la | 
prolungazione de gl Imperi, le quali coſe ſe fuſſino ſtate conoſciute be- 
ne da principio, e fattivi debiti rimedi, ſarebbe ſtato il viver libero piu 
lungo, e per avventura piu quieto. E benchè quanto alla prolunga- 
zione dell' Imperio non ſi vegga che in Roma naſceſſe mai alcun tumul- 
to, nondimeno ſi vede in fatto quanto nocque alla Città quella autorità 
che 1 cittadini per tali deliberazioni preſeno. E ſe li altri cittadini a 
chi era prorogato il Magiſtrato fuſſino ſtavi ſavi e buoni, come fu L. 
Quinzio, non ſi ſarebbe incorſo in queſto inconveniente. La bontà 
del quale è d'un eſempio notabile, perchè ſendoſi fatto tra la Plebe e 
11 Senato convenzione d' accordo, e avendo la Plebe prolungato in un 
anno I'Imperio a 1 Tribuni, giudicandoli atti a poter reſiſtere all' am- 
bizione de i Nobili, volle il Senato per gara della Plebe, e per non pa- 
rere da meno di lei, prolungare il Conſolato a L. Quinzio, il quale al 
tutto negò queſta deliberazione, dicendo che 1 cattivi eſempi ft voleva 
cercare di ſpegnerli, non di accreſcerli non un' altro piu cattivo eſempio, 
e volle ſi faceſſino nuovi Conſoli. La qual bontà e prudenza ſe fuſſe 
{tata in tutti 1 cittadini Romani, non arebbe laſciato introdurre quella . 
conſuerudine di prolungare i Magiſtrati, e da quella non fi ſarebbe ve- 
nuto alla prolungazione de gl' Imperi, la qual coſa col tempo rovinò 
quella Repubblica. II primo a chi fu prorogato IImperio fu P. Filone, 
1 quale eſſendo a campo alla Citta di Palepoli, e venendo la fine del 
ſuo Confolato, e parendo al Senato ch' egli aveſſe in mano quella vit- 
toria, non gli mandarono il ſucceſſore, ma lo fecero Proconſolo. Tal- 
chè fu il primo Proconſolo. La qual coſa (ancora che moſſa dal Se- 
nato per utilità pubblica) fu quella che con il tempo fece ſerva Roma. 
Perchè quanto piu i Romani ſi diſcoſtarono con le armi, tanto piu 
pareva loro tale prorogazione neceſſaria, e piu Vuſarono. La qual coſa. 
fece due inconvenienti. L'uno, che meno numero d'uomini fi eſerci- 
tarono ne gl Imperi, e fi venne per queſto a riſtringere la riputazione 
| u 


272 DE DSS © MM 8 14 


in pochi : l'altro, che ſtando un cittadino aſſai tempo comandatore 
d'un eſercito, ſe lo guadagnava e facevaſelo partigiano, perchè quello eſer- 
cito col tempo dimenticava il Senato e riconoſceva quello per capo. Per 
queſto Silla e Mario poterono trovare ſoldati che contro al ben pubblico 
li ſeguitaſſino. Per queſto Ceſare potette occupare la patria. Che ſe 
mai i Romani non aveſlino prolungati i Magiſtrati e gl Imperi, ſe non 
venivano s toſto a tanta potenza, e ſe fuſſino ſtati piu tardi li acquiſti 
5. loro, ſarebbero ancora venuti piu tardi nella ſervitù. 


CA PF. XXY. 
Della poverta di Cincinnato e di molti Cittadini Romani. 


OI abbiamo ragionato altrove come la piu util coſa che ſi ordini 
in un viver libero, è che fi mantenghino 1 Cittadini poveri. E 
benche in Roma non appariſca quale ordine fuſſe quello che faceſſe que- 
{to effetto (avendo maſſime la legge Agraria avuta tanta oppugnazione) 
nondimeno per iſperienza ſi vide che dopo quattrocent anni che Roma 
era ſtata edificata, v era una grandiſſima povertà, ne fi può credere che 
altro ordine maggiore faceſſe queſto effetto che vedere come per la po- 
verta non ti era impedita la via a qualunque grado e a qualunque ono- 
re, e come s' andava a trovare la virtù in qualunque caſa l'abitaſſe. II 
qual modo di vivere faceva manco deſiderabili le ricchezze. Queſto ſi 
vede manifeſto, perchè eſſendo Minucio Conſolo aſſediato con lo eſercito 
ſuo da li Equi, ſi empiè di paura Roma che quello eſercito non ſi per- 
deſſe, tanto che ricorſero a creare il Dittatore, ultimo rimedio nelle loro 
coſe afflitte. E crearono L. Quinzio Cincinnato, il quale allora ſi tro- 
vava nella ſua piccola villa-, la quale lavorava di ſua mano. La qual 
þ coſa non parole auree è celebrata da Tito Livio, dicendo , Operæ pre- 
A tium eſt audire , qui omnia pre divitiis humana A neque honori mag- 
1 no locum, neque virtuti putant efſe , niſi effuſe affluant opes. Arava Cin- 
i einnato la ſua piccola villa, la quale non trapaſſava il termine di quattro 
4 | jugeri , quando da Roma vennero i Legati del Senato a ſignificargli la 
i elezione della ſua Dittatura , e a moſtrargli in qual pericolo ſi trovava 
la Romana Repubblica. Egli preſa la ſua toga, venuto in Roma, e ra- 
gunato un eſercito, n' ando a liberar Minucio, e avendo rotti e-ſpo- 
j gliati i nimici, e liberato ene, non volle che reſercito aſſediato fuſſe 
| par- 
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partecipe della preda, dicendogli queſte parole: Io non voglio che on 
partecipi della preda di coloro, de' quali tu ſei ſtato per eſſere preda; 
privò Minucio del Conſolato, e fecelo Legato, dicendogli: Starai 05 
in queſto grado che tu impari a ſaper eſſere Conſolo. Aveva fatto ſuo 
Maeſtro de cavalli L. Tarquinio, il quale per la povertà militava a * 
de. Notaſi (com' è detto) Vonore che fi faceva in Roma alla poverta , 
come ad un uomo buono e valente, quale era Cincinnato, quattro ret 
di terra baſtavano a nutrirlo. La qual poverta fi vede come era ancora 
ne' tempi di Marco Regolo, perche ſendo in Africa con li eſerciti, do- 
mandò licenza al Senato per poter tornare a cuſtodire la ſua villa, la 
quale gli era guaſta da' ſuoi lovoratori. Dove fi vede due coſe natabiliſ- 
ſime: l'una la povertà, e come vi ſtavano dentro contenti, e come ba- 
ſtava a quelli cittadini trarre della guerra onore, e I utile tutto laſcia- 
vano al pubblico, perchè s' egli aveſſero penſato d' arricchire della guer- 
ra, lor ſarebbe dato poca briga che i ſuoi campi fuſſino ſtati guaſti. 
L' altra è conſiderare la generoſità dell' animo di quelli cittadini, i quali 
prepoſti ad un eſercito, ſaliva la grandezza dell' animo loro ſopra ogni 
Erincipe, non iſtimavano i Re, non le Repubbliche, non li sbigottiva 
ne ſpaventava coſa alcuna, e tornati dipoi privati diventavano parchi , 
umili, curator! delle piccole faculta loro, ubbidienti a i Magiſtrati, ri- 
verenti alli loro maggiori, talche pare impoſſibile che un medeſimo 
animo patiſca tanta mutazione. Durd queſta povertà ancora inſino a i 
tempi di Paulo Emilio, che furono quaſi Ji ultimi felici tempi di quella 
Repubblica, dove un cittadino che col trionfo ſuo arricchi Roma, non- 
dimeno mantenne povero ſe. E cotanto fi ſtimava ancora la poverta , 
che Paulo nell' onorare chi s' era porrato bene nella guerra, donò a un 
ſuo genero una tazza d'ariento , il quale fu il primo ariento che fuſle 
nella ſua caſa. E potrebbeſi con un lungo parlare moſtrare quanti mi- 
gliori frutti produca la poverta che la ricchezza, e come I una ha ono- 
rato le Città, le Provincie, le Sette, e I altra I ha rovinate, ſe queſta 
materia non fuſle ſtata molte volte da altri uomini celebrata. 
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Come per cagione di Femme fs rovma uno Stato.. 


Acque nella Citta. d' Ardea tra i Patrizi e i Plebei una ſedizione: 
per cagione d'un parentado, dove avendoſi a maritare una fem 
mina erede, la domandarono parimente un Plebeo e un Nobile, e non 
avendo quella padre, 1 tutori la volevano congiugnere al Plebeo , la ma- 
dre al Nobile: di che nacque tanto tumulto che ſi venne alle armi, dove 
tutta la Nobiltà s armo in fayore del Nobile, e tutta la Plebe in fa- 
vore del Plebeo. Talchè eſſendo ſuperata la Plebe, s' uſci d'Ardea, e 
mamndò a i Volſci per ajuto, e1 Nobili mandarono a Roma. Furono 
prima 1 Volſci, e giunti intorno ad Ardea s accamparono. Sopraven- 
nero i Romani, e rinchiuſono 1 Volſci fra la terra e loro, tanto che hi. 
coftrinſono (eſſendo ſtretti dalla fame) a darſi a diſcrezione. E entrati 
i Romani in Ardea, morti tutti 1 capi della ſedizione, ono le coſe 
di quella Citta, Sono in queſto teſto piu caſe da notare. Prima fi vede 
come le Donne ſono ſtate cagioni di molte rovine, e hanno fatti gran 
danni a quelli che governano una Città, e hanno cauſato di molte di- 
vifioni in quella: e (come s' & veduto in queſta noſtra aftoria) I eeceſſo 
fatto contro a Lucrezia tolſe lo Stato a i Tarquini, «quell altro fatto 
contro a Virginia privò 1 Dieci dell autorità loro. E Ariſtotele tra le 
prime cauſe che mette della rovina de Tiranni, & Vaver ingiuriato altrui 
per conto di Donne o con iſtuprarle, o con violarle e corrompere 1 ma- 
trimoni, come di queſta parte nel capitolo dove noi trattammo delle con- 
giure largamente fi parlö. Dico adunque come i Principi aſſoluti e 1 
governatori delle Repubbliche non hanno a tenere poco canto di queſta 
parte, ma debbono conſiderare 1 diſordini che per tale accidente poſſono 
naſcere,, e rimediarvi in tempo che il rimedio non ſia con danno e vitu-- 
perio dello Stato loro o della loro Repubblica, come intervenne a li Ar- 
deati , 1 quali per avere laſciato creſcere quella gara tra i loro cittadini, 
ſi conduſſono a diverderſi fra loro, e volendo riunirſi ebbono a mandare 
per ſoccorſi eſterni, il che E un gran principo d' una propinqua ſervitù. 


Ma vegniamo all altro notabile del modo di riunire le Citta , del quale 
nel futuro capitolo parleremo.. 
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Came e ba a unire una Cittd diviſa, e come quella opinione mon ò vera, che 
a tenere le Citta biſogna tenerle diſunite. 


R lo eſempio de Conſoli Romani che riconciliarono infieme li Ar- 
deati, ſi nota il modo come ſi debbe comporre una Citta diviſa, il 
quale non è altro, nè altrimenti ſi debbe medicare, che ammazzare i 
capi de' tumulti , perche egli è neceſſario pigliare uno de' tre' modi: 6 
ammazzarli come fecero coſtoro, o rimuoverli della Città, o far loro 
fare pace inſieme fotto obblighi di non fi offendere. Di queſti tre modi 
queſt' ultimo è piu dannoſo, men certo, e piu inutile, perche egli E 
impoffibile, dove ſia corfo aſſai fangue o altre ſimili ingiurie, che una 
pace fatta per forza duri, riveggendoſi ogni di inſieme in viſo, ed è diffi- 
cile che ſi aſtenghino dall ingiuriare F uno r altro , potendo naſcere 
fra loro ogni di per la converfazione nuove cagioni di querele. Sopra 
che non fi può dare il migliore eſempio che la Città di Piſtoja. Era di- 
vida quella Cittz (come e ancora) quindici anni ſono in Panciatichi e 
Cancellieri, ma allora era in ful armi, e oggi le ha poſate. E dopo 
molte diſpute fra loro vennero al ſangue, alla rovina delle caſe, al pre- 
darſi la roba, e ad ogni altro termine di nimico. E 1 Fiorentini che li 
avevano a comporre, ſempre vi uſarono quel terzo modo, e ſempre ne 
nacquero maggiori tumulti e maggiori ſcandali: tanto che ſtracchi ſi 
venne al ſecondo modo di rimuovere i Capi delle parti, de' quali alcuni 
meſſono in prigione, alcuni altri confinarono in vart luoghi, tanto che 
 accordo fatto potette ftare, ed è ſtato infino a oggi. Ma ſenza dub- 
bio piu ſicuro ſaria ſtato il primo. Ma perche ſimili eſecuzioni hanno il 
grande e il generoſo, una Repubblica debole non le ſa fare, e vanno tan- 
to diſcoſto, che a fatica la ſi conduce al rimedio ſecondo, E queſti ſono 
di quell errori che io diffi nel principio che fanno i Principi de' noſtri 
tempi, che hanno a giudicare le coſe grandi, perchè doverebbono voler 
vedere come ſi ſono governati coloro che hanno avuto a giudicare anti- 
camente ſimili caſi. Ma la debolezza de' preſenti uomini, cauſata dalla 
debole educazione loro, e dalla poca notizia delle coſe, fa che ſi giudichi- 
no i giudici antichi parte inumani, parte impoſſibili. Ed hanno certe 
loro moderne opinioni diſcoſte al tutto dal vero, come è quella che dice- 
vano 1 ſavi della noſtra Città un tempo, cioè, Che biſognava tener Piſtoja 
con le parti, e Piſa con le fortezze : e non s' avvegggono quanto una e 
Nn 2 Tal- 
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T altra di queſte due coſe è inutile. Io voglio laſciare le fortezze , perchè 
di ſopra ne parlammo a lungo, e voglio diſcorrere la inutilità che ſi trae 
dal tenere le terre che tu hai in governo diviſe. In prima è impoſſibile 
che tu ti mantenga in tutte due quelle parti antiche, 0 Principe o Re- 
pubblica che le governi. Perchè dalla natura è dato a li uomini pigliar 
parte in qualunque coſa diviſa, e piacer loro piu queſta che quella. Talche- 
avendo una parte di quella terra mal contenta , fa che la prima guerra 
che viene te la perdi, perche egli & impoſſibile guardare una Città che 
abbia i nimici fuori e dentro. Se la & una Repubblica che la governi, 
non ci è il piu bel modo a far cattivi i tuoi Cittadini, e a far dividere 
la tua Città, che avere in governo una Citta diviſa, perchè ciaſcuna parte 
cerca d' avere favori, ciaſcuna fi fa amici con varie corruttele. Talchè 
ne naſcono due grandiſſimi inconvenienti. L' uno, che tu non te li 
fai amici per non li poter governar bene, variando il governo ſpeſſo ora 
con I uno ora con I altro umore. L' altro, che tale ſtudio di parte di- 
vide di neceſſità la tua Repubblica. E il Biondo parlando de' Fiorentini 
e de' Piſtojeſi ne fa fede dicendo, Mentre che i Fiorentini diſegnavano di 
riunir Piſtoja diviſono ſe medeſimi. Pertanto ſi può facilmente conſiderare 
il male che da queſta diviſione naſca. Nel mille cinquecento uno, quan- 
do ſi perdè Arezzo, e tutto Val di Tevere e Val di Chiana, occupato da 
i Vitelli e dal Duca Valentino, venne un Monſignor di Lante mandato 
dal Re di Francia a far reſtituire a 1 Fiorentini tutte quelle terre perdute, 
e trovando Lante in ogni caſtello uomini che nel viſitarlo dice vano che era- 
no della parte di Marzocco, biaſimò aſſai queſta diviſione, dicendo che 
ſe in Francia uno di quelli ſudditi del Re diceſſe d' eſſere della parte del 
Re, ſarebbe caſtigato, perchè tal voce non ſignificherebbe altro, ſe non 
che in quella terra ſuſſe gente nimica del Re, e quel Re vuole che le terre 
tutte ſieno ſue amiche, unite, e ſenza parti. Ma tutti queſti modi e 
queſte opinioni diverſe dalla verità, naſcono dalla debolezza di que' che 
{ono Signori, i quali veggendo di non poter tenere li Stati con forza e 
con virtu , ft voltano a ſimili induſtrie, le quali qualche volta ne tempi. 


quiet1 giovano qualche coſa, ma come e vengono Vavverſita e 1 tempi 
forti, dimoſtrano la fallacia loro. 
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Cbe ſi debbe por mente alle opere de Cittadini, perch? molte volle ſotto un opera 
pia ſi naſconde un principio di tirannide. 


SSENDO la Città di Roma aggravata dalle fame, e non baſtando 

le provviſioni pubbliche a ceſſarla, preſe animo uno Spurio Melio, 
eſſendo aſſai ricco ſecondo quelli tempi, di fare provviſione di frumento 
privatamente, e paſcerne con ſuo grado la plebe. Per la qual coſa egli 
ebbe tanto concorſo di popolo in ſuo favore, che il Senato penſando all 
inconveniente che di quella ſua hberalita poteva naſcere, per opprimer- 
la avanti che la pigliaſſe piu forze, gh creo un Dittatore addoſſo, e fecelo 
morire. Qui è da notare come molte volte I opere che pajono pie, e da 
non le potere ragionevolmente dannare, diventano crudeli, e per una 
Repubblica ſono pericoloſiſſime quando non ſieno a buon' ora corrette. 
E per diſcorrere queſta coſa piu particolarmente, dico che una Repubbli- 
ca ſenza Cittadini riputati non può ſtare, nè governarſi in alcun modo 
bene. Dall' altro' canto la riputazione de' Cittadini è cagione della ti- 
rannide delle Repubbliche. E volendo regolare queſta coſa, biſogna 
talmente ordinarſi, che 1 Cittadini ſieno riputati di riputazione che gio- 
vi e non nuoca alla Citta e alla libertà di quella. E però fi debbe eſami- 
nare 1 modi co' quali e' pighano riputazione, che ſono in effetto due, 
o pubblici o privati. I modi pubblici ſono, quando uno conſigliando be- 
ne e operando meglio in beneficio comune, acquiſta riputazione. A 
queſto onore ſi debbe aprire la via a i Cittadini, e preporre premi a i 
conſigli e all' opere, talchè e' ſe n' abbino ad onorare e ſoddisfare : e 
quando queſte riputazioni preſe per queſte vie ſieno ſchiette e ſemplici, 
non ſaranno mai pericoloſe: ma quando le ſono preſe per vie private 
(che & I altro modo preallegato) ſono pericoloſiſſime, e in tutto nocive. 
Le vie private ſono, facendo beneficio a queſto e a quell' altro privato 
con preſtargli Janari, maritargh le figliuole, difendendolo da i Ma- 
giſtrati, e facendogli ſimili privati favori, 1 quali fi fanno li uomini par- 
tigiani, e danno animo a chi è cosi favorito di poter corrompere il pub- 
blico e sforzare le leggi. Debbe pertanto una Repubblica bene ordinata 
aprire le vie (come è detto) a chi cerca favori per vie pubbliche , e chiu- 
derle a chi li cerca per vie private, come ſi vede che fece Roma; perchè 
in premio di chi operava bene per il pubblico ordinò i trionfi e tutti li 
altri onori che la dava a 1 ſuoi Cittadini; e in danno di chi ſotto vari co- 

| lori 


quella fuſſero fpenti da Papa Aleſſandro VI quelli Signori che la coman- 
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lori per vie private cercava di farſi grande, ordinò le accuſe: e quando 
queſte non baſtaſſero, per eſſere accecato il popolo da una ſpecie di falſo 


bene, ordinò il Dittatore, il quale con il braccio Regio faceſſe tornare 
dentro al ſegno chi ne fuſſe uſcito, come la fece per punire Spurio Me- 
lio. E una che di queſte coſe ſi laſci impunita è atta a rovinare una 


Repubblica, perche difficilmente con quello eſempio fi riduce dipoi in la 
vera via. 


8 
Che li Peccati de Popoli naſcono da Principi. 


ON fi dolghino i Principi d' aleun peccato che facciano i Popoli 
ch' egli abbiano in governo, perchè tali peccati conviene che na- 
ſchino o per fua negligenza, o per eſſer egli macchiato di ſimili errori. 
E chi di ſcorrerà 1 popoli che ne i noſtri tempt ſano ſtati tenuti pieni di 
ruberie e di ſimili peccati, vedrà che ſarà al tutto nato da quell che li 
governavano, che erano di ſimile natura. La Romagna innanzi che in 


davano, era un eſempio d' ogni ſcelleratiſſima vita, perchè quivi fi vede- 
va per ogni leggiere cagione ſeguire ucciſioni e rapine grandiſſime. II 
che naſceva dalla triſtizia de que' Principi, non dalla natura trifta de 
li vomint, come loro dicevano. Perchè ſendo quelh - Principi poveri, 
e volendo vivere da riccht , erano forzati volgerſi a molte rapine, e 
quelle per vari modi uſare. E tra Faltre diſoneſte vie che e' tenevano, 
facevano leggi e proibivano alcuna azione, dipoi erano 1 primi che da- 
vano cagione della inoſſervanza d' eſſa, ne mar punivano g inoffervan- 
ti ſe non poi quando vedevano effere incorfi aflai in ſimile pregiudicio , 
e allora ſi voltavano alla punizione, non per zelo della legge fatta, ma 
per cupidita di riſcuotere la pena. © Donde naſcevano molti inconvenien 
ti, e ſopra tutti queſto, che i popolt s' impoverivano e non ft corregge- 
vano , e quelli che erano impoveriti s' ingegnavano contro a i meno po- 
tenti di loro prevalerſi. Donde ſurgevano tutti queſti mali che di ſopra 
ſi dicono, de' quali era cagione il Principe. E che queſto ſia vero, lo 
moſtra Tito Livio quando ei narra che portando i legati Romani il dono 
della preda de Vejenti ad Apolline, furono prefi da i corſari di Lipari in 
Sicilia, condotti in quella terra. E inteſo Timaſiteo loro Principe che do- 


no era queſto, dove egh andava, e chi lo mandava, fi porto (quantun- 


que 
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8 nato a Lipari) come uomo Romano, e moſtrò al popolo quanto era 
empio occupare ſimil dono. Tanto che con il conſenſo dell' univerſale 
ne laſciò andare 1 Legati con tutte le coſe loro. E le parole dello iſtorico 
ſono queſte: Timaſitbeus multitudinem religione impleuit, que ſemper re- 
genti eſt — E Lorenzo de i Medici a confirmazione Fr queſta ſenten-- 
za dice: 


E quel che fa il Signor fanno poi molti, 
Che nel Signor ſon tutti li occhi volti. 


e A P. XXX. 


Ad un Cittadino che voglia nella ſua Repubblica fare di ſua autoritd alcuna 
oy buena,  neceſſario prima ſpegnere hinvidia, e come venendo il nimico s. 
a a ordinare la difeſa d una Cittd. 


NTENDENDO il Senãto Romano come la Toſcana tutta aveva fatto 

nuovo deletto per venire a' danni di Roma, e come 1 Latini e ii Er- 
nici, ſtati per lo addietro amici del papolo Romano, s' erano accoſtati 
oo i Volſci perpetui nimici di Roma, giudicò queſta guerra dover eſ- 
ſere pericoloſa. E trovandoſi Camillo Tribuno di poteſtà conſolare, 
pensò che ſi poteſſe fare ſenza creare x. Dittatore, quando li altri Tri- 
bum ſuoi colleghi voleſſino cedergli la ſomma dello Imperio. Il che det- 
ti Tribuni fecero volontarianiente, Nec guicguam (dice Tito Livio) de 
majeſtate ſua detractum credebant , guad majeſtati ejus conceſſiſſent. Onde 
Camillo preſa a parole queſta ubbidienza , comandò che ft ſcriveſſino 
tre eſerciti. Del primo volle eſſere Capo egli per ire contro i Toſcani: 
del ſecondo fece Capo Quinto Servilio, il quale volle ſteſſe propinquo 
a Roma, per oſtare a i Latini e a li Ernici ſe ſi moveſſino. Al terzo 
eſercito prepoſe Lucio Quinzio, il quale ſerviſſe per tenere guardata 
la Città, e difeſe le porte e la Curia in ogni caſo che naſceſſe. Oi: ce 
a queſto ordinò che Orazio, uno de' ſuoi colleghi provvedeſſe l' ami 


e il frumento e I altre coſe che richieggono 1 tempi della guerra. ra- 
poſe Cornelio, ancora ſuo collega, al Senato e al pubblico conſiglio, 
acciocche poteſſe conſigliare le azioni che giornalmente s' avevano a fate 
ed eſeguire. In modo furono quelli Tribuni in quelli tempt per la ſalute 
della patria diſpoſti a comandare, e ad ubbidire. Notaſi per qucito teſto 
quci- 
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quello che faccia un uomo buono e ſavio, e di quanto bene ſia cagio- 
ne, e quanto utile e poſſa fare alla ſua patria, quando mediante la 
ſua bontà e virtù egli ha ſpenta Vinvidia, la quale & molte volte cagione 
che li uomini non poſſono operar bene, non permettendo detta in- 
vidia cl” egli abbiano quella autorità la quale & è neceſſario avere nelle 
coſe d' importanza. Spegneſi queſta invidia in duoi modi: o per qual- 
che accidente forte e difficile, dove ciaſcuno veggendoſi perire, poſ- 
poſta ogni ambizione, corre volontariamente ad ubbidire a colui che cre- 
de che con la ſua virtù lo poſſa liberare, come intervenne a Camillo, il 
quale avendo dato di ſe tanti ſaggi d' uomo eccellentiſſimo, ed eſſendo 
ſtato tre volte Dittatore, e avendo amminiſtrato ſempre quel grado ad 
utile pubblico e non a propria utilità, aveva fatto che li uomini non 
temevano della grandezza ſua, e per eſſere tanto grande e tanto ripu- 
tato, non iſtimavano coſa vergognoſa eſſere inferiori a lui. E pero 
dice Tito Livio ſaviamente quelle parole, Nec quicquam ; &c. In un 
altro modo fi ſpegne I invidia, quando o per violenza o per ordine na 

turale, muojono coloro che ſono ſtati tuoi concorrenti nel venire a qual- 
che riputazione e a qualche grandezza, i quali veggendoti riputato piu di 
loro, è impoſlibile che mai acquieſchino e ſtieno pazienti. E quando 
ſono uomini che ſieno uſi a vivere in una Città corrotta, dove la educa- 
zione non abbia fatto in loro alcuna bontà, è impoſſibile che per acci- 
dente alcuno mai fi ridichino: e per ottenere la voglia loro e ſoddisfare al- 
la loro perverſità d' animo, ſarebbero contenti vedere la rovina dela loro 
patria. A vincere queſta invidia non ci è altro rimedio che la morte di 
coloro che I hanno: e quando la fortuna è tanto propizia a quell' uomo 
virtuoſo che ſi muojano ordinariamente, diventa ſenza ſcandalo glorio- 
ſo, quando ſenza oſtacolo e ſenza offeſa ei può moſtrare la ſua virtù. 
Ma quando ei non abbi queſta ventura, gli conviene penſare per ogni via 
a torſegli dinanzi, e prima ch' ei facci coſa alcuna gli biſogna tener mo- 
di, ch' ei vinca queſta difficult. E chi legge la Bibbia ſenſatamente, ve- 
dra Moissè eſſere ſtato sforzato, a volere che le ſue leggi e li ſuoi ordini 
andaſſero innanzi, ad ammazzare infiniti uomini, i quali non moſſi da 
altro che da invidia fi opponevano a 1 diſegni ſuoi. Queſta neceſſità 
conoſceva beniſſimo Frate Girolamo Savonarola : conoſcevala ancora Pie- 
tro Soderini Gonfaloniere di Firenze. L' uno non potette vincerla per 
non avere autorita a poterlo fare, che fu il Frate, e per non eſſere inteſo 
bene da coloro che lo ſeguitavano, che ne arebbono avuto autorita. 
Nondimeno per lui non rimaſe, e le ſue prediche ſono piene di accuſe 

de 
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de i ſavi del mondo, e d' invettive contro a loro, perche chiamava cosi 
queſt invidi, e quelli che fi opponevano a li ordini ſuoi. Quell altro 
credeva col tempo, con la bontà, con la fortuna ſua , e con beneficarne 
alcuno, ſpegnere queſta invidia , vedendoſi d' affai freſca eta e con tanti 
nuovi favori che gli arrecava il modo del ſuo procedere, che credeva po- 
ter ſuperar quelli tanti che per invidia ſe gli opponevano, ſenza alcuno 
ſcandalo, violenza, e tumulto: e non ſapeva che il tempo non ſi può 
aſpettare, la bontà non baſta, la fortuna varia, e la malignità non 
truova dono che la plachi. Tanto che l' uno e' altro di queſti due ro- 
vinarono, e la rovina loro fu cauſata da non avere ſaputo o potuto vince- 
re queſta invidia. L' altro notabile è I ordine che Camillo dette dentro 
e fuori per la ſalute di Roma. Veramente non ſenza cagione gl' iſtorici 
buoni (com' E queſto noſtro) mettono particolarmente e diſtintamente 
certi caſi, acciocchè 1 poſteri imparino com' egli abbino in ſimili acci- 
denti a difenderſi. E debbeſi in queſto teſto notare che non è la piu pe- 
ricoloſa nè la piu inutile difeſa che quella che ſi fa tumultuariamente e 
ſenza ordine. E queſto ſi moſtra per quel terzo eſercito che Camillo 
fece ſcrivere per laſciarlo in Roma a guardia della Citta , perchè molti a- 
rebbero giudicato e giudicherebbero queſta parte ſuperflua , ſendo quel 
popolo per I ordinario armato e bellicoſo, e per queſto che non gli bi- 
ſognaſſe deſcriverlo altrimente, ma baſtaſſe farlo armare quando il biſo- 
gno veniſſe. Ma Camillo, e qualunque fuſſe ſavio come era eſſo, la giu- 
dica altrimente; perchè non permette mai che una moltitudine pigli V 
armi ſe non con certo ordine e certo modo. E però in ſu queſto eſempio 
uno che ſia prepoſto a guardia d' una Citta debbe fuggire come uno 
ſcogho il far armare li uomini tumultuoſamente, ma debbe prima avere 
{critti e ſcelti quelli che voglia $'armino, chi egli abbiano a ubbidire, dove 
a convenire, dove andare , e a quelli che non ſono ſcritti comandare che 
ſtieno ciaſcuno alle caſe ſue a guardia di quelle. Coloro che terranno 
queſt' ordine in una Citta aſſaltata, facilmente ſi potranno difendere: chi 
farà altrimenti non imiterà Camillo, e non ſi difendera. 


TRE: 0's = CAP, 


. os DE ,D;1HS BB OR SG 1 
Se 


Le Repubbliche forti e li uomini eccelleuri ritengono in agu. fete a medefune 
animo e la lero medęſima dignitd. 


RA I altre magnifiche coſe * it noſtro iſtorico fa dire e fare a Ca- 
millo per moſtrare come debbe eſſere fatto un uomo eccellente, 
gli mette in bocca queſte parole; Nec mibi Dictatura animos Fecit, nec 
exilium- ademit. Per le quali parole ſi vede come li uomini grandi 
; ſono ſempre in ogni fortuna quelli medeſimi, e ſe la varia ora con eſal- 
tarli, ora con opprimerli, quelli non variano, ma tengono ſempre I 
animo fermo, e in tal modo congiunto con il modo del vivere loro, che 
facilmente ſi conoſee per ciaſcuno la fortuna non avere potenza ſopra di 
loro. Altrimenti fi governano li uomini deboli, perche invaniſcono e 
inebbriano nella buona fortuna, attribuendo tutto il bene ch' egli hanno 
a quelle virtù che non conobbero mai : Donde naſce che diventano in- 
ſopportabili e odioſi à tutti coloro ch' egli hanno intorno. Da che poi 
dipende la ſubita variazione della ſorte, la quale come veggono in viſo, 
caggiono ſubito nell altro difetto, e diventano vili e abjetti. Di qui 
naſce che 1 Principi cost fatti penſano nell' avverſità piu a fuggirſi che 
a difenderſi, come quelli che per avere male uſata la buona fortuna ſono 
ad ogni difeſa impreparati. Queſta virtu e queſto vizio ch io dico tro- 
varſi in un uomo ſolo, fi trova ancora in una Repubblica, e in eſem- 
pio ci ſono i Romani e i Viniziani. Quelli primi neſſuna cattiva ſorte 
li fece mai divenire abjetti, ne neſſuna buona fortuna li fece mai eſſere 
inſolenti, come ſi vide manifeſtamente dopo la rotta ch' egli ebbero a: 
Canne, e dopo la vittoria ch' egli ebbero contro ad Antioco : perche- 
per quella rotta, ancora che graviſſima per. eſſere ſtata la terza, non 
invilirono mai, e mandarono fuori eſerciti: non vollero riſcattare i lo- 
, ro prigioni contro a li ordini loro, non mandarono ad Annibale o a 
Cartagine a chieder pace: ma laſciate ſtare tutte queſte coſe abjette indie- 
tro, penſarono ſempre alla guerra, armando per careſtia d' uomini 1 vec- 
chi e ĩ ſervi loro. La qual coſa conoſciuta da Annone Cartagineſe (co- 
me di ſopra fi diſſe) moſtrd a quel Senato quanto poco conto s aveva 
a tenere della rotta di Canne. E cos fi vide come 1 tempi difficili non 
h sbigottirono ne li renderono umili. Dall altra parte 1 tempi proſ- 
peri non li fecero inſolenti, perchè mandando Antioco oratori a Scipio- 
ne a chiedere accordi, avanti che fuſſino venuti alla giornata, e ch' egli 
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aveſſe perduto, Scipione gli dette certe condizioni della pace, quali era- 
no che ſi ritiraſſe dentro alla Siria, e il reſto laſciaſſe nell' arbitrio de- 
Romani : il qual accordo ricuſando Antioco, e venendo alla giorna- 
ta e perdendola, rimandd ambaſciatori a Scipione con commiſſione che 
pigliaſſero tutte quelle condizioni che erano date loro dal vincitore : a i 
quali non propoſe altri patti che quelli s aveſſe offerti innanzi che vin- 
ceſſe, ſoggiungendo queſte parole: Qyod Romani, fi vincuntur , non 
minuuntur animis, nec fi vincunt inſoleſcere ſolent. Al contrario appunto 
di queſto s' & veduto fare a i Viniziani, i quali nella buona fortuna (pa- 
rendo loro averſela guadagnata con quella virtù che non avevano) era- 
no venuti a tanta inſolenza, che chiamavano il Re di Francia figliuolo 
di San Marco, non iſtimavano la Chieſa, non capivano in modo alcu- 
no in Italia, e avevanſi preſuppoſto nell' animo d' avere a fare una mo- 
narchia fimile alla Romana. Dipoi come la buona forte li abbandonò, e 
ch' egh ebbero una mezza rotta a Vaila dal Re di Francia, perderono 
non folamente tutto lo Stato loro per ribellione, ma buona parte ne det- 
tero e al Papa e al Re di Spagna per vilta e abjezione d' animo; e in- 
tanto invilirono, che mandarono ambaſciadori all' Imperatore a' farſi 
tributari, e ſeriffero al Papa lettere piene di viltà e di ſommiſſione per 
muoverlo a compaſſione. Alla quale infelicità pervennero in quattro 
giorni e dopo una mezza rotta, perchè avendo combattuto il loro eſer- 
cito , nel ritirarſi venne a combattere e eſſere oppreſſo circa la meta , in 
modo che I uno de' Provveditori che fi falvd , arrivo a Verona con pig 
di venticinque mila foldati tra pie e cavallo. Talmente che ſe a Vinegia 
e ne li ordini loro fuſſe ſtata alcuna qualita di virtu , facilmente fi pote- 
vano rifare e moſtrare di nuovo il viſo alla fortuna e eſſere a tempo 
o a vincere o a perdere piu glorioſamente, o ad avere 3 piu ono- 
revole. Ma la vilta dell' animo loro, cauſata dalla qualita de' loro or- 
dini non buoni nelle coſe della guerra, Ii fece ad un tratto perdere lo 
Stato e animo. E ſempre interverra cosi a qualunque fi governi come 
loro, perche queſto diventare inſolente nella buona fortuna, e abjetto 
nella cattiva, naſce dal modo del Procedere tuo e della educazione nel- 
la quale tu ſei nutrito, la quale quando & debole e vana ti rende _— 
a fe, quando è tata altrimenti ti rende ancora d' un' altra forte, 
facendoti migliore conoſcitore del mondo , ti fa meno rallegrare del Ta 
e meno rattriſtare del male. E quello che fi dice d' uno ſolo, fi dice 
di molti che vivono in una Repubblica medeſima , i quali fi fanno di 
quella perfezione che hail modo del vivere di quella. E benche altra vol- 
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ta fi ſia detto come il fondamento di tutti li Stati E la buona milizia , 
e come dove non è queſta non poſſono eſſere ne leggi buone ne alcun' 
altra coſa buona, non mi pare ſuperfluo replicarlo perche ad ogni pun- 
to nel leggere queſta iſtoria ſi vede apparire queſta neceſſità, e ſi vede 
come la milizia non puote eſſere buona ſe la non e eſercitata, e come 
la non ſi può eſercitare ſe la non & compoſta di tuoi ſudditi. perchè ſem- 


pre non fi ſta in guerra, ne fi può ſtarvi: perd conviene ny Hs eſerci- 


tare a tempo di pace, e con altri che con ſudditi non ſi può fare queſto 
eſercizio riſpetto alla ſpeſa. Era Camillo andato (come di ſopra dicem- 
mo) con I eſercito-contro a i Toſcani » © avendo 1 ſuoi ſoldati veduto la 
grandezza dello eſercito de' nimici, s' erano tutti sbigottiti , parendo 
loro eſſere tanto inferiori da non poter ſoſtenere I impeto di quelli. E 


pervenendo queſta mala diſpoſizione del campo a li oreechi di Camillo, 


ſi moſtrò fuora, e andando parlando per il campo a queſti e quelli ſol- 
dati, traſſe loro del capo quella opinione, e nell' ultimo ſenza ordinare 
altrimenti il campo diſſe: 2yod guiſque didicit, aut conſuevit , facie. E 
chi conſidererà bene queſto termine, e le parole diſſe loro per inanimirli 
a ire contro a 1 nimici, conſidererà come e' non ſi poteva nè dire nè 


far fare alcuna di quelle coſe ad un eſercito, che prima non fuſſe ſtato 


ordinato e eſercitato e in pace e in guerra. Perchè di quelli ſoldati che 
non hanno imparato a fare coſa alcuna, non può un Capitano fidarſi e 
credere che facciano alcuna coſa che ſtia bene. E ſe li comandaſſe un 
nuovo Annibale, vi rovinerebbe ſotto, perchè non potendo un Capitano 
eſſere (mentre fi fa la giornata) in ogni parte, ſe non ha prima in ogni 
parte ordinato di poter avere uomini che abbino lo ſpirito ſuo, e bene 
li ordini e il modo del procedere ſuo, conviene di neceſſità che ci rovini. 
Se adunque una Citta ſarà armata e ordinata come Roma, e che ogni 
di a 1 ſuoi cittadini e in particolare e in pubblico tocchi a fare ſperi- 
enza e delle virtù loro e della Potenza della fortuna, interverrà ſempre 
che in ogni condizione di tempo e ſieno del medeſimo animo, e man- 
terranno la medeſima loro dignita, Ma quando e' ſieno diſarmati e che 
fi appoggeranno ſolo a gl' impeti della fortuna, e non alla propria virtù, 
varieranno col variare di quella, e daranno ſempre di loro quello eſem 
pio che hanno dato 1 Viniziani. 
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S OE 
Quali modi hanno tenuti alcuni a turbare una pace. 


Sſendoſi ribellati dal popolo Romano Circei e Velitre, due fue Co- 

lone, ſotto ſperanza d' eſſere difeſe da 1 Latini, ed eſſendo dipor vinti 
1 Latini e mancando di quelle ſperanze, conſigliavano aſſai cittadini che 
fi doveſſe mandare a Roma Oratori a raccomandarſi al Senato ; il qual 
partito fu turbato da coloro che erano ſtati autori delle ribellioni, i quali 
temevano che tutta la pena non ſi voltaſſe ſopra le teſte loro. E per 
tor via ogni ragionamento di pace, incitarono la moltitudine ad armarſi 
e a correre ſopra 1 confini Romani. E veramente quando alcuno vuole 
o che un Popolo o un Principe lievi al tutto V animo da un accordo, 
non ci è altro modo piu vero nè piu ſtabile, che farli uſare qualche 
grave ſcelleratezza contro a colui con il quale tu non vuoi che Vaccordo- 
ſi faccia. Perchè ſempre lo terrà diſcoſto quella paura di quella pena 
che a lui parrà per lo errore commeffo aver meritata. Dopo la prima 
guerra che 1 Cartagineſi ebbero co 1 Romani, quelli ſoldati che da Car- 
tagineſi erano ſtati adoperati in quella guerra in Sicilia e in Sardegna, 
fatta che fu la pace ſe ne andarono in Africa, dove non eſſendo ſoddisfatti 
del loro ſtipendio moſſono I armi contro a a Cartagineſi, e fatti di loro 
due capi, Mato e Spendio, occuparono molte terre a i Cartagineſi, e 
molte ne ſaccheggiarono. I Cartagineſi per tentare prima ogni altra 
via che la zuffa, mandarono a quelli ambaſciatore Aſdrubale loro cit- 
tadino, il quale pen ſavano aveſſe alcuna autorita con quelli, eſſendo 
ſtato per lo addietro loro Capitano. E arrivato coſtui, e volendo Spen- 
dio e Mato obbligare tutti quelli ſoldati a non iſperare d' aver mai piu 
pace co 1 Cartagineſi, e per queſto obbligarli alla guerra, perſuaſono loro 
ch' egli era meglio ammazzare coſtui con tutti 1 cittadini Cartagineſi, 1 
quali erano appreſſo loro prigioni. Donde non ſolamente li ammazzaro- 
no, ma con mille ſupplici in prima li ſtraziarono, aggiungendo a queſta 
ſcelleratezza uno editto che tutti i Cartagineſi che per lo avvenire ſi pigli- 
aſſino, ſi doveſſino in ſimil modo uccidere. La qual deliberazione e eſe- 
cuzione fece quello eſercito crudele e oſtinato contro a ĩ Cartagineſi. 
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CA». waar 
Egli 2 neceſſario a voler vincere una giornata far I eſercito confidente e fra 
loro e con il Capitano. 


Volere che un eſercito vinca una giornata e neceſſario farlo confi- 
dente in modo, che creda dovere in ogni modo vincere. Le coſe 
che lo fanno confidente ſono, che ſia armato e ordinato bene, e conoſ- 
chinſi Yuno Yaltro. Ne può naſcere queſta confidenza o queſto ordine 
ſe non in quelli ſoldati che ſono nati e viſſuti infieme. Conviene che il 
Capitano ſia ſtimato di qualita, che confidino nella prudenza ſua, e ſem- 
pre confideranno quando lo vegghino ordinato , ſollecito, e animoſo, 
e che tenga bene e con riputazione la maeſtà del grado ſuo : e ſempre 
la manterrà quando li puniſca de li errori , non li affatichi in vano, 
oſſervi loro le promeſſe, e moſtri facile la via del vincere, e quelle coſe 
che diſcoſto poteſſino moſtrare i pericoli, le naſconda e le n e 
Le quali coſe offervate bene ſono cagione grande che Þ eſercito confida, 
confidando vince. Uſavano i Romani di far pighare a li eſerciti Kew 
queſta confidenza per via di Religione, donde naſceva che con li auguri 
e auſpici creavano i Conſoli, facevano il deletto, partivano con li eſer- 
citi, e venivano alla giornata: e ſenza aver fatto alcuna di queſte coſe, 
non mai arebbe un buon Capitano e ſavio tentata alcuna fazione, giudi- 
cando d' averla potuta perdere facilmente fe 1 ſuoi ſoldati non aveſſero 
prima inteſo gli Dii eſſere dalla parte loro. E quando alcun Conſolo o 
altro loro Capitano aveſſe combattuto contro a li auſpici, I arebbero 
punito come e punirono Claudio Pulcro. E benche queſta parte in 
tutte l' iſtorie Romane ft conoſca, nondimeno ſi prova piu certo per le 
parole che Livio uſa nella bocca d' Appio Claudio, il quale dolendoſi 
col popolo della inſolenza de' Tribuni della plebe, e moſtrando che 
mediante quelli li auſpici e I altre coſe pertinenti alla Religione fi cor- 
rompevano, dice cosi: Eludant nunc licet religionem; Qurd enim intereſt 
ſi pulli non paſcentur , ft ex cavea tardius exierint, fi occinuerit avis? Paroa 
ſunt hac ; ſed parva iſia non contemnendo, Majores noſtri maximam hanc 
Rempublicam fecerunt. Perchè in queſte coſe piccole è quella forza di 
tenere uniti e confidenti 1 ſoldati, la qual coſa è prima cagione d' ogni 
vittoria. Nondimanco conviene con queſte coſe ſia accompagnata la 
virtl, altrimenti le non vagliono. I Preneſtini avendo contro a i Ro- 
mani fuori il loro eſercito, ſe n' andarono ad alloggiare in ſul fiume 
d'Allia, 
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F. Allia, luogo dove i Romani furono vinti da' Franceſi. Il che feceio 
per metter fiducia ne 1 loro ſoldati, e sbigottire 1 Romani per la fortuna 

del luogo. E benche queſto loro partito fuſſe probabile per quelle ra- 
gioni che di ſopra fi ſono diſcorſe, nientedimeno il fine della coſa moſtrò 
che la vera virtù non teme ogni minimo accidente. Il che 1 iſtorico 
beniſſimo dice con queſte parole in bocca poſte del Dittatore, che parla 
cos al ſao Maeſtro. de' cavalli: Vides tu, fortuna illus fretos, ad Alliam 
conſedifſe , at tu, fretus armis animiſque, invads median aciem:. Perche 
una vera virtù, un ordine buono, una ſicurtà preſa da tante vittorie, 
non ſi pud con coſe di poco momento ſpegnere , ne una coſa vana fa lor 
paura, ne un diſordine li offende , come ſi vide certo che eſſendo due Manlii. 
Conſoli contro a 1 Volſci, per aver mandato temerarimente parte del campo 
a.predare, ne ſeguĩ che in un tempo e quelli che erano iti, e quelli che 
erano rimaſti fi trovavano aſſediati, dal qual pericolo non la prudenza de 
Conſoli, ma la virtù de 1 propri ſoldati Ii liberd. Dove Tito Livio dice 
queſte parole: Militum, etiam Ane rectore, ſtabilis virtus tutata eſt. Non 
voglio laſciare in dietro un termine uſato da Fabio, ſendo entrato di nuo- 
vo con I eſercito in Toſcana per farlo confidente, giudicando quella tal 
fidanza eſſere piu neceſſaria per averlo condotto in paeſe nuovo e contro 
a nimici nuovi , che parlando avanti la zuffa a 1 ſoldati, e detto ch' egli 
ebbe molte ragioni, mediante le quali e potevano ſperare la vittoria, diſſe 
che potrebbe ancora lor dire certe coſe buone, e dove e' vedrebbono la 
vittoria certa, ſe non fuſſe pericoloſo il manifeſtarle. Il qual modo come 
fu ſaviamente uſato, cost merita d' eſſere imitato. 


c A P. i. 


Nuale fama o voce o opinione fa che il Popolo comincia a. favorire un Gittadino, 
e ſe ei diſtribuiſce i Magiſtrati con maggior prudenza che un Principe. 


Ltra volta parlammo come Tito Manlio, che fu dipoi detto Tor- 
quato, falvo L. Manlio ſuo padre da una accuſa che gli aveva 
fatta Marco Pomponio Tribuno della plebe. E benchè il modo del ſal- 
varlo fuſſe alquanto violento e ſtraordinario, nondimeno quella filiale 
pietà verſo del padre fu tanto grata all univerſale, che non ſolamente 
non ne fu ripreſo, ma avendoſi a fare i Tribuni delle legioni fu fatto 
T. Manlio nel ſecondo luogo. Per i quale ſucceſſo credo che ſia bene 
conſiderare il modo che tiene il popolo a giudicare li uomini nelle diſtri- 
buzioni ſue, e che per quello noi veggiamo ſe egli è vero quanto di ſo- 
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pra fi conchiuſe, che il popolo ſia migliore diſtributore che non un princi- 
pe. Dico adunque come il popolo nel ſuo diftribuire va dietro a quello 
che ſi dice d' uno per pubblica voce e fama, quando per ſue opere note non 
lo conoſce altrimenti, o per preſunzione o opinione che s ha di lui. Le 
quali due coſe ſono cauſate o da padri di quelli tali, che per eſſere ſtati 
grandi uomini e valenti nelle Città, fi crede che i figliuoli debbono eſſere 
ſimili a loro, infino a tanto che per I opere di quelli non s'intende il 
contrario; o la è cauſata da i modi che tiene quello di chi fi parla. I 
modi mig liori che ſi poſſono tenere ſono avere compagnia d' uomini gravi, 
di buoni coſtumi , e riputati ſavi da ciaſcuno. E perchè neſſuno indicio 
ſi può aver maggiore d un uomo che le compagnie con le quali egli uſa, 
meritamente uno che uſa con compagnia oneſta acquiſta buon nome, 
perchè è impoſſibile che non abbia qualche ſimilitudine con quella. O 
veramente s' acquiſta queſta pubblica fama per qualche azione ſtraordi- 
naria e notabile, ancora che privata, la quale ſi ſia riuſcita onorevol- 
mente. E di tutte tre queſte coſe, che danno nel principio buona ripu- 
tazione ad uno, neſſuna la da maggiore che queſta ultima, perche 
quella prima de' parenti e de' padri è si fallace, che li uomini vi vanno 
a rilento, e in poco fi conſuma quando la virtù propria di colui che ha 
ad eſſere giudicato non 1 accompagna. La ſeconda che ti fa conoſcere 
per via delle pratiche tue, è mighore della prima, ma è molto inferiore 
alla terza, perchè infino a tanto che non fi vede qualche ſegno che 
naſca da te, ſta la riputazione tua fondata full opinione, la quale è fa- 
ciliflima a cancellarla. Ma quella terza eſſendo principiata e fondata 
ſull' opere tue, ti da nel principio tanto nome, che biſognera bene che 
tu operi poi molte coſe contrarie a queſto volendo annullurla. Debbo- 
no adunque li nomini che naſcono in una Repubblica pighare queſto ver- 
Jo, e ingegnarſi con qualche operazione ſtraordinaria cominciare a rile- 
varſi. Il che molti a Roma in gioventù feciono o con 11 promulgare una 
legge che veniſſe in comune utilità, o con accuſare qualche potente cit- 
tadino come traſgreſſore delle leggi, o col far ſimili coſe notabili e nuove, 
di che 8 aveſſe a parlare. Ne ſolamente ſono neceſſarie ſimili coſe per co- 
minciare a darſi riputazione, ma ſono ancora neceſſarie per mantenerla e 
accreſcerla. E a voler far queſto biſogna rinnovarle, come per tutto il 
tempo della ſua vita fece T. Manlio, perchè difeſo ch' egli ebbe il padre 
tanto virtuoſamente e ſtr aordinariamente , e per queſta azione preſa ” 

prima riputazione ſua , dopo certi anni combatts con quel Franceſe, 
mortolo gli traſſe quella collana d' oro che gli dette il nome di Than. 
Non baſto queſto , che dipoi gia in eta matura ammazzò il figliuolo per 
aver 
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aver combattuto ſenza licenza, ancora ch' egli aveſſe ſuperato il nimi- 
co. Le quali tre azioni allora gli detton piu nome, e per tutti i ſecoli lo 
fanno piu celebre, che non lo fece alcun trionfo, alcuna vittoria, di 
che egli fu ornato quanto alcuno altro Romano. E la cagione è per- 
chè in quelle vittorie Manlio ebbe moltiſſimi ſimili, in queſte particolari 
azioni n ebbe o pochiſſimi o neſſuno. A Scipione maggiore non arre- 
carono tanta gloria tutti 1 ſuoi trionfi quanto gli dette I avere ancora 
giovinetto in ſul Teſino difeſo il padre, e I avere dopo la rotta di 
Canne animoſamente con la ſpada ſvaginata fatto giurare piu giovani 
Romani che non abbandonerebbono l' Italia, come di gia tra loro ave- 
vano deliberato, le quali due azioni furono principio alla riputazione 
ſua, e gli fecero ſcala a trionfi della Spagna e dell' Africa. La quale 
opinione da lui fu ancora accreſciuta quando ei rimandò la figliuola 
al padre e la moglie al marito in Iſpagna. Queſto modo di procedere 
non è neceſſario ſolamente a quelli Cittadini che vogliono acquiſtar fama 
per ottenere li onori nella lor Repubblica, ma è ancora necellario a 1 
Principi per mantenerſi la riputazione nel Principato loro, perchè neſ- 
ſuna coſa li fa tanto ſtimare quanto il dare di ſe rari eſempi con qualche 
fatto o detto raro, conforme al ben comune, il quale moſtri il ſignore 
o magnanimo, o liberale, o giuſto, e che ſia tale che ſi riduca come in 
proverbio tra 1 ſuoi ſoggetti. Ma per tornare donde noi cominciammo 
queſto diſcorſo , dico, come il popolo quando ei comincia a dare un gra- 
do ad un ſuo Cittadino, fondandoſi ſopra quelle tre cagioni ſopraſcritte, 
non fi fonda male: ma quando poi li affai eſempi de' buoni portamenti 
d' uno lo fanno piu noto, ſi fonda meglio, perchè in tal caſo non può 
eſſere che quaſi mai s inganni. Io parlo ſolamente di quelli gradi che 
ſi danno a li uomini nel principio, e avanti che per ferma ſperienza ſieno 
conoſciuti, o che paſſino da una azione ad un' altra diſſimile. Dove e 
quanto alla falſa opinione e quanto alla corruzione, ſempre fanno mi- 
nori errori che 1 Principi. E perchè e' può eſſere che 1 popoli s'ingan- 
nerebbono della fama, della opinione, e dell opere d un uomo, ſtiman- 
dole maggiori che in verita non ſono, il che non interverebbe ad un 
Principe, perche gli ſarebbe detto e ſarebbe avvertito da chi lo conſigli- 
aſſe; perchè ancora 1 popoli non manchino di queſti conſigli, 1 buoni 
ordinatori delle Repubbliche hanno ordinato, che avendoſi a creare i ſu- 
premi-gradi nelle Citta dove fuſſe pericoloſo mettervi uomini inſuffici- 
enti, e veggendoſi la voglia popolare eſſer diritta a creare alcuno che fuſſe 
inſufficiente, ſia lecito ad ogni cittadino, e gli ſia imputato a gloria, di 
Tom, II, P Þ 3 pub- 
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pubblicare nelle concioni 1 difetti di quello, acciocehe il popolo (non 
mancando della ſua conoſcenza) poſſa meglio giudicare. E che queſto 
fi uſaſſe a Roma ne rende teſtimonio I orazione di Fabio Maſſimo, la 
quale ei fece al popolo nella ſeconda guerra Punica, quando nella crea- 
ꝛzione de i Conſoli i favori fi volgevano a creare T. Ottacilio: e giudi- 
candolo Fabio inſufficiente a governare in quelli tempi il Conſolato, gli 
parld contro, moſtrando la inſufficienza ſua, tanto che gli tolſe quel 
grado, e volſe 1 favori del popolo a chi piu lo meritava che lui. Giu- 
dicano adunque 1 popoli nella elezione a Magiſtrati ſecondo quei con- 
traſſegni che de li uomini fi. poſſono aver piu veri, e quando e 
poſſono eſſere conſigliati come 1 Principi, errano meno che i Prin- 
cipi : e quel cittadino che voglia cominciare ad avere i favori del po- 


polo, debbe con n 4 fatto notabile (come 1 T. Manlio) gua- 
dagnarſeli. 


E oy; 


Dali pericoli ſi portino nel farſi Capo a conſigliare una coſa , e quanto ella ha 


piu dello ſtraordinario maggiort pericoli vi fi corrono. 


Uanto ſia coſa pericoloſa farſi Capo d' una coſa nuova che appar- 
tenga a molti, e quanto fia difficile a trattarla e a condurla, e 
condotta a mantenerla, ſarebbe troppo lunga e troppo alta materia a 
diſcorrerla : pero riſerbandola a luogo piu conveniente, parlerò ſolo 
di que” pericoli che portano 1 Cittadini, o quell che conſighano un 
Principe a farſi Capo d'una deliberazione grave e importante, in modo 
che tutto il conſigho d' eſſa ſia imputato a lui. Perche giudicando li 
uomini le coſe dal fine, tutto il male che ne riſulta s' imputa all' au- 
tore del conſiglio, e ſe ne riſulta bene ne ꝭ& com mendato, ma di lunga 
11 premio non contrappeſa il danno. Il preſente Sultan Sali, detto 
Gran Turco, eſſendoſi preparato (ſecondo che ne riferiſcono alcuni che 
vengono de' ſuoi paeſi) di far I impreſa di Soria e di Egitto, fu confor- 
tato da un ſuo Baſcià quale ei teneva a 1 confini di Perſia, d' andare con- 
tro al Sof : dal qual conſiglio moſſo, andò con eſercito groſſiſſimo a 
quella impreſa, e arrivando in un paeſe larghiſſimo dove ſono aſſai de- 
ferti e le fiumare rade, e trovandovi quelle difficoltta che gia fecero 
rovinare molti eſerciti Romani, fu in modo oppreſſato da quello, che vi 
"you" 
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perdè per fame e per peſte (ancora che nella guerra fuſſe ſuperiore) gran 
parte delle ſue genti. Talchè irato contro all' autore del conſiglio, Vam- 
mazzd. Leggeſi aſſai Cittadini ſtati confortatori d'una impreſa, e per 
aver” avuto quella triſto fine, eſſere ſtati mandati in eſilio. Fecionſi 
Capi alcuni Cittadini Romani che fi faceſſe in Roma il Conſolo Plebeo. 
Occorſe che il primo che uſeĩ fuori con li eſerciti fu rotto, onde a 
quelli conſigliatori ſarebbe avvenuto qualche danno ſe non fuſſe ſtato 
tanto gagliarda quella parte, in onore della quale tale deliberazione era 
venuta. E coſa dunque certiſſima che quelli che conſigliano una Re- 
pubblica, e quelli che conſigliano un Principe, ſono poſti tra queſte an- 
guſtie, che ſe non conſigliano le coſe che pajono loro utili o per la 
Citta o per il Principe ſenza riſpetto, e mancano dell' uficio loro: ſe 
le conſigliano, egli entrano nel pericolo della vita e dello Stato, eſſen- 
do tutti li uomini in queſto ciechi, e uſi di giudicare i buoni e cattivi con- 
ſigli dal fine. E penſando in che modo ei poteſſino fuggire o queſta 
infamia o queſto pericolo, non ci veggo altra via che pigliar le coſe 
moderatamente, e non prendere alcuna per ſua impreſa, e dire ! 55 
nione ſua ſenza paſſione e ſenza paſſione con modeſtia difenderla : in 
modo che ſe la Città o il Principe la ſegue, che la ſegua volontario, e 
non paja che vi venga tirato dalla tua importunita, Quando tu faccia 
cosi, non è ragionevole che un Principe e un Popolo del tuo conſiglio 
ti voglia male, non eſſendo ſeguſto contro alla voglia di molti. Perche 
quivi ft porta pericolo dove molti hanno contraddetto, 1 quali poi nello 
infelice fine concorrono a farti rovinare. E ſe in queſto caſo ſi man- 
ca di quella gloria che s acquiſta nell eſſer ſolo contro molti a conſi- 
gliare una coſa quando ella ſortiſce buon fine, ci ſono al rincontro due 
beni: Il primo, di mancare del pericolo: I ſecondo, che ſe tu con- 
ſigh una coſa modeſtamente, e per la contraddizione il tuo conſiglio non 
ſia preſo, e per il conſiglio d' altrui ne ſeguiti qualche rovina, ne ri- 
ſulta a te grandiſſima gloria. E benchè la gloria che s acquiſta de” mali 
che abbia o la tua Citta o il tuo Principe non fi poſſa godere, nondi- 
meno è da tenerne qualche conto. Altro conſiglio non credo fi poſſa 
dare a li uomini in queſta parte, perchè conſigliandoli che taceſſino e 
non diceſſino I opinione loro, ſarebbe coſa inutile alla Repubblica o a 1 
loro Principi, e non fugg girebbono il pericolo, perchè in poco tempo 
diventerebbono ſoſpetti: e ancora potrebbe loro intervenire come a 
quelli amici di Perſeo Re de' Macedoni, il quale eſſendo ſtato rotto da 
Paulo Emilio, e fuggendoſi con pochi amici, accadde che nel replicare 
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le coſe paſſate uno di loro cominciò a dire a Perſeo molti errori fatti da 
lui, che erano ſtati cagione della ſua rovina, al quale Perſeo rivoltoſi 
diſſe: Traditore, ſicchè tu hai indugiato a dirmelo ora ch' 10 non ho piu 
rimedio; e ſopra queſte parole di ſua mano I ammazzò: e cos colui 
portò la pena d' eſſere ſtato cheto quando ei doveva parlare, e d' aver 
parlato quando ei doveya tacere, ne fuggi il pericolo per non aver 


dato il configho. Pero credo che ſia da tenere e oſſervare i termini 0 
praſeritti. 


C A F. XXXVI. 


La cagione perche 1 Barg ſono flatt e ſono ancora gi er nelle fe da 
HPrincipio piu che uomini, e dipoi meno > che femmine. 


A ferocità di quel Franceſe che provocava qualunque Romano ap- 
preſſo al fiume Aniene a combatter ſeco, e dipoi la zuffa fatta tra 

lui e T. Manlio, mi fa ricordare di quello T. Livio piu volte dice, che 1 
Franceſi ſono nel principio della zuffa piu che uomini, e nel ſucceſſo di 
combattere rieſcono poi meno che femmine. E penſando donde queſto 
naſca, fi crede per molti che ſia la natura loro cos fatta, il che credo 
ſia vero: ma non è per queſto che queſta loro natura che It fa feroci 
nel principio, non fi poteſſe in modo con I arte ordinare, che la li man- 
teneſſe feroci infino nell' ultimo. E a voler provare queſto dico, com 
e ſono di tre ragioni eſerciti: uno, dove è furore e ordine, perchs 
dall' ordine naſce il furore e la virtù, come era quello de Romani: 
Perche ſi vede in tutte I iſtorie che in quello eſercito era un ordine buo- 
no che v' aveva introdotto una diſciplina militare per lungo tempo: 
perchè in un eſercito bene ordinato neſſuno debbe fare alcuna opera ſe 
non regolato: e fi troverà per queſto che nell eſercito Romano (dal 
quale, avendo egli vinto il mondo, debbono prendere eſempio tutti Ii al- 
tri eſerciti) non fi mangiava, non fi dormiva, non fi mercatava, non fi 
faceva alcuna azione o militare o domeſtica, ſenza P ordine del Conſolo. 
Perchè quelli eſerciti che fanno altrimenti non ſono veri eſerciti, e ſe ne 
fanno alcuna pruova, la fanno per furore e per impeto, non per virtù. 
Ma doye è la virtu ordinata, uſa il furor ſuo co i modi e co' tempi, ne 
difficolta veruna lo inviliſce, ne gli fa mancare I animo, perche li or- 
dini buoni gli rinfreſcano V animo e il furore, nutriti dalla ſperanza 


del 
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del vincere, la quale mai non manca infino a tanto che li ordini ſtan- 
no ſaldi. Al contrario interviene in quelli eſerciti dove è furor, e enon 

ordine, come erano i Franceſi, 1 quali tuttavia nel combattere manca- 
vano, perche non riuſcendo loro col primo impeto vincere, e non eſ- 
ſendo ſoſtenuto da una virtù ordinata quel lor furore, nel quale egli ſpe- 
ravano, nè avendo fuori di quello coſa in la quale ei confidaſſino, 
come quello era raffreddo mancavano. Al contrario 1 Romani, dubi- 
tando meno de i pericoli per li ordini loro buoni, non diffidando della 
vittoria , fermi e oſtinati combattevano col medeſimo animo e con la. 
medeſima virtù nel fine che nel principio, anzi agitati dall' armi ſempre. 
s accendevano. La terza qualità d' eſerciti & dove non è furore natu- 
rale, ne ordine accidentale , come ſono li eſerciti noſtri Italiani de' no- 
ſtri tempi, i quali ſono al tutto inutiſi, e ſe non ſi abbattono ad uno 
eſercito che per qualche accidente ſi fugga, mai non vinceranno. E 
ſenza addurne altri eſempi ſi vede ciaſcun di come ei fanno pruove di 
non avere alcuna virtù. E perche con il teſtimonio di T. Livio ciaſcuno 5 
intenda come debbe eſſer fatta la buona milizia, e come è fatta la rea, 
10 voglio addurre le parole di Papirio Curſore quando ei voleva punire | 
Fabio Maeſtro de' cavalli, quando difle : Nemo hominum , nemo Deorum 
verecundiam habeat ; non edicta Imperatorum , non auſpicia obſerventur : 
fine commeatu , vagi milites in patato , in hoſtico errent ; immemores ſacra-- 
menti, ſe ubi velint exauctorent; infrequentia deſerant figna ; neque con- 
veniant ad edidtum: nec diſcernant interdiu , nofte ; æquo, iniqus loco; 
juſſu , injuſſu Imperatoris pugnent ; & non figna, non ordines ſervent , 
latrocinii modo; caca & fortuita, pro ſolemni & ſacrata militia fit. Puoſ- 
fi per queſto teſto adunque facilmente vedere ſe la milizia de' noſtri 1 
tempi è cieca e fortuita, o ſacrata e ſolenne, e quanto le manca ad eſſer 
ſimile a quella che fi può chiamar milizia, e quanto ella è diſcoſto dall 


eſſere furioſa e ordinata come la Romana, o furioſa ſolo come la 
Franceſe. Fats 


9. 
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C A P. XXXVII. 
Se le piccole battaglie innanzi alla giornata ſono neceſſarie , e come jþ _ 
- fare a conoſcere un nimico nuovo volendo fuggire quelle. 
] ( > Pare che nelle azioni de li uomini (come altre volte abbiano diſ- 
corſo) ſi truovi oltre all altre difficoltà nel voler condurre la coſa 
alla ſua perfezione, che ſempre propinquo al bene ſia qualche male, il 


quale con quel bene si facilmente naſce, che pare impoſſibile poter man- 
care dell' uno volendo I altro; e queſto ſi vede in tutte le coſe che li 


uomini operano. E pero s' acquiſta il bene con diffieoltà fe dalla for- 
tuna tu non ſei ajutato in modo, ch ella con la ſua forza vinca queſto 


ordinario e naturale inconveniente. Di queſto mi ha fatto ricordarc la 
zuffa di Manlio Torquato e del Franceſe, dove Tito Livio dice: Tanti 
ea dimicatio ad uni ver ſi belli eventum momenti ſuit, ut Gallorum exercitus, 

relictis trepide caftris , in Tiburtem agrum , mom in Campaniam tramſerit. 
Perchè io conſidero dall' un canto che un buon Capitano debbe fuggire 
al tutto di operare alcuna coſa che eſſendo di poco momento poſſa fare 
cattivi effetti nel ſuo eſercito, perchè cominciare una zuffa dove non fi 
operina tutte le forze e vi fi arriſchi tutta la fortuna, & coſa al tutto te- 
meraria, come io diſſi di ſopra quando io dannai il guardare de paſſi. 
Dall altra parte io conſidero come i Capitan! ſavi, quando e' vengono, all 
incontro d'un nuovo nimico, e che ſia riputato, e' ſono neceſſitati prima 
che venghino alla giornata far provare con leggieri zuffe a 1 loro ſoldati 
tali nimici, accioechè cominciandoli a conoſcere e a maneggiare, per- 
dano quel terrore che la fama e la riputazione aveva dato loro. E queſta 


parte in un Capitano è importantiſſima, perche ella ha in ſe quaſi una 


neceſſità che ti eoſtringe a farla, parendoti andare ad una manifeſta per- 
dita ſenza avere prima fatto con piccole iſperienze deporre a 1 tuoi ſolda- 

ti quel terrore che la riputazione del nimico aveva meſſo ne li animi 
loro. Fu Valerio Corvino mandato da' Romani con li eſerciti contro a 
1 Sanniti , nuovi nimici, e che per lo addietro mai non avevano provate I 
armi l' uno dell' altro; dove dice Tito Livio che Valerio fece fare a i Ro- 
mani co i Sanniti alcune leggieri zuffe: Ne eos, novum bellum, ne nctus 
hoſtis terreret. Nondimeno è pericolo grandiſſimo che reſtando 3 1 tuol 


ſoldati in quelle battaglie vinti , Ja paura e la vilta non creſca loro, e ne 


ſeguano contrari effetti a i diſegni tuoi, cioè che tu li sbigottiſca avendo 
diſegnato d' aſſicurarli. Tanto che queſtae una di quelle coſe che ha 11 
male 
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male si propinquo al bene, e tanto ſono congiunti inſieme, ch' egli © 
facil coſa prender l' uno credendo pigliar Valtro. Sopra che io dico, che 
un buon Capitano debbe oſſervare con ogni diligenza che non ſurga al- 
cuna cola, che per alcuno accidente poſſa torre I animo all' eſercito ſuo. 
Quello che gh può torre Vanimo è cominciare a perdere, e pero fi debbe. 
guardare dalle zuffe piccole, e non le permettere ſe non con grandiſſi- 
mo vantaggio e con certa ſperanza di vittoria: non debbe fare impreſa 
di guardar paſſi dove non poſſa tenere tutto I' eſercito ſuo: non debbe 
guardar terre ſe non quelle che perdendole di neceſſità ne ſeguiſſe la rovi- 
na ſua, e in quelle che guarda ordinarſi in modo, e con le guardie d' eſſe e 
con Teſercito , che trattandoſi della eſpugnazione d' eſſe e poſſa adope- 
rare tutte le forze ſue, e I altre debbe laſciare indifeſe : Perchè ogni volta 
che ſi perde una coſa che s' abbandoni, e l'eſercito ſia ancora inſieme, e 
non ſi perde la riputazione della guerra, ne la ſperanza di vincerla. Ma 
quando ſi perde una coſa che tu hai diſegnata difendere, e ciaſcuno cre- 
de che tu la difenda, allora è il danno e la perdita, e hat quaſi come 1 
Franceſi con una coſa di piccolo momento perduta la guerrra. Filippo 
di Macedonia padre di Perſeo, uomo militare e di gran condizione ne 
tempi ſuoi, eſſendo aſſaltato da Romani, aſſai de' ſuoi paeſi i quali e giu- 
dicava non potere guardare , abbandonò e guaſtò, come quello che per 
eſſere prudente giudicava piu pernicioſo perdere la riputazione col non 
poter difendere quello che ſi metteva a difendere, che laſciandolo in pre- 
da al nimico, perderlo come coſa negletta. I Romani quando dopo la 
rotta di Canne le coſe loro erano afflitte, negarono a molti loro racco- 
mandati e ſudditi li ajuti, commettendo loro che ſi difendeſſino il me- 
glio poteſſino. I quali partiti ſono migliori aſſai, che pighare difeſe 
e poi non le difendere : perche in queſto partito fi perde amici e forze, 
in quello amici ſolo. Ma tornando alle piccole zuffe dico, che ſeppure 
un Capitano è coſtretto per la novita del nimico fare qualche zuffa, deb- 
be farla con tanto ſuo vantaggio che non vi fia alcun pericolo di perder- 


la, o veramente far come Mario (il che è migliore partito) il quale an- 


dando contro a' Cimbri , popoli ferociſſimi che venivano a predare Þ Ita- 
lia, e venendo con uno ſpavento grande per la ferocita e moltitudine 
loro e per avere di.gia vinto un eſercito Romano, giudico Mario eſſere 
neceſſario innanzi che veniſſe alla zuffa operare alcuna coſa per la quale 
Feſercito ſuo deponeſſe quel terrore che la paura del nimico gli aveva da- 
to, e come prudentiſſimo Capitano piu che una volta colloco l'eſercito 
ſuo in luogo donde 1 Cimbri con Teſercito loro doveſſino paſſare. E cos. 
dentro alle fortezze del ſuo campo volle che i ſuoi ſoldati li vedeſſino e 
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aſſuefaceſſino li occhi alla viſta di quel nimico, acciocchè vedendo una 
moltitudine inordinata , piena d' impedimenti , con armi inutili, e par- 

te diſarmati, ſi raſſicuraſſino e diventaſſino deſideroſi della zuffa. II 
qual partito come fu da Mario ſaviamente preſo, cost dali altri debb' 
eſſere diligentemente imitato per non incorrere in quelli pericoli che io di 
ſopra dico, e non avere a fare come 1 Franceſi: Qui ob rem parvi ponderis 
trepidi, in Tiburtem agrum, & in Campaniam tranſierunt. E perche noi 
abbiamo allegato in queſto diſcorſo Valerio Corvino, voglio (medianti 


le parole ſue) nel ſeguente capitolo come debbe eſſere fatto un Capitano 
dimoſtrare. | 


C AP. XXXVIIL 
Come debbe efſere fatto un Capitano, nel quale Peſercito ſuo poſſa confidare. 


RA (come di ſopra dicemmo) Valerio Corvino con Teſercito contro 
a i Sanniti nuovi nimici del popolo Romano, donde che per aſſi- 
curare 1 ſuoi ſoldati e per farli conoſcere 1 nimici, fece fare a 1 ſuoi certe 
leggieri zuffe ; ne gli baſtando queſto, volle avanti alla giornata parlar 
loro, e moſtrò con ogni efficacia quanto e' dovevano ſtimare poco tali 
nimici, allegando la virtù de' ſuoi ſoldati e la propria. Dove ſi può no- 
tare per le parole che Livio gli fa dire, come debbe eſſere fatto un Ca- 
pitano in chi Teſercito abbia a confidare : Le quali parole ſono queſte: 
Tum etiam intueri cujus ductu auſpicioque ineunda pugna fit : utrum qui au- 
diendus, duntaxat magniſicus adbortator fit , verbis tantum ferox , operum 
militarium expers , an qui & ipſe tela tractare, procedere ante ſigna; verſa- 
ri media in mole pugne ſciat. Facta mea, non dicta vos milites ſequi vol 
nec diſciplinam modo, fed exemplum etiam a me petere , qui hac dextra mil 
tres conſulatus , ſummamque laudem peperi. Le quali parole conſiderat 
bene, inſegnano a qualunque come ei debbe procedere a voler tenere 1 
grado del Capitano: e quello che ſarà fatto altrimenti, troverà con 1 
tempo quel grado (quando per fortuna o per ambizione vi ſia condotto 
torgli e non dargli riputazione, perchè non 1 titoli illuſtrano li uomini 
ma li uomini 1 titoli. Debbeſi ancora dal principio di queſto diſcorſc 
conſiderare, che ſe i Capitani grandi hanno uſato termini ſtraordinari: 
fermare li animi d' un eſercito veterano, quando co' nimici inconſuet 
debbe affrontarſi, quanto maggiormente f1 abbia ad uſare I induſtria 
quando fi comandi un eſercito nuovo che non abbia mai veduto il nimico 
in viſo. Perchè ſe Iinuſitato nimico all' eſercito vecchio da terrore, tan- 
to 
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to maggiormente lo debbe dare ogni nimico ad un eſercito nuovo. Pure 
s' veduto molte volte da' buoni Capitani tutte queſte difficoltà con ſom- 
ma prudenza eſſere vinte, eome fece quel Gracco Comano e Epaminon- 
da Tebano , de' quali altra volta abbiamo parlato, che con eſerciti nuo- 
vi vinſono eſerciti veteran! e eſercitatiſſimi. I modi che tenevano erano 
parecchi meſi eſercitarli in battaglie finte, aſſuefarli alla ubbidienza e 
all' ordine, e da quelli dipoi con maſſima confidenza nella vera zuffa li 

avano. Non ſi debbe adunque diffidare alcun uomo militare di 
non poter fare buoni eſerciti quando non gli manchino uomini , perche 
quel Principe che abbonda d' uomini e manca di ſoldati, debbe ſolamen- 


te non della vilta de li uomini, ma della ſua pigrizia e poca prudenza 
dolerſi. 


CA -P. - . 
: Che un Capitano debbe eſſere conofſcitore de i fits. 


RA Valtre coſe che ſono neceſſarie ad un Capitano d' eſerciti e la 
cognizione de 1 ſiti de” paeſi, perche ſenza queſta cognizione ge- 
nerale e particolare, un Capitano d' eſerciti non può bene operare alcuna 
coſa. E perchè tutte le ſcienze vogliono prattica a voler perfettamente 
poſſederle, queſta è una che ne ricerca grandiſſima. Queſta prattica, 
ovvero queſta particolare cognizione s' acquiſta piu mediante le cacce, che 
per verun altro eſercizio. Pero li antichi ſcrittori dicono che quelli Eroi 
che governarono nel loro tempo il mondo, fi nutnrono nelle ſelve e nel- 
le cacce: perchè la caccia oltre a queſta cognizione t' inſegna infinite 
coſe che ſono nella guerra neceſſarie. E Senofonte nella vita di Ciro 
moſtra, che andando Ciro ad aſſaltare il Re d' Armenia, nel diviſare quel- 
la fazione ricordò a quelli ſuoi, che queſta non era altro ch' una di quel- 
le cacce le quali molte volte avevano fatte ſeco. E ricordava a quelli che 
mandava in aguato in ſu i monti, ch' egli erano ſimili a quelli dove an- 
davano a tendere le reti in ſu i gioghi; e a quelli che ſcorrevano per il 
piano, che erano ſimili a quelli che andavano a levare del ſuo covile la 
fera, acciocchè cacciata deſſe nelle reti. Queſto ſi dice per moſtrare co- 
me le cacce, ſecondo che Senofonte approva, ſono una immagine d'u- 
na guerra. E per queſto a li uomini grandi tale eſercizio è onorevole 
e neceſſario. Non fi può ancora imparare queſta cognizione de paeſi in 
altro comodo modo che per via di caccia , perchè la caccia fa a colui che 
' uſa, ſapere come ſta particolarmente quel paeſe dove ei I eſercita, E 
Tow. II. Q q fatto 
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fatto che uno s' E famigliare bene una regione-, con facilita comprende 
poi tutti i paeſi nuovi , perche ogni paeſe e ogni membro di quell han- 
no inſieme qualche conformità, in modo che dalla cognizione d' uno fa- 
cilmente fi paſſa alla cognizione dell' altro. Ma chi non ne ha ancora 
ben prattico uno, con difficolta , anzi non mai ſe non con un lungo 
tempo può conoſcer I altro. E chi ha queſta prattica in un voltar d'oc- 
chio ſa come giace quel piano, come ſurge quel monte, dove arriva quel- 
la valle, e tutte V altre ſimili coſe di che ei ha per lo addietro fatto una 
ferma ſcienza. E che queſto fia vero ce lo moſtra Tito Livio con lo e- 
ſempio di Publio Decio, il quale eſſendo Tribuno de' ſoldati nello eſer- 
cito che Cornelio Conſolo conduceva contro a' Sanniti , ed eſſendoſi il 
Conſolo ridotto in una valle dove l'eſercito de Romani poteva da 1 San- 
niti eſſere rinchiuſo, e vedendoſi in tanto pericolo diſſe al Conſolo: Vi- 
des tu, Aule Corneli, cacumen illud ſupra boſtem? arx illa eſt ſpe: ſalutiſque 
noſtræ, fi eam (quoniam caci -relinquere Samnites) impigre capimus. E innan- 
zi aqueſte parole dette da Decio T. Liviodice: Publius Decius Tribunus mi- 
litum , unum editum in ſaltu collem , imminentem hoſtium caſtris , aditu ar- 
duum impedito agmini, expeditis haud difficilem. Donde eſſendo ſtato 
mandato ſopra eſſo dal Conſolo con tre mila ſoldati, e avendo ſalvo I 
eſercito Romano, e diſegnando venendo la notte di partirſi e ſalvare an- 
cora ſee i ſuoi ſoldati „ gli fa dire queſte parole: Le mecum , ut dum lucis 
aliquid ſupereſt , quibus locis hoſtes prafidia ponant , qua pateat hinc exitus , 
exploremus. Hac omnia ſagulo militari amiftus , ne ducem circuire hoſtes 
notarent , perluſtravit. Chi conſidererà adunque tutto queſto teſto vedra 
quanto ſia utile e neceſſario ad un Capitano ſapere la natura de paeſi, 
perche ſe Decio non li aveſſe ſaputi e conoſciuti, non arebbe potuto giu- 
dicare quale utile faceva il pigliare quel colle allo eſercito Romano, ne 
arebbe potuto conoſcere di diſcoſto s& que] colle era acceſſibile o no, e 
condotto che ſi fa poi ſopra eſſo, volendoſene partire per ritornare al 
Conſolo, e avendo 1 nimici intorno, non arebbe di diſcoſto potuto ſpe- 
culare le vie dello andarſene, e ĩ luoghi guardati da'nimici. Tanto che di 
neceſſita conveniva che Decio aveſſe tale cognizione perfetta, la qual fece 
che con il pigliare quel colle ei ſalvò l'eſercito Romano, dipoi ſeppe (ſen- 
do aſſediato) trovar la via a ſalvar ſe, e quelli che erano ſtati ſeco. 
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C A P. XL. 
Sing ”_” la fraude oy maneggiare la guerra è coſa glorioſa. 


Ncora chi uſare la fraude in ogni azione ſia deteſtabile, nondimeno 
nel maneggiar la guerra è coſa laudabile e glorioſa, e parimen- 
e è laudato colui che con fraude ſupera il nimico, come quello che lo 

ſupera con le forze. E vedeſi queſto per il giudicio che ne fanno coloro 

che ſcrivono le vite de li uomini grandi, i quali lodano Annibale e li altri 
che ſono ſtati notabiliſſimi in ſimili modi di procedere. Di che per leg- 
gerſi aſſai eſempi non ne replicherò alcuno. Dirò ſolo queſto, che io 

non intendo quella fraude eſſere glorioſa che ti fa romper la fede data e 
i patti fatti , perche queſta, ancora che la ti acquiſti qualche volta Sta- 
to e Regno, come di ſopra ſi diſcorſe, la non ti acquiſtera mai gloria. 
Ma parlo di quella fraude che fi uſa con quel nimico che non ſi fida di 
te, e che conſiſte proprio nel maneggiare la guerra; come fu quella d 
Annibale quando in ſul lago di Perugia ſimulò la fuga per rinchiudere 

11 Conſolo e I eſercito Romano, e quando per uſcire di mano di Fabio 

Maſſimo acceſe le corna dell' armento ſuo. Alle quali fraudi fuiſimile quel- 
la che usò Ponzio Capitano de 1 Sanniti , per rinchiudere Veſercito Ro- 
mano dentro alle forche Caudine , il quale avendo meſſo lo eſercito ſuo 
a ridoſſo de' monti, mando piu ſuoi ſoldati ſotto veſte di paſtori con aſſai 
armento per il piano, i quali ſendo preſi da' Romani e domandati dow 
era l'eſercito de Sanniti, convennero tutti ſecondo l'ordine dato da Pon- 
210 a dire come egli era all aſſedio di Nocera, La qual coſa creduta da 
Conſoli, fece ch' ei ſi rinchiuſero dentro a i balzi Caudini, dove entrati 
furono ſubito aſſediati da Sanniti. E ſarebbe ſtata queſta vittoria avuta 
per fraude glorioſiſſima a Ponzio, ſe egli aveſſe ſeguitati i conſigli del pa- 
dre, il quale voleva che i Romani o ſi ſalvaſſino liberamente o ſi ammaz- 
zaſſino tutti, e che non fi pigliaſſe la via del mezzo : Que neque ami cos 

parat, neque inimicos tolliz. La qual via fu ſempre pernicioſa nelle coſe 

di Stato, come di ſopra in altro luogo fi diſcorſe. 
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„„ 


Che la patria fi debbe difendere o con ignominia o con gloria, ein qualungue 


modo e ben difeſa. 


RA (come di ſopra s' è detto) il Conſolo e Veſercito Romano aſſe- 
diato da i Sanniti, i quali avendo propoſto a i Romani condizioni 
ignominioſiſſime, come era volerli mettere ſotto il giogo, e diſarmati 
mandarli a Roma, e per queſto ſtando 1 Conſoli come attoniti e tutto I 
eſercito diſperato, L. Lentulo legato Romano diſſe, che non gli pareva 
che fuſſe da fuggire qualunque partito per ſalvare la patria, perchè con- 
ſiſtendo la vita di Roma nella vita di quello eſercito, gli pareva da fal- 
varlo in ogni modo, e che la patria è ben difeſa in qualunque modo la ſi 
difende, o con ignominia o con gloria, perchè ſalvandoſi quello eſer- 
cito, Roma era a tempo a cancellare Iignominia ; non fi falvando , an- 
cora che glorioſamente moriſſe, era perduta Roma e la liberta ſua : e cos 
fa ſeguitato il ſuo conſigho. La qual coſa merita d' eſſere notata e of- 
ſervata da qualunque cittadino fi truova a conſigliare la patria ſua, per- 
che dove fi delibera al tutto della ſalute della patria non vi debbe cadere 
alcuna conſiderazione ne di giuſto ne d'ingiuſto , ne di pietoſo ne di 
crudele, ne di laudabile ne d'ignominioſo, anzi poſpoſto ogni altro 
riſpetto , ſeguire al tutto quel partito che le ſalvi la vita e mantenghile 
la liberta. La qual coſa è imitata con 1 detti e con 1 fatti da 1 Franceſi 
per difendere la maeſtà del loro Re e la potenza del loro Regno, perche 
neſſuna voce odono piu impazientemente che quella che diceſſe, II tal 
partito è ignominia per 1] Re, perche dicono che il loro Re non può 
patire vergogna in qualunque ſua deliberazione o in buona o in av- 


verſa fortuna, perchè ſe perde o ſe vince, tutto dicono eſſere coſa 
da Re. | 


5 
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C A P. XLI. 
Che le promeſſe fatte per forza non fi debbono offervare. 


Ornati i Conſoli con I eſercito diſarmato e con la ricevuta igno- 
minia a Roma, 11 primo che in Senato diſſe che la pace fatta a 
Caudo non ſi doveva oſſervare fu il Conſolo Sp. Poſtumio, dicendo co- 
me il Popolo Romano non era obbligato, ma ch' egli era bene obbligato 
eſſo e li altri che avevano promeſſo la pace: e però il Popolo volendoſi 
liberare da ogni obbligo, aveva a dar prigione nelle mani de i Sanniti 
lui e tutti li altri che I avevano promeſſa. E con tanta oſtinazione tenne 
queſta concluſione, che il Senato ne fu contento, e mandando prigioni lui 
e li altri in Sannio, proteſtarono a i Sanniti la pace non valere. E 
tanto fu in queſto. caſo a Poſtumio favorevole la fortuna, che 1 Sanniti 
non lo ritennero, e ritornato in Roma fu Poſtumio appreſſo a i Romani 
piu glorioſo per avere perduto, che non fu Ponzio appreſſo a 1 Sanniti 
per aver vinto. Dove ſono da notare due coſe : I una, che in qualun- 
que azione ſi può acquiſtare gloria ; perche nella vittoria s“ acquiſta or- 
dinariamente, e nella perdita s' acquiſta o col moſtrare tal perdita non 
eſſere venuta per tua colpa , o per far ſubito qualche azione virtuoſa che 
la cancelli: I altra Ee che non è vergognoſo non oſſervare quelle pro- 
meſſe che ti ſono ſtate fatte promettere per forza: e ſempre le promeſſe 
forzate che riguardano il pubblico, quando non manchi la forza ſi rom- 
peranno, e fia ſenza vergogna di chi le rompe. Di che ſi leggono in 
tutte I' 1ſtorie vari eſempi, e ciaſcun di ne 1 preſenti tempi ſe ne veggo- 
no. E non ſolamente non fi offervano tra i Principi le promeſle for- 
zate quando e' non manca la forza, ma non fi oſſervano ancora tutte 
altre promeſſe quando e' mancano le cagioni che le fanno promettere. 
Il che ſe è coſa laudabile o no, o {2 da un Principe fi debbono oſſervare 
ſimili modi o no, largamente è diſputato da noi nel noſtro trattato del 
Principe: pero al preſente lo taceremo. 


CAP, 
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© A F. MA. 
Che li uomini che naſcono in una provincia ofſervano fer tutti i temps gage 
quella medeſima natura. 


Ogliono dire li uomini prudenti (e non a caſo ne immeritamente) 

che chi vuol veder quello che ha ad eſſere, conſideri quello che & 
ſtato, perchè tutte le coſe del mondo in ogni tempo hanno il proprio 
riſcontro con li antichi tempi. Il che naſce perchè eſſendo quelle ope- 
rate da li uomini che hanno ed ebbero ſempre le medeſime paſſioni, 
conviene di neceſſità che le ſortiſchino il medeſimo effetto. Vero è che 
le ſono I opere loro ora in queſta provincia piu virtuoſe che in quella, 
e in quella piu che in queſta, ſecondo la forma della educazione nella 
quale quelli popoli hanno preſo il modo del viver loro. Fa ancora fa- 
cilità il conoſcere le coſe future per le paſſate vedere una nazione lungo 
tempo tenere i medeſimi coſtumi, eſſendo o continuamente avara, o con- 
tinuamente fraudolente, o avere alcun altro ſimile vizio o virtu. E chi 
leggera le coſe paſſate della noſtra Citta dr Firenze, e conſidererà 
ancora quelle che ſono ne' proſſimi tempi occorſe, trovera 1 popoli Te- 
deſchi e Franceſi pieni d' avarizia, di ſuperbia, di ferocia, e d' infedelta , 
perchè tutte queſte quattro coſe in diverſi tempi hanno offeſo molto la 
noſtra Citta. E quanto alla poca fede ognuno ſa quante volte ſi dette 
danari al Re Carlo VIII, ed egli prometteva render le fortezze di Piſa, 
e non mal le rendè: in che quel Re moſtrò la poca fede e I aſſai avari- 
zia ſua. Ma laſciamo andare queſte coſe freſche. Ciaſcuno può avere 
inteſo quello che ſegui nella guerra che fece il popolo Fiorentino contro 
a' Viſconti Duchi di Milano, che eſſendo Firenze priva de Ii altri eſpe- 
dienti pensò di condurre I Imperatore in Italia, il quale con la ripu- 
tazione e forze ſue aſſaltaſſe la Lombardia. Promiſe I Imperatore venire 
con aſſai gente, e far quella guerra contro a 1 Viſconti, e difendere Fi- 
renze dalla potenza loro quando i Fiorentini gli deſſino cento mila du- 
cati per levarſi, e cento mila poi che fuſſe in Italia. A 1 quali patti 
conſentirono i Fiorentini, e pagatogl 1 1 primi danari , e dipoi i ſecond , 
giunto che fu a Verona ſe ne tornò indietro ſenza operare alcuna coſa, 
cauſando eſſere reitato da quelli, che non avevano oſſervato le conven- 
zioni erano fra loro. In modo che ſe Firenze non fuſſe ſtata o coſtretta 
dalla neceſſità o vinta dalla paſſione, e aveſſe letti e conoſciuti li antichi 
coſtumi de' barbari, non ſarebbe ſtata ne ne molt' altre volte 


ingan- 
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ingannata da loro, eſſendo eſſi ſtati ſempre a un modo, e avendo in 
ogni parte e con ognuno uſati 1 medeſimi termini, come e ſi vede che 
fecero anticamente a i Toſcani, i quali eſſendo oppreſſi da Romani per 
eſſere ſtati da loro piu volte meſſi in fuga e rotti, e veggendo medianti 
le lor forze non poter reſiſtere all' impeto di quelli, convennero con 1 
Franceſi che di qua dall'-Alpi abitavano in Italia, di dar loro ſomma di 
danari, e che fuſſino obbligati congiungere li eſerciti con loro, e andare 
contro a' Romani. Donde ne ſegui che i Franceſi preſi 1 danari, non 
vollono dipoi pigliare I armi per loro, dicendo averli avuti non per far 
guerra co i loro nimici, ma perche s' aſteneſſino di predare il paeſe Toſ- 
cano. E cosi 1 popoli Toſcani per I avarizia e poca fede de i Franceſi 
rimaſono ad un tratto- privi de loro danari e de li ajuti ch' egli ſpe- 
ravano da quelli. Talche fi vede per queſto eſempio de' Toſcani antichi 
e per quello de' Fiorentini, i Franceſi avere uſati 1 medeſimi termini, 
e per queſto facilmente ſi può conjetturare quanto 1 Principi ſi poſſono 
fidare di loro. 


C A | of XLIV. 


E' ottiene con impeto e con I audacia molte volte quells , che con modi or- 
dinari non ſi otterrebbe mai. 


Sſendo 1 Sanniti aſſaltati dallo eſereito di Roma, e non potendo 

con I eſercito loro ſtare alla campagna a petto a i Romani, deli- 
berarono (laſciate guardate le terre in Sannio) di paſſare con tutto l' eſer- 
cito loro in Toſcana, la quale era in triegua co 1 Romani, e vedere per 
tal paſſata ſe e potevana con la preſenza dell' eſercito loro indurre 1 
Toſcani a ripigliar V armi, il che avevano negato a 1 loro ambaſciatori. 
E nel parlare che feciono 1 Sanniti a1 Toſcani (nel moſtrare maſſime qual 
cagione li aveva indotti a pighar I armi) uſarono un termine notabile, 
dove diſſono: Rebellaſſe , quod pax ſervientibus gravior, quam liberis bellum 
Het. E cosi, parte con le perſuaſioni, parte con la preſenza dell eſercito 
loro, gl. induſſono a pighar Varmi. Dove è da notare che quando un 
Principe deſidera d' ottenere una coſa da un altro, debbe (ſe I occaſione 
lo patiſce) non gli dare ſpazio a deliberarſi, e fare in modo ch' ei vegga 
la neceſſità della preſta deliberazione, la quale è quando colui che è do- 
mandato, vede che dal negare o dal differire ne naſca una ſubita e pe- 


ricoloſa indignazione. Queſto termine s' è veduto bene uſare ne noſtri 
tempt 
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tempi da Papa Julio con i Franceſi, e da Monſignor di Fois Capitano del 
Re di Francia col Marcheſe di Mantova, perche Papa Julio volendo cac- 
ciare 1 Bentivogh d1 Bologna, e giudicando per queſto aver biſogno delle 
forze Franceſi, e che i Viniziani ſteſſino neutrali, e avendone ricerco 
uno e l' altro, e traendo da loro riſpoſta dubbia e varia, deliberò col 
non dare lor tempo, far venire l uno el altro nella ſentenza ſua, e par- 
titoſi da Roma con quelle tante genti ch' ei potè raccozzare, n'andòè 
verſo Bologna, e a' Viniziani mandò a dire che ſteſſino neutrali, e al 
Re di Francia che gli mandaſſe le forze. Talchè rimanendo tutti ri- 
ſtretti dal poco ſpazio di tempo, e veggendo come nel Papa doveva na- 
ſcere una manifeſta indignazione differendo o negando, cederono alle 
voglie ſue, e il Re gli mandò ajuto, e i Viniziani ſtettono neutrali. 
Monſignor di Fois ancora eſſendo con I eſercito in Bologna, e avendo 
inteſa la ribellione di Breſcia, e volendo ire alla ricuperazione di quella, 
aveva due vie, l'una per il dominio del Re lunga e tedioſa, I altra brieve 
per il dominio di quel Marcheſe; ma gli conveniva entrare per certe 
chiuſe tra paduli e laghi di che > piena quella regione, le quali con 
fortezze e altri modi erano ſerrate e guardate da lui. Onde che Fois de- 
liberato d' andare per la piu corta e per vincere ogni difficolta, ne dar 
tempo al Marcheſe a deliberarſi, ad un tratto moſſe le ſue genti per 
quella via, e al Marcheſe ſignificò gli mandaſſe le chiavi di quel paſſo. 
Talche il Marcheſe occupato da queſta ſubita deliberazione gli mandd le 
chiavi, le quali mai gli arebbe mandate ſe Fois piu tepidamente ſi fuſſe 
governato , eſſendo quel Marcheſe in lega col Papa e co 1 Viniziani, e 
avendo un ſuo figliuolo nelle mani del Papa, le quali coſe gli davano 
molte oneſte ſcuſe a negarle. Ma aſſaltato dal ſubito partito (per le ca- 
gioni che di ſopra ſi diſſono) le conceſſe. Cosi feciono 1 Toſcani co 1 San- 
niti, avendo per la preſenza dell' eſercito di Sannio preſo quelle armi ch 
egli avevano negato per altri tempi pighare. 


S. Ke. 


Pual fia miglior 1 nelle giornate, 0 ſo fenere Þ impeto de nimici e ſoſlenuto 
urtarli, ovvero da prima con furia afaltarls 


E Rano Decio e Fabio Conſoli Romani con due eſerciti all' incontro 
de li eſerciti de' Sanniti e de' Toſcani, e venendo alla zuffa e alla 
giornata inſieme, è da notare in tal fazione quale di due diverſi modi di 
procedere tenuti da i due Conſoli ſia migliore. Perchè Decio con ogni 

impeto 


* 
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impeto e con ogni ſuo sforzo aſſaltò il nimico: Fabio ſolamente lo ſo- 
ſtenne, giudicando l' aſſalto lento eſſere piu utile, riſerbando l' impeto 
ſuo nell ultimo quando il nimico aveſſe perduto il primo ardore del com- 
battere, e (come noi diciamo) la ſua foga. Dove ſi vede per il ſucceſſo 
della coſa che a Fabio riuſci molto meglio il diſegno che a Decio, il quale 
fi ſtraccò ne i primi impeti, in modo che vedendo la banda ſua piuttoſto 
in volta che altrimenti, per acquiſtare con la morte quella gloria, alla 
quale con la vittoria non aveva potuto aggiungere, ad imitazione del 
padre ſacrificò ſe ſteſſo per le Romane legioni. La qual coſa inteſa da 
Fabio, per non acquiſtare manco onore vivendo che s' aveſſe il ſuo col- 
lega acquiſtato morendo, ſpinſe innanzi tutte quelle forze che s' aveva 
a tale neceſſità riſervate, donde ne riportò una feliciſſima vittoria. Di qui 
ſi vede che il modo del procedere di Fabio è piu ſicuro e piu imitabile. 


G A. XLVI. 


Donde naſce che una famiglia in una Cittd tiene un tempo i medęſimi coſtumi. 
E' Pare che non ſolamente I' una Citta dall' altra abbi certi modi e 
iſtituti diverſi, e procrei uomini o piu duri o piu effemminati, ma 
nella medeſima Citta fi vede tal differenza eſſere nelle famiglie I una dall 
altra. II che riſcontra eſſere vero in ogni Citta, e nella Città di Roma ſe 
ne leggono aſſai eſempi, perchè e' ſi vede 1 Manlii eſſere ſtati duri e oſti- 
nati, 1 Publicoli uomini benigni e amatori del popolo, li Appii ambizioſi 
e nimici della plebe, e cosi molte altre famiglie avere avuto ciaſcuna le 
qualità ſue ſpartite dall' altre. La qual coſa non può naſcere ſolamente 
dal ſangue (perchè e' conviene ch' ei vari mediante la diverſità de i ma- 
trimoni) ma è neceſſario venga dalla diverſa educazione che ha una fami- 
glia dall“ altra. Perchè importa aſſai che un giovanetto da' teneri anni 
cominci a ſentir dire bene o male d' una coſa, perchè conviene che di 
neceſſità ne faccia impreſſione, e da quella poi regoli il modo del proce- 
dere in tutti i tempi della vita ſua. E ſe queſto non fuſſe, ſarebbe im- 
poſſibile che tutti li Appii aveſſino avuta la medeſima voglia, e fuſſino 
ſtati agitati dalle medeſime paſſioni, come nota Tito Livio in molti di 
loro, e per ultimo eſſendo uno di loro fatto Cenſore, e avendo il ſuo 
collega alla fine de' diciotto meſi (come ne diſponeva la-legge) depoſto il 
magiſtrato, Appio non lo volle deporre, dicendo che lo poteva tenere 
cinque anni ſecondo la prima legge ordinata de 1 Cenſori. E benche ſo- 


pra queſto ſe ne faceſſero afſai eoncioni, e ſe ne generaſſino aſſai tumulti, 
Tou. II. R r non. 
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non pertanto ci fu mai rimedio che voleſſe deporlo, contro alla volontà 
del. popolo e della maggior parte del Senato. E chi leggera I orazione 
che gli fece contro P. Sempronio Tribuno della plebe, -vi-notera tutte 


I inſolenze Appiane, e tutte le bontà e umanita uſate da infiniti Cittadini 
per ubbidire alle leggi e li a auſpici della loro — | 


C A P. XLVIL 


Che un buon Cittadino per amore della Patria debbe dimenticare I ingiurie 
private. 


R A Manlio Conſolo con I eſercito contro a 1 Sanniti, ed eſſendo 
ſtato in una zuffa ferito, e per queſto portando le genti ſue pe- 
ricolo , giudicò il Senato eſſere neceſſario mandarvi Papirio Curſore Dit- 
tatore per ſupplire a 1 difetti del Conſolo. Ed eſſendo neceſſario che il 
Dittatore fuſſe nominato da Fabio, il quale era con li eſerciti in Toſcana, 
e dubitando per eſſergli nimico che non voleſſe nominarlo, gli mandaro- 
no i Senatori due Ambaſciatori a pregarlo, che poſti da parte i privati odi 
doveſſe per beneficio pubblico nominarlo : il che Fabio fece, moſſo dalla 
carità della Patria, ancora che col tacere e con molti altri modi faceſſe 
ſegno, che tale nominazione gli premeſſe; dal quale debbono pigliare 
eſempio tutti quelli che cercano d' eſſere tenuti buoni Cittadini. 


E XL vn. 


Quando fi vede far 1 un errore grande ad un nimico, fi debbe credere che vi fia 
ſotto inganno. 


Sſendo rimaſo Fulvio Legato nello eſercito che i Romani avevano 

in Toſcana, per eſſer ito il Conſolo per alcune cerimonie a Roma, 
1 Toſcani per vedere ſe potevano avere quello alla tratta, poſono un ag- 
guato propinquo a 1 campi Romani, e mandarono alcuni ſoldati con veſ- 
te di paſtori con aſſai armento, e li feciono venire alla viſta dell eſer- 
cito Romano, i quali cos traveſtiti s' accoſtarono allo ſteccato del cam- 
po : onde il legato maravigliandoſi di queſta loro proſunzione, e non gli 
parendo ragionevole, tenne modo ch' egli ſcoperſe la fraude, e cos re- 
{to il diſegno de' Toſcani rotto. Qui fi può comodamente notare che 
un Capitano d' eſerciti non debbe preſtare fede ad un errore che eviden- 
temente ſi vegga fare al nimico, perche ſempre vi ſarà ſotto fraude, 
2 a non 
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non eſſendo ragionevole che li uomini ſieno tanto incauti. Ma ſpeſſo il 
deſiderio del vincere accecà li animi de li uomini , che non veggono altro 
che quello pare faccia per loro. I Franceſi avendo vinto i Romani ad 
Allia, e venendo a Roma, e trovando le porte aperte e ſenza guardia, 

ſtettero tutto quel giorno e la notte ſenza entrarvi, temendo di fraude, 
e non potendo credere che fuſſe tanta viltà e tanto poco conſiglio ne 
petti Romani ch' egli abbandonaſſino la patria. Quando nel mille 
cinquecentotto s' andò per li Fiorentini a Piſa a campo, Alfonſo del 
Mutolo cittadino Piſano fi trovava prigione de' Fiorentini , e promiſe 
che s' egli era libero darebbe una porta di Piſa all' eſercito Fiorentino. 
Fu coſtui libero. Dipoi per pratticar la coſa venne molte volte a par- 
lare co 1 mandati de' commiſſari, e veniva non di naſcoſto, ma ſcoperto 
e accompagnato da Piſani, i quali laſciava da parte quando parlava co 
Fiorentini. Talmente che ſi poteva conjetturare il ſuo animo doppio, 
perchè non era ragionevole ſe la prattica fuſſe ſtata fedele, ch' egh l' aveſſe 
trattata sr alla ſcoperta. Ma il deſiderio che s' aveva d' aver Piſa, accecòè 
in modo 1 Fiorentini, che condottiſi con Vordine ſuo alla porta a Lucca, 
vi laſciarono piu loro Capi e altre genti con diſonore loro pel tradimento 
doppio che fece detto Alfonſo. 


E RO + f > ol 


Una Repubblica a volerla mantenere libera ha ciaſcun d biſogno di nuvi 
provvedimenti, e per quali merit . Fabi o fu chiamato Maſſimo.. . 


Di neceſſità (come altre * 8˙ & > detto) che ciaſcun di in una 

Città grande naſchino accidenti che abbiano biſogno del medico, e 
fecondo ch' egli importano piu, conviene trovare il medico piu ſavio. 
E ſe in alcuna Città nacquero mai ſimili accidenti, nacquero in Roma, 
e ſtrani e inſperati, come fu quello quando e' parve che tutte le donne 
Romane aveſſino congiurato contro a 1 loro mariti d' ammazzarli, tante 
le ne trovd che li avevano avvelenati, e tante che avevano preparato il: 
veleno per avvelenarli; e come fu ancora quella congiura de' Baccanalt: 
che ſi ſcopri nel tempo della guerra Macedonica , dov' erano gia invi- 
luppate molte migliaja d'uomini e di donne; e fe la non ſi ſcopriva farebbe: 
{tata pericoloſa per quella Citta, o ſeppure i Romani non fuſſino ſtati 
conſueti a caſtigare le moltitudini de li uomini erranti. Perchè quando 
e non fi vedeſſe per altri infiniti ſegni la grandezza di quella Repubblica, 
ela potenza delle eſecuzioni ſue, fi vede per la qualita della pena che la 
1 Im- 
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imponeva a chi errava. Ne dubitò far morire per via di giuſtizia una 
legione intiera per volta, e una Città tutta, e di confinare otto o dieci 
mila uomini con condizioni ſtraordinarie, da non eſſere oſſervate da un 
ſolo non che da tanti, come intervenne a quelli ſoldati che infelice- 
mente avevano combattuto a Canne, 1 quali confinò in Sicilia, e im- 
poſe loro che non albergaſſino in terre e che mangiaſſino ritti. Ma di 
tutte I altre eſecuzioni era terribile il decimare li eſerciti, dove a forte da 
tutto un eſercito era morto d' ogni diect uno. NE fi poteva a caſtigare 
una moltitudine, trovare piu ſpaventevole punizione di queſta, percheè 
quando una moltitudine erra , dove non ſia I autore certo, tutti non fi 
poſſono caſtigare per eſſere troppi: punirne parte e parte laſciare impu- 
niti, fi farebbe torto a quelli che ft puniſſino, e gl impuniti arebbono 
animo d' errare un' altra volta. Ma ammazzare la decima parte a ſorte 
quando tutti la meritano, chi è punito fi duole della ſorte, chi non & 

punito ha paura che un' altra volta non tocchi a lui, e guardaſi d' er- 
rare. Furono punite adunque le Venefiche e le Baccanali ſecondo che 
meritavano i peccati loro. E benche queſti morbi in una Repubblica 
facciano cattivi effetti, non ſono a morte, perche ſempre quaſi 8 ha 
tempo a correggerl: ; ; ma non s' ha gia tempo in quell: che riguardano 
lo Stato, i quali ſe non ſono da un prudente corretti, rovinano la Città. 
Erano in Roma, per la liberalita che i Romani uſavano di donare la civi- 
lità a' foreſtieri, nate tante genti nuove, e queſte cominciavano ad avere 
tanta parte ne” ſuffragi, che il governo cominciava a variare, e partivaſi 
da quelle coſe e da quelli uomini dow era conſueto andare. Di che ac- 
corgendoſi Quinto Fabio che era Cenſore, meſſe tutte queſte genti nuove 
da chi dipendeva queſto diſordine, ſotto quattro Tribu, acciocchè non 
poteſſino (ridotti in s piccolo ſpazio) corrompere . tutta Roma, Fu 
queſta coſa ben conoſciuta da Fabio, e poſtovi ſenza alterazione conve- 
niente rimedio, il quale fu tanto accetto a quella Civilita, che meritd d' eſ- 
ſere chiamato Maſſimo. 
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ANNO, Lorenzo , molti tenuto e tengono queſta opinione , che 

non ſia coſa alcuna che minore convenienza abbia con un' altra, 
nè che ſia tanto diſſimile, quanto la vita civile dalla militare. Donde 
{1 vede ſpeſſo, se alcuno diſegna nell eſercito del ſoldo prevalerſi, che 
ſubito non ſolamente cangia abito, ma ancora ne' coſtumi, nelle uſan- 
ze, nella voce, e nella preſenza d' ogni civile uſo fi disforma; perche 
non crede poter veſtire un abito civile colui che vuol eſſere ſpedito e 
pronto ad ogni violenza; ne i civili coſtumi e le uſanze puote avere quel- 
lo, il quale giudica e quelli coſtumi eſſere effemminati e quelle uſanze non 
favorevoli alle ſue operazioni; nè pare conveniente mantenere la pre- 
ſenza e le parole ordinarie a quello che con la barba e con le beſtemmie 
vuole far paura a li altri uomini: il che fa in queſti tempi tale opi- 
nione eſſere veriſſima. Ma ſe conſideraſſino li antichi ordini, non fi 
troverebbono coſe piu unite, piu conformi, e che di neceſſità tanto I 
una amaſſe I altra quanto queſte, perchè in tutte I arti che fi ordina- 
no in una civilità per cagione del ben comune de li uomini, tutti li or- 


dini fatti per vivere con timor delle leggi e d' Iddio ſarebbono vani, ſe 
non 
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non fuſſino preparate le difeſe loro, le quali bene ordinate mantengo- 
no quelli ancora, che ſono non bene ordinati. E cos pel contrario 
i buoni ordini ſenza il militare ajuto non altrimenti fi diſordinano, che 
le abitazioni d' un ſuperbo e regale palazzo, ancora che ornato di gem- 
me e d' oro, quando ſenza eſſere coperte non aveſſino coſa che dalla 
pioggia le difendeſſe. E ſe in qualunque altro ordine delle Città e de 
Regni ſi uſava ogni diligenza per mantenere li uomini fedeli, pacifici, 
e pieni del timore d' Iddio, nella milizia fi raddoppiava ; perche in 
quale uomo debbe ricercare la patria maggior fede che in colui, che le 
ha a promettere di morire per lei? In quale debbe eſſere piu amore di 
pace, che in quello che ſolo dalla guerra puote eſſere offeſo? In quale 
debbe eſſere piu timor d'Iddio che in colui che ogni di ſottomettendoſi 
ad infiniti pericoli, ha piu biſogno de li ajuti ſuoi ? Queſta neceſſità 
conſiderata bene, e da coloro che davano le leggi a gl' Imperi, e da quel- 
li che a li eſercizi militari erano prepoſti, faceva che la vita de' ſoldati da 
li altri uomini era lodata e con ogni ſtudio ſeguitata e imitata. Ma per 
eſſere li ordini militari al tutto corrotti e di gran lunga da li antichi mo- 
; di ſeparati , ne ſono nate queſte finiſtre-opinioni, che fanno odiare la 
milizia e fuggire la converſazione di coloro che la eſercitano. E giu- 
dicando io per quello che io ho veduto e letto, che non ſia impoſſi- 
bile ridurre quella ne li antichi modi e renderle qualche forma della 
paſſata virtu, deliberai per non paſſare queſti miei ocioſi tempi ſenza 
operare alcuna coſa, di ſcrivere a ſoddisfazione di quelli che delle anti- 
che azioni ſono amatori, dell' arte della guerra quello che io ne inten- 
da. E benchè ſia coſa animoſa trattare di quella materia della quale al- 
tri non ne abbia fatto profeſſione, nondimeno io non credo che ſia er- 
rore occupare con le parole un grado, il quale molti con maggiore pro- 
ſunzione con I opere hanno occupato, perche li errori che 10 faceſſi 
ſcrivendo poſſono eſſere ſenza danno di alcuno corretti , ma quelli i 
quali da loro ſono fatti operando , non poſſono eſſere ſe non con la ro- 
vina de gl Imperi conoſciuti. Voi pertanto, Lorenzo, conſidere- 
rete le qualità di queſte mie fatiche, e darete loro con il voſtro giudicio 
quel biaſimo o quella lode la quale vi parra ch' elle abbiano meritato. 
Le quali a voi mando, si per dimoſtrarmi grato, ancora che la mia 
poſſibilità non vi aggiunga, de' benefici che ho ricevuto da voi, si an- 
cora perchè eſſendo conſuetudine onorare di ſimili opere coloro, 1 quali 
per nobiltà, ricchezze, ingegno, e liberalità riſplendono, conoſco voi 


di ricchezze e di nobiltà non avere molti pari, d' ingegno pochi, e di 
überalita niuno. 
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JERCHE? io credo che i poſſa lodare dopo la morte ogni uomo ſenza 
carico, ſendo mancata ogni cagione e ſoſpetto di adulazione, non 
dubiterd di lodare Coſimo Rucellai noſtro , il nome del quale non fia 
mai ricordato da me ſenza lagrime , avendo conoſciute in lui quelle parti 
le quali in un buono amico da li amici e in un cittadino dalla ſua patria 
{i poſſono deſiderare. Perche io non ſo quale coſa fi fuſſe tanto ſua, non 
eccettuando non ch' altro l'anima, che per li amici volentieri da lui non 
fuſſe ſtata ſpeſa, e non ſo quale impreſa I aveſſe sbigottito dove quello a- 
veſſe conoſciuto il bene della ſua patria. E io confeſſo liberamente non 
avere riſcontro tra tanti uomini che io ho conoſciuti e pratichi, uomo nel 
quale fuſſe il piu acceſo animo alle coſe grandi e magnifiche. Ne fi dolſe 
con li amici d'altro nella ſua morte, ſe non d' eſſere nato per morire gio- 
vane dentro alle ſue caſe e inonorato, ſenza avere potuto ſecondo I ani- 
mo ſuo giovare ad alcuno, perchè ſapeva che di lui non fi poteva parlare 
altro ſe non che fuſſe morto un buono amico. Non reſta pero per 
queſto che noi , e qualunque altro che come no1 lo conoſceva , non poſ- 
Tom. II, 8 ſiamo 
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ſiamo far fede (poiche Vopere non appariſcono) delle ſue lodevoli qua- 
lita. Vero è che non gli fu però tanto la fortuna nemica che non la- 
ſciaſſe alcun breve ricordo della deſtrezza del ſuo ingegno, come ne di- 
moſtrano alcuni ſuoi ſcritti e compoſizionĩ d' amoroſi verſi, ne quali 
(come che innamorato non fuſſe) per non conſumare il tempo in vano, 
tanto che a piu alti penſieri la fortuna I aveſſe condotto, nella ſua gio- 
venile età ſi eſercitava. Dove chiaramente ſi può comprendere con 
quanta felicita 1 ſuo1 concetti deſcriveſſe, e quanto nella poetica fi fuſſe 
onorato, ſe quella per ſuo fine fuſſe da lui ſtata eſercitata. Avendone 
pertanto privati la fortuna dell uſo fd' un tanto amico, mi pare che non 
ſi poſſa farne altri rimedi che il piu che a noi è poſſibile cercare di goder- 
ſi la memoria di quello, e ripigliare ſe da lui alcuna coſa fuſſe ſtata o a- 
cutamente detta, o ſaviamente diſputata. E perchè non è coſa di lui 
piu freſca che 1] ragionamento il quale ne' proſſimi tempi il Signore Fa- 
brizio Colonna dentro a' ſuoi orti ebbe con eſſo, dove largamente fu da 
quel Signore delle coſe della guerra diſputato, e acutamente e prudente- 
mente in buona parte da Coſimo domandato, mi è parſo, eſſendo con 
alcuni altri noſtri amici ſtato preſente , ridurlo alla memoria, acciocchè 
leggendo quello, li amici di Coſimo che quivi convennero nel loro a- 
nimo la memoria delle ſue virtù rinfreſchino, e li altri parte fi dolga- 
no di non vi eſſere intervenuti, parte molte coſe utili alla vita non ſo- 
lamente militare, ma ancora civile, ſaviamente da uno ſapientiſſimo uo- 
mo diſputato, imparino. Dico pertanto che tornando Fabrizio Co- 
lonna di Lombardia dove piu tempo aveva per il Re Catolieo con gran 
de ſua gloria militato, deliberò, paſſando per Firenze ripoſarſi alcun 
giorno in quella Città per viſitare ' Eccellenza del Duca, e rivedere al- 
cuni gentiluomini, co' quali per I addietro aveva tenuta qualche fami- 
Tiarita, Donde che a Cofimo parve convitarlo ne' ſuoi orti, non tanto 
per uſare la ſua liberalita , quanto per aver cagione di parlar ſeco lunga- 
mente, e da quello intendere e imparare varie coſe , ſecondo che da un 
tale uomo ſi può ſperare, parendogli avere occaſione di ſpendere un gior- 
no in ragionare di quelle materie che all' animo ſuo ſoddisfacevano. 
Venne adunque Fabrizio ſecondo che quello volle, e da Coſimo inſieme 
con alcuni altri ſuoi fidati amici fu ricevuto, tra' quali furono Zanobi 
Buondelmonti, Battiſta dalla Palla, e Luigi Alamanni, giovani tutti a- 
mati da lui e de' medeſimi ſtudi ardentiſſimi, le buone qualità de' quali, 
perchè ogni giorno e ad ogni ora per ſe medeſime ſi lodano, preter- 
metteremo. Fabrizio adunque fu ſecondo 1 tempi e il luogo, di tut- 
ti quelli onori che ſi poterono maggiori onorato. Ma paſſati i convivali 
Piaceri 
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piaceri e lets le tavole e conſumato ogni ordine di feſteggiare , il quale 
nel coſpetto de li uomini grandi, e che a penſieri onorevoli abbiano la 
mente volta, fi conſuma toſto, ed eſſendo il di lungo e il caldo mol- 
to, giudicò Coſimo per ſoddisfare meglio al ſuo deſiderio, che fuſſe bene 
pigliando I occaſione dal fuggire il caldo condurſi nella piu ſegreta e 
ombroſa parte del ſuo giardino: dove pervenuti e poſti a ſedere, chi 
ſopra I erba che in quel luogo & freſchiſſima, chi ſopra ſedili in quelle 
parti ordinati ſotto I ombra d' altiſſimi arbori, lodò Fabrizio il luogo 
come dilettevole , e conſiderando particolarmente li arbori, e alcuno d' 
eſſi non riconoſcendo, ſtava con Tanimo ſoſpeſo. Della qual cola ac- 
cortoſi Coſimo, diſſe : Voi per avventura non avete notizia di parte di 
queſt: arbori, ma non ve ne maravigliate , perche ce ne ſono alcuni piu 
da li antichi che oggi dal comune uſo celebrati. E dettogli il nome 
di effi, e come Bernardo ſuo avolo in tale cultura ſi era affaticato , repli- 
co Fabrizio: Io penſava che fuſſe quello che voi dite, e queſto luogo e 
queſto ſtudio mi faceva ricordare d'alcuni Principi del Regno , 1 quali di 
queſte antiche culture e ombre ſi dilettano. E fermato in ſu queſto il 
parlare, e ſtato alquanto ſopra di ſe come ſoſpeſo, ſoggiunſe: Se io non 
credeſſi offendere io ne direi la mia opinione: ma io non lo credo fare 
parlando con li amici e per diſputare le coſe, e non per calunniarle. 
Quanto meglio arebbono fatto quelli (ſia detto con pace di tutti) a cer- 
care di ſomigliare li antichi nelle coſe forti e aſpre, non nelle dilicate e 
molli, e in quelle che facevano ſotto il ſole, non ſotto  ombra, pigliare 
1 modi dell antichita vera e pefetta, non quell: della falſa e corrotta ; 
perche poi che queſti ſtudi piacquero a' miei Romani, la patria mia rovi- 
no. A che Coſimo riſpoſe (ma per fuggire il faſtidio d' avere a ripigliarè 
tante volte quel diſſe, e quell altro ſoggiunſe, ſi noteranno ſolamente i 
nomi di chi parli, ſenza replicarne altro) diſſe dunque Coſimo: voi 
avete aperto la via ad un ragionamento quale io deſiderava, e vi priego 
che voi parliate ſenza riſpetto, perche io ſenza riſpetto vi domandero ; e ſe 
10 domandando o replicando ſcuſerò o accuſerò alcuno, non ſara per iſcu- 
ſare, o accuſare, ma per intendere da voi la verita. 

FABRIZIO. E io ſarò molto contento di dirvi quel che io inten- 
derò di tutto quello mi domanderete, il che ſe ſarà vero o no, me ne 
riporterò al voſtro giudicio. E mi ſarà grato mi domandiate, perchè io 
ſono per imparar cos da voi nel domandarmi, come voi da me nel riſ- 
pondervi, perchè molte volte un ſavio domandatore fa ad uno conſi- 
derare molte coſe e conoſcerne molte altre, le quali ſenza eſſerne do- 


mandato non arebbe mai conoſciute. 
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COSIMO. lo voglio tornare a quello che voi diceſte prima, che 
I avolo mio e quelli voſtri arebbero fatto piu ſaviamente a ſomigliare li 


antichi nelle coſe aſpre che nelle dilicate, e voglio ſcuſare la parte mia, 


perchè lattra laſcerò ſcuſare a voi. Io non credo ch' egli fuſſe ne tempi 
ſuoi uomo che tanto deteſtaſſe il vivere molle quanto egli, e che tanto 
fuſſe amatore di quell' aſprezza di vita che voi lodate: nondimeno e' co- 
noſceva non potere nella perſona ſua, nè in quella de' ſuoi figliuoli 
uſarla, eſſendo nato in tanta corruttela di ſecolo, dove uno che ſi vo- 
leſſe partire dal comune uſo”, ſarebbe infame e vilipeſo da ciaſcheduno. 
Perche ſe uno ignudo di ſtate, ſotto il piu alto Sole fi rivoltaſſe ſopra la 
rena, o di verno ne 1 piu gelati meſi ſopra la neve, come faceva Diogene, 
ſarebbe tenuto pazzo. $S' uno (come li Spartani) nutriſſe 1 ſuoi figliuoli 
in villa, faceſſeli dormire al ſereno, andar col capo e co' piedi ignudi, 
lavare nell acqua fredda per indurli a poter ſopportare il male, e per 
far loro amare meno la vita e temere meno la morte, ſarebbe lodato da 
pochi e ſeguito da niuno. Talche sbigottito da queſti modi del vivere 
preſente egli laſciò li antichi, e quello che potè con minore ammirazione 
in imitare F antichità, lo fece. 

FABRIZIO. Voi l' avete ſcuſato in queſta parte gaghardamente , 
e certo voi dite il vero: ma 10 non parlava tanto di queſti modi di vivere 
duri, quanto d' altri modi piu umani, e che hanno con la vita d' oggi 
maggiore conformita , 1 quali io non credo che ad uno che ſia numerato 
tra' Principi d una Citta fuſſe ſtato difficile introdurli. Io non mi par- 
tirò mai con eſempio di qualunque coſa da' miei Romani. Se fi conſide- 
raſſe la vita di quelli, e I ordine di quella Repubblica, ft vedrebbero molte 
coſe in eſſa non impoſſibili ad introdurre in una Civilita dove fuſſe qual- 
che coſa ancora del buono. 

COSIMO. Quali coſe ſono quelle che voi vorreſte introdurre ſimili 
all' antiche ? | | 

FABRIZIO. Onorare e premiare la virtù, non diſpregiare la 
poverta , ſtimare 1 modi e li ordini della diſciplina militare, coſtringere 1 
cittadini ad amare l' uno I altro, a vivere ſenza ſette, a ſtimare meno 
1] privato che il pubblico, e altre ſimili coſe che facilmente fi potrebbono 
con queſti tempi accompagnare. I quali modi non ſono difficili a per- 
ſuadere quando v1 ſi penſa aſſai, ed entraſi per 1: debiti mezzi, perche in 
eſſi appare tanto la verità, che ogni comunale ingegno ne puote eſſere ca- 
pace. La quale coſa chi ordina, pianta arbori, ſotto l'ombra de' quali 
ſi dimora piu felice e piu lieto che non ſotto queſta. 


C O- 
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COSIMO. Io non vogho replicare a quello che voi avete detto al- 
cuna coſa, ma ne voglio laſciar dare giudicio a queſti, 1 quali facilmente 
ne poſſono giudicare, e volgerd il mio parlare a voi che ſiete aceuſatore di 
coloro che nelle gravi e grandi azioni non ſono de li antichi imitatori, 
penſando per queſta via piu facilmente eſſere nella mia intenzione ſoddiſ- 
fatto. Vorrei pertanto ſapere da voi donde naſce, che dall' un canto voi 
danniate quelli che nelle azioni loro li antichi non ſomigliano, dall al- 
tro nella guerra, la quale è l'arte voſtra, e in quella che voi ſiete giudicato 
eccellente, non ſi vede che voi abbiate uſato alcun termine antico, o 
che a quelli alcuna ſimilitudine renda. 

FABRIZIO. Voi ſiete capitato appunto dov' io vi aſpettava, 
perchè il parlar mio non meritava altra domanda, nè io altra ne deſide- 
rava. E ben ch' io mi poteſſi ſalvare con una facile ſcuſa, nondimeno 
voglio entrare a piu ſoddisfazlone mia e voſtra, poiche la ſtagione lo com- 
porta, in piu lungo ragionamento. Li uomini che vogliono fare una 
coſa, deggiono prima con ogni induſtria prepararſi, per eſſere (vedendo 
Voccaſione) apparecchiati a ſoddisfare a quello che ſi hanno preſuppoſto di 
operare. E perchè quando le preparazioni ſono fatte cautamente, elle non 
ſi conoſcono, non ſi può accuſare alcuno d' alcuna negligenza, ſe prima 
non è ſcoperto dalla occaſione; nella quale poi non operando, ſi vede 
o che non ſi è preparato tanto che baſti, o che non vi ha in alcuna 
parte penſato. E perchè a me non è venuta occaſione alcuna di poter 
moſtrare 1 preparamenti da me fatti per poter ridurre la milizia ne li an- 
tichi {uot ordini, ſe io non la ho ridotta, non ne poſſo eſſere da voi ne 
da altri incolpato. Io credo che queſta ſcuſa baſterebbe per riſpoſta all 
accuſa voſtra. | | 

COSIMO. Baſterebbe ne 10 fuſſi certo che I occaſione non 
fuſſe venuta. 

FABRIZIO. Ma perche io sò che vol potete dubitare ſe queſta 
occaſione è venuta o no , voglio io largamente (quando voi vogliate con 
pazienza aſcoltarmi) diſcorrere quali preparamenti ſono neceſſari prima 
a fare, quale occaſione biſogna naſca, quale difficoltà impediſce che 1 
preparamenti non giovino e che I occaſione non venga, e come queſta 
cola a un tratto (che pajono termini contrari) è difficiliſſima e faciliſſi- 
ma a fare. 

COSIMO. Voi non potete fare a me e a queſti altri coſa piu grata 
di queſta. E ſe a voi non rincreſcerà il parlare, mai a noi non rincre- 
ſcerà I udire. Ma perche queſto ragionamento debb' eſſere lungo, io vo- 
glio ajuto da queſti miei amici con licenza voſtra, e loro e io vi preghi- 
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amo d' una coſa, che voi non pigliate faſtidio ſe qualche volta con qual- 
che domanda importuna v' interromperemo. * 

FABRIZIO. lo ſono contentiſſimo che voi, Coſimo, con queſti 
altri giouani qui mi domandiate, perchè io credo che la gioventù vi 
faccia piu amici delle coſe militari, e piu facih a credere quello che da 
me fi dira. Queſt altri, per avere gia il capo bianco, e per avere 1 ſan- 
gui ghiacciati addoſſo, parte ſogliono eſſere nimici della guerra, parte 
incorrigibili, come quelli che credono che 1 tempi e non 1 cattivi modi, 
coſtringano li uomini a vivere cosi. Sicchè domandatemi tutti voi fi- 
curamente e ſenza riſpetto; il che io deſidero, st perchè mi ſia un poco 
di ripoſo, s perchè io ard piacere a non laſciare nella mente voſtra al- 
cuna dubitazione. Io voglio cominciare dalle parole voſtre, dove voi 
mi diceſti che nella guerra (che e I arte mia) io non aveva uſato alcuno 
termine antico. Sopra a che dico, come eſſendo queſta un' arte mediante 
la quale li uomini d' ogni tempo non poſſono vivere oneſtamente, non 
la puo uſare per arte ſe non una Repubblica o un Regno; e' uno e 
P altro di queſti, quando bene ordinato, mai non conſenti ad alcun 
ſuo cittadino o ſuddito uſarla per arte: perchè buono non ſarà mai giu- 
dicato colui che faccia un eſercizio, che a volere d' ogni tempo trarne 
utilita gli convenga eſſere rapace, fraudolento, violento, e avere molte 
qualita le quali di neceſſità lo facciano non buono: ne poſſono li 
uomini che l' uſano per arte, cosi i grandi come 1 minimi, eſſere fatti 
altrimenti, perchè queſt* arte non li nutriſce nella pace. Donde che 
ſono neceſſitati, o penſare che non ſia pace, o tanto prevalerſi ne tempi 
della guerra, che poſſano nella pace nutrirſi. E qualunque s' EY uno di 
queſti due penſieri, non cape in un uomo buono, perchè dal volerſi 
poter nutrire d' ogni tempo naſcono le ruberie, le violenze, e li aſſaſſina- 
menti che tali ſoldati fanno cosi a li amici, come a' nemici: e dal non 
volere la pace naſcono gl' inganni che i Capitani fanno a quelli che li 


conducono, perche la guerra duri: e ſuppure la pace viene ſpeſſo, oc- 


corre che 1 capi, ſendo privi de li ſtipendi e del vivere licenzioſamente, 
rizzano una bandiera di ventura, e ſenza alcuna pietà ſaccheggiano una 
provincia. Non avete voi nella memoria delle coſe voſtre, come trovan- 
doſi aſſai ſoldati in Italia ſenza ſoldo per eſſere finite le guerre, fi ragu- 


narono inſieme piu brigate, le quali ſi chiamarono compagnie, e anda- 


vano taglieggiando le terre e ſaccheggiando il paeſe, ſenza che vi fi po- 
teſſe fare alcun rimedio ? Non avete voi letto che 1 ſoldati Cartagineſi, 
finita la prima guerra ch' egli ebbero co' Romani ſotto Mato e Spendio, 
due capi fatti tumultuariamente da loro, ferono piu pericoloſa guerra a 

Car- 


4 1% . © A R I M O. 319 


Cartagineſi che non quella che effi avevano finita co Romani? Ne 
tempi de padri noſtri Franceſco Sforza per poter vivere onorevolmente 
ne' tempi della pace, non ſolamente ingannò 1 Milaneſi de' quali era 
ſoldato, ma tolſe loro la libertà e divenne loro Principe. Simili a coſtui 
ſono ſtati tutti li altri ſoldati d'Italia, che hanno uſata la milizia per 
loro particolare arte; e ſe non ſono mediante le loro malignità diventati 
Duchi di Milano, tanto piu meritano d' eſſere biaſimati, perche ſenza 
tanto utile, hanno tutti (ſe ſi vedeſſe la vita loro) i medeſimi carichi. 
Sforza padre di Franceſco coſtrinſe la Reina Giovanna a gittarſi nelle 
braccia del Re d' Aragona, avendola in un ſubito abbandonata, e in 
mezzo a' ſuoi nemici laſciatala diſarmata, ſolo per isfogare I ambizione 
ſua o di taglieggiarla o di torle il Regno. Braccio con le medeſime in- 
duſtrie cercò d'occupare il Regno di Napoli, e ſe non era rotto e morto- 
all' Aquila, gli riuſciva. Simili difordini non naſcono d' altro che d' eſ- 
ſere ſtati uomini che uſavano I eſercizio del ſoldato per loro propria arte. 
Non avete vol un proverbio il quale fortifica le mie ragioni, che dice: 
La guerra fa i ladri, e la pace gl impicca ? Perche quelli che non ſanno 
vivere d' altro eſercizio, e in quello non trovando chi li ſovvenga, e non 
avendo tanta virtu che ſappiano ridurſi inſieme a fare una cattività ono- 
revole, ſono sforzati dalla neceſſità rompere la ſtrada , e la giuſtizia E. 
sforzata ſpegnerli. 

COS IMO. Voi m' avete fatto tornare queſt' arte del ſoldo quaſi 
che nulla, e io me I aveva preſuppoſta la piu eccellente e la piu onore- 
vole che ſi faceſſe: in modo che ſe voi non me la dichiarate. meglio, io 
non reſto ſoddisfatto, perchè quando ſia quello che voi dite, io non. 
ſo donde ſi naſca la gloria di Ceſare, di Pompeo, di Scipione, di. 
Marcello, e di tanti Capitani Roman che ſono per fama. celebrati. 
come Dii. 

FABRIZIO. Io non ho ancora finito di diſputare tutto quello- 
che io propoſi, che furono due coſe : I una, che un uomo buono non 
poteva eſercitare queſto eſercizio per ſua arte: I altra, che una Repub- 
blica o un Regno bene. ordinato non permeſſe mai che 1 ſuoi ſoggetti o- 
1 ſuoi cittadini la uſaſſino per arte. Circa la prima ho parlato quanto 
mi è occorſo: reſtami a parlare della ſeconda, dove, io verro a riſpon- 
dere a queſta ultima domanda voſtra, e dico, che Pompeo e Ceſare, e 
quaſi tutti quelli Capitani che furono a Roma dopo ultima guerra Car- 
tagineſe, acquiſtarono fama come valenti uomini, non come buoni : e 
quelli che erano vivuti avanti a loro, acquiſtarono gloria come valenti. 
e buoni: il che nacque perchè queſti non preſero h eſercizio della guerra 

per. 
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per loro arte; e quelli ch io nominai prima, come loro arte l uſarono. 
E mentre che la Repubblica viſſe immaculata, mai alcun cittadino 
grande non preſunſe mediante tale eſercizio valerſi nella pace, rompendo 
le leggi, ſpogliando le provincie , uſurpando e tiranneggiando la patria, 

e in ogni modo prevalendoſi; ne alcuno d' infima fortuna pensd di vio- 
lare il ſacramento, aderirſi a li uomini privati, non temere il Senato, 
o ſeguire alcun tirannico inſulto per poter vivere con I arte della guerra 
d' ogni tempo. Ma quelli che erano capitani, contenti del trionfo, con 
deſiderio tornavano alla vita privata; e quelli che erano membri, con 
maggior voglia deponevano I armi che non le pigliavano; e ciaſcuno 
tornava all' arte ſua mediante la quale ft avevano ordinata la vita, ne vi 
fu mai alcuno che ſperaſſe con le prede e con queſt' arte poterſi nutrire. 
Di queſto ſe ne può fare quanto a' cittadini grande ed evidente conjet- 
tura mediante Regolo Attilio, il quale ſendo capitano de li eſerciti Ro- 
mani in Africa, e avendo quaſi che vinti i Cartagineſi, domandò al Se- 
nato licenza di ritornarſi a caſa a governare 1 ſuoi poderi che gli erano 


guaſti da 1 ſuoi lavoratori. Donde è piu chiaro che il ſole, che ſe quel- 


lo aveſſe uſata la guerra come ſua arte, e mediante quella aveſſe penſato 
farſi utile avendo in preda tante provincie, non arebbe domandato li- 
cenza per tornare a cuſtodire 1 ſuoi campi, perche ciaſcun giorno arebbe 
molto piu che non era il prezzo di tutti quelli acquiſtato. Ma perchè 
queſti uomini buoni e che non uſano la guerra per loro arte, non vo- 
gliono trarre di quella ſe non fatica, pericoli, e gloria, quando e ſono 
a ſufficienza glorioſi deſiderano tornarſi a caſa, e vivere dell' arte loro. 
Quanto a li uomini baſſi e ſoldati gregari, che ſia vero che teneſſino il 
medeſimo ordine, appariſce che ciaſcuno volentieri ſi diſcoſtava da tale 
eſercizio, e quando non militava arebbe voluto militare, e quando mi- 
litava arebbe voluto eſſere licenziato. 11 che riſcontra per molti modi, e 
maſſime vedendo come tra i primi privilegi che dava il popolo Romano 
ad un ſuo cittadino, era che non fuſſe coſtretto fuora di ſua volontà a 
We Roma pertanto, mentre ch' ella fu bene ordinata (che fu infino 
a Gracchi) non ebbe alcun ſoldato che pigliaſſe queſto eſercizio per arte, 
e perd ne ebbe pochi cattivi, e quelli tanti furono ſeveramente puniti. 
Debbe adunque una Citta bene ordinata volere che queſto ſtudio di 
guerra {1 uſt ne' tempi di pace per eſercizio, e ne' tempi di guerra per 
neceſſita e gloria, e al pubblico ſolo laſeiarla uſare per arte, come fece 
Roma. E qualunque cittadino che ha in tale eſercizio altro fine „non 
e buono, e qualunque Citta fi governi altrimenti, non è bene ordi- 
nata. 
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1 C0 _ MO, lo reſto contento n e ſoddisfatto di quello che in- 
fino a qui avete detto, e piacemi aſſai queſta conchiuſione che voi avete 
fatta: e quanto s aſpetta alla Repubblica, io credo che la ſia vera, ma 
quanto a i Re, non fo gia perche io crederei che un Re voleſſe avere 
intorno chi particolarmente prendeſſe per arte ſua tale eſerciaio. 54.1 


FABRIZIO. Tanto piu debbe un Regno bene ordinato fuggire 
ſimili artefici, perche ſolo eſſi ſono la corruttela del ſup Re e in tutto Mi- 


niſtri della Tirannide. E non mi allegate all' incontro alcun Regno 


preſente, perchè io vi negherò tutti quelli eſſer Regni bene ordinati; 
perche 1 Regni che hanno buoni ordini, non danno I Imperio aſſoluto 
a li loro Re ſe non nelli eſerciti, perche in queſto luogo ſolo e neceſſa- 


ria una ſubita deliberazione, e per queſto, che vi ſia una unica poteſtà: 


nell altre coſe non può fare alcuna coſa ſenza conſiglio, e hanno a te- 
mere quell che lo conſigliano ch' egh abbi alcuno appreſſo, che ne“ 
tempi di pace deſideri la guerra per non potere ſenza eſſa vivere. Ma 
10 voglio in queſto eſſere un poco piu largo, nè ricercare un Regno al 

tutto buono, ma ſimile a quelli che ſono oggi, dove ancora da i Re 
deggiono eſſere temuti quelli che prendono per loro arte la guerra, per- 
che il nervo de li eſerciti ſenza alcun dubbio ſono le fanterie. Talchè 
ſe un Re non ſi ordina in modo che 1 ſuoi fanti a tempo di pace ſieno 


contenti tornarſi a caſa e vivere delle loro arti, conviene di neceſſità che 


rovini; perchè non fi trova la piu pericoloſa fanteria che quella che & 
compoſta di coloro, che fanno la guerra come per loro arte; perchè tu 
ſei forzato o a fare ſempre mai guerra, o a pagarli ſempre, o a portare 
pericolo che non ti tolgano il Regno. Fare guerra ſempre non è poſſi- 
bile : pagarli ſempre non ſi può; ed ecco che di neceſſità fi corre ne pe- 
ricoli di perdere lo Stato. I miei Romani (come ho detto) mentre che 
furono ſavi e buoni, mai non permeſſero che 1 loro cittadini pigliaſſino 
queſto eſercizio per loro arte, non oſtante che poteſſino nutrirli d' ogni 
tempo, perchè d' ogni tempo fecero guerra: ma per fuggire quel danno, 


che poteva far loro queſto continuo eſercizio, poichè il tempo non va- 


riava, ei variavano li uomini, e andavano temporeggiando in modo con 
le loro legioni, che in quindici anni ſempre I avevano rinnovate: e cost 
volevano de li uomini nel fiore della loro eta, che è da diciotto a tren- 
tacinque anni, nel qual tempo le gambe, le mani, e I occhio riſpon- 
dono Þ uno all altro, nè aſpettavano che in loro ſcemaſſero le forze, e 
creſceſſe la malizia, com' ella fece poi ne tempi corrotti. Perchè Ot- 
taviano prima, e poi Tiberio, penſando piu alla potenza propria che 
all' utile pubblico, cominciarono a diſarmare il popolo Romano per po- 
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terlo facilmente comandare, e a tenere continuamente quelli medefimi 
eſerciti alle frontiere dell' Imperio. E perebè ancora non giudicarono 
baſtaſſero a tenere in freno il Popolo e Senato Romano, ordinarono un 
eſercito chiamato Pretoriano, il quale ſtava propinquo alle mura di Ro- 
ma, e era come una rocca addoſſo a quella Citta. E perchè allora e 
cominciarono liberalmente a permettere che li uomini deputati in quel- 
li eſerciti uſaſſero la milizia per loro arte, ne nacque ſubito Y inſolenza 
di quelli , e diventarono formidabili al Senato, e dannoſi all' Imperato- 
re. Donde ne riſultò che molti ne furono morti dal inſolenza loro, 
perche davano e toglievano I Imperio a chi pareva loro, e tal volta oc- 
corſe che in un medeſimo tempo erano molti Imperatori creati da vari 
eſerciti. Dalle quali coſe procedette prima la diviſione dell' Imperio, e in 
ultimo la rovina di quello. Deggiono pertanto i Re, ſe vogliono vivere 
ſicuri, avere le loro fanterie compoſte d' uomini che quando egli è tempo 
di far guerra, volentieri per ſuo amore vadano a quella, e quando viene 
poi la pace, piu volentieri ſe ne ritornino a caſa; il che ſempre fia quan- 
do egli terra uomini che ſappiano viver d' altra arte che di queſta. 
E cos debbe volere, venuta la pace, che i ſuoi Principi tornino a 
vernare i loro popoli, i gentiluomini al culto delle loro poſſeſſioni, e i 
fanti alla loro particolare arte; e ciaſcuno d' eſſi faccia volentieri la guerra 
per aver pace, e non cerchi turbare la pace per aver guerra. 

CO SIM O. Veramente queſto voſtro ragionamento mi pare bene 
conſiderato : nondimeno ſendo quaſi che contro a quello che infino a ora 
ne ho penſato, non mi reſta ancora I animo purgato d' ogni dubbio. 
Perche io veggo aſſai Signori e Gentiluomini nutrirſi a tempo di pace 
medi ante li ſtudi della guerra, come ſono 1 pari voſtri, che hanno prov- 
viſioni da 1 Principi e dalle Comunità. Veggo ancora quaſi tutti li uo- 
mini d' arme rimanere nelle guardie delle citta e delle fortezze. Talche 
mi pare che ci ſia luogo a tempo di pace per ciaſcuno. 

FABRIZIO. Io non credo che voi crediate queſto, che a tempo 
di pace ciaſcuno abbia luogo, perchè poſto che non ſe ne poteſſe addurre 
altra ragione, il poco numero che fanno tutti coloro che rimangono ne 
luoghi allegati da voi vi riſponderebbe. Che proporzione hanno le fan- 
terie che biſognano nella guerra con quelle che nella pace ſi adoprano ? 
perchè le fortezze e le citta che fi guardano a tempo di pace, nella 
guerra fi guardano molto piu; a che fi aggiungono 1 ſoldati che fi ten- 
gono in campagna, che ſono un numero grande, 1 quali tutti nella 
pace ſi abbandonano. E circa le guardie de li Stati che ſono un piccolo 
numero, Papa Julio e voi avete moſtro a ciaſcuno quanto ſia da temere 

fe quell: 
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quelli che non vogliono fare altr arte che la guerra, e li avete per 
inſolenza loro privi delle voſtre guardie, e poſtovi Svizzeri, come nati 
e allevati ſotto le leggi, ed eletti dalle comunità ſecondo la vera ele- 
zione; ſicchè non dite piu che nella pace ſia luogo per ogni uomo. 
Quanto alle genti d' arme, rimanendo quelle nella pace tutti co' loro 
ſoldi, pare queſta ſoluzione più difficile. Nondimeno chi conſidera 
bene tutto, trova la riſpoſta facile, perchè queſto modo di tenere le 
genti d' arme E modo corrotto & non buono. La cagione è, perchè 
ſono uomini che ne fanno arte , e da loro naſcerebbono ogni dt mille 
inconvenienti nelli Stati dove ei fuſſero, ſe fuſſero accompagnati da 
compagnia ſufficiente : ma ſendo pochi, e non potendo per loro mede- 
ſimi fare un eſercito, non poſſono fare cos ſpeſſo danni gravi. Nondi- 
meno ne hanno fatti aſſai volte, come io diſſi di Franceſco e di Sforza ſuo 
padre, e di Braccio da Perugia. Sicchè queſta uſanza di tenere le genti 
d' arme io non I approvo, ed è corrotta, e può fare inconventi grandi. 

CO SIM O. Vorreſti voi fare ſenza ? o tenendone, come le vor- 
reſti tenere? | 

FABRIZIO. Per via d' ordinanza, non ſimile a quelle del Re 
di Francia, perchè ella è pericoloſa e inſolente come la noſtra, ma ſimile 
a quelle de li antichi, i quali creavano la cavalleria di ſudditi loro, e 
ne' tempi di pace li mandavano alle caſe loro a vivere delle loro arti, 
come piu largamente prima finiſca queſto ragionamento diſputerò. Sic- 

che, ſe ora queſta parte d' eſercito può vivere in tale eſerzio ancora 
quando ſia pace, naſce dall' ordine corrotto. Quanto alle provviſioni 
che ſi riſerbano a me e a li altri capi, vi dico che queſto medeſimamente 
& un ordine corrottiſſimo, perche una ſavia Repubblica non le debbe 
dare ad alcuno, anzi debbe operare per capi nella guerra i ſuoi citta- 
dini, e a tempo di pace volere che ritornino all' arti loro. Cosi ancora 
un ſavio Re o e' non debbe darle, o dandole, debbono eſſere le cagioni 
o per premio d' alcuno egregio fatto, o per volerſi valere di un uomo 
cost nella pace come nella guerra. E perchè voi allegaſti me, io voglio 
far V eſempio ſopra di me, e dico non avere mai uſa la guerra per arte, 
perchè I arte mia è governare i miei ſudditi, e difenderli, e per poterli 
difendere amare la pace e ſaper fare la guerra; e il mio Re non tanto 
mi premia e ſtima per intendermi io della guerra, quanto per ſapere io 
ancora conſigliarlo nella pace. Non debbe adunque alcun Re volere ap- 
preſſo di ſe alcuno che non ſia cosi fatto, s' egli è ſavio, e prudentemente 
ſi voglia governare, perchè ſe egli arà intorno o troppi amatori della pace 
0 troppi amatori della guerra, lo faranno errare. Io non vi poſſo in 
C8 queſto 
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queſto mio primo ragionamento e ſecondo le propoſte mie dir altro, 
e quando queſto non vi baſti, conviene cerchiate di chi vi ſoddisfaccia 
meglio. Potete aver cominciato a conoſcere quanta difficoltà ſia ridurre 
1 modi antichi nelle preſenti guerre, e quali preparazioni ad un uomo 
ſavio conviene fare, e quali occaſioni ſi poſſa ſperare a poterle eſeguire. 
Ma voi di mano in mano conoſcerete queſte coſe meglio quando non v' in- 
faſtidiſca il ragionamento, conferendo qualunque parte de li antichi or- 
dini a 1 modi preſenti. 

CO SIM O. Se noi deſideravamo prima d' udirvi ragionare di queſte 
cole, veramente quello che infino ad ora ne avete detto ne ha raddop- 
piato il deſiderio. Pertanto noi vi ringraziamo di wo che noi avemo 
avuto, e il reſtante vi domandiamo. 

FABRIZ IO. Poichè cos vi è in piacere, io voglio cominciare 
a trattare queſta materia da principio, acciocchè meglio s' intenda, po- 
tendoſi per quel modo piu largamente dimoſtrare. Il fine di chi vuole 
far guerra è poter combattere con ogni nimico alla campagna, e potere 
vincere una giornata. A voler far queſto, conviene ordinare un eſer- 
cito. Ad ordinare I eſercito biſogna trovare li uomin1, armarli, ordi- 
narli, e ne piccoli ene” groſſi ordini eſercitarli, alloggiarli, e al nemico 
dipoi o ſtando o caminando rappreſentarli. In queſte coſe è poſta tutta 
induſtria della guerra campale, che è la piu neceſſaria e la piu onora- 
ta. E chi fa bene preſentare al nimico una giornata, li altri errori che 
faceſſe ne' maneggi della guerra ſarebbono ſopportabili: ma chi manca 
di queſta diſciplina, ancora che ne li altri particolari valeſſe afſai, non 
condurra mai una guerra ad onore. Perche come una giornata che tu 
vinca, cancella ogni altra tua mala azione, cos medeſimamente perden- 
dola, reſtano vane tutte le coſe bene da te avanti operate. Sendo per- 
tanto neceſſario prima trovare li uomini, conviene venire al Deletto d' 
eſſi, che cosi lo chiamavano li antichi, il che noi diremmo Scelta : ma 
per chiamarlo per nome piu onorato 10 voglio gli ſerbiamo il nome del 
Deletto. Vogliono coloro che alla guerra hanno dato regole, che ſi 
eleggano li uomini de' paeſi temperati, acciocch' egli abbino animo e 
prudenza, perchè il paeſe caldo li genera prudenti e non animoſi, il 
freddo animoſi e non prudenti. Queſta regola è ben data a uno che ſia 
Principe di tutto il mondo, e per queſto gli ſia lecito trarre li uomini 
di quelli luoghi che a lui verrà bene: ma volendo darne una regola che 
ciaſcuno poſſa uſarla, convien dire che ogni Repubblica e ogni Regno 
debbe torre 1 ſoldati de' paeſi ſuoi o caldi, o freddi, o temperati che 
ſieno. Perchè fi vede per li antichi eſempi come in ogni paeſe con!' eſer- 

cizio 
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cizio fi fa buoni ſoldati , perche dove . manca la natura ſuppliſce V induſ- 


tria , la quale in queſto caſo vale piu che la natura: E eleggendoli in 


altri luoghi non fi può chiamare Deletto, perche Deletto vuol dire torre 
i migliori d' una provincia, e avere poteſtà d' eleggere quelli che non 


vogliono, come quell: che vogliono militare. Non fi può pertanto fare 
queſto Deletto ſe non ne” luoghi a te ſottopoſti; perche tu non puoi 
torre chi tu vuoi ne” paeſi che non ſono tuoi, ma ti biſogna prendere 
qꝗuelli che vogliono. 

COSIMO. E' ſi può pure di quelli che Ione venire, torne e la- 
ſciarne, e per queſto ſi può poi chiamare Deletto. 

FABRIZ IO. Voi dite il vero in un certo modo: ma an 


i difetti che ha tale Deletto in ſe, perchè ancora molte volte occorre che 


non è Deletto. La prima coſa, quelli che non ſono tuoi ſudditi e che 


volontari militano, non ſono de' migliori, anzi ſono de' piu cattivi 


d' una provincia, perchè ſe alcuni vi ſono ſcandaloſi, oOzioſi, ſenza fre- 
no, ſenza religione, fuggitiſi dall imperio del padre, beſtemmiatori, 

giuocatori „in ogni parte mal nutriti, ſono quelli che vogliono militare, 
i quali coſtumi non poſſono eſſere piu contrari ad una vera e buona mi- 


lizia. Quando di tali uomini te ſe ne offeriſcono tanti che te ne avanzi 


al numero che tu hai diſegnato , tu puoi eleggerli; ma eſſendo la mate- 
ria cattiva , non è poſſibile che il Deletto ſia buono : ma molte volte 
interviene che non ſono tanti ch' egli adempino il numero di che tu hai 
biſogno : talche ſendo forzato prenderli tutti, ne naſce che non fi può 
chiamare piu fare Deletto, ma ſoldare fanti. Con queſto diſordine fi 
fanno oggi li eſerciti in Italia e altrove, eccetto che nella Magna, perche 
non ſi ſolda alcuno per comandamento del Principe, ma ſecondo la vo- 
lonta di chi vuole militare. Penſate adunque ora voi che modi di quelli 
antichi eſerciti fi poſſano introdurre in un eſercito d' uomini meſſi in- 
ſieme per ſimili vie. | 

COSIMO. Quale via fi arebbe a tenere adunque ? 

FABRIZIO. Quella ch' io diſſi: ſceglierli de' ſuoi ſoggetti, e con 
I autorita del Principe. 

COSIMO. Ne li ſcelti cosi introdurrebbeſi alcuna antica forma? 

FAB RI Z IO. Ben ſapete che si, quando chi li comandaſſe fuſſe 
loro Principe o Signore ordinario, quando fuſſe Principato; o come 
cittadino, e per quel tempo Capitano, ſendo una Repubblica : altri 
menti EC difficile fare coſa di buono. 

COSIM O. Perche? 


6 | FABRIZIO, I vel dirò al tempo: per ora voglio vi baſti queſto, 


che non ſi può operar bene per altra via. 
CO- 
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COSIM O. Avendoſi dunque a fare queſto Deletto ne ſuoi paeſi, 
donde giudicate voi che ſia meglio trarli, o della Città o del Contado? 

FABRIZIO. Queſti che ne hanno ſcritto tutti s accordano che ſia 
meglio eleggerli del Contado, ſendo uomini avezzi a' diſagi, nutriti nel- 
le fatiche, conſueti ſtare. al ſole, fuggire I ombra, ſapere adoperare il 


. ferro, cavare una fofla , portare un peſo , ed eſſere ſenza aſtuzia e ſen- 


za malizia, Mam queſta parte I opinione mia ſarebbe che ſendo di due 
ragioni ſoldati, a pie e a cavallo, che ſi eleggeſſero quelli a piè del Conta- 
do , e quelli a cavallo delle Citta. 

C OSIM O. Di quale eta li torreſti voi? 

FABRIZIO. Torreili quando io aveſſi a fare nuova milizia , da 
dieciſette a quaranta anni; quando la fuſſe fatta e io aveſſi ad iſtaura- 
re, di dieciſette ſempre. 

0 OSIMO. lo non intendo bene queſta diſtinzione. 

FABRIZIO. Dirovvi: quando io aveſſi a ordinare una milizia 
dov' ella non fuſſe, ſarebbe neceſfario eleggere tutti quelli uomini che 
fuſſero piu atti , pure che fuſſero d' eta militare, per poterli iſtruire co- 
me per me ſi dira : ma quando io aveſſi a fare il Deletto ne' luoghi dove 
fuſſe ordinata queſta milizia, per ſupplemento d' eſſa li torrei di dieiſette 
anni, perchè li altri di piu tempo ſarebbono ſcelti e deſeritti. 

COSIMO. Dunque vorreſti voi fare una 8 ſimile a 3 
che è ne' paeſi noſtri. | 

FABRIZIO. voi dite bene: vero &ch' io li armerei , capitaneret ,. 
eſerciterei , e ordinerei in un modo, che io non ſo ſe voi li avete ordi- 
nati cosi. | 

COSIMO. Dunque lodate voi Vordinanza. 

FABRIZIO. Perche volete voi ch' io la danni ? 

COSIMO. Perche molti ſavi uomini I hanno ſempre biaſimata. 

FABRIZIO. Voi dite una coſa contraria, a dire che un ſavio biaſimi 


7 


I ordinanza : ei può bene eſſere tenuto ſavio ed eſſergli fatto torto. 


COS IMO. La cattiva prova che ella ha ſempre fatto, ſempre fara 
avere a nol tale opinione. 
FAB RIRI O. Guardate che non ſia il difetto voſtro, non il ſuo: al 
che voi conoſcerete prima che fi forniſca queſto ragionamento. 
'COSIMO. Voi ne farete coſa gratiſſima. Pure io vi vogho dire in 
quello che coſtoro Vaccuſano , accio voi poſſiate meglio giuſtificarne. Di- 
cono coſtoro cos] : o ella fia inutile, e fidandoci noi di quella ci farà per- 
dere lo Stato: o ella fia virtuoſa, e mediante quella, chi la governa ce 
lo potra facilmente torre. Allegano i Romani, i quali mediante queſte 
arm; 
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arm. proprie perderono la liberta: Allegano i Viniziani e il Re di Fran- 
cia, de quali quelli, per non avere ad ubbidire ad un loro Cittadino, 
uſano ' armi d' altri, e il Re ha diſarmati i ſuoi Popoli per poterli 
piu facilmente comandare. Ma temono piu aſſai Vinutilita che que- 
ſto ; della quale inutilità allegano due ragioni principali: l' una, per 
eſſere ineſperti: I altra, per avere a militare per forza: perche dicono 
che da grandi non 8 imparano le coſe, e a forza non ſi fece mai nulla 
bene. 

FABRIZIO. Tutte queſte ragioni che voi dite ſono da uomini che 
conoſchino le coſe poco diſcoſto, come io apertamente dimoſtrerò. E 
prima quanto alla inutilità, io vi dico che non $'ufa milizia piu utile che 
la propria, ne fi può ordinare milizia propria ſe non in queſto modo. E 
perchè queſto non ha diſputa, io non ci voglio molto perdere tempo, 
che tutti li eſempi delle iſtorie antiche fanno per noi. E perchè eglino 
allegano la ineſperienza e la forza, dico (come egli è vero) che la ineſ- 
perienza fa poco animo, e la forza fa mala contentezza: ma l' animo e 
I eſperienza ſi fa gundagnare loro con il modo dell' armarli, eſercitarli, 
e ordinarli, come nel procedere di queſto ragionamento vedrete. Ma 
quanto alla forza, voi avete ad intendere che li uomini che ſi conducono 
alla milizia per comandamento del Principe, vi hanno a venire ne al 
tutto forzati, ne al tutto volontari: perche la tutta volonta farebbe gr 
inconvenienti ch' io diffi di ſopra, che non ſarebbe Deletto , e ſarebbono 
pochi quelli che andaſſero; e cos la tutta forza partorirebbe cattivi ef- 
fetti: pero ſi debbe prendere una via di mezzo dove non ſia ne tutta 
forza, ne tutta volonta , ma fieno tirati da un riſpetto ch' egli abbia- 
no al Principe, dove eſſi temano piu lo ſdegno di quello che la preſente 
pena : e ſempre occorrera ch' ella fia una forza in modo meſcolata con 
la volonta, che non ne potra naſcere tale mala contentezza che faccia ma- 
li effetti. Non dico gia queſto ch' ella non poſſa eſſere vinta, perchè fu- 
rono vinti tante volte li eſerciti Romani, e fu vinto I eſercito d' Anni- 
bale : talche fi vede che non fi può ordinare un eſercito, del quale altri fi 
prometta che non poſſa eſſere rotto. Pertanto queſti voſtri uomini ſavi 
non deggiono miſurare queſta inutilità dall' avere perduto una volta, ma 
credere che cos come effi perdono, effi poſſano vincere, e rimediare alla 
cagione della perdita. E quando ei cercaſſero queſto, troverebbono che 
non farebbe ſtato per difetto del modo, ma dell? ordine che non aveva 
la ſua perfezione. E come ho detto, debbono provvedervi, non con 
biaſimare-l' ordinanza, ma con ricorreggerla : il che come ſi debbe fare, 
I intenderete di mano in mano. Quanto al dubitare che tale ordine non 
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ti tolga lo Stato mediante uno che ſe ne faccia capo, riſpondo, che l' 
armi indoſſo a i ſuoi cittadini o ſudditi, date dalle leggi e dall ordine, 
non fecero mai danno, anzi ſempre fanno utile, e mantengonſi le Città 

piu tempo immaculate medianti queſte armi, che ſenza. Stette Roma 
libera quattrocent' anni, ed era armata: Sparta ottocento : Molte al- 
tre Citta ſono ſtate diſarmate, e ſono ſtate libere meno di quaranta ; / 
perche le Citta hanno biſogno dell armi, e quando non hanno armi 

proprie ſoldano delle foreſtiere, e piu preſto nuoceranno al ben pubbli- . 
co l' armi foreſtiere che non le proprie , perche le ſon. piu facili a cor- 

romperſi, e piuttoſto un cittadino che diventi potente ſe ne può valere, 
e parte ha piu facile materia a maneggiare, avendo ad opprimere uomini 
diſarmati. Oltre a queſto, una Città debbe piu temere due nemici che 


non uno. Quella che ſi vale dell' armi foreſtiere teme ad un tratto il fo- 


reſtiero che ella ſolda e il cittadino; e che queſto timore debba eſſere, ri- 


cordivi di quello ch' io diſſi poco fa di Franceſco Sforza. Quella che uſa 


I'-armi proprie, non tema ſe non il ſuo cittadino. Ma per tutte le ragio- 
ni che fi poſſono dire voglio mi ſerva queſta, che mai alcuno ordinò al- 
cuna Repubblica o Regno , che non penſaſſe che quelli medeſimi che a- 
bitavano quella, con V armi I aveſſino a difendere : e ſe 1 Viniziani fuſ- 
ſero ſtati ſavi in queſto come in tutti li altri loro ordini, eghno arebbono 
fatto una nuova monarchia nel mondo; 1 quali tanto piu meritano bia- 
ſimo, ſendo ſtati da 1 loro primꝭ datori di legge armati. Ma non avendo 
dominio in terra, erano armati in mare, dove ferono le loro guerre vir- 
tuoſamente, e con l' armi in mano accrebbero la loro patria. Ma ve- 
nendo tempo ch' eglino ebbero a fare guerra in terra per difendere Vicen- 
za, dove eſſi dove vano mandare un loro cittadino a combattere in terra, 
ei ſoldarono per loro capitano il Marcheſe di Mantova. Queſto fu quel 
partito ſiniſtro che tagliò loro le gambe del ſalire in cielo e dell' ampliare. 
E ſe lo feciono per credere che come ch' ei ſapeflino far guerra in mare, ei 
ſi diffidaſſino farla in terra, ella fu una diffidenza non ſavia, perchè piu 
facilmente un capitano di mare, che è uſo a combattere con 1 venti, con 
Pacque, e con li uoniini, diventerà Capitano di terra dove fi combatte 
con li uomini ſolo, che uno di terra non diventerà di mare. E 1 miei 
Romani ſapendo combattere in terra e non in mare, venendo a guerra con 
1 Cartagineſi che erano potenti in mare, non ſoldarono Greci o Spagnuoli 
avvezzi in mare, ma impoſero quella cura a' loro cittadini che mandava- 
no in terra, e vinſero. Se lo feciono perchè un loro cittadino non di- 
ventaſſe Tiranno, e' fu un timore poco conſiderato, perchè oltre a quel- 
le ragioni che a queſto propoſito poco fa diſſi, ſe un cittadino con le ar- 


mi 
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mi di mare non sera mai fatto Tiranno in una Citta poſta in mare, tan- 


to meno arebbe potuto fare queſto con I armi di terra. E mediante que- 
ſto dovevano vedere che le armi in mano a' loro cittadini non potevano 


fare Tiranni, ma i malvagi ordini del Governo che fanno tiranneggiare 


una Città; e avendo quelli buon Governo, non avevano a temere delle 


loro armi. Preſero pertanto un partito imprudente, il che è ſtato ca- 


gione di torre loro di molta gloria e di molta felicita, Quanto all errore 
che fa il Re di Francia a non tenere diſciplinati i ſuoi Popoli alla guerra, 
1] che quelli voſtri allegano per eſempio, no è alcuno (depoſta qualche 
ſua particolare paſſione) che non giudichi queſto difetto eſſere in quel Re- 
gno, e queſta negligenza ſola farlo debole. Ma io ho fatto troppo gran- 
de digreſſione, e forſe ſono uſcito del propoſito mio: pure l' ho fatto 
per riſpondervi e dimoſtrarvi, che non ſi può fare fondamento in altre 
armi che nelle proprie, e I armi proprie non ſi poſſono ordinare altri- 
menti che per via d' una ordinanza , ne per altre vie introdurre forme d 
eſerciti in alcun luogo, nè per altro modo ordinare una diſciplina mili- 
tare. Se voi avete letto li ordini che quelli primi Re fecero in Roma, e 
maſſimamente Servio Tullo, troverete che l' ordine delle claſſi non è al- 
tro che una ordinanza per poter di ſubito mettere inſieme un eſercito per 
difeſa di quella Citta. Ma tornando al noſtro Deletto, dico di nuovo 
che avendo ad iſtaurare un ordine vecchio, io li prenderei di dieciſette, 
e avendo a crearne uno nuovo io li prenderei d' ogni età tra dieciſette e 
quaranta per potermene valere ſubito. 
COSIMO. Fareſte voi differenza di quale arte voi li ſceglieſſi? 

FABRIZIO. Queſti ſcrittori la fanno, perchè non vogliono che fi 
prendano uccellatori, peſcatori, cuochi, ruffiani, e qualunque fa arte 
di ſollazzo, ma vogliono che ſi tolgano oltre a' lavoratori di terra, fab- 
bri, maniſcalchi, legnajuoli, beccai, cacciatori, e ſimili. Ma io ne fa- 


r Poca differenza quanto al conjetturare dall arte la bontà dell' uomo 5 
ma $I bene quanto al poterlo con piu utilita uſare. E per queſta cagione 


1 contadini che ſono: uſi a lavorare la terra, ſono piu utili che niuno, 
perche di tutte V arti queſta ne li eſerciti ſi adopera piu che l'altre: Dopo 
queſta ſono 1 fabbri, legnajuoli, maniſcalchi, ſcarpellini, de' quali & 
utile avere aſſai, perchè torna bene la loro arte in molte coſe, ſendo co- 
{a molto buona avere un ſoldato, del quale tu tragga doppio ſervigio. 

COSIMO. Da che fi conoſcono quelli che fono o non. ſono ſuffi- 
cienti a militare ? 

FABRIZIO. Io voglio parlare del modo dell eleggere una ordi- 
nanza nuova per farne dipoi un eſercito; perche parte ft viene ancora 
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a ragionare della elezione che fi faceſſe a rinnovazione d' una ordinanza 
vecchia. Dico pertanto che la bonta d'uno che tu hai a eleggere per ſol- 
dato, fi conoſce o per eſperienza, mediante qualche ſua egregia opera, o 
per conjettura. La prova di virtù non fi può trovare ne li uomini che 
ſi eleggono di nuovo, e che mai piu non ſono ſtati eletti; e di queſti ſe 
ne trova o pochi o niuno nell ordinanze che di nuovo s' ordinano. E 
neceſſario pertanto mancando queſta eſperien za ricorrere alla conjettura, 
la quale fi trae da li anni, dall arte, e dalla preſenza. Di quelle due 
prime fi E ragionato: reſta a parlare della terza. E però dico come al- 
cuni hanno voluto che il ſoldato ſia grande, tra i quali fu Pirro : Alcu- 
ni altri li hanno eletti dalla gagliardia ſolo del corpo, come faceva Ce- 
ſare: la quale gagliardia di corpo ſi conjettura dalla compoſizione delle 
membra e dalla grazia dell' aſpetto. E pero dicono queſti che ne ſcrivo- 
no, che vuole avere li occhi vivi e lieti, il collo nervoſo, il petto largo, 
le braccia muſcoloſe, le dita lunghe , poco ventre, i fianchi rotondi , le 
gambe e il piede aſciutto: le quali parti ſogliono ſempre rendere I uomo 
agile e forte, che ſono due coſe che in un ſoldato ſi cercano ſopra tutte 
altre. Debbeſi ſopra tutto riguardare a' coſtumi e che in lui ſia oneſta 
e vergogna, altrimenti ſi elegge un iſtrumento di ſcandolo e un principio 
di corruzione, perchè non ſia alcuno che creda nella educazione diſo- 
neſta', e nell' animo brutto poſſa capere alcuna virtù che ſia in alcuna 
parte lodevole. Nè mi pare ſuperfluo, anzi credo che ſia neceſſario, 
perche voi intendiate meglio I importanza di queſta ſcelta, dirvi il modo 
che i Conſoli Romani nel principio del Magiſtrato loro oſſervavano nello 
eleggere le Romane legioni. Nel qual Deletto per eſſere meſcolati quelli 
che s' avevano ad eleggere (riſpetto alle continue guerre) d' uomini vete- 
rani e nuovi, potevano procedere con I eſperienza ne vecchi, e con la 
conjettura ne' nuovi. E debbeſi notare queſto, che queſti Deletti ft 
fanno o per uſarli allora, o per eſercitarli allora, e uſarli a tempo. Io 
ho parlato e parlerò di tutto quello che fi ordina per uſarli a tempo, 
perchè Vintenzione mia è moſtrarvi come fi poſſa ordinare un eſercito ne 
pae ſi dove non fuſſe milizia, ne* quali paeſi non puoſſi avere Deletti per 
uſarli allora. Ma in quelli donde fia coſtume trarre eſerciti, e per via del 
Principe, ſi può ben averli per allora, come s' oſſervava a Roma, e co- 
me s' oſſerva oggi tra li Svizzeri. Perchè in queſti Deletti, ſe vi ſono 
de' nuovi, vi ſono ancora tanti de li altri conſueti a ſtare ne li ordini 
militari, che meſcolati i nuovi e i vecchi inſieme, fanno un corpo unito 
e buono. Non oſtante che gl Imperatori, poichè cominciarono a tene> 
re le ſtazioni de' ſoldati ferme, avevano prepoſti ſopra 1 militi novelh * 

quali 


L IBE R O PR I M O. 333 
quali chiamavano Tironi, un maeſtro ad eſercitarli, come fi vede nella 
vita di Maſſimo Imperatore : La qual coſa, mentre che Roma fu libera, 


non ne li eferciti, ma dentro nella Città era ordinata : ed eſſendo in 


quella uſati li eſereizi mihtari dove 1 giovanetti ſi eſercitavano, ne naſce- 
va che ſendo ſcelti poi per ire in guerra, erano aſſuefatti in modo nella 
finta milizia che potevano facilmiente adoperarſi nella vera. Ma aven- 
do dipoi quegr Imperator! ſpenti queſti eſerciʒzi, furono neceſſitati uſare 1 
termini ch to v ho dimoſtrati. Venendo pertanto al modo della Scelta 
Romana, dico, pot che i Conſoli Romani, a' quali era impoſto il carico 
della guerra, avevano preſo il Magiſtrato, volendo ordinare 1 loro eſer- 
citi (perche era coſtume che qualunque di loro aveſſe due legioni d' uo- 
mini Romani, li quali erano il nervo de li eſerciti loro) creavano 
ventiquattro Tribuni militari, e ne proponevano ſei per ciaſcuna le- 
gione, i quali facevano quell' ufficio che fanno oggidi quelli che noi 
chiamiamo Conneſtabili. Facevano dipoi convenire tutti li uomini Ro- 
mani atti a portar armi, e ponevano i Tribuni di qualunque legione 
ſeparati I uno dall' altro. Dipoi a forte traevano i Tribi, de' quali fi 
aveſſe prima a fare la Scelta, e di quello Tribo ſceglievano quattro de' 
migliori, de' quali n' era eletto uno da i Tribuni della prima legione, 
e de li altri tre n' era eletto uno da i Tribuni della ſeconda legione; de 
li altri due n' era eletto uno da i Tribuni della terza, e quello ultimo 
toccava alla quarta legione. Dopo queſti quattro ſe ne ſceglievano altri 
quattro, de' quali prima uno n' era eletto da' Tribuni della ſeconda le- 
gione, il ſecondo da quelli della terza , il terzo da quelli della quarta , 
il quarto rimaneva alla prima. Dipoi ſe ne ſceglieva altri quattro: il 
primo ſceglieva la terza, il ſecondo la quarta, il terzo la prima, il quar- 
to reſtava alla ſeconda. E cosi variava ſucceſſwamente queſto modo dell' 
eleggere, tanto che I' elezione veniva ad eſſere pari , e le legioni fi rag- 
guagliavano. E come di ſopra dicemmo, queſto ſi poteva fare per uſarlo 
allora: e perche fi faceva d' uomini, de' quali buona parte erano iſpe- 
rimentati nella vera milizia, e tutti nella finta eſercitati, potevaſi fare que- 
ſto Deletto per conjettura e per eſperienza. Ma dove ſi aveſſe ad ordina- 
re una milizia di nuovo, e per queſto a ſcerli per a tempo, non ſi può 
fare queſto Deletto ſe non per conjettura, la quale fi prende da li anni e 
e dalla preſenza. 

COSIMO. lo credo al tutto eſſere vero quanto da voi è ſtato det- 
to: ma innanzi che voi paſſiate ad altro ragionamento io vi voglio do- 
mandare d' una coſa di che voi mi avete fatto ricordare, dicendo che ih 
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Deletto che fi aveſſe a fare dove non fuſſero li uomini uſi a militare , fi 
arebbe a fare per conjettura : perche io ho ſentito in molte parti biaſi- 
mare I ordinanza noſtra , e maſſime quanto al numero; perche molti 
dicono che ſe ne debbe torre minor numero, di che ſe ne trarrebbe que- 
ſto frutto che ſarebbono migliori e meglio ſcelti , non ſi darebbe tanto 
diſagio a li uomini , potrebbeſi dar loro qualche premio, mediante il 
quale ſtarebbono piu contenti e meglio fi potrebbono comandare. Don- 
de io vorrei intendere in queſta parte Vopinione voſtra, e ſe voi amereſte 
piu il numero grande che il piccolo, e quali modi terreſte ad eleggerli 
nell' uno e nell' altro nnmero. 

FABRIZIO. Senza dubbio egli & migliore e piu neceſſario i nu- 
mero groſſo che il piccolo: anzi a' dir meglio, dove non ſe ne pud ordi- 
nare gran quantità, non ſi può ordinare una ordinanza perfetta, e facil- 
mente io v' annullerò tutte le ragioni aſſegnate da coſtoro. Dico per- 
tanto in prima, che il minore numero dove ſia aſſai popolo, come è ver- 
bigrazia Toſcana, non fa che voi li abbiate migliori, ne che il Deletto 
ſia piu ſcelto, perchè volendo nell' eleggere li uomini giudicarli dall' e 
rienza, ſe ne troverebbe in quel paeſe pochiſſimi 1 quali I eſperienza "x 
ceſſe probabili, si perche pochi ne ſono ſtati in guerra, si perche di quel- 
li pochi, pochiſſimi hanno fatto pruova, mediante la quale ei meritaſſino 
d' eſſere prima ſcelti che li altri: in modo che chi li debbe in ſimili 
luoghi eleggere, conviene laſci da parte! eſperienza e li prenda per 
conjettura: riducendoſi dunque altri in tale neceſſità, vorrei inten- 
dere ſe mi vengono avanti venti giovani di buona preſenza, con che 
regola io ne debbo prendere o laſciare alcuno: talchè ſenza dubbio 
credo che ogni uomo confeſſerà, come e' ſia minor errore torli tutti 
per armarli ed eſercitarli, non potendo ſapere quale di loro ſia mi- 
gliore, e riſerbarſi a far poi piu certo Deletto quando nel prati- 
carli con I eſercizio ſi conoſceſſero quelli di piu ſpirito e di piu 
vita. In modo che conſiderato tutto, lo ſcernere in queſto caſo pochi 
per averli migliori, è al tutto falſo. Quanto al dare meno diſagio 
al paeſe e a li uomini, dico che l' ordinanza o mala o poca ch' 
ella ſia, non da. alcun diſagio: perchè queſt ordine non to- 
glie li uomini da alcuna loro faccenda, e non li lega che non 
poſſano ire a fare alcun loro fatto, perche li obbliga ſolo ne' gior- 
ni ozioſi a convenire inſieme per eſercitarſi, la quale coſa non fa dan- 
no ne al paeſe ne a li uomini, anzi a' giovani arrecherebbe dilet- 
to, perche dove ne' giorni feſtivi vilmente ft ſtanno oꝛzioſi per li 


ri- 
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ridotti, andrebbero per piacere a queſti eſercizi, perchè 11 trattare 
dell' arme, com' egli E bello ſpettacolo, cost a' giovani è dilettevole. 
Quanto a poter pagare il minor numero, e per queſto tenerli piu ub- 
bidienti e piu contenti, riſpondo, come non ſi può fare ordinanza 
di si pochi, che fi poſſano in modo continuamente pagare che quel 
pagamento loro ſoddisfaccia. Verbigrazia fe ft ordinaſſe una milizia 
di cinque mila fanti, a volerli pagare in modo che fi credefſe che fi 
contentaſſino, converebbe dar loro almeno dieci mila ducati il meſe. In 
prima, queſto numero di fanti non baſta a fare un eſercito, e queſto 
pagamento è inſopportabile ad uno Stato, e dall altro canto non è ſuf- 
ficiente a tenere li uomini contenti e obbligati al poterſene valere a ſua 
poſta. In modo che nel fare queſto fi ſpenderebbe aſſai, arebbeſi poche 
forze, e non ſarebbero a ſufficienza a difenderti, o a fare alcuna tua 
impreſa. Se tu deſſi loro piu, o ne prendeſſi piu, tanta piu impoſſibi- 
lita ti ſarebbe il pagarli: ſe tu deſſi loro meno, o ne prendeſſi meno, 
tanta meno contentezza ſarebbe in loro, o a te tanta meno utilita 
arrecherebbono. Pertanto quelli che ragionano di fare un' ordinanza, 
e mentre ch' ella fi dimora a caſa pagarla, ragionano di coſe o impoſ- 
fibili o inutili. Ma è bene neceſſario pagarli quando ſi levano per me- 
narli alla guerra. Pure ſe tal ordine deſſe a' deſcritti in quello qualche 
diſagio ne tempi di pace, che non ce lo veggo, e vi ſono per ricom- 
penſa tutti quelli beni che arreca una milizia ordinata in un paeſe ; 
perchè ſenza quella non vi è ſicura coſa alcuna. Conchiudo che chi 
vuole il poco numero per poterlo pagare, o per qualunque altra delle ca- 
gioni allegate da voi, non ſe ne intende, perchè ancora fa per I opi- 
nione mia che ſempre ogni numero ti diminuira tra le mani, per infiniti 
impedimenti che hanno li uomini; di modo che il poco numero 
tornerebbe a niente. Appreſſo, avendo I ordinanza groſſa, ti puoi 
a tua elezione valere o de' pochi o de li aſſai. Oltre a queſto 
ella ti ha a ſervire in fatto e in riputazione, e ſempre ti dara 
ri putazione il gran numero. Aggiugneſi a queſto, che facendoſi I or- 
dinanze per tenere li uomini eſercitati, ſe tu ſcrivi poco numero d' uo- 
mini in aſſai paeſi, e ſono tanto lontani li eſerciti I uno dall' altro, 
che tu non puoi ſenza loro danno graviſſimo raccozzarli per eſer- 
citarli, e ſenza queſto eſercizio Þ ordinanza & mnutile, come nel ſuo 
luogo ſi dira. 

COS IMO. Baſt ſopra queſta mia domanda quanto avete detto: 
ma io deſidero ora che voi mi ſolviate un altro dubbio. Coſtoro di- 
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cono che tale moltitudine d' armati è per fare confuſione , ſcandolo, e 
difordine nel paeſe. 

FABRIZIO. Queſta è un' altra vana opinione per la cagione 
vi dird. Queſti ordinati all armi poſſono cauſare diſordine in due mo- 
di: o tra loro, o contro ad altri; alle quali coſe fi può facilmente ov- 
viare, dove I ordine per ſe medeſimo non ovviaſſe, perchè quanto a li 
ſcandoli tra loro, queſt ordine li leva, non li nutriſce, perche nell ordi- 


narli voi date loro armi e capi. Se il paeſe dove vol li ordinate & si 


imbelle che non ſia tra li uomini di quello armi, e sd unito che non 
vi ſieno capi, queſto ordine li fa piu feroci contro al foreſtiero, ma non 
li fa in niun modo piu diſuniti, perche li uomini bene ordinati temono 
te leggi, armati come diſarmati, ne mai poſſono alterare, ſe i capi che 
voi date loro non cauſano l alterazione z e il modo a fare queſto ſi dira 
ora. Ma ſe il paeſe dove voi li ordinate & armigero e diſunito, * 
ordine ſolo è cagione d' unirli, perche coſtoro hanno armi e capi 
loro medeſimi: ma ſono I armi inutili alla guerra, e i capi nutritori a 
ſcandoli; e queſto ordine da loro armi utili alla guerra, e capi eſtin- 
guitori de li ſcandoli, perchè ſubito che in quel paeſe è offeſo alcuno, 
ricorre al ſuo capo di parte, il quale per mantenerſi la riputazione lo 
conforta alla vendetta, non alla pace. Al contrario fa il capo pub- 
blico. Talchè per queſta via fi leva la cagione de li ſcandoli, e fi pre- 
para quella dell' unione, e le provincie unite e effemminate perdono I 
utilita e mantengono I unione, le diſunite e ſcandoloſe ft uniſcono; e 
quella loro ferocita che ſogliono diſordinatamente adoperare, fi rivolta 
in pubblica utilita, Quanto a volere che non nuocano contro ad altri, 
f debbe conſiderare che non poſſono fare queſto ſe non mediante 1 capi 
che li governano. A volere che i capi non facciano diſordine, e neceſ- 
ſario aver cura che non acquiſtino ſopra di loro troppa autorita. E avete 
a conſiderare che queſta autorita ſi acquiſta o per natura o per acci- 
dente: E quanto alla natura, conviene provvedere che chi è nato in 
un luogo non ſia prepoſto a li uomini deſcritti in quello, ma ſia fatto 
capo di que luoghi dove non abbia alcuna naturale convenienza. 
Quanto all' accidente ſi debbe ordinare la coſa in modo, che ciaſcun 
anno i capi fi permutino da governo a governo, perche la continua 
autorita ſopra 1 medeſimi uomini genera tra loro tanta unione, che facil- 
mente ſi puo convertire in pregiudicio del Principe. Le quali permute 
quanto ſieno utili a quelli che I hanno uſate, e dannoſe a chi non 
ba oſſervate, ſi conoſce per lo eſempio del Regno de li Aſſiri e dell 


Im- 
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Imperio de Romani, dove fi vede che quel Regno durò mille anni 
ſenza tumulto e ſenza alcuna guerra civile: il che non procedè da 
altro che dalle permute che facevano da luogo a luogo ogni anno quelh 

Capitani, i quali erano prepoſti alla cura de li eſerciti. Ne per altra 
cagione nelF Imperio Romano, ſpento che fu il ſangue di Ceſare, vi 
nacquero tante guerre civil: tra Capitani de li eſerciti, e tante conf. 
giure da predetti Capitani contro a gl Imperatort, ſe-non per tenere 
continuamente fermi quell: Capitani ne' medeſimi Governi. E ſe in 
alcuni di quelli Imperatori, e di quelli poi i quali tennono I Imperio 
con riputazione , come Adriano, Marco, Severo, e ſimili, fuſſe ſtato 
tanto vedere, che aveſſino introdotto queſto coftume di permutare i Ca- 
pitani in quello Imperio, ſenza dubbio lo facevano piu quieto e piu 
durabile, perchè i Capitani arebbono avuta minore occaſione di tumul- 
tuare, e gl Imperatori minore cagione di temere, e il Senato ne man- 
camenti delle ſucceſſioni arebbe avuto nella elezione degl' Imperatori 
piu autorita , e per conſeguente ſarebbe ſtata migliore. Ma le cat- 
tive conſuetudini o per I ignoranza o per la poca diligenza de Ii 
uomini, ne pe' malvagi, ne pe' buoni eſempi ſi poſſono levar via. 

C OS IMO. Io non ſo ſe col mio domandare io non v ho quaſi che 
tratto fuori dell' ordine voſtro, perchè dal Deletto not ſiamo entrati in 
un altro ragionamento, e ſe io non me ne fuſſi poco fa ſcuſato, cre- 
derei meritarne qualche riprenſione. 

FABRIZIO. Non vi dia noja queſto, perche tutto queſto ra- 
gionamento era neceſſario volendo ragionare dell Ordinanza, la quale 
ſendo biaſimata da molti, conveniva 4 ſcuſaſſi, volendo che queſta pri- 
ma del Deletto ci aveſſe luogo. E prima ch' io diſcenda all altre 
parti, io voglio ragionare del Deletto de li uomini a cavallo. Queſto ſi 
faceva appreſſo a li antichi de' piu ricchi, avendo riguardo e a li anni 
e alla qualità dell' uomo, e ne eleggevano trecento per legione: tanto 
che 1 cavalli Romani in ogni eſercito Conſolare non paſſavano la ſom- 
ma di ſeicento. 


COS IMO. Fareſti voi ordinanza di cavalli per eſercitarh a caſa 
e valerſene col tempo ? 

FABRIZIO. Anzi è neceſlario e non fi può fare altrimenti a 
volere avere I arm che fieno fue, e a non volere avere a torre di quelli 
che ne fanno arte. 


COSIMO. Come li eleggereſti ? 
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FABRIZIO. Imiterei i Romani: torrei de' piu ricchi , e dare 
loro capi in quel modo che oggi a li altri ſi danno, e li armerei e eſer- 
citerei. | 0 

CO SIM O. A queſti farebbe egli bene dare qualche provviſione ? 

FABRIZIO. Si bene: ma tanta ſolamente quanta è neceſſaria 
a nutrire il cavallo, perche arrecando a' tuoi ſudditi ſpeſa, e fi potrebbo- 
no dolere di te. Però ſarebbe neceſſario pagare loro il cavallo e le ſpeſe 
di quello. 

CO SIM O. Quanto numero ne fareſti? E come li armereſti? 
_ FABRIZIO. Voi paſſate in un' altro ragionamento. Io vel 
dirò nel ſuo luogo, che fia quando io vi avrò detto come fi debbono ar- 
mare i fanti, e come a fare una giornata fi preparano. 
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O credo che ſia neceſſario, trovati che ſono li uomini, amarli; e 
volendo far queſto, credo che ſia coſa neceſſaria eſaminare che armi 
uſavano li antichi, e di quelle eleggere le migliori. I Romani dividevano 
le loro fanterie in gravemente e leggiermente armate. Quelle dell' armi 
leggiere chiamavano con un vocabolo, Veliti. Sotto queſto nome s' in- 
tendevano tutti quelli che traevano con la fromba, con la baleſtra, co 
dardi: e portavano la maggior parte di loro per loro difeſa coperto il 
capo, e con una rotella in braccio. Combattevano coſtoro fuora de 1: 
ordini, e difcoſti dalla grave armatura, la quale era una celata che 
veniva infino in fu le ſpalle, una corazza che con le falde perveniva in- 
fino alle ginocchia, e avevano le gambe e le braccia coperte da li ſtinieri 
e da' bracciali, con uno ſcudo imbracciato lungo due braccia e largo uno, 
i quale aveva un cerchio di ferro di ſopra, per poter ſoſtenere il colpo, 
e un altro di ſotto, acciocche in terra ſtropieciandoſi non fi conſumaſſe. 
Per offendere avevano cinta una ſpada in ſul fianco ſiniſtro lunga un 
| I braccio 
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braccio e mezzo, e in ſul fianco deſtro uno ſtiletto. -; Avevano un dardo 
in mano, il quale chiamavano Pilo, e nell' appiccare la zuffa lo-lancia- 
vano al nimico. Queſta era I importanza dell' armi Romane, con le 
quali eglino occuparono tutto il mondo. E benchè alcuni di queſti an- 
tichi ſcrittori dieno loro oltre alle predette armi un aſta in mano in 
modo d' uno ſpiedo, io non ſo come una aſta grave fi poſſa da chi tiene 
lo ſcudo adoperare, perchè a maneggiarla con due mani lo ſcudo I im- 
pediſce, con una non può far coſa buona per la gravezza ſua. Oltre a 
queſto combattere nelle fronti e ne li ordini con ] armi in aſta è inu- 
tile, eccetto che nella prima fronte dove fi ha lo- ſpazio libero a potere 
ſpiegare tutta V aſta, il che ne li ordini dentro non fi può fare, perche 
ja natura delle battaglie (come nell ordine di quelle vi dird) & conti- 
nuamente riſtringerſi, perchè ſi teme meno queſto, ancora che ſia in- 
conveniente, che non I allargarſi dove è il pericolo evidentiſſimo. Tal- 
che tutte I armi che paſſano di lunghezza due braccia, nelle ſtretture 
ſono inutili, perche ſe voi avete l'aſta, e vogliate adoperarla a due mani, 
poſto che lo ſcudo non vi nojaſſe, non potete offendere con quella un 
nimico che vi ſia addoſſo. Se voi. la prendete con una mano per ſervirvi 
dello ſcudo, non lo potendo pigliare ſe non nel mezzo, vi avanza tanto 
aſta dalla parte di dietro, che quelli che vi ſono dietro v' impediſcono 
a maneggiarla. E che. ſia vero, o che i Romani non aveſſino queſte 
aſte, o che avendole ſe ne valeſſino poco, leggete tutte le giornate nella 
ſua iſtoria da Tito Livio celebrate, e vedrete in quelle rariſſime volte eſ- 
ſere fatta menzione delle aſte, anzi ſempre dice che lanciati 1 pili ei met- 
tevano mano alla ſpada. Pero io voglio laſciare queſte aſte, e attenermi 
quanto a Romani alla fpada per offeſa, e per difeſa allo ſcudo con I al- 
tre armi ſopradette. I Greci non armavano si gravemente per difeſa 
come i Romani, ma per offeſa fondavano piu in ſull aſta che in ſulla 
{pada , e maſſime le falangi di Macedonia, le quali portavano aſte che 
chiamavano Sariſſe, lunghe bene dieci braccia, con le quali eglino ap- 
privano le ſchiere nemiche, e tenevano li ordini nelle lor falangi. E ben- 
che alcuni ſerittori dicano ch' egli avevano ancora lo ſcudo, non ſo (per 
le ragioni dette di ſopra) come e potevano ſtare inſieme le Sariſſe e 
quell. Oltre a queſto, nella giornata che fece Paulo Emilio con Per- 
ſeo Re di Macedonia, non mi ricordo che vi ſia fatta menzione di ſcudi, 
ma ſolo delle ſariſſe e delle difficolta che ebbe I eſercito Romano a vin- 
cere. In modo che io conjetturo che non altrimenti fuſſe una falange 
Macedonica, che ſi ſia oggi una battaglia di Svizzeri, i quali hanno nelle 
picche tutto lo sfo1zo e tutta la potenza loro. Ornavano i Romani 

(ol- 
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(oltre alle armi) le fanterie con pennacchi , le quali coſe fanno l aſpet- 
to d' un eſercito a li amici bello, a' nimici terribile. L' armi de li 
uomini a cavallo in quella prima antichità Romana erano uno ſcudo 
tondo, e avevano coperto il capo, e il reſto era diſarmato. Avevano la 
ſpada e un' aſta, con il ferro ſolamente dinanzi, lunga e ſottile; 
donde venivano a non poter fermare lo ſcudo, e I afta nello agitarſi fi 
fiaccava, ed eſſi per eſſere diſarmati erano eſpoſti alle ferite. Dipoi con 
il tempo s armarono come i fanti, ma avevano lo ſeudo piu breve e 
quadrato, e I afta piu ferma, e con due ferri , acciocchè ſcrollandoſi d 
una parte, ſi poteſſero valere dell' altra. Con queſte armi cosi di piedi 
come di cavallo, occuparono 1 miei Romani tutto il mondo, ed è credi- 
| bile per il frutto ſe ne vide che fuſſero i meglio armati eſereiti che fuſ- 
ſero mai. E Tito Livio nelle ſue iſtorie ne fa fede aſſai volte, dove ve- 
nendo in comparazione de li eſerciti nimici, dice, ma i Romani per 
virtù, per generazione d' armi, e per diſciplina erano ſuperiori. E però 
10 ho piu particolarmente ragionato dell' armi de' vincitori che de' vinti. 


Parmi bene ſolo a ragionare del modo dell' armare preſente. Hanno i 


fanti per loro difeſa un petto di ferro, e per offeſa una lancia nove 
braccia lunga, la quale chiamano picca, con una ſpada al fianco piut- 
toſto tonda nella punta che acuta. Queſto E I armare ordinario delle 
fanterie d' oggi, perchè pochi ne ſono che abbiano armate le ſchiene e 
le braccia, niuno il capo; e quelli pochi portano in cambio di picca 
una labarda, I' aſta della quale (come ſapete) è lunga tre braccia, e ha 
1] ferro ritratto come una ſcure. Hanno tra loro Scoppettieri, i quali 
con I impeto del fuoco fanno quello ufficio che facevano anticamente 1 
fromdatori e 1 baleſtrieri. Queſto modo dell' armare fu trovato da' popoli 
Tedeſchi, maſſime da li Svizzeri, i quali ſendo poveri, e volendo vivere 
liberi, erano e ſono neceſſitati combattere con I ambizione de 1 Principi 
della Magna, 1 quali per eſſere ricchi potevano nutrire cavalli, il che 
non potevano fare quelli popoli per la poverta : onde ne nacque che 
eſſendo a pie, volendoſi difendere da nimici che erano a cavallo, con- 
venne loro ricercare de li antichi ordini, e trovare armi che dalla furia 


de' cavalli li difendeſſero. Queſta neceſſità ha fatto o mantenere o ritro- 


vare a coſtoro li antichi ordini, ſenza i quali, come ciaſcuno prudente 
afferma , la fanteria è al tutto inutile. Preſono pertanto per armi le 
picche, armi utiliſſime non ſolamente a ſoſtenere i cavalli, ma a vin- 
cerli. Ed hanno per virtu di queſte armi e di queſt: ordini preſa 1 
Tedeſchi tanta audacia, che quindici o venti mila di loro aſſalterebbero 
Ogni gran numero di cavalli e di queſto da venticinque anni in qua fe 
X X 2 ne 
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ne ſono; vedute eſperienze aſſai. E ſono ſtati tanto potenti li eſempi 
della virtù loro fondata in ſu queſte armi e queſti ordini, che poi che 
1 Re Carlo paſsò in Italia, ogni nazione li ha imitati: tanto che li eſer- 
eiti Spagnuoli ſono divenuti 3 in una grandiſſima riputazione. 
CoOsSIMO. Quale modo d' arme lodate voi piu, o queſto Tedeſco, 
o antico Romano? 

FAB RIRI O. Il Romano ſenza dubbio, e dirovvi il bene e il male 
dell uno e dell' altro. I fanti Tedeſchi poſſono ſoſtenere e vincere 1 ca- 
valli. Sono piu eſpediti al camino e all' ordinarſi, per non eſſer carichi 
d' armi. Dall' altra parte ſono eſpoſti a tutti 1 * e diſcoſto e d' ap- 
preſſo per eſſere diſarmati. Sono inutili alle battaglie delle terre, e ad 
ogni zuffa dove ſia gagliarda reſiſtenza. Ma 1 Romani ſoſtenevano e vin- 
cevano 1 cavalli, come queſti. Erano ficuri da' colpi d appreſſo e di 
lontano, per eſſere coperti d armi. Potevano meglio urtare e meglio 
ſoſtenere li urti avendo li ſcudi. Potevano piu attamente nelle ſtrette 
valerſi con la ſpada che queſti con la picca; e ſe ancora hanno la ſpada , 
per eſſere ſenza lo ſcudo ella diventa in tale caſo inutile. Potevano 
ficuramente aſſaltare le terre, avendo il corpo coperto, e potendoſelo 
meglio coprire con lo ſcudo. Talmente ch' ei non avevano altra inco- 

modità che la gravezza dell' armi e la noja dell averle a condurre, le 
quali coſe effi ſuperavano con I avezzare il corpo a' diſagi, e con indu- 
rirlo a poter durare fatica. E voi ſapete come nelle coſe conſuete li uo- 
mini non patiſcono, E avete ad intendere queſto , che le fanterie poſ- 

ſono avere a combattere con fanti e con cavalli, e ſempre fieno inutili 
quelle che non potranno o ſoſtenere 1 cavalli, o potendoli ſoſtenere, ab- 
biano nondimeno ad aver paura di fanterie che ſieno meglio armate e 
meglio ordinate che loro. Ora ſe voi conſidererete la fanteria Tedeſca e 
la Romana, voi troverete nella Tedeſca attitudine (come abbiamo detto) 
a vincere cavalli, ma diſavvantaggio grande quando combatte con una 
fanteria ordinata come loro, e armata come la Romana. Talchè vi ſarà 
queſto vantaggio dall' una all' altra, che ĩ Romani potranno ſuperare 1 
fanti e i cavalli, e 1 Tedeſchi ſolo 1 a 

COSIMO. I deſidererei che voi veniſſi a qualche eſempio piu par- | 
ticolare, acciocche noi I intendeſſimo meglio. | 

FABRIZIO. Dico cost che voi troverete in molti luoghi delle: 
iſtorie noſtre le fanterie Romane aver vinti innumerabili cavalli, e mai 
troverete ch' elle ſieno ſtate vinte da uomini a piè per difetto > elle 
abbiano avuto nell' armi, o per vantaggio che abbia avuto il nimico 
nell' armi. Perche ſe il modo del loro armare aveſſe avuto difetto, egli 


era 
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era neceſſario che ſeguiſſe I una delle due coſe, o che trovando chi ar- 
maſſe meglio di loro ei non andaſſino piu avanti con li acquiſti, o che 
pigliaſſero de modi foreſtieri, e laſciaſſero 1 loro: e perehè non ſegui ne 
Tuna coſa ne I altra, ne naſce che ſi può facilmente conjetturare, che il 
modo dell armare loro fuſſe migliore che quello d' alcun altro. Non e 
gia cos intervenuto alle fanterie Tedeſche, perchè fi è veduto fare loro 
cattiva Prova qualunque volta quelle hanno avuto a combattere con 
uomini a pie ordinati e oſtinati come loro, il che è& nato dal vantag- 
gio che quelle hanno riſcontro neil armi nemiche. Filippo Viſconte Duca 
di Milano eſſendo aſſaltato da dieciotto mila Svizzeri mandò loro incon- 
tro il Conte Carmignuola , 4] quale allora era ſuo Capitano. Coſtui con. 
ſei mila cavalli e pochi fanti li andd a trovare, e venendo con loro alle 

mani fu ributtato con ſuo danno graviſſimo. Donde il Carmignuola 
come uomo prudente ſubito conobbe la potenza delle armi nemiche, e 
quanto contro a' cavalli prevalevano, e la debolezza de' cavalli contro a 
quelli a pie cost ordinati ; e rimeſſo inſieme le ſue genti, andò a ritro- 
vare li Svizzeri, e come fu loro propinquo fece ſcendere da cavallo le ſue 
genti d' armi, e in tale maniera combattendo con quelli, tutti fuora che 
tre mila li ammazzò, i quali veggendoſi conſumare ſenza avervi rimedio, 
gittate I armi in terra s arrenderono. 

COS IMO. Donde naſce tanto diſavvantaggio ? 

FABRIZ IO. Io ve ho poco fa detto, ma poi che voi non I a- 
vete inteſo io ve lo replicherd. Le fanterie Tedeſche (come poco fa vi. 
diſſi) quaſi diſarmate per difenderſi, hanno per offendere la picca e la 
ſpada. Vengono con queſte armi e con 1 loro ordini a trovare il nimico, 
il quale (fe è bene armato per difenderſi, come erano li uomini d' arme 
del Carmignuola che li fece ſcendere a pie) viene con la ſpada e ne ſuor 
ordini a trovarli, e non ha altra difficoltà che accoſtarſi alli Svizzeri tanto 
che li aggiunga con la ſpada, perche come li ha aggiunti li combatte 
ſicuramente, che il Tedeſco non può dare con la picca al nimico che: gli. 
è preſſo per la unghezza dell aſta, e gli conviene mettere mano alla. 
ſpada, la quale e è a lui inutile, ſendo egli diſarmato, e avendo all: incon- 
tro un nimico che ſia tutto armato. Donde chi conſidererà il vantaggio e 
ul diſavvantaggio dell' uno e dell altro, vedra come il diſarmato non vx 
arà rimedio veruno, e il vincere la prima pugna e paſſare le prime punte 
delle picche non ha molta difficolta , ſendo bene armato chi le combatte : 
perche le battaghe vanno, come voi intenderete meglio quando io v' aro: 
dimoſtro com' elle fi mettono inſieme, e andando, di neceſſità s accoſ- 
tano in modo luna all altra ch' elle fi pighano per il petto, e ſe dalle 

pieche 
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picche ne è alcuno morto o gittato per terra, quelli che rimangono in 
pie ſono tanti che baſtano alla vittoria, Di qui nacque che il Car- 
mignuola vinſe con tanta ſtrage de li Svizzeri, e con poca F de“ 
ſuoi. 
COSIMO. Confiderate che quell del Carmignuola furono uomini 
d'arme, i quali benche fuſſero a piè, erano coperti tutti di ferro, e però 
poterono fare la prova che fecero; si ch' io m1 penſo che . ar- 
mare una fanteria come loro volendo fare la medeſima prova. e 
FABRIZIO. Se voi vi ricordaſſi come io diſſi che i Romani arma- 
vano, vol non penſereſte a coteſto. Perchè un fante che abbia il capo 
coperto dal ferro, il petto difeſo dalla corazza e dallo ſcudo, le gambe e 
le braccia armate, E molto piu atto a difenderſi dalle picche, e entrare tra 
loro, che none un uomo d' arme a pie. Io ne voglio dare un poco 
d' eſempio moderno. Erano ſceſe di Sicilia nel Regno di Napoli fanterie 
Spagnuole per andare a trovare Conſalvo che era aſſediato in Barletta 
da' Franceſi. Feceſi loro incontro Monſignor d' Obign con le ſue gen- 
ti d' arme, e con circa quattro mila fanti Tedeſchi. Vennero alle mani 
11 edeſchi, e con le loro picche baſſe aperſero le fantene Spagnuole : 
ma quelle ajutate da'.loro brocchieri e dall agilità del corpo loro, fi me- 
ſcolarono con 1 Tedefchi, tanto the li poterono aggiugnere con la ſpa- 
da ; donde ne nacque la morte quaſi di tutti quelli, e la vittoria de li Spa- 
gnuoli. Ciaſcuno fa quanti fanti Tedeſchi morirono nella giornata di 


Ravenna, il che nacque dalle medeſime cagioni , perchè le fanterie Spa- 


gnuole ſi accoſtarono al tiro della ſpada alle fanterie Tedeſche, e le 
arebbero conſumate tutte, ſe da“ cavalli Franceſi non fuſſero 1 fanti Te- 
deſchi ſtati ſoccorſi: nondimeno li Spagnuoli ſtretti inſieme ſi riduſ- 
ſero in luogo ſicuro. Conchiudo adunque che una buona fanteria dee 


non ſolamente poter ſoſtenere i cavalli, ma non avere paura de fan- 


1, 1] che (come ho molte volte detto) procede dall' armi e dall or- 
th 

COSIMO. Dite pertanto come voi Varmereſti. 

| FABRIZIO: Prenderei dell' armi Romane e delle Tedeſche, e vor- 


rei che la metà fuſſero armati come i Romani, el' altra metà come i Te- 


deſchi. Perche ſe in ſei mila fanti (come io vi diro poco dipoi) 10 aveſſi 
tre mila fanti con li ſcudi alla Romana, e due mila picche e mille ſcop- 
pettieri alla Tedeſca, mi baſterebbono ; perche io porrei le picche o nel- 
la fronte delle battaglie, o dove io temeſſi piu de' cavalli; e di quelli del- 
lo ſeudo e della ſpada mi ſervirei per fare ſpalle alle picche, e per vincere 
la 
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h giornata , come io vi moſtrerd, Tanto che io crederei che una fante- 
ria cost ordinata ſuperaſſe oggi ogni altra fanteria. 

COSIMO: Queſto che è detto ci baſta quanto alle fanterie, ma 
quanto a' cavalli deſideriamo intendere yn v1 pare pip gagliardo arma- 
re, o il noſtro o Vantico ? 

FAB RI Z IO. Io credo che in queſti tempi, riſpetto alle ſelle ar- 
cionate e alle ſtaffe non uſate da li antichi, ſi ſtia piu gagliardamente a 
cavallo che allora. Credo che ſi armi anche piu ſicuro: talchè oggi uno 
ſquadrone d uomini d' arme, peſando aſſai, viene ad eſſere con piu diffi- 
cColtà ſoſtenuto che non erano li antichi cavalli. Con tutto queſto non- 
dimeno io giudico che non ſi debba tener piu conto de' cavalli che anti- 
camente ſe ne teneſſe, perchè (come di ſopra fi è detto) molte volte ne 
tempi noſtri hanno con ĩ fanti ricevuta vergogna, e la riceveranno ſem- 
pre che ſi riſcontri una fanteria armata e ordinata come di ſopra. Ave- 
va Tigrane Re d' Armenia contro all' eſercito Romano, del quale era Ca- 
pitano Lucullo, cento cinquanta mila cavalli, tra li quali erano molti 
armati come li uomini d' arme noſtri, i quali chiamavano Catafratti, e 
dall altra parte i Romani non aggiugnevano a ſei mila con quindici mila 
fanti, tanto che Tigrane veggendo Teſercito de nimici difſe : Queſti ſo- 
no cavalli aſſai per una ambaſceria. Nondimeno venuto alle mani fu rot- 
to, e chi ſcrive quella zuffa biaſima quelli catafratti, moſtrandoh i inuti- 
li, perchè dice che per avere coperto il viſo erano poco atti a vedere e 
offendere I nemico , e per eſſere aggravati dall' armi non potevano ca- 
dendo rizzarſi, nè della perſona loro in alcuna maniera valerſi. Dico 
pertanto che quelli Popoli o Regni, che ſtimeranno piu la cavalleria che 
la fanteria, ſempre fieno deboli ed eſpoſti ad ogni rovina, come ſi è ve- 
duto in Italia ne tempi noſtri, la quale è ſtata predata, rovinata, e cor- 
ſa da foreſtieri, non per altro peccato che per avere tenuta poca cura 
della milizia di pie , ed eſſerſi ridotti i ſoldati ſuoi tutti a cavallo. Deb- 
beſi bene avere de' cavalli, ma per ſecondo, e non per primo fondamento 
dell eſercito ſuo ; perche a fare ſcoperte , a correre e guaſtare il pacſe 
nimico, a tener tribolato e infeſtato Veſercito di quello e in ſull' arm 
ſempre, e ad impedirgli le vettovaglie, ſono neceſſari e utiliſſimi; ma quan- 
to alle giornate e alle zuffe campali, che ſono l'importanza della guerra 
e il fine a che ſi ordinano li eſerciti, ſono piu utili a ſeguire il nemico rot- 
to che egli e e, che a fare alcun' altra coſa che in quelli ſi operi, e ſono 
alla virtũ del peditato aſſai inferiori. 

COSIMO. E' mi occorrono due dubitazioni: 1 una, cl io ſo che 


1 Parti non operavano in guerra che 1 cavalli, e pure fi diviſono 11 mon- 
do 
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do co' Romani: Ialtra, ch' io vorrei che voi mi diceſſi come la caval- 
leria puote eſſere ſoſtenuta da fanti, e donde naſca la virtu di queſti, e 1a 
debolezza di quella 

FAB RIZ IO. O io vi ho detto, o io vi ho voluto ids: come 11 
ragionamento mio delle coſe della guerra non ha a paſſar i termini d' Eu- 
ropa. Quando cosi ſia, io non vi ſono obbligato a rendere ragione di 
quello che fi è coſtumato in Aſia. Pure io ho a dire queſto , che la 


milizia de' Parti era al tutto contraria a quella de Romani, perche i Par- 


ti militavano tutti a cavallo, e nel combattere procedevano confuſi e rot- 
ti, ed era un modo di combattere iſtabile e pieno d'incertitudine, I Ro- 
mani erano ſi pud dire quaſi tutti a pie , e combattevano ſtretti inſieme e 


ſaldi, e vinſono variamente l' uno l'altro, ſecondo il fito largo o ſtretto; 


perchè in queſto 1 Romani erano ſuperiori , in quello i Parti, 1 quali 
poterono fare gran prove con quella milizia riſpetto alla regione che lo- 
ro avevano a difendere, la quale era larghiſſima, che ha le marine lon- 
tane mille miglia, i fiumi Puno dall' altro due o tre giornate, le terre 
medeſimamente e li abitatori radi: di modo che un eſercito Romano, grave 


e tardo per Varmi e per lordine, non poteva cavalcarlo ſenza ſuo grave 


danno, per eſſere chi lo difendeva a cavallo e ſpeditiſſimo, in modo ch 


egli era oggi in un luogo, e domani diſcoſto cinquanta miglia. Di qui 


nacque che i Parti poterono prevalerſi con la cavalleria ſolo, e la rovina 


dell' eſercito di Craſſo, e li pericoli di quello di Marcantonio. Ma io 


(come v' ho detto) non intendo in queſto mio ragionamento parlare della 
milizia fuori d Europa, pero voglio ſtare in ſu quello che ordinarono gia 
1 Romani e i Greci, e oggi fanno i Tedeſchi. Ma vegniamo all' altra 
domanda voſtra dove, voi deſiderate intendere quale ordine o quale virtũ 
naturale fa che i fanti ſuperano la cavalleria. E vi dico in prima, come 
i cavalli non poſſono andare come i fanti in ogni luogo: Sono piu tardi 
ad ubbidire quando occorre variar I ordine che non 1 fanti, perchè s e- 
gli E biſogno o andando avanti tornare indietro, o tornando indietro 
andare avanti, o muoverſi ſtando fermi, o dan fermarſi, ſenza dub- 
bio non lo poſſono cosi appunto fare 1 cavalli come 1 fanti. Non poſſo- 


no i cavalli, ſendo da qualche impeto diſordinati, ritornare ne li ordini 


ſe non con diffcoltà, ancor che quello impeto manchi, il che rariſſimo 
fanno 1 fanti. Occorre oltre a queſto molte volte che un uomo animo- 
ſo ſara ſopra un cavallo vile, e un vile ſopra un animoſo, donde con- 
viene che queſte diſparita d' animo facciano diſordine. Ne alcuno fi ma- 
ravigli che un nodo di fanti ſoſtenga ogn' impeto di cavalli , perche il 
cavallo è animale ſenſato, e conoſce i pericoli, e mal volentieri vi entra. 


E ſe 
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E ſe conſidererete quali forze lo facciano andar avanti e quali lo tengano 
indietro , vedrete ſenza dubbio eſſere maggiori quelle che lo ritengono 
che quelle che lo ſpingono, perchè innanzi lo fa andar lo ſprone, e dall“ 
altra banda lo ritiene o la ſpada o la picca. Talchè fi è viſto per Vanti- 
che e per le moderne eſperienze un nodo di fanti eſſere ſicuriſſimo, anzi 
inſuperabile da' cavalli. E ſe voi arguiſte a queſto che la foga con la 
quale viene lo fa piu furioſo ad urtare chi lo voleſſe ſoſtenere, e meno 
ſtimare la pieca che lo ſprone, dico che ſe il cavallo diſpoſto comincia a 
vedere d avere a percugtere nelle punte delle picche, o per ſe ſteſſo egli 
raſfrenerà il corſo, di modo che com' egli fi ſentirà pugnere fi fermerà 
affatto, o giunto a quelle ſi voltera a deſtra o a ſiniſtra. Di che ſe vo- 
lete far eſperienza, provate a correre un cavallo contro ad un muro, 
radi ne txoyerete che con quale vi vogliate foga vi dieno dentro. Ceſare 
avendo in Francia a combattere con li Svizzeri, ſceſe e fece ſcendere ciaſ- 
cang a Pie, e rimuovere dalla ſchiera 1 cavalli, come coſa piu atta a 
fuggire che a comhattere. Ma non oftante queſti natural: impedimenti 
che hanno i cavalli, quel Capitano che conduce i fanti debbe eleggere 
vie che abbiano per i cavalli piu impedimenti ſi può, e rado occorrerà 
che I uomo non poſſa aſſicurarſi per la qualità del paeſe. Se fi camina 
per le colline, il ſito vi libera da quelle foghe di che voi dubitate; e ſe ſi va 
pel piano, xadi ĩ piani ſono che per le colture o pe boſchi non ti aſſicuri- 
no, perchè ogni macchia e ogni argine, ancora che debole, toglie quella fo- 
ga, © ogni coltura dove ſieno vigne e altri arbori impediſce 1 cavalli. E ſe 
tu vieni a giornata, quello medeſimo t! interviene che caminando, per- 
che ogni poco d' impedimento che il cavallo abbia, perde la foga ſua. Una 
coſa nondimeno non voglio ſcordare di dirvi, come i Romani ſtimavano 
tanto i loro ordini e confidavano tanto nelle loro armi, che s' egli aveſſi- 
no avuto ad eleggere un luogo si aſpro per guardarſi da 1 cavalli dove ei 
non aveſſino potuto ſpiegare li ordini loro, o uno dove aveſſino avuto a 
temer piu de' cavalli, ma vi fi fuſſino potuti diſtendere , ſempre prende- 
vano queſto e laſciavano quello. Ma perchè egli e tempo di paſſare all 
eſercizio, avendo armate queſte fanterie ſecondo I antico e moderno uſo, 
vedremo quali eſercizi fecevano loro fare i Romani avanti che le fanterie 
{i conduceſſero a far giornata. Ancora che elle ſieno bene elette e meglio 
armate, ſi deggiono con grandiſſimo ſtudio eſercitare, perche ſenza que- 
ſto eſereizio mai ſoldato alcuno non fu buono. Deggiono eſſere 8 
eſercizi tripartiti. L'uno, per indurare il corpo e farlo atto a' diſagi, 
piu veloce e piu deſtro: L' altro, per imparare ad adoperare Parmi ; l 
terzo, per imparare ad oſſervare li ordini ne li eſerciti cosi nel caminare 
Tou. II. Yy come 
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come nel combattere e nell alloggiare. Le quali ſono tre principal: a- 
zioni che faccia un eſercito: perche ſe un eſercito camina, alloggia, 
combatte ordinatamente e praticamente, il Capitano riporta I onor fuo 
ancora che la giornata aveſſe non buono fine. Hanno pertanto queſti e- 
ſercizi tutte le Repubbliche antiche provviſto in modo per coſtume e per 
legge, che non ſi laſciava indietro alcuna parte. Eſercitavano adunque 
la lor gioventù per farli veloci nel correre, per farli deſtri nel faltare , 
per farh forti a trarre il palo o a fare alle braccia, E queſte tre qualita 
ſono quaſi che neceſſarie in un ſoldato , perchè la velocita lo fa atto a 
preoccupare 1 luoghi al nemico, a giugnerlo inſperato e inaſpettato, e a 
feguitarlo quando egli è rotto. La deſtrezza lo fa atto a ſchivare il col- 
po, a ſaltare una foſſa, a ſuperare un argine. La fortezza lo fa meglio 
portare l'armi, urtare il nemico, ſoſtenere un impeto. E ſopra tutto 
per fare il corpo piu atto a' diſagi, ſi avvezzavano a portare grandi peſi. 
La quale conſuetudine è neceſſaria, perchè nell eſpedizioni difficili con- 
viene molte volte che il ſoldato oltre all' armi porti da vivere per piu 
giorni, e ſe non fuſſe aſſuefatto a queſta fatica, non potrebbe farlo; e 
per queſto o non ſi potrebbe fuggir un pericolo o aequiſtare con fama 
una vittoria. Quanto all imparare ad adoperare Yarmi, effi li eſercita- 
vano in queſto modo. Volevano che 1 giovani fi veſtiſſero d armi, che 
peſaſſero piu il doppio che le vere, e per iſpada davano loro un baſtone 
piombato il quale a comparazione di quella era graviſſimo. Facevano a 
ciaſcuno di loro ficcare un palo in terra che rimaneſſe alto tre braccia, e 
in modo gagliardo che i colpi non lo fiaccaſſero o atterraſſero, contro al 
qual palo il giovane con lo ſcudo e col baſtone come contro ad un nemi- 
co ſi eſercitava, e ora gli tirava come ſe gli voleſſe ferire la teſta o la 
faccia, ora come ſe lo voleſſe percuotere per fianco, ora per le gambe, ora 
ſi tirava indietro, ora ſi faceva innanzi. E avevano in queſto eſercizio 
queſta avvertenza di farſi atti a coprire ſe e ferire 1] nemico ; e avendo I 
armi finte graviſſime, parevano dipoi loro le vere piu leggeri. Volevano 
1 Romani che 1 loro ſoldati feriſſero di punta e non di taglio, $1 per eſſere 
il colpo piu mortale e avere manco difeſa, si per iſcoprirſi meno chi fe- 
riſce, ed eſſere piu atto a raddoppiarſi che di taglio. Non vi maravigliate 
che quelli antichi penſaſſero a queſte coſe minime, perchè dove ſi ragio- 
na che li uomini abbiano a venire alle mani, ogni piccolo vantaggio e 
di gran momento, e io vi ricordo quello, che di queſto li ſcrittori ne 
dicono piuttoſto ch' io ve l'inſegni. Ne iſtimavano li antichi coſa piu 
felice in una Repubblica, che eſſere in quella aſſai uomini eſercitati nell 
armi , perche non lo ſplendore delle gemme e dell oro fa che 1 nimici ti 


ſi ſot- 
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fi ſottomettano, ma ſolo il timor dell' armi. Dipoi li errori che ſi fan” 
no nell' altre coſe fi poſſono qualche volta correggere, ma quelli ch? 
ſi fanno nella guerra, ſopravvenendo ſubito la pena non ſi poſſono 
emendare. Oltre a quello, il ſaper combattere fa li uomini piu audaci , 
perchè niuno teme di fare quelle coſe che gli pare avere imparato a fare. 
Volevano pertanto li antichi che i loro cittadini ſi eſercitaſſino in ogni 
bellica azione, e facevano trarre loro contro a quel palo dardi piu gra- 
vi che i veri : il qual eſercizio oltre a fare li uomini eſperti nel trarre , 
fa ancora le braccia piu ſnodate e piu forti. Inſegnavano ancora loro 
trarre con Varco e con la fromba, e a tutte queſte coſe avevano prepoſti 
maeſtri: in modo che poi quando egh erano eletti per andare alla 
guerra, erano già con Vanimo e con Ja diſpoſizione ſoldati. Ne reſtava 
loro ad imparare altro che andare ne li ordini e mantenerſi in quelli o 
caminando o combattendo : il che facilmente imparavano meſcolandoſi 
con quelli, che per avere piu tempo militato ſapevano ſtare ne li ordini. 
COSIMO. Quali eſercizi fareſte voi far loro al preſente ? 
FABRIZIO. Aſſai di quelli che fi ſono detti, come correre e fare 
alle braccia, farli ſaltare, farli affaticare ſotto armi piu gravi che I or- 
dinarie, farli trarre con la baleſtra e con Varco : a che aggiugnerei lo 
ſcoppietto, iſtrumento nuovo (come vol ſapete) e neceſſario. E a queſti 
eſercizi aſſuefarei tutta la gioventù del mio Stato: ma con maggiore in- 
duſtria e piu ſollicitudine quella parte ch' 10 aveſſi deſcritta per militare, 
e ſempre ne' giorni ozioſi {i eſerciterebbero. Vorrei ancora che eſſi im- 
paraſſino a nuotare, il che è coſa molto utile, perchè non ſempre ſono 1 
ponti a' fiumi, non ſempre ſon parati i navigh: talchè non ſapendo il 
tuo eſercito nuotare, reſti privo di molte comodità, e ſi tolgono molte 
occaſioni al bene operare. I Romani non per altro aveano ordinato che 
1 giovani fi eſercitaſſero in campo Marzio, ſe non perchè avendo propin- 
quo il Tevere poteſſero affaticati nell“ eſercizio di terra riſtorarſi nell“ 
acqua, e parte nel nuotare eſercitarſi. Farei ancora come li antichi 
eſercitare quelli che militaſſino a cavallo: il che è neceſſariſſimo, perchè 
oltre al ſaper cavalcare, ſappiano a cavallo valerſi di lor medeſimi. E 
per queſto avevano ordinati cavalli di legno, ſopra a 1 quali s addeſtrava- 
no, ſaltandovi ſopra armati e diſarmati ſenza alcuno ajuto, e d' ogni 
mano: il che faceva che ad un tratto e ad un cenno d'un Capitano la 
cavalleria era a pie, e cosi ad un cenno rimontava a cavallo. E tali 
eſercizi e di pie e di cavallo come allora erano facili , cosi ora non ſa- 
rebbero difficili a quella Repubblica o a quel Principe che voleſſe farli 
mettere in pratica alla ſua gioventù, come per eſperienza ſi vede in al- 
» & & BP cune 
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cune Città di Ponente, dove ſi tengono vivi ſimili modi con queſto or- 
dine. Dividono quelle tutti i loro abitanti in varie parti, e ogni parte 
nominano d' una generazione di quell armi ch' egli uſano in guerra. E 
perch' egli uſano pieche, alabarde, archi , e ſcoppietti, chiamano quel- 
le picchieri, alabardieri, ſcoppiettieri „e arcieri. Conviene adunque a 
tutti li abitanti dichiararſi in quali ordini vogliano eſſere deſcritti. E 
perchè tutti o per vecchiezza o per altri impedimenti non ſono atti alla 
guerra, fanno di ciaſcuno ordine una ſcelta, e li chiamano i Giurati, 
1 quali ne giorni ozioſi ſono obbligati ad eſercitarſi | in quelP armi dalle 
quali ſono nominati; e ha ciaſcuno il luogo ſuo deputato dal pubblico 
dove tale eſercizio fi debba fare , e quelli che ſono di quell ordine , ma 
non de' giurati , concorrono con i danari a quelle ſpeſe che in tale eſerci- 
zio ſono neceſſarie. Quello pertanto che fanno eſſi, potremmo fare noi, 
ma la noſtra poca prudenza non ne laſcia pigliare aleun buon partito. Da 
queſti eſercizi naſcevano che li antichi avevano buone fanterie, e che ora 
quelli di Ponente ſono migliori fanti che i noſtri, perchè li antichi li 
eſercitavano o a caſa come facevano quelle Repubbliche, o ne li eſerciti 
come facevano quelli Imperatori, per le cagioni che di ſopra ſi diſſono. 
Ma noi a caſa eſercitare non li vogliamo , e in campo non poſſiamo per 
non eſſere noſtri ſoggetti, e non li poter obbligare ad altri eſercizi che per 
toro medeſimi ſi voghano. La qual cagione ha fatto che fi ſono ſtracu- 
rati prima li eſercizi e poi li ordini, e che i Regni e le Repubbliche , 
maſſime Italiane, vivono in tanta debolezza. Ma torniamo all' ordine 
noſtro, e ſeguitando queſta materia de li eſercizi dico, come non N a 
fare buoni eſerciti avere indurati Ii uomini, fattili gagliardi, veloci, 
deſtri, che biſogna ancora imparino a ſtare ne li ordini, ad abbidire a a 
ſegni, a' ſuoni , e alle voci del Capitano ; ſapere, ſtando, ritirandoſi, 
andando innanzi, e combattendo , e caminando, mantenere quelli; per- 
chè ſenza queſta diſciplina con ogni accurata diligenza oſſervata e prati- 
cata, mai eſercito non fu buono. E ſenza dubbio li uomini feroci e 
diſordinati ſono molto piu deboli che non 1 timidi e ordinati; perche I 
ordine caccia da li uomini il timore, il diſordine ſcema la ferocia. E per- 
che voi intendiate meglio quello che di ſotto fi dira , voi avete ad inten- 
dere come ogni nazione dell' ordine de li uomini ſaoi alla guerra ha fatto 
nell -efercito ſuo, ovvero nella ſua milizia, un membro principale , il 
quale ſe I hanno variato con il nome, l' hanno poco variato col nume- 
ro de li uomini, perche tutti l' hanno compoſto di ſei in otto mila uomi- 
ni. Queſto membro da i Romani fu chiamato Legione, da' Greci Fa- 
tange, da' Franceſi Caterva. Queſto medeſimo ne noſtri tempi da li 
Sviz- 
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Svizzeri, i quali ſoli dell antica milizia ritengono alcun' ombra, e 
chiamato in loro lingua quello che in la noſtra ſignifica Battaglione. Ve- 
fo E che ciaſcuno I ha poi diviſo in varie battaglie, e a ſuo propoſito 
ordinato. Parmi adunque che noi fondiamo il noſtro parlare ſu queſto 
nome piu noto, e dipoi ſecondo li antichi e moderni ordini, il meglio che 
è poſſibile ordinarlo. E perchè i Romani dividevano la loro Legione che 
era compoſta di einque in ſei mila uomini, in dieci coorti, io voglio 
che nol dividiamo 11 noſtro Battaglione in dieci Battaglie, e lo compo- 
gniamo di ſei mila uomini di pie ; e daremo ad ogni Battaglia quattro- 
cento cinquanta uomini, de' quali ne ſieno quattrocento armati d' armi 
gravi, e cinquanta d' armi leggiere: I armi gravi ſieno trecento ſcudi con 
le ſpade, e chiaminſi ſcudati, e cento con le picche e chiaminſi picche 
ordinarie : I armi leggiere ſieno cinquanta fanti armati di ſcoppietti, ba- 
leſtre, partigiane, e rotelle, e queſti da un nome antico ſi chiamino ve- 
liti ordinari: tutte le dieci Battaglie pertanto vengono tre mila ſcudati, 
mille pieche ordinarie, e cinquecento vehti ordinari, 1 quali tutti fanno 
numero di quattro mila e cinquecento fanti. E noi diciamo che voglia- 
mo fare il Battaglione di ſei mila; però biſogna aggiugnere altri mille 
einquecento fanti, de' quali ne farei mille con le picche , le quali chia- 
merei picche eſtraordinarie: e cos? verrebbero le mie fanterie (ſecondo 
che poco fa diſh) ad eſſere compoſte mezzo di ſcudi e mezzo fra picche e 
altre armi. Preporrei ad ogni Battaglia un Conneſtabile, quattro Cen- 
turioni, e quaranta Capidieci, e di piu un Capo a' veliti ordinari con 
cinque Capidieci. Darei alle mille pieche eſtraordinarie tre Conneſtabili, 
diect Centurioni, e cento Capidieci : a 1 veliti eſtraordinari due Con- 
neſtabili, cinque Centurioni, e cinquanta Capidieci. Ordinerei dipoi un 
Capo generale di tutto il Battaglione. Vorrei che ciaſcuno Conneſtabile 
aveſſe la bandiera e ſuono. Sarebbe pertanto compoſto un Battaglione 
di dieci battaglie, di tre mila ſcudati, di mille picche ordinarie, di 
mille eſtraordinarie, di cinquecento veliti ordinari, di cinquecento eſtra- 
ordinari: cost verrebbero ad eſſere ſei mila fanti, tra quali ſarebbero 
mille cinquecehto Capidieci, e di piu quindici Conneſtabili „con quin- 
dici ſuoni e quindici bandiere, cinquantacinque Centurioni, dieci Capi 
de' veliti ordinari, e un Capitano di tutto il Battaglione con la ſua ban- 
diera e con il ſuo ſuono. E vi ho volentieri replicato queſto ordine piu 
volte, acciocche poi, quando io vi moſtrerd 1 modi dell ordmare le batta- 
glie e li eſerciti, voi non vi confondiate. Dico pertanto come quel Re 
o quella Repubblica doverebbe quelli ſuoi ſudditi, ch' ella voleſſe ordinare 
all' armi, ordinarli con queſte armi e con queſte parti, e fare nel ſuo 
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paeſe tanti battaglioni di quanti fuſſe capace: e quando li aveſſe ordi- 
nati ſecondo la ſopradetta diviſione, volendoh eſercitare ne li ordini , 
baſterebbe eſercitarli a Battaglia per Battaglia. E benche il numero de 
li uomini di ciaſcuna d' eſſe non poſſa per ſe fare forma d' un giuſto eſer- 
cito, nondimeno può ciaſcun uomo iniparare a fare quello che s. appar- 
tiene a lui particolarmente, perche ne li eſerciti fi oſſerva due ordini : 
uno, quello che deggiono fare li uomini in ciaſcuna battaglia: J altro, 
quello che dipoi debbe fare la battaglia quando è con I altre in un eſer- 
cito ; e quelli uomini che ſanno bene il primo, facilmente oſſervano il 
ſecondo: ma ſenza ſapere quello, non ſi può mai alla diſciplina del ſe- 
condo pervenire. Poſſono adunque (come ho detto) ciaſcuna di queſte 
Battaglie dappersè imparare a tener I ordine delle file in ogni qualità di 
moto e di luogo, e dipoi a ſapere metterſi inſieme, intendere il ſuono, 
mediante il, quale nelle zuffe fi comanda ; ſaper conoſcere da quello 
(come 1 galeotti dal fiſchio) quanto abbino a fare, o a ſtare ſaldi, o gire 
avanti, o tornare indietro, o dove rivolgere I armi e il volto. In modo 
che ſapendo tener bene le file, talmentechè ne luogo ne moto le diſordi- 
nino, intendendo bene i comandamenti del capo mediante il ſuono, e 


ſapendo di ſubito ritornare nel ſuo luogo, poſſono poi facilmente (come 


10 diſſi) queſte battaglie, ſendone ridotte aſſai inſieme, imparare a fare 
quello che tutto il corpo loro è obbligato inſieme con I altre battaglie 
in un eſercito giuſto operare. E perchè tale pratica univerſale ancora 
non è da ſtimare poco, fi potrebbe una volta o due I anno quando fuſle 
pace ridurre tutto il Battaglione inſieme, e dargli forma d' un eſercito 
intero, eſercitandolo alcuni giorni come fe ſi aveſſe a far giornata , po- 
nendo la fronte, i fianchi, e i ſuſſidi ne' luoghi loro. E perchè un 


Capitano ordina il ſuo eſercito alla giornata o per conto del nemico che 


vede, o per quello del quale ſenza vederlo dubita, ſi debbe eſercitare il 
ſuo eſercito nell' un modo e nell altro, e iſtruirlo in modo che poſſa 
caminare, e ſe il biſogno lo ricercaſſe, combattere ; moſtrando a' tuoi 
ſoldati quando fuſſero aſſaltati da queſta o da quella banda come ſi aveſ- 
ſero a governare. E quando lo iſtruiſſe da combattere contro al nemico 
che vedeſſino, moſtrar loro come la zuffa s appicca , dove s abbino a 
ritirare ſendo ributtati N chi abbia a ſuccedere in luogo loro, a che ſegni, 
a che ſuoni, a che voci debbano ubbidire, e praticarveli in modo con 
le battaglie e con li aſſalti finti , che egli abbiano a deſiderare 1 veri. 
Perche lo eſercito animoſo non lo fa per eſſere in quello uomini animoſi, 
ma l' eſſervi ordini bene ordinati, perche ſe io ſono de' primi combatti- 
tori, e io ſappia ſendo ſuperato dove io m' abbia a ritirare, e chi abbia 

a ſuc- 
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a ſuccedere nel luogo mio, ſempre combatterò con animo veggendomi il 
ſoccorſo propinquo : Se io ſarò de' ſecondi combattitori, I eſſere ſpinti e 
ributtati 1 primi non mi sbigottirà, perche io mi aro preſuppoſto ehe 
poſſa eſſere, e V aro deſiderato per eſſere io quello che dia la vittoria al 
mio padrone, e non ſieno quelli. Queſti eſercizi ſono neceſſariſſimi dove 
fi faccia un eſercito di nuovo, e dove ſia l' eſercito vecchio ſono neceſ- 
ſari, perchè fi vede come ancora che i Romani ſapeſſero da fanciulli lor- 
dine de li eſerciti loro, nondimeno quelli Capitani, avanti che veniſſero 
al nemico continuamente li eſercitavano in quelli. E Joſefo nella ſua 
iſtoria dice, che i continui eſercizi nelli eſerciti Romani facevano che tutta 
quella turba che ſiegue il campo per guadagni, era nelle giornate utile, 
perchè tutti ſapevano ſtare ne li ordini, e combattere ſervando quelli. Ma 
ne li eſerciti d' uomini nuovi o che tu abbi meſſi inſieme per combattere 
allora, o che tu ne faccia ordinanza per combattere col tempo, ſenza 
queſti eſercizi, cosi delle Battaglie dipersè, come di tutto I eſercito, & 
fatto nulla, perchè ſendo neceſſari li ordini, conviene con doppia in- 
duſtria e fatica moſtrarli a chi non li ſa, e mantenerli a chi li ſa, come 
ſi vede che per mantenerli e per inſegnarli molti Capitani eccellenti i 
ſono ſenza alcun riſpetto affaticati. 

COSIMO. E mi pare che queſto ragionamento vi abbia alquanto 
traſportato, perche non avendo voi ancora dichiarati i modi con 1 quali 
s' eſercitano le Battaglie, voi avete ragionato dell eſercito intero, e delle 
giornate. 

FABRIZIO. Voi dite la verita , e veramente ne & ſtata cagione 
Y affezione che io porto a queſti ordini, e il dolore ch' io ſento veggendo 
che non ſi mettono in atto: nondimanco non dubitate, che io tornerò a 
ſegno. Come io v' ho detto, la prima importanza che è nell' eſercizio 
delle Battaglie, è ſaper tenere bene le file. Per fare queſto, e neceſſario 
eſercitarli in quelli ordini, che chiamavano Chiocciole. E perche io vi 
diſſi che una di queſte Battaglie debbe eſſer di quattrocento fanti armati 
d' armi gravi, io mi fermerò ſopra queſto numero. Debbonſi adunque 
ridurre in ottanta file, a cinque per fila, Dipoi andando o forte o piano, 
annodarli inſieme e ſciorli; il che come ſi faccia ſi può dimoſtrare piu 
con i fatti che con le parole: dipoi Ee meno neceſſario, perche ciaſcuno 
che è pratico ne li eſerciti ſa come queſto ordine proceda, il quale non 
& buono ad altro che all' avvezzare i ſoldati a tenere le file. Ma vegnia- 
mo a mettere inſieme una di queſte battaglie. 

Dico che ſi dà loro tre forme principali: la prima e la piu utile, & 
farla tutta maſhccia , e darle la forma di due quadri: la ſeconda è fare il 
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quadro con la fronte cornuta : la terza è farla con un vacuo in mezzo, 
che chiamano piaz za. Il modo del mettere inſieme la Prima forma può 
eſſere di due ſorti. L' una è far raddoppiare le file, cio che la ſeconda 
fila entri nella prima, la quarta nella terza, la ſeſta nella quinta, e cosi 
ſucceſſive; tanto che dove elle erano ottanta file a cinque per fila, di- 
ventino quaranta file a dieci per fila. Dipoi farle raddoppiare un altra 
volta nel medeſimo modo, commettendoſi l' una fila nell' altra, e cosi 
reſtano venti file a venti uomini per fila. Queſto fa due quadri in circa, 
perchè ancora che ſieno tanti uomini per un verſo quanto per l altro, 
nondimeno di verſo le teſte fi congiungono inſieme che I un fianco toc- 
ca Valtro ; ma per I altro verſo ſono diſtanti almeno due braccia 1' uno 
dall' altro, di qualita che il quadro è piu lungo dalle ſpalle alla fronte , 
che dall' un fianco all' altro. E perche noi abbiamo oggi a parlar piu 
volte delle parti davanti, di dietro, e dal lato di queſta Battaglia, e di 
tutto I eſercito inſieme, ſappiate che quando io dirò o teſta o fronte, 
vorrò dire la parte dimanzi, quando dird ſpalle, la parte di dietro ; 
quando dird fianchi, le parti da lato. I cinquanta veliti ordinari della 
battaglia non fi meſcolano con ' altre file, ma formata che è la batta- 
glia ſi diſtendono per 1 fianchi di quella. L' altro modo di mettere in- 
ſieme la battaglia è queſto ; e perchè egli è migliore che il primo io vi 
vogho mettere davanti a li oechi appunto, come ella ſi debbe ordinare. 
Io credo che voi vi ricordiate di che numero d' uomini e di che capi ella 
è compoſta, e di che armi armata. La forma adunque che debbe avere 
queſta battaglia e (com' io diſſi) di venti file, a venti uomini per fila, 
cinque file di picche in fronte, e quindici file di ſcudi a ſpalle: due 
centurioni ſtieno nella fronte e due dietro alle ſpalle, i quali facciano 
ufficio di quelli che li antichi chiamavano Tergiduttori: il Conneſta- 
bile con la bandiera e con il ſuono ſtia in quello ſpazio che < tra le cin- 
que file delle picche, e le quindici de li ſcudi: de' Capidiect ne ſtia ſopra 
ogni fianco di fila uno, in modo che ciaſcuno. abbia accanto i ſuoi uo- 
mini, quelli che ſaranno a mano manca in ſu la man deſtra, quelli che 
fieno a mano deftra in fu la man manca. I cinquanta veliti ftieno a' 
fianchi e a ſpalle della battaglia. A volere ora che andando per Vordina- 
rio i fanti, queſta battagha fi metta inſieme in queſta forma, conviene 
ordinarfi cos: Fare d' avere ridotti i fanti in ottanta file a cinque per 
fila, come poco fa dicemmo ; laſciando 1 veliti dalla teſta o dalla coda a 
pure ch' egli ſtieno fuora di queſte ardine; e debbeſi ordinare che ogni 
Centurione abbia dietro alle ſpalle venti file, e ſieno dietro ad ogni Cen- 
turione immediate cinque file di picche, e i reſto ſcudi: il Conneſtabile 
ED ſtia 
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ſtia con il ſuono e con la bandiera in quello ſpazio che è tra le picche 
e li ſcudi del ſecondo Centurione, e occupino 1 luoghi di tre ſcudati: de 
Capidieci venti ne ſtieno ne fianchi delle file del primo Centurione in 
ſu la man ſiniſtra, e venti ne ſtieno ne' fianchi delle file dell ultimo 
Centurione in ſu la man deſtra. E avete ad intendere , che il Capodieci 
che ha a guidare le picche debbe avere la picca, e quelli che guidano li 
ſcudi deggiono avere I armi ſimili. Ridotte adunque in queſto ordine le 
file, e volendo nel caminare ridurle in battaglia per far teſta, tu hai a 
fare che ſi fermi il primo Centurione con le prime venti file, e il ſecondo 
ſeguiti di caminare ; e girandoſi in ſu la man ritta ne vada lungo 1 fian- 
chi delle venti file ferme, tanto che ſi atteſti con l' altro Centurione, 
dove ſi fermi ancora egli, e il terzo Centurione ſeguiti di caminare, pure 
girando in ſu la man deſtra, e lungo i fianchi delle file ferme camini 
tanto che fi atteſti con li altri due Centurioni, e fermandoſi ancora 
egli, l' altro Centurione ſeguiti con le ſue file, pure piegando in ſu la 
deſtra lungo i fianchi delle file ferme, tanto che egli arrivi alla teſta de 
li altri, e allora fi fermi, e ſubito due de Centurioni ſoli fi partano della 
fronte e vadano a ſpalle della battaglia, la quale viene fatta in quel 
modo e con quell' ordine appunto che poco fa ve la dimoſtrammo. I 
veliti fi diſtendano per 1 fianchi d' eſſa, ſecondo che nel primo modo fi diſ- 
poſe ; il qual modo fi chiama Raddoppiarli per retta linea, e queſto fi 
dice Raddoppiarli per fianco. Quel primo modo è piu facile, queſto E 
piu ordinato, e viene piu appunto, e meglio lo puoi a tuo modo cor- 
reggere, perche in quello conviene ubbidire al numero, che cinque ti fa 
dieci, dieci venti, venti quaranta ; talche con il raddoppiare per diritto 
tu non puoi fare una teſta di quindici nè di venticinque nè di trenta 
nè di trentacinque, ma ti biſogna andare dove quel numero ti mena. 
E pure occorre ogni di nelle fazioni particolari, che conviene fare teſta 
con ſeicento o ottocento fanti, in modo che il raddoppiare per linea retta 
ti diſordinerebbe: pero mi piace piu queſto, e quella difficoltà che vi &, 
piu conviene con la pratica e con I eſercizio facilitarla. Dicovi adun- 
que com' egli importa piu che coſa alcuna avere i ſoldati che ſi ſappiano 
mettere ne li ordini toſto, ed è neceſſario tenerli in queſte battaglie, eſer- 
citarneli dentro, e farli andar forte o innanzi o indietro, paſſare per luo- 
ghi difficili ſenza turbar I ordine, perche 1 ſoldati che ſanno fare 
queſto bene, ſono ſoldati pratichi, e ancora che non aveſſero mai veduti 
nimici in viſo ſi poſſono chiamare ſoldati vecchi; e al contrario quelli 
che non ſanno tenere queſti ordini, ſe ſi fuſſero trovati in mille guerre 
ſi deggiono ſempre ſtimare ſoldati nuovi. Queſto è quanto al metterli 
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inſieme quando ſono nelle file piccole caminando: ma meſſi che ſono , e 
poi eſſendo rotti per qualche accidente che naſca o dal ſito o dal nemico , 
a fare che in un ſubito fi riordinino, queſta & I importanza e la difficol- 
ta, e dove biſogna aſſai eſercizio e aſſai pratica , e dove li antichi mette- 
vano aſſai ſtudio. E' neceſſario pertanto fare due coſe : prima, avere 
queſta battaglia piena di contraſſegni : V altra, tenere ſempre queſt' or- 
dine, che quelli medeſimi fanti ſtieno ſempre in quelle medeſime file. 
Verbigrazia ſe uno ha cominciato a ſtare nella ſeconda , ch' egli ſtia dipot 
ſempre in quella, e non ſolamente in quella medeſima fila, ma in quel 
medefimo luogo; a che oſſervare (come ho detto) ſono neceſſari li aſſai 
contraſſegni. In prima è neceſſario che le bandiera ſia in modo contraſſe- 
gnata, che convenendo con l'altre battaglie, ella fi conoſca da loro. Se- 
dondo, che il Conneſtabile e 1 Centurioni abbiano pennacchi in teſta 
differenti e conoſcibili, e quello che importa piu, ordinare che ſi conoſca- 
no 1 Capidieci. A che li antichi avevano tanta cura, che non che altro a- 
vevano ſcritto nella celata il numero, chiamandoli primo, ſecondo, terzo, 
quarto, &c. E non erano ancora contenti a queſto, che de' ſoldati ciaſ- 
cuno avea ſcritto nello ſcudo il numero della fila, e il numero del luogo 
che in quella fila gli toccava. Sendo dunque li uomini contraſſegnati co- 
SI, e aſſuefatti a ſtare tra queſti termini, è facil coſa diſordinati che 
fuſſero, tutti riordinarli ſubito, perchè ferma che è la bandiera, i Cen- 
turioni e Capidieci poſſono giudicare a occhio il luogo loro, e ridottifi 1 
ſiniſtri da ſiniſtra, i deſtri da deſtra, con le diſtanze loro uſate, i fanti 
guidati dalla regola loro e dalle differenze de' contraſſegni, poſſono eſſere 
ſubito ne* luoghi propri, non altrimenti che ſe tu ſcommetti le doghe d' 
una botte che tu abbi contraſſegnata prima, con facilità grandiſſima la 
riordini, che non V avendo contraſſegnata, è impoſſibile a riordinarla. 
Queſte coſe con la diligenza e con I eſercizio s' inſegnano toſto, e toſto s. 
imparano, e imparate con difficulta fi ſcordano, perche li uomini nuovi 
ſono guidati da' vecchi, e con il tempo una provincia con queſti eſercizi. 
diventerebbe tutta pratica nella guerra. E* neceſſario ancora inſegnare 
loro voltarſi in un tempo, e fare quando egli accaggia de' fianchi e delle 
ſpalle fronte, della fronte fianchi o ſpalle. II che è faciliſſimo, perche 
baſta che ogni uomo volti la ſua perſona verſo quella parte che gli è co- 
mandato, e dove voltano il volto quivi viene ad eſſere la fronte. Vero & 
che quando ſi voltano per fianco, li ordini tornano fuora della proporzio- 
ne loro, perche dal petto alle ſpalle v' E poca differenza, e dall un fian- 
co all' altro v E aſſai diſtanza, il che è tutto contro all' ordine ordinario 
delle battaglie. Pero conviene che la pratica e la diſcrezione li raſſet- 
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ti. Ma queſto è poco diſordine, perche facilmente loro medeſimi vi ri- 
mediano. Ma quello che importa piu e dove biſogna piu pratica, & 
quando una battaglia fi vuole voltare tutta, come s' ella fuſſe un corpo 
ſolido. Qui conviene avere gran pratica e gran diſcrezione, perchè vo- 
lendola girare verbigrazia in ſu la mano manca, biſogna che ſi fermi il 
corno manco, e quelli che ſono piu propinqui a chi ſta fermo, caminino 
tanto adagio, che quelli che ſono nel corno dritto non abbino a correre, 
altrimenti ogni coſa ſi confonderebbe. 

Ma perchè egli occorre ſempre quando un eſercito camina da luogo a 
luogo, che le battaglie che non ſon poſte in fronte, hanno a combat- 
tere non per teſta, ma o per fianco o a ſpalle, in modo che una batta- 
glia ha in un ſubito a fare del fianco o delle ſpalle teſta, e volendo che ſi- 
mili battaglie in tal caſo abbiano la proporzione loro ſecondo che di ſo- 
pra ſi è dimoſtro, è neceſſario ch' elle abbiano le picche da quel fianco 
che abbia ad eſſere teſta, e i Capidieci, Centurioni, e Conneſtabile a 
quello ragguaglio ne luoghi loro. Però a voler far queſto, nel metterle 
inſieme vi biſogna ordinare le ottanta file di cinque per fila, mettere tutte 
le picche nelle prime venti file, e de' Capidiect d' eſſo metterne cinque nel 
primo luogo e cinque nell ultimo: l' altre ſeſſanta file che vengono die- 
tro ſono tutte di ſcudi, che vengono ad eſſere tre centurie. Vuolſi adun- 
que che la prima ed ultima fila d' ogni centutia ſieno Capidiect , il Con- 
neſtabile con la bandiera e con il ſuono ſtia nel mezzo della prima cen- 
turia de li ſcudati, i Centurioni in teſta d' ogni centuria ordinati. Or- 
dinati cos, quando voleſte che le picche veniſſono in ſul fianco manco, 
vol le avete a raddoppiare centuria per centuria dal fianco ritto: ſe vo- 
leſte ch elle veniſſero dal fianco ritto voi le avete a raddoppiare dal man- 
co. E cosi queſta battaglia torna con le picche ſopra un fianco, con 1 
Capidieci da teſta e da ſpalle, con i Centurioni per teſta, e il Conneſtabile 
nel mezzo. La qual forma tiene andando; ma venendo il nemico, e il 
tempo ch' ella voglia fare del fianco teſta, non fi ha ſe non a far voltare 
il viſo a tuttii ſoldati verſo quel fianco dove ſono le picche, e torna al- 
lora la battaglia con le file e con i capi in quel modo fi è ordinata di 
ſopra, perche da 1 Centurioni in fuora, tutti ſono ne' luoghi loro, e i 
Centurioni ſubito e ſenza difficoltà vi entrano. Ma quando ell abbia 
caminando per teſta a combattere a ſpalle, conviene ordinare le file in 
modo, che mettendole in battaglia le picche vengano di dietro, e a fare 
queſto non s' ha a tenere altro ordine ſe non che dove nell' ordinare la 
battaglia per I ordinario ogni Centuria ha cinque file di picche davanti 
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le abbia di dietro, e in tutte I altre parti oſſervare 1 ordine ch' io diſſt 
rima. 

: COSIMO, Voi avete detto (ſebbene mi ricorda) che queſto modo» 

dell eſercizio e per poter poi ridurre queſte battaghe inſieme in un eſer- 

cito, e che queſta pratica ſerve a potere ordinarſi in quello. Ma s'egli 

occorreſſe che queſti quattrocento cinquanta fanti aveſſino a fare una fa- 

zione ſeparata, come li ordinereſti? 

FABRIZIO. Dee chi li guida allora giudicare dov' egli vuole col- 
locare le picche, e quivi porle, il che non repugna in parte alcuna all' 
ordine ſopraſcritto, perchè ancora che quello ſia il modo che ſi oſſerva 
per fare la giornata inſieme con Valtre battaglie, nondimeno è una rego- 
la che ſerve a tutti quelli modi, nelli quali ti occorreſſe averti a maneg- 
glare. Ma nel moſtrarvi li altri due modi da me propoſti d'ordinare le 
battaglie, ſoddisfaro ancora piu alla domanda voſtra, perchè o non fi 
uſano mai, o e' fi uſano quando una battaglia è ſola, e non in compa- 
gnia dell' altre. 

E per venire al modo d' ordinarla con due corna dico, che tu dei ordi- 
nare le ottanta file a cinque per fila in queſto modo: porre in mezzo un 
Centurione, e dopo lui venticinque file che ſieno di due picche in ſu la 
ſiniſtra, e di tre ſcudi in ſu la deſtra: e dopo le prime cinque ſieno poſti 
nelle venti ſeguenti venti Capidieci „tutti tra le picche e li ſcudi, eccetto 
che quelli che portano le pieche, 1 quali poſſono ſtare con le picche. Do- 
po queſte venticinque file cos ordinate fi ponga un altro Centurione il 
quale abbia dietro a ſe quindici file di ſcudi. Dopo queſti il Conneſtabile 
in mezzo del ſuono e della bandiera, il quale ancora abbia dietro a ſe al- 
tre quindici file di ſeudi. Dopo queſte fi ponga il terzo Centurione, e 
abbia dietro a ſe venticinque file, in ognuna delle quali ſieno tre ſeudi i in 
ſu la ſiniſtra e due picche in ſu la deſtra: e dopo le cinque prime file ſie- 
no venti Capidieci poſti tra le picche e li ſcudi. Dopo queſte file ſia il 
quarto Centurione. Volendo pertanto di queſte file cosi ordinate fare 
una battaglia con due corna, fi ha a fermare il primo Centurione con le 
venticinque file che gli ſono dietro. Dipoi ha a muovere il ſecondo Cen- 
turione con le quindici file ſcudate che gli ſono a ſpalle, e volgerſi a ma- 
no ritta, e ſu per il fianco ritto delle venticinque file andare tanto, ch' e- 
gli arrivi alle quindici file, e quivi fermarſi. Dipoi fi ha a muovere il 
Conneſtabile con le quindici file de li ſcudati che gli ſono dietro, e giran- 
do pure in ſu la deſtra, ſu per il fianco deſtro delle quindici file moſſe 
prima, camini tanto ch' egli arrivi alla teſta loro, e quivi fi fermi. Di- 
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poi muova il terzo Centurione con le venticinque file e con il quarto Cen- 
turione che era dietro, e girando per in ſu la ritta, camini ſu per il fianco 
deſtro delle quindici file ultime de li ſcudati, e non ſi fermi quando è alla 
teſta di quelle, ma seguiti di caminare, canto che I ultime file delle ven- 
ticinque ſieno al pari delle file di dietro. E fatto queſto, il Centurione 
che era Capo delle prime quindici file de li ſcudati fit lievi donde era, e 
ne vada a ſpalle nell“ angolo ſiniſtro. E cosi tornerà una battaglia di 
venticinque file ferme, a venti fanti per fila, con due corna, ſopra ogni 
canto della fronte uno, e ciaſcuno ara dieci file a cinque per fila, e reſte- 
rà uno ſpazio tra le due corna, quanto tengono dieci uomini che vol- 
gano 1 fianchi I uno all' altro. Sara tra le due corna il Capitano, e in 
ogni punta di corna un Centurione. Sarà ancora di dietro in ogni 
canto un Centurione. Fieno due file di picche e venti Capidieci da ogni 
fianco. Servono queſte due corna a tenere tra quelle I artigherie quando 
queſta battaglia ne aveſſe con ſeeo, e 1 carriaggi. I Veliti hanno a ſtare 
lungo i fianchi ſotto le picche. Ma a voler ridure queſta battaglia cor- 
nuta con la piazza., non fi dee far altro che delle quindici file di venti 
per fila prendere otto, e porle in ſu la punta delle due corna, le quali 
allora di corna diventano ſpalle della piazza. In queſta piazza ſi ten- 
gono i carriaggi, e ſtavvi il Capitano e la bandiera, ma non gia l'arti- 
glierie, le quali fi mettono o nella fronte o lungo 1 fianchi. Queſti ſo- 
no 1 modi che fi poſſono tenere d' una battaglia quando ſola dee paſſare 
per luoghi ſoſpetti. Nondimeno la battagha ſoda, ſenza corna e ſen- 


za piazza, è meglio. Pure volendo aſſicurare i diſarmati, quella cornuta 


E neceſſaria. 
Fanno li Svizzeri ancora molte forme di battaglie, tra le quali ne fan- 


no una a modo di croce , perche ne li ſpazi che ſono tra' rami di quella, 


tengono ſicuri dall' urto de' nimici i loro ſcoppiettieri. Ma perchè ſi- 
mili battaglie ſono buone a combattere da per loro, e la intenzione mia 
e moſtrare come piu battaglie unite inſieme combattono col nemico, non 
voglio affaticarmi altrimenti in dimoſtrarle. 

COSIMO. E' mi pare avere aſſai bene compreſo il modo che i 
dee tenere ad eſercitare li uomini in queſte battaglie, ma (ſe mi ricordo 
bene) voi avete detto come oltre alle dieci battaglie voi aggiugnevate al 
Battaglione mille picche eſtraordinarie, e quattrocento veliti eſtraordi- 
nari. Queſti non li vorreſti voi deſcrivere ed eſercitare ? 

FABRIZIO. Vorrei, e con diligenza grandiſſima: e le picche 
eſerciterei almeno bandiera per bandiera ne li ordini delle battaglie come 
li altri, perche di queſti 10 mi ſervirei piu che delle battaglie ordinarie, 
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in tutte le fazioni particolari, come è fare ſcorte, predare, e ſimili coſe. 
Ma i veliti li eſerciterei alle caſe ſenza ridurli inſieme, perche ſendo I 
ufficio loro combattere rotti, non è neceſſario che convenghino con li al- 
tri ne li eſercizi comuni, che aſlai ſarebbe eſercitarli bene ne li eſercizi 
particolari. Deggionſi adunque (come in prima vi diſſi, nè ora mi par 
fatica replicarlo) far eſer citare 1 ſuoi uomini in queſte battaglie in modo 
che ſappiano tenere le file , conoſcere i luoghi loro, tornarvi ſubito 
quando o nemico o ſito li perturbi, perchè quando fi ſa fare queſto, fa- 
cilmente s' impara poi il luogo che ha a tenere una battaglia, e quale ſia 
Vufficio ſuo ne li eſerciti. E quando un Principe o una Repubblica du- 
rera fatica e mettera diligenza in queſti ordini e in queſta eſercitazione, 
ſempre avverrà che nel paeſe ſuo ſaranno buoni ſoldati, e eſſi fieno ſupe- 
riori a' loro vicini, e ſaranno quelli che daranno e non riceveranno le 
leggi da li altri uomini. Ma (come io vi ho detto) il diſordine nel quale 
ſi vive, fa che ſi ſtracurano e non ſi ſtimano queſte coſe, e però li eſer- 
citi noſtri non ſono buon: e ſe pure ci fuſſero o capi o membri natu- 
ralmente virtuoſi, non lo poſſono dimoſtrare. 

COSIM O. Che carriaggi vorreſti voi che aveſſe ciaſcuna di * 
battaglie? 

FABRIZIO. La prima coſa io non vorrei che nè Centurione ne 
Capodieci aveſſe da ire a cavallo: e ſe il Conneſtabile voleſſe cavalcare , 
vorrei ch' egli aveſſe mulo e non cavallo. Permettereigh bene due carriag- 
gi, ed uno a qualunque Cecturione, e due ad ogni tre Capidieci, perche 
tanti ne alloggiano per alloggiamento, come nel ſuo luogo diremo. Tal- 
mente che ogni battaglia verrebbe ad avere trentaſei carriaggi, 1 quali vor- 
rei portaſſino di neceſſità le tende, 1 vaſi da cuocere, ſcure e pali di ferro 
in fufficienza per fare li alloggiamenti, e dipoi ſe altro poteſſino a comodi- 
ta loro. 

CO SIMO. I credo che 1 Capi da voi ordinati in ciaſcuna di queſ- 
ie battaglie ſieno neceſſari : nondimeno io dubiterei che tanti comanda- 
tori non ſi confondeſſero. 

FABRIZIO. Coteſto ſarebbe quando non fi riferiſſero ad uno i 
ma riferendoſi fanno ordine , anzi ſenza eſſi è impoſſibile reggerſi, per- 
che un muro il quale d' ogni parte inclini, vuole piuttoſto aſſai puntel- 
li e ſpeſſi, ancorchè non cosi forti, che pochi, ancorchè gagliardi, perchè 
la virtu d' un ſolo non rimedia alla rovina diſcoſto. E pero conviene che 
ne li eſerciti e tra ogni dieci uomini ſia uno di piu vita, di piu cuore, o 
almeno di piu autorita, il quale con I animo, con le parole, e con I 
eſempio tenga li altri fermi e diſpoſti al combattere. E che queſte coſe 
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da me dette ſieno neceſſarie in un eſercito, come 1 capi, le bandiere, e 
1 ſuoni, fi vede che noi le abbiamo tutte ne i noſtri eſerciti, ma niuna 
fa I ufficio ſuo. Prima, i Capidieci a voler che facciano quello perche 
ſono ordinati, è neceſſario abbia (come ho detto) ciaſcuno diſtinti 1 ſuo1 
uomini, alloggi con quelli, faccia le fazioni, ſtia ne li ordini con quel- 
Ii, perche collocati ne laoghi loro ſono un rigo e temperamento a man- 
tenere le file dititte e ferme, ed è impoſſibile ch' elle diſordinino, o diſ- 
ordinando non fi riduchino toſto ne? luoghi loro. Ma noi oggi non ce 
ne ſerviamo ad altro che a dare loro piu ſoldo che a li altri, e a fare che 
facciano qualche fazione particolare. Il medeſimo ne interviene delle 
bandiere, perchè ſi tengono piuttoſto per fare bella una moſtra, che per 
altro militare uſo. Ma li antichi ſe ne ſervivano per guida e per riordi- 
narſi, perchè ciaſcuno, ferma che era la bandiera, ſapeva il luogo che 
teneva preſſo alla ſua bandiera, e vi ritornava ſempre. Sapeva ancora co- 
me movendoſi o ſtando quella, avevano a fermarſi o a moverſi. Però & 
neceſſario in un eſercito, che vi ſieno afſai corpi, e ogni corpo abbia la 
ſua bandiera e la ſua guida, perche avendo queſto, conviene ch' egli ab- 
bia aſſai anime, e per conſeguente aſſai vita, Deggiono adunque 1 fan- 
ti caminare ſecondo la bandiera, e la bandiera moverſi ſecondo il fuono, 
il qual ſuono bene ordinato comanda all' eſercito, il quale andando con 
i paſſi che riſpondano a' tempi di quelli, viene a ſervare facilmente li or- 
dini. Onde che li antichi avevano zufoli, pifferi, e ſuoni modulati per- 
fettamente, perchè come chi balla procede con il tempò della muſica, e 
andando con quella non erra, cost un eſercito ubbidendo nel moverſi a 
quel ſuono, non ſi diſordina. E però variavano il ſuono ſecondo che 
volevano accendere, o quietare, o fermare li animi de li uomini. E co- 
me 1 ſuoni erano vari, cosi variamente li nominavano. Il ſuono Dorico 
generava coſtanza, il Frigio furia: donde dicono, che eſſendo Aleſſandro 
a menſa, e ſonando uno il ſuono Frigio, gli acceſe tanto l' animo che 
meſſe mano all' armi. Tutti queſti modi farebbe neceſſario ritrovare, 
e quando queſto foſſe difficile, non ſi vorrebbe almeno laſciare indietro 
quell: che inſegnaſſero ubbidire al ſoldato; i quali ciaſcuno può variare e 
ordinare a ſuo modo, pure che con la pratica aſſuefaccia li orecchi de 
ſuoi ſoldati a conoſcerli. Ma oggi di queſto ſuono non ſe ne cava altro 
frutto in maggior parte, che fare quel rumore. 

CO SIM O. lo deſidererei intendere da voi, ſe mai con voi medeſi- 
mo l' avete diſcorſo, donde naſce tanta viltà, e tanto diſordine, e tanta 
negligenza in queſti tempi di queſto eſercizio? 
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FABRIZIO. Io vi dirò volentieri quello che io ne penſo. Voi 
ſapete come de li uomini eccellenti in guerra ne ſono ſtati nominati aſſai 
in Europa, pochi in Africa, e meno in Aſia. Queſto naſce perchè queſ- 
te due ultime parti del mondo hanno avuto un Principato o due, e po- 
che Repubbliche ; ma Europa ſolamente ha avuto qualche Regno e 
infinite Repubbliche. E li uomini diventano eccellenti, e moſtrano la lo- 
ro virtù ſecondo che ſono adoperati e tirati innanzi dal Principe loro, 
Repubblica o Re che ſi ſia. Conviene pertanto che dove ſono aſſai po- 
teſta vi ſurgano aſſai valenti uomini, dove ne ſon poche, pochi. In 
Aſia fi truova Nino, Ciro, Artaſerſe, Mitridate, e pochiſſimi altri 
che a queſti facciano compagnia. In Africa ſi nominano (laſciando ſtare 
quell antichita Egizia) Maſſiniſſa, Jugurta, e quelli Capitani che dalla 
Repubblica Cartagineſe furono nutriti, 1 quali ancora riſpetto a quell: 
d'Europa ſono pochiſſimi, perche in Europa ſono li uomini eccellenti 
ſenza numero, e tanti piu ſarebbero, ſe inſieme con quelli fi nominaſſe- 
ro li altri cke ſono ſtati dalla malignità del tempo ſpenti, perchè il mon- 
do è ſtato piu virtuoſo dove ſono ſtati piu Stati che abbiano favorita la 
virtù o per neceſſita o per altra umana paſſione. Surſero adunque in 
Aſia pochi uomini, perchè quella provincia era tutta ſotto uno Regno , 
nel quale per la grandezza ſua, ſtando eſſo la maggior parte del tempo 
ozioſo, non poteva naſcere uomini nelle faccende eccellenti. All' Afri- 
ca intervenne il medeſimo: pure vi ſi nutri piu, riſpetto alla Repubblica 
Cartagineſe. Delle Repubbliche eſcono piu uomini eccellenti che de' 
Regni, perche in quelle il piu delle volte fi onora la virtu , ne' Regni fi 
teme; onde ne naſce che nell' una li uomini virtuoſi fi nutriſcono, nell 
altro ſi ſpengono. Chi conſidererà adunque la parte d' Europa, la tro- 
vera eſſere ſtata piena di Repubbliche e di Principati, 1 quali per timore 
che I uno aveva dell altro, erano coſtretti a tener vivi li ordini militari, 
e onorare coloro che in quelli piu prevalevano. Perchè in Grecia, ol- 
tre al Regno de' Macedoni, erano aſſai Repubbliche, e in ciaſcuna di 
quelle nacquero uomini eccellentiſſimi. In Italia erano 1 Romani, 1 
Sanniti, i Toſcani, 1 Galli ciſalpini. La Francia e la Magna erano pie- 
na di Repubbliche e di Principi. La Spagna quel medeſimo. E benche 
a comparazione de' Romani ſe ne nominino pochi altri, naſce dalla ma- 
\= Iignita de li ſcrittori, i quali ſeguitano la fortuna, e a loro il piu delle 
volte; baſta onorare i vincitori. Ma egli non è ragionevole che tra i 
Sanniti e i Toſcani, i quali combatterono cencinquanta anni col Po- 
polo Romano prima che fuſſero vinti, non naſceſſero moltiſſimi uomi- 
1 ni 
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ni cccellenti. E cos medeſimamente in Francia e in Iſpagna. Ma quel- 
la virtù che li ſcrittori non celebrano ne li uomini particolari, celebrano 
generalmente ne popoli, dove eſaltano infino alle ſtelle Ioſtinazione che 
era in quell; per difendere la liberta loro. Sendo adunque vero che do- 


ve ſteno piu Imperi ſurgano piu uomini valenti, seguita di neceſſità che 
ſpegnendoſi quelli fi ſpenga di mano in mano la virtu, venendo meno 


la cagione che fa li uomini virtuoſi. Eſſendo pertanto dipoi creſciuto I 


Imperio Romano, e avendo ſpente tutte le Repubbliche e i Principati d' 
Europa e d' Africa, e in maggior parte quelli dell' Aſia, non laſciò al- 
cuna via alla virtu., ſe non Roma. Donde ne nacque che cominciarono. 


li uomini virtuoſi ad eſſere pochi in Europa come in Aſia, la quale vir- 


tu venne pot in ultima declinazione, perche ſendo tutta la virtù ridotta 
in Roma, come quella fu corrotta venne ad eſſere corrotto quaſi tutto 
I mondo, e poterono. 1 popoli Sciti venire a predare quello Imperio, 
x quale aveva la virtù d' altri ſpento, e non ſaputa mantenere la ſua, E 
benchè poi quello Imperio per la inondazione di que' barbari fi divideſſe 


in piu parti, queſta virtù non vi è rinnovata: l' una, perche fi pena un 


pezzo a ripigliare li ordini quando ſono guaſti; l'altra, perche il modo 
del viver d' oggi riſpetto alla Criſtiana religione, non impone quella ne- 
ceſſità al difenderſi che anticamente era, che allora li uomini vinti in 
guerra o S ammazzavano, o rimanevano in perpetuo ſchiavi, dove me- 
navano la loro vita miſeramente : le terre vinte o ſi deſolavano, o n'e-- 
rano cacciati li abitatori, tolti loro i beni, mandati diſperſi per il mon- 
do, tanto che i ſuperati in guerra pativano ogni ultima miſeria. Da 
queſto timore ſpaventati li uomini, tenevano li eſercizi militari vivi, e 
onoravano chi era eccellente in quelli. Ma oggi queſta paura in mag- 
gior parte è perduta, e de' vinti pochi ſe n'ammazzano, niuno ſi tiene 
lungamente prigione, perche con facilita fi liberano. Le Città, ancora 
ch' elle ſi ſieno mille volte ribellate, non fi disfanno, laſcianſi li uomi- 
ni ne' beni loro, in modo che il maggior male che ſi tema è una taglia: 
talmente che li uomini non vogliono ſottometterſi a li ordini militari, 
e ſtentare tuttavia ſotto quelli per fuggire quelli pericoli de' quali te- 


mono poco. Dipoi. queſte provincie d' Europa ſono ſotto pochiſſimi Ca- 


pi riſpetto allora, perchè tutta la Francia ubbidiſce ad un Re, tutta la 
Spagna ad un altro, e Italia è in poche parti; in modo che le Citta 
deboli i difendono con l'accoſtarſi a chi vince, e li Sati gagliardi per le 


cagioni dette non temono un' ultima rovina. 


CO SIMO. E' ft ſono. pur vedute molte terre andare a ſacco da 
venticinque anni in qua, e perdere de' Regni; il quale eſempio. 


Tom, II. A a a. dovreb-- 
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dovrebbe inſegnare a li altri a vivere e a ripigliare alcuno de li ordini 
antichi. h 

FABRIZIO. Egli è quello che voi dite, ma ſe voi noterete quali 
terre ſono ite a ſacco, voi non troverete che elle ſieno de Capi de li Sta- 


ti, ma delle membra: come ſi vede che fu ſaccheggiata Tortona e non 


Milano, Capua e non Napoli, Breſcia e non Vinegia , Ravenna e non 


Roma. I quali eſempi non fanno mutare di pi opoſito chi governa, 


anzi li fa ſtare piu nella loro opinione di poterſi ricomperare con le ta- 
glie: e per queſto non vogliono ſottoporſi a li affanni de li eſercizi della 
guerra, parendo loro parte non neceſſaria, parte un viluppo che non 


intendono. Quelli altri che ſono ſervi, a chi tali eſempi doverebbero far 


paura, non hanno poteſta di rimediarvi, e quelli Principi per aver per- 
duto lo Stato, non ſono piu a tempo, e quelli che lo tengono non ſan- 
no e non voghono ; perche vogliono ſenza alcun diſagio ſtare con la 
fortuna, non con la virtù loro, che veggono che per eſſerci poca virtu 
la fortuna governa ogni coſa, e vogliono che quella li ſignoreggi, non 
eſſi ſignoreggiare quella. E che queſto che io ho diſcorſo, ſia vero, 
conſiderate la Magna, nella quale per eſſere aſſai Principati e Repubbli- 


che vi è affaivirtu, e tutto quello che nella preſente milizia è di buono 


dipende dall' eſempio di quelli popoli, i quali ſendo tutti geloſi de loro 
Stati, (temendo la ſervitù) il che altrove non ſi teme, tutti ft manten- 


gono Signori e onorati. Queſto voglio che baſti aver detto a moſtrare 


le cagioni della preſente viltà ſecondo l' opinione mia. Non ſo ſe a 
voi pare il medeſimo, o ſe vi fuſſe nata per queſto ragionare alcuna du- 
bitazione. 

COSIMO. Niuna, anzi rimango di tutto capaciflims. Solo de- 
ſidero, tornando alla materia principale noſtra, intendere da voi come 
voi ordinereſti 1 cavalli con queſte battaglie, e quanti, e come W , 
e come armati. 

FABRIZIO. E' vi pare forſe ch' io li abbia laſciati indietro , di 
che non vi maravigliate, perche io ſono per due cagioni per parlarne po- 
co: I una, perche il nervo e Vimportanza dell Eſercito è la fanteria ; 
Yaltra , perche queſta parte di milizia è meno corrotta che quella de' fan- 
ti, perchè s'ella non è piu forte dell' antica, ella & al pari. Pure fie 
detto poco innanzi del modo dell' eſercitarli. E quanto all' armarli, io 
li armerei come al preſente fi fa, cosi i cavalli leggieri come li uomini d' 
arme. Ma i cavalli leggieri vorrei che fuſſero tutti baleſtrieri, con qual- 
che ſcoppettiere tra loro, i quali benchè ne li altri maneggi di guerra ſie- 
no poco utili, ſono a queſto utiliſſimi, di sbigottire ĩ paeſani, e levarli di 


ſopra 
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fopra un paſſo che fuſſe guardato da loro, perche piu paura farà loro 
uno ſcoppettiere, che non venti altri armati. Ma venendo al numero 
dico, che avendo tolto ad imitare la milizia Romana, io non ordinerei ſe 
non trecento cavalli utili per ogni battaglione, de quali vorrei che ne 
fuſſe cento cinquanta uomini d'arme, e cento cinquanta cavalli leggieri; 
e darei a ciaſcuna di queſte parti un capo, facendo poi tra loro quindici 
Capidieci per banda, dando a ciaſcuno un ſuono e una bandiera. Vorrei 
che ogni dieci uomini d' arme aveſſero cinque carriaggi, e ogni dieci 
cavalli leggieri due, i quali come quelli de' fanti portaſſero le tende, i 
vaſi, e le ſcuri, e i pali, e ſopravanzando li altri arneſi loro. Ne cre- 
diate che queſto ſia diſcordine, vedendo come li uomini d'arme hanno al 
loro ſervizio quattro cavalli, che tale coſa è una corruttela ; perahè fi 
vede nella Magna quell: uomini d'arme eflere ſoli con il loro cavallo, ſo- 
lo avere ogni venti un carro, che porta loro dietro le coſe neceſſarie. 
I cavalli de' Romani erano medeſimamente ſoli: vero è che 1 Triari al- 
loggiavano vicini alla cavalleria, i quali erano obbligati a ſomminiſtrare 
ajuto a quella nel governo de' cavalli : il che fi può facilmente imitare da 
noi, come nel diſtribuire li alloggiamenti vi fi moſtrera. Quello adun- 
que che facevano i Romani, e quello che fanno oggi i Tedeſchi, poſſia- 
mo fare ancora noi, anzi non lo facendo ſi erra. Queſti cavalli ordi- 
nati e deſcritti inſieme con battaglione, ſi potrebbero qualche volta met- 
tere inſieme quando ſi ragunaſſero le battaglie, e fare che tra loro faceſ- 
ſero qualche viſta d' aſſalto, il quale fuſſe piu per riconoſcerſi inſieme 
che per altra neceſſita, Ma ſ a per ora detto di queſta parte a baſtanza, 
e:diſcendiamo a dare forma a un eſercito per poter preſentare la giornata 
al nemico, e ſperare di vincerla, la qual coſa è il fine per il quale fi ordi- 
na la milizia, e tanto ſtudio ſi mette in quella. 
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OSIM O. Poiche noi mutiamo- ragionamento 10 voglio che ſi 
muti dimandatore , che io non vorrei eſſere tenuto proſuntuoſo, 
iche ſempre ho biaſimato ne li altri. Pero io depongo la dittatu- 
ra, e do queſta autorita a chi la vuole di queſti altri miei amici. 

Z ANO BI. E' ci era gratiſſimo che voi ſeguitaſte : pure poi 
che voi non volete, dite almeno quale di noi dee ſuccedere nel luogo 
voſtro. 

COSIMO. To voglio dar queſto carico al Signor Fabrizio. 

FABRIZIO. Io ſono contento prenderlo, e voglio che noi ſe- 
guitiamo il coſtume Viniziano, che il piu giovane parli prima, perchè 
ſendo queſto eſercizio da giovani, mi perſuado che i giovani ſieno Piu atti 
a ragionarne, come eſſi ſono piu pronti ad eſeguire. 

COS IMO. Adunque tocca a voi Luigi: e come io ho piacere di 
tale ſucceſſore, cos voi vi ſoddisfarete di tale domandatore. Però vi 
priego torniamo alla materia, e non perdiamo piu tempo. 
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FABRIZIO. Io ſono certo che a voler dimoſtrar bene come fi or- 
dina un eſercito per far la giornata, ſarebbe neceſſario narrare come i 
Greci e 1 Romani ordinavano le ſchiere ne loro eſerciti. Nondimeno 
potendo voi medeſimi leggere e conſiderare queſte coſe mediante li ſcrit- 
tory antichi , laſcerò molti particolari indietro, e ſolo ne addurrò quelle 
coſe che di loro mi pare neeeſſario imitare, a volere ne 1 noſtri tempi 
dare alla milizia noſtra qualche parte di perfezione. Il che fara che in 
un tempo io moſtrerò come un eſercito ſt ordini alla giornata, e come 
ſi affronti nelle vere zuffe, e come ſi poſſa eſercitarlo nelle finte. Il mag- 
gior diſordine che faeciano coloro che ordinano un eſercito alla gior- 
nata, è dargli ſolo una fronte, e obbligarlo ad un impeto e ad una for- 
tuna. II che naſce dall' avere perduto il modo che tenevano li antichi a 
ricevere una ſehiera nell' altra, perchè ſenza queſto modo non ſi può nè 
ſovvenire a' primi, ne difenderli, ne ſuccedere nella zuffa in loro ſcam- 
bio, il che da Romani era ottimamente oſſervato. Per volere adunque 
moſtrare queſto modo, dico, come i Romani avevano tripartita ciaſcuna 
Legione in Aſtatt, Principi, e Triari, de' quali li Aſtati erano meſſi 
nella prima fronte dell' eſercito con li ordini ſpeſſi e fermi , dietro a 
quali erano 1 Principi , ma poſti co' loro ordini piu radi : dopo queſti 
mettevano i Triari, e con tanta radita di ordini , che poteſſono biſo- 
gnando ricevere tra loro 1 Principi e li Aſtati. Avevano oltre a queſti 1 
frombatori, 1 baleſtrieri, e li altri armati alla leggiera, 1 quali non iſta- 
vano in queſti ordini, ma li collocavano nella teſta dell' eſercito tra 1 ca- 
valli e 1 fanti. Queſti adunque leggiermente armati appiccavano la Zzuffa, 
e ſe vincevano (il che occorreva rade volte) eſſi ſeguivano la vittoria: ſe 
erano ributtati fi ritiravano pe' fianchi dello eſercito, o per gl intervalli 
a tale effetto ordinati , e fi riducevano tra 1 diſarmati: dopo la partita de 
qual: venivano alle mani col nemico li Aſtati, i quali ſe ſi vedevano ſu- 
perare ſi ritiravano a poco a poco per la radità de li ordini tra i Prin- 
cipi, e inſieme con quelli rinnovavano la zuffa. Se queſti ancora erano 
Sforzati ſi ritiravano tutti nella radità de li ordini de' Triari, e tutti in- 
ſieme fatto un mucchio ricominciavano la zuffa, e ſe queſti la perdeva- 
no non vi era piu rimedio, perchè non vi reſtava piu modo a rifarſi. I 
cavalli ſtavano ſopr' a' canti dell' eſercito, poſti a ſimilitudine di due 
ale ad un corpo, e or combattevano con 1 cavalli, or ſovvenivano a 
fanti, ſecondo che il biſogno lo ricercava. Queſto modo di rifarſi tre 
volte è quaſi impoſſibile a ſuperare, perche biſogna che tre volte la for- 
tuna ti abbandoni, e che il nimico abbia tanta vir tu che tre volte ti 
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vinca. I Greci non avevano con le lor Falangi queſto modo di rifarſi , 
e benche in quello fuſſero aſſai Capi, e di molti ordini, nondimeno ne 
facevano un corpo, ovvero una teſta. Il modo che eſſi tenevano in ſov- 
venire l' un I altro era, non di ritirarſi V un ordine nell altro come 1 
Romani, ma d' entrare I un uomo nel luogo dell' altro, il che facevano 
in queſto modo. La loro Falange ridotta in file, e pogniamo che met- 
teſſino per fila cinquanta uomini, venendo poi con la teſta ſua contro 
al nemico, di tutte le file le prime ſei potevano combattere , perche le 
loro lance, le quali chiamavano Sariſſe, erano ss lunghe, che la ſeſta 
fila paſſava con la punta della ſua lanza fuora della prima fila. Com- 
battendo adunque, ſe alcuno della prima o per morte o per ferite ca- 
deva, ſubito entrava nel luogo ſuo quello che era di dietro nella ſe- 
conda fila, e nel luogo che rimaneva voto della ſeconda, entrava quello 
che gli era dietro nella terza, e cost ſucceſſivamente in un ſubito le file 
di dietro iſtauravano 1 difetti di quelle davanti, in modo che le file ſem- 
pre reſtavano intere, e niun luogo era di combattitori vacuo eccetto 
che la fila ultima, la qual fi veniva conſumando per non avere dietro 
alle ſpalle chi I iſtauraſſe. In modo che 1 danni che pativano le prime 
file, conſumavano l' ultime, e le prime reſtavano ſempre intere; e cos 
queſte Falangi per I ordine loro fi potevano piuttoſto conſumare che 
rompere , perche il corpo groſſo le faceva piu immobili. Uſarono i 
Romani nel principio le Falangi, e iſtruirono le loro Legioni a ſimilitu- 
dine di quelle. Dipoi non piacque loro queſto ordine, e diviſero le. 
Legioni in piu corpi; cioè in Coorti e in Manipuli, perchè giudica- 
rono (come poco fa diſſi) quel corpo aveſſe piu vita che aveſſe piu 
anime, e che fuſſe compoſto di piu parti, in modo che ciaſcheduna per 
ſe ſteſſa ſi reggeſſe. I Battaglioni de li Svizzeri uſano in queſti tempi 
tutti 1 modi della Falange, cosi nell' ordinarſi groſſi e interi, come nel 
ſovvenire l' un I altro, e nel fare la giornata pongono i Battaglioni l' uno 
a fianchi dell altro, o ſe li mettono dietro l' uno all' altro. Non han- 
no modo che il primo ritirandoſi. poſſa eſſere ricevuto dal ſecondo, ma 
tengono per poter ſovvenire I uno all' altro queſt' ordine, che mettono 
un Battaglione innanzi, e un altro dietro a quello in ſu la man ritta, 
talche ſe il primo ha biſogno d' ajuto, quello fi può far innanzi e ſoc- 
correrlo. Il terzo Battaglione mettono dietro a queſti, ma diſcoſto un 
tratto di ſcoppietto. Queſto fanno, perchè ſendo quelli due ributtati, 
queſto ſi poſſa fare innanzi, e abbiano ſpazio i ributtati, e quel che ſi fa 
innanzi, ad evitare I urto Þ un dell altro, perchè una moltitudine groſſa 
non 
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non pus eſſere ricevuta come un corpo picciolo, e perd i corpi piccioli 
e diſtinti che erano in una Legione Romana ſi potevano collocare in mo- 
do che ſi poteſſero tra loro ricevere, e l' unl altro con facilita ſovve- 
nire. E che queſto ordine de li Svizzeri non ſia buono quanto I antico 
Romano, dimoſtrano molti eſempi delle Legioni Romane quando fi 
azzuffarono con le Falangi Greche, e ſempre queſte furono conſumate 
da quelle, perchè la generazione dell' armi (com io diſſi dianzi) e queſto 
modo di rifarſi, potè piu che non la ſolidità delle Falangi. Avendo- 
adunque con queſti eſempi ad ordinare un eſercito, mi è parſo ritenere 
armi e 1 modi, parte delle Falangi Greche, parte delle Legioni Ro- 
mane ; e pero io ho detto di volere in un Battaglione due mila pic- 
che, che ſono l' armi delle Falangi Macedoniche, e tre mila ſcudi con 
la ſpada, che ſono I armi de Romani. Ho diviſo il Battaglione in dieci 
Battaglie, come i Romani la Legione in dieci Coorti. Ho ordinati i 
Veliti, cioe I armi leggiere per appiccare la zuffa come loro. E per- 
che cos come l' armi ſono meſcolate partecipano dell' una e dell' altra 
nazione, ne partecipino ancora li ordini, ho ordinato che ogni batta- 
glia abbia cinque file di picche in fronte, e il reſtante di ſcudi, per 
potere con la fronte ſoſtenere i cavalli, ed entrare facilmente nelle bat- 
taglie de' nimici a piè, e avendo nel primo ſcontro le picche come il 
nemico, le quali voglio mi baſtino a ſoſtenerlo, li ſcudi poi a vincerlo. 
E ſe voi noterete la virtù di queſt' ordine, vedrete queſt' armi tutte 
fare interamente I ufficio loro. Prima, perche le picche ſono utili con- 
tro a' cavalli, e quando vengono contro a' fanti fanno bene I ufficio 
loro prima che la zuffa ſi riſtringa, perche riſtretta ch' ella e , diventa- 
no inutili. Donde che li Svizzert per fuggire queſto inconvenieute 
pongono dopo ogni tre file di picche una fila d' alabarde, il che fan- 
no per dare ſpazio alle picche, il quale non è tanto che baſti. Ponen- 
do adunque le noſtre picche davanti e li ſcudi dietro, vengono a 
ſoſtenere 1 cavalli, e nell appiccare la zuffa aprono e moleſtano i fan- 
ti: ma poi che la zuffa è riſtretta, e ch' elle diventerebbono inutili, 
ſuccedono li ſcudi e le ſpade, 1 quali poſſono in ogni ſtrettura ma- 
neggiarſi. 
LUIGI. Noi aſpettiamo ora con deſiderio di intendere come 
voi ordinereſte I eſercito a giornata con queſte armi e con queſti or- 
dini. | 
FABRIZIO. E io non voglio ora dimoſtarvi altro che queſto. 
Voi avete ad intendere come in un eſercito Romano or dinario „il quale 
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chiamavano Eſercito Conſolare, non erano piu che due Legioni di Cit- 
tadini Romani, che erano ſeicento cavalli e circa undici mila fanti. Ave- 
vano dipoi altrettanti fanti e cavalli che erano loro mandati da lr amici 
e confederati loro, i quali dividevano in due parti, e chiamavano I una 
corno deſtro, e l' altra corno ſiniſtro, ne mai permettevano che queſti 
fanti auſiliari paſſaſſero il numero de' fanti delle Legioni. Erano bene 
contenti che fuſſe piu numero quello de' cavalli. Con queſto eſercito 
che era di ventidue mila fanti e circa due mila cavalli utili, faceva un 
Conſolo ogni fazione e andava ad ogni impreſa. Pure quando biſognava 
opporſi a maggiori forze, raccozzavano due Conſoli con due eſerciti. 
Dovete ancora notare che per I ordinario in tutte tre le azioni princi- 
pali che fanno li eſerciti, cioè caminare, alloggiare, e combattere, 
mettevano le Legioni in mezzo, perche volevano che quella virtu nella 
quale piu confidavano , fuſſe piu unita, come nel ragionare di tutte tre 
queſte azioni vi fi moſtrera. Quelli fanti auſiliari, per la pratica che: 
eſſi avevano con 1 fanti Legionari, erano utili quanto quelli, perche era- 
no diſciplinati come eſſi, e pero in ſimile modo nell ordinare la gior- 
nata li ordinavano. Chi adunque ſa come i Romani diſponevano una 
Legione nell' eſercito a giornata, ſa come lo diſponevano tutto. Però 
avendovi io detto come eſſi dividevano una Legione in tre ſchiere, e co- 
me I una ſchiera riceveva J altra, vi vengo ad avere detto come tutto. 
V eſercito in una giornata s' ordinava. 

Volendo io pertanto ordinare una giornata a amiglianza de a 5 
come quelli avevano due Legioni, io prenderò due Battaglioni, e diſ- 
poſti queſti, s' intenderà la diſpoſizione di tutto un Eſercito: perchè nel- 
lo aggiugnere piu genti non fi ara a far” altro che ingroſſar e li ordini. 
lo non credo biſogni cl io ricordi quanti fanti abbia un Battaglione, 
e com' egli ha dieci battaglie, e che Capi ſieno per battaglie, e * 
armi abbiano, e quali ſieno le picche e i veliti ordinari, e quali li e 
ordinari, perchè poco fa ve lo diſſi diſtintamente, e vi ricordai lo man- 
daſſi alla memoria come coſa neceſlaria a voler intendere tutti li altri or- 
dini: e pero. io verrd alla dimoſtrazione dell' ordine- ſenza. replicare al- 
tro. E' mi pare che le dieci Battaglie d'un Battaglione fi pongano nel. 
finiſtro fianco, e le dieci altre dell' altro nel deſtro. Ordininſi quelle 
del ſiniſtro in queſto modo. Ponganſi cinque battaglie l' una allato all 
altra nella fronte , in modo che tra I una e I altra rimanga uno ſpazio 
di quattro braccia che vengano ad occupare per larghezza cento qua- 
rant un braccio di terreno, e per la lunghezza quaranta. Dietro a 
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queſte cinque Battaglie ne porreĩ tre altre, diſcoſto per linea retta dalle 
prime quaranta braccia, due delle quali veniſſero dietro per linea retta 
alle eſtreme delle cinque, e I altra teneſſe lo ſpazio di mezzo. Cosi 
verrebbero queſte tre ad occupare per larghezza e per lunghezza il me- 

deſimo ſpazio che le cinque: ma dove le cinque hanno tra I una e I al- 
tra una diſtanza di quattro braccia, queſte I arebbero di trentatre. Dopo 
queſte porrei le due ultime battaglic pure dietro alle tre per linea retta, 
e diſtanti da quelle tre quaranta braccia, e porret ciaſeuna d' eſſe dietro 
alle eſtreme delle tre, talchè lo ſpazio che reſtaſſe tra ! una e I altra ſa- 
rebbe novant' un braccio. Terrebbero adunque tutte queſte battaglie 
cost ordinate per larghezza cento quarant' un braccio, e per lunghezza 
ducento. Le picche eſtraordinarie diftenderei lungo 1 fianchi di queſte 
battaglie del lato ſiniſtro, diſcoſto venti braccia da quelle, facendone 
cento quarantatre file a ſette per fila, in modo che elle faceſſino con la 
loro lunghezza tutto il lato ſiniſtro delle dieci battaglie nel modo da me 
detto ordinate; e ne avanzerebbe quaranta file per guardare i carriaggi 
e 1 diſarmati che rimaneſſono nella coda dell' eſercito, diſtribuendo 1 
Capidieci e 1 Centurioni ne' luoghi loro: e de li tre Conneſtabili ne met- 
terei uno nella tefta, Valtro nel mezzo, il terzo nell ultima fila, il quale 
faceſſe I ufficio del Tergiduttore, che cos chiamavano li antichi quello 
che era prepoſto alle ſpalle dell Eſercito. Ma ritornando alla teſta dell 
Eſercito dico, come io collocherei appreſſo alle picche eſtraordinarie 1 
veliti eſtraordinari che ſapete che ſono cinquecento, e darei loro uno 
ſpazio di quaranta braccia. A lato a queſti pure in ſu la man manca 
metterei li uomini d' arme, e vorrei aveſſero uno ſpazio di cento cin- 
quanta braccia, Dopo queſti ; 1 cavalli leggieri, a' quali darei il mede- 
ſimo ſpazio che alle genti d' arme. I veliti ordinari laſcerei intorno alle 
loro battaglie, i quali ſteſſono in quelh ſpazi che io pongo tra I una 
battaglia e Valtra, che ſarebbero come miniſtri di quelle ſe gia egli non 
mi pareſſe da metterli ſotto le picche eſtraordinarie; il che farei o no, 
ſecondo che piu a propoſito mi tornaffe, II Capo generale di tutto 11 
Battaglione metterei in quello ſpazio che fuſſe tra il primo e il ſecondo 
ordine delle battaglie, ovvero nella teſta, e in quello ſpazio che è tra 
Pultima battaglia delle prime cinque e delle picche eſtraordinarie, ſe- 
condo che piu a propofito mi tornaſſe, con trenta o ſeſſant' uomini in- 
torno ſcelti, e che ſapeſſero per prudenza eſeguire una commiſſione, 
e per fortezza ſoſtenere un impeto , e fuſſe ancora eſſo in mezzo del ſuo- 
no e della bandiera, Queſto è I ordine col quale io diſporrei un Bat- 
Ton. II. B b b taglione 
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taglione nella parte ſiniſtra, che ſarebbe la diſpoſizione della meta dell 
Eſercito, e terrebbe per larghezza cinque cento undici braccia, e per 
lunghezza quanto di ſopra ſi dice, non computando lo ſpazio che ter- 
rebbe quella parte delle picche ſtraordinarie che faceſſino ſcudo a' diſar- 
mati, che ſarebbe circa cento braccia. L' altro Battaghone diſporrei ſo- 
pra il deſtro canto, in quel modo appunto ch' io ho diſpoſto quello del 
ſiniſtro, laſciando dall' un battaglione all' altro uno ſpazio di trenta 
braccia, nella teſta del quale ſpazio porrei qualche carrette d' artiglieria, 
dietro alle quali ſteſſe il Capitano generale di tutto I Eſercito, e aveſſe 
intorno col ſuono e con la bandiera capitana dugento uomini almeno 
eletti, a pie la maggior parte, tra' quali ne fuſſe dieci o piu, atti ad 
eſeguire ogni comandamento, e fuſſe in modo a cavallo e armato, che 
poteſſe eſſere e a cavallo e a pie ſecondo che il biſogno ricercaſſe. 
Le artiglierie dell' Eſercito baſtano dieci cannoni per I eſpugnazione 
delle terre, che non paſſaſſero cinquanta libbre di portata, de' quali 
in campagna mi ſervirei piu per la difeſa de li alloggiamenti che per 
fare giornata, e I altra artiglieria tutta fuſſe piuttoſto di dieci che di 
quindici libbre di portata. Queſta porrei innanzi alla fronte di tut- 
to I eſercito , ſe gia il paeſe non iſteſſe in modo ch' io la poteſſi collo- 
care per fianco in luogo 2 dow ella non poteſſe dal nemico eſ- 
ſere urtata. 

Queſta forma d' Eſercito cosi ordinato, può tenerſi nel combattere 
I ordine delle Falangi e l' ordine delle Legioni Romane, perchè nella 
fronte ſono picche e ſono tutti i fanti ordinati nelle file, in modo che 
appiccandoſi col nemico, e ſoſtenendolo, poſſono ad uſo delle Falangi 
riſtorare le prime file con quelli di dietro. Dall' altra parte ſe ſono 
urtati in modo che ſieno neceſſitati rompere li ordini e ritirarſi, poſ- 
ſono entrare negl' intervalli delle ſeconde battaglie che hanno dietro, 
e unirſi con quelle, e di nuovo fatto un mucchio ſoſtenere il nemico 
e combatterlo: e quando queſto non baſti, poſſono nel medeſimo modo 
ritirarſi la ſeconda volta, e la terza combattere, ficche in queſto ordine , 
quanto al combattere ci è da rifarſi e ſecondo il modo Greco, e ſecondo 
i Romano. Quanto alla fortezze dell Eſercito, non ſi può ordinar piu 
forte, perche I uno e I altro corno e munitiſſimo e di capi e d' armi, 
ne oli reſta debole altro che la parte di dietro de' diſarmati , e quella ha 
ancora faſciati i fianchi dalle picche ſtraordinarie. Ne puo il nemico 
da alcuna parte aſſaltarlo che non lo truovi ordinato, e la parte di die- 
tro non può eſſere aſſaltata, perchè non può eſſere nemico che abbia 
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tante forze che egualmente ti poſſa aſſalire da ogni banda, perchè aven- 
dole, tu non ti hai a mettere in campagna ſeco. Ma quando fuſſe il 
terzo piu di te, e bene ordinato come te, ſe s' indeboliſce per aſſaltarti 
in piu luoghi, una parte che tu ne rompa tutto gli va male. De” ca- 
valli quando fuſſono piu che ĩ tuoi, ſei ſicuriſſimo, perche li ordini delle 
picche che ti faſciano e ti difendono da ogni impeto di quelli, quando 
bene 1 tuoi cavalli fuſſero ributtati. I Capi oltre a queſto ſono diſpoſti 
in lato che facilmente poſſono comandare e ubbidire. E li ſpazi che 
ſono tra I una battaglia e I altra, e tra l' un ordine e I altro, non 
ſolamente ſervono a poter ricevere I un I altro, ma ancora a dar luo- 
go a' mandati che andaſſero e veniſſero per ordine del Capitano. E com 
10 vi diſſi prima, che 1 Romani avevano per Eſercito circa ventiquattro 
mila uomini, cos debbe eſſer queſto: e come il modo del combattere 
e la forma dell Eſercito li altri ſoldati la prendevano dalle Legioni, co- 
s que ſoldati che voi aggiugneſte a' due Battaglioni voſtri arebbero a 
prendere la forma e ordine da quelli. Delle quali coſe avendone poſ- 
to un eſempio, è facil coſa imitarlo: perche accreſcendo o due altri 
Battaglioni all' eſercito, o tanti ſoldati de li altri quanti ſono quel- 
li, egli non si ha a far altro che dupplicare li ordini, e dove fi 
poſe dieci battaglie nella ſiniſtra parte, porvene venti, o ingroſſando 
o diſtendendo li ordini, ſecondo che il luogo o il nemico ti co- 
mandaſſe. | 

LUIGI.: Veramente, Signore, io m' immagino in modo queſto 
eſercito, che già lo veggo e ardo d' un deſiderio di vederlo affrontare, 
e non vorrei per coſa del mondo che voi diventaſſi Fabio Maſſimo, 
facendo penſiero di tenere a bada il nemico e differire la giornata, 
perche io direi peggio di voi, che il popolo Romano non diceva di 
quello. 

FABRIZIO. Non dubitate. Non ſentite voi 1 artiglierie ? Le 
noſtre hanno gia tratto, ma poco offeſo il nemico; e i veliti ſtraor- 
dinari eſcono de' luoghi loro inſieme con la cavalleria leggiera, e piu 
ſparſi, e con maggior furia e maggior grida che poſſono, aſſaltano il ne- 
mico, I artiglieria del quale ha ſcarico una volta, e ha paſſato ſopra la 
teſta de noſtri fanti ſenza fare loro offenſione alcuna. E perch' ella non 
poſſa trarre la ſeconda volta, 1 veliti e 1 cavalli noſtri I hanno gia oc- 
cupata , e 1 nemici per difenderla fi ſono fatti innanzi, talchè quella de 
li amici e nemici non può piu fare l' ufficio ſuo. Vedete con quanta 
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virtũ combattono i noſtri, e con quanta diſciplina per I eſercizio che ne 
ha fatto loro fare abito, e per la confidenza ch' egli hanno nel Eſer- 
cito, il quale vedete che col ſuo paſſo, e con le genti d' arme allato, ca- 
mina ordinato per appiccarſi con I avverſario. Vedete le artiglierie noſ- 
tre, che per dar loro luogo, e laſciar lo ſpazio libero, ſi ſono ritirate 
per quello ſpazio dond' erano uſciti i veliti. Vedete il Capitano che gr 
inanimiſce e moſtra loro la vittoria certa. Vedete che 1 veliti e i ca- 
valli leggieri fi ſono allargati e ritornati ne' fianchi dell Eſercito, per 
vedere ſe poſſono per fianco fare alcuna ingiuna a li avverſari. Ecco 
che ſi ſono affrontati li Eſerciti: guardate con quanta virtù eſſi hanno 
ſoſtenuto I impeto de' nimici, e con quanto ſilenzio, e come il Capi- 
tano comanda a li uomini d' arme che ſoſtengano e non urtino, e dall' 
ordine delle fanterie non fi ſpicchino. Vedete come 1 noſtri cavalli leg- 
gieri ſono iti ad urtare una banda di ſcoppiettieri nemici che volevano 
ferire per fianco, e come i cavalli nemici li hanno ſoccorſi, talche rin- 
volti tra l' una e I altra cavalleria non poſſono trarre, e ritiranſi dietro 
alle loro battaglie. Vedete con che furia le picche noſtre ſi affrontano, 
e come 1 fanti ſono gia si propinqui I uno all altro che le picche non 
ſi poſſono piu maneggiare : di modo che ſecondo la diſciplina imparata 
da noi, le noſtre picche ſi ritirano a poco a poco tra li ſcudi. Guar- 
date come in queſto tanto una groſſa banda d' uomini d' arme de' ne- 
mici ha ſpinti li uomini d' arme noſtri dalla parte ſiniſtra, e come 
1 noſtri ſecondo la diſciplina fi ſono ritirati ſotto le picche ſtraordinarie, 
e con I ajuto di quelle avendo rifatto teſta, hanno ributtati li avver- 
ſari, e morta buona parte di loro. Intanto tutte le picche ordinarie 
delle prime battaglie ſi ſono naſcoſe tra li ordini de li ſcudi, e laſciata 
la zuffa a li ſcudati, 1 quali guardate con quanta virtù, ſicurtà, e ozio 
ammazzano il nemico. Non vedete voi quanto combattendo li ordini 
ſono riſtretti, che a fatica poſſono menare le ſpade? Guardate con 
quanta furia i nemici muovino; perchè armati con la picca e con la 
loro ſpada inutile (Þ una per eſſere troppo lunga, I' altra per trovare il 
nemico troppo armato) in parte caſcano feriti o morti, in parte fug- 
gono. Vedeteli fuggire dal deſtro canto. F uggono ancora dal ſiniſtro. 
Ecco che la vittoria E noſtra. Non abbiamo noi vinto una giornata 
feliciſſimamente? Ma con maggior felicità ſi vincerebbe ſe mi fuſſe con- 
ceſſo il metterlo in atto. E vedete che non è biſognato valerſi ne del 
ſecondo ne del terzo ordine , ch' egli E baſtata la noſtra prima fronte a 
ſupe- 
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ſuperarli. In queſta parte io non ho che dirvi altro, ſe non riſolvere ſe 
alcuna dubitazione vi naſce. 

LVU IGI. Voi avete con tanta furia vinta queſta giornata, ch' io ne 
reſto tutto ammirato, e in tanto ſtupefatto, che io non credo poter bene 
eſplicare ſe alcuno dubbio mi reſta nell' animo. Pure confidandomi 
nella voſtra prudenza piglierò animo a dire quello ch' io intendo. Di- 
temi prima, perche non faceſti voi trarre le voſtre artiglierie piu che 
una volta? e perche ſubito le faceſti ritirare dentro all' eſercito, ne 
poi ne faceſti menzione? Parvemi ancora che voi poneſſi I artiglierie 
del nimico alte, e ordinaſſile a voſtro modo, il che pud molto bene 
eſſere. Pure quando egli occorreſſe e credo ch' egli occorra ſpeſſo] che 
percuotano le ſchiere, che rimedio ne date? E poi ch' io mi ſono comin- 
ciato dalle artiglierie, io voglio fornire tutta queſta domanda per non 
ne avere a ragionare piu. Io ho ſentito a molti ſpregiare Varmi e li or- 
dini de li Eſerciti antichi, arguendo come oggi potrebbono poco, anzi 
tutti quanti ſarebbero inutili riſpetto al furore delle artigherie, perche 
queſte rompono li ordini e paſſano I armi, in modo che pare loro pazzia 
far un ordine che non ſi poſla tenere, e durare fatica a portare un' arme 
che non ti poſſa difendere. 

FABRIZIO. Queſta domanda voſtra ha biſogno (perch' ella ha 
aſlai capi) d'una lunga riſpoſta. Egli è vero ch' io non fect tirare I arti- 
glieria piu che una volta, e ancora di quell' una ſtetti in dubbio. La 
cagione e, perchè egli importa piu ad uno guardare di non eſſere per- 
coſſo che non importa percuotere il nemico. Voi avete ad intendere che 
a volere che un' artiglieria non ti offenda, è neceſſario o ſtare dov' el- 
la non ti aggiunga, o metterſi dietro ad un muro, o dietro ad un ar- 
gine. Altra coſa non è che la ritenga; ma biſogna ancora che I uno 
e I altro ſia fortiſſimo. Qvelli capitani che ſi riducono a far giornata, 
non poſſono ſtare dietro a' muri o a li argini, ne dov' eſſi non ſieno ag- 
giunti. Conviene adunque loro, poiche non poſſono trovare un modo 
che li difenda, trovare uno, per F quale eſſi ſieno meno offeſi; ne poſſo- 
no trovare altro modo che preoccuparla ſubito. Il modo del preoccu- 
parla è andare a trovarla toſto e ratto, non adagio e in mucchio, per- 
chè con la preſtezza non ſe le laſcia raddopiare 1] colpo, e per la radita 
puo meno numero d' uomini offendere. Queſto non può fare una banda 
di gente ordinata, perche s'ella camina ratta, ella fi diſordina, e s'ella 
va ſparſa, non da quella fatica al nemico di romperla, perche ſi rompe 
= ſe ſtella, E pero io ordinai VEfercito in modo che poteſſe fare I'una 
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coſa e I altra , perche avendo meſſo nelle ſue corna mille veliti, ordinai 
che dopo che le noſtre artiglierie aveſſero tratto, uſciſſero infieme con 
la cavalleria leggiera ad occupare l' artiglierie nemiche. E però non 
fect ritrarre l'artiglieria mia per non dar tempo alla nemica, perchè e' non 
ſi poteva dare ſpazio a me e torlo ad altri. E per quella cagione che io 
non la fect trarre la ſeconda volta, fu per non la laſciare trarre la pri- 
ma, acciocchè anche la prima volta la nemica poteſſe trarre, perchè a 
volere che I artiglieria nimica ſia inutile, non v' è altro rimedio che 
aſſaltarla; che ſe 1 nemici l abbandonano, tu l' occupi ; ſe la vogliono 
difendere, biſogna ſe la laſcino dietro, in modo che occupata da' nemici 
e dagli amici, non può trarre. Io crederei che ſenza eſempi queſte ra- 
gioni vi baſtaſſero; pure potendone dare de li antichi lo voglio fare. 
Ventidio venendo a giornata co' Parti, la virtù de' quali in maggior 
parte conſiſteva ne li archi e nelle ſaette, li laſciò quaſi venire ſotto 1 
ſuoi alloggiamenti avanti che traeſſe fuora I Eſercito, il che ſolamente 
fece pei poterli toſto occupare e non dar loro ſpazio a trarre. Ceſare 
in Francia riferiſce che nel fare una giornata co' nimici, fu con tanta 
furia aſſaltato da loro, che 1 ſuoi non ebbero tempo a trarre 1 dardi ſe- 
condo la conſuetudine Romana. Pertanto ſi vede che a volere che una 
coſa che tira diſcoſto ſendo alla campagna non ti offenda, non ci 
è altro rimedio che con quanta piu celerità fi pud occuparla. Un 
altra cagione ancora mi muoveva a fare ſenza trarre I artiglieria, della 
quale forſe voi vi riderete , pure io non giudico ch' ella ſia da ſpregiar- 
la. E' non è coſa che faccia maggiore confuſione in un Eſercito che 
impedirgli la viſta, onde che molti gagliardiſſimi Eſerciti ſono ſtati rotti 
per eſſere loro ſtato impedito il vedere o dalla polvere o dal ſole. Non & 
ancora coſa che piu impediſca la viſta che il fumo che fa I artiglieria nel 
trarla : pero io crederei che fuſſe piu prudenza laſciare accecarſi il nemico 
da ſe ſteſſo, che volere tu cieco andarlo a trovare. Pero o io non la 
trarrei, o (perchè queſto non ſarebbe approvato riſpetto alla riputazio- 
ne che ha I artigheria) io la metterei in ſu' corni dell' Eſercito, accioc- 
che traendola, con il fumo ella non accecafle la fronte di quello che & 
U importanza delle mie genti. E che I impedire la viſta al nemico 
ſia cola utile, ſe ne puo addurre per eſempio Epaminonda, il quale 
per accecare I Eſercito nemico che veniva a fare ſeco giornata, fece 
correre i ſuoi cavall: leggieri innanzi alla fronte de' nemici perche le- 
vaſſono alta la polvere , e gl impediſſono la viſta , il che gli diede vin- 
ta la giornata, Quanto al parervi ch' io abbia guidati i colpi delle 
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artiglierie a mio modo, facendoli paſſare ſopra la teſta de' fanti, vi riſ- 
pondo che ſono molte piu le volte, e ſenza comparazione, che le ar- 
tiglierie groſſe non percuotono le fanterie, che non quelle ch' elle per- 
cuotono, perchè la fanteria è tanto baſſa, e quelle ſono ſi difficili a 
trarre, che ogni poco che tu I alz1 elle paſſano ſopra la teſta de' fanti, 
e ſe le abbaſſi danno in terra, e il. colpo non perviene a quelli. Salva- 
It ancora ' inegualita del terreno, perchè ogni poco di macchia o di 
rialto che ſia tra fanti e quelle, I impediſce. E quanto a' cavalli, maſ- 
ſime quelli de li uomini d' arme, perchè hanno a ſtare piu ſtretti che 
1 leggieri, e per eſſere piu alti poſſono eſſere meglio percoſſi, fi può 
infino che I artiglierie abbiano tratto tenerli nella coda dello Eſercito. 
Vero E che aſſai piu nuocono li ſcoppietti e I artigliere minute che non 
quelle, alle quali E il maggiore rimedio venire alle mani toſto : e ſe nel 
primo aſſalto ne muore alcuno (che ſempre ne muore) un buon Capi- 
tano e un buono Eſercito non hanno a temere un danno che ſia partico- 
lare, ma uno generale; e imitare li Svizzeri, i quali non iſchifarono mai 
giornata sbigottiti dall' artiglierie, anzi pùniſcono di pena capitale quelli 
che per paura di quelle o ſi uſciſſero della fila, o faceſſero con la perſona 
alcun ſegno di timore. Io le feci (tratte che ell' ebbero) ritirare nell 
Eſercito perch' elle laſciaſſero il paſſo libero alle battaglie. Non ne feci 
piu menzione come di coſa inutile, appiccata che è la zuffa. Voi avete 
ancora detto che riſpetto alla furia di queſto iſtrumento molti giudicano 
I arm e li ordini antichi eſſere inutili, e pare per queſto voſtro parlare 


che 1 moderni abbiano trovati ordini e armi che contro all artiglieria 


ſieno utili. Se voi ſapete queſto io ard caro che voi me I inſegniate, 

perche inſino a qui non ce ne ſo io vedere alcuno, ne credo ſe ne poſſa 
trovare. In modo che io vorrei intendere da coſtoro per quali cagioni 1 
ſoldati a pie de noſtri tempi portano il petto o il corſaletto di ferro, e 
quelli a cavallo vanno tutti coperti d'arme, perche , poiche dannano I 
armare antico come inutile riſpetto all' artiglierie, doverebbero fuggire 
ancora queſte. Vorrei intendere anche perche cagione li Svizzeri a ſimi- 
litudine de li antichi ordini fanno una battaglia ſtretta di ſei o otto mila 
fanti, e per qual cagione tutti li altri li hanno imitati, portando queſt” 


ordine quel medeſimo pericolo per conto dell' artiglierie che ſi porte- 


rebbono quelli altri che dall' antichità s' imitafſero. Credo che non ſa- 
prebbero che ſi riſpondere; ma ſe voi ne dimandaſte i ſoldati che aveſſe- 
ro qualche giudicio, riſponderebbero, prima che vanno armati perchè 


ſebbene quelle armi non li difendono dall' artiglierie, li difendono dalle 
ba- 
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baleſtre, dalle picche , dalle ſpade, da' ſaſſi, e da ogni altra offeſa che 
viene da' nemici, e riſponderebbero ancora che vanno ſtretti inſieme 
come li Svizzeri, per potere piu facilmente urtare i fanti, per poter 
ſoſtener meglio 1 cavalli, e per dare piu difficoltà al nemico a rom- 
perli. In modo che fi vede che 1 ſoldati hanno a temere molte altre 
coſe oltre all' artiglierie, dalle quali coſe con l' armi e con li ordini fi 
difendono. Di che ne sëguita che quanto meglio armato è un Eſercito, 
e quanto ha li ordini ſuoi piu ſerrati e piu forti, tanto è piu ſicuro. Tal- 
che chi è di quella opinione che voi dite, conviene o che ſia di poca 
prudenza, o che a queſte coſe abbia penſato molto poco, perchè ſe 
noi veggiamo che una minima parte del modo dell armare antico che 
fi uſa oggi, che è la picca, e una minima parte di quelli ordini che ſo- 
no 1 battaglioni de li Svizzeri ci fanno tanto bene, e porgono a li Eſer- 
citi noſtri tanta fortezza, perche non abbiamo noi a credere che I 
altr' armi e li altri ordini che fi ſono laſciati ſieno utili? Dipoi ſe noi non 
abbiamo riguardo all artiglieria nel metterci ſtretti infieme come li Sviz- 
zeri, quali altri ordini ci poſſono far piu temere di quella? concioſſiachè 
niuno ordine può fare che noi temiamo tanto quella, quanto quelli che 
ſtringono li uomini inſieme. Oltre a queſto, ſe non mi sbigottiſce I 
artiglieria de nimici nel pormi col campo ad una terra, dov' ella mi 
offende con piu ſua ſicurtà, non la potendo io occupare per eſſere difeſa 
dalle mura, ma ſolo col tempo con la mia artiglieria impedire, di modo 
ch' ella può raddoppiare 1 colpi a ſuo modo, perche I ho io a temere 
in campagna dove io la poſſo toſto occupare? Tanto che io vi conchiu- 
do queſto, che le artiglierie ſecondo I opinione mia non 1mpediſcono 
che non ſi poſſano uſare li antichi modi, e moſtrare l' antica virtu. 
E fe 10 non aveſſi parlato altra volta con voi di queſto iſtrumento, mi 
vi diſtenderei piu, ma io mi voglio rimettere a quello che allora ne 
diff, | 
LUIGI. Noi poſſiamo avere inteſo beniſſimo quanto voi ne avete 
circa I artiglieria diſcorſo, e in ſomma mi pare abbiate moſtro che P 
occuparle preſtamente ſia il maggior rimedio che $'abbia con quelle, 
{endo in campagna e avendo un Eſercito all' incontro. Sopra che 
mi naſce una dubitazione, perche mi pare che il nemico potrebbe col- 
locarle in lato nel ſuo eſercito ch' elle vi offenderebbero, e ſarebbono 
in modo guardate da' canti, ch' elle non fi potrebbero occupare. Voi 
avete (febbene v1 ricorda) nell' ordinare I eſercito voſtro a giornata, 
fatto intervalli quatro braccia dall' una battaglia all' altra, e fattoli 


venti 


venti _ che one dalle battaplie alle planks ſtraordinarie. Se il ni- 
mico erdinaſſe leſereito a ſimiglianza del voſtro, e metteſſe I a tiglierie 
| bens dentro in quelli intervalli, io credo che di quivi elle vi offendereb- 
dero con grandiſſima ſicurtà loro, perchè non fi potrebbe entrare nelle 
forze de nemici ad occuparle. 

FAB RIZ IO. Voi dubitate prudentiſſimamente „e io m' inge- 
gnerd 0 di rifolvervi il dubbio, © di porvi il rimedio. Jo vi ho detto che 
continuamente queſte battaghe o per ' andare o per il combattere ſono. 
in moto, e ſempre per natura ſi vengono a riſtrignere, in modo che ſe 
vol fate gl intervalli di poca larghezza , dove voi mettere I artiglicric , 
in poco tempo fono riſtretti in modo che V artigheria non potrà piu fa- 
re l' ufficio ſuo: He vor li fate larghi per fuggire queſto pericolo, voi 
incorrete in un maggiore, che voi per quegl intervalli non ſolamente 
date comodita al nemico d occuparvi I artiglieria, ma di rompervi 
Ma voi avete a ſapere ch' eghe impoſſibile tenere I artiglierie tra le ſchie- 
re, maſſime quelle che vanno in ſu le carrette, perchè I artiglierie ca- 
minano per un verſo, e traggono per V altro, di modo che avendo a ca- 
minare e trarre, EC neceſſario innanzi al trarre ſi voltino, e a voltarſi 
vogliono tanto ſpazio, che cinquanta carri d'artiglieria diſordinerebbono 
ogni Eſercito. Però è neceſſario tenerle fuora delle ſchiere dov' elle poſ- 
ſono eſſer combattute nel modo che poco fa dimoſtrammo. Ma pognia- 
mo che elle vi fi poteſſero tenere, e che fi poteſſe trovare una via di mezzo, 
e di qualità che riſtringendoſi non impediſſe I' artiglierie, e non foſſe si 
aperta eh' ella deſſe la via al nemico, dico che ci fi rimedia facilmente col 
fare all' incontro intervalli nell' eſercito tuo che dieno la via libera a! 
colpi di quella, e cosi verrà la furia ſua ad eſſere vana. II che fi puo. 
fare faciliſſimamente, perchè volendo il nemico che I artiglieria ſua. 
{a ſicura, conviene ch' egli la ponga dietro nell ultima parte de gl 
intervalli, in modo che i colpi di quella, a volere che non offendano i 
ſuoi propri, conviene paſſino per una linea retta, e per quella medeſima 
ſempre, e pero col dar loro luogo, facilmente fi poſſono fuggire. Per- 
chè queſta è una regola gencrale, che a quelle coſe le quali non fi 
poſſono ſoſtenere, fi ha a dare la via, come facevano li antichi a' lion- 
fanti e a' carri falcati. Io credo, anzi ſono piu che certo, che vi pa- 
re che io abbia acconcia e vinta una giornata a mio modo; nondimeno 
10 vi replico queſto, quando non baſti quanto ho detto infino a qui, che 
ſarebbe impoſſibile un Eſereito cos ordinato e armato non ſuperaſſe 
nel primo ſcontro ogni altro Eſercito che fi ordinaſſe come fi. ordinano li. 

Tom. II. e Eſer-- 
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Eſerciti moderni, i quali il piu delle volte non fanno ſe non una fronte, 

non hanno ſcudi, e ſono di qualita diſarmati, che non poſſono difenderſi 
dal nemico vicino; e ordinanſi in modo, che ſe mettono le loro battaglie 
per fianco I una all' altra, fanno I' Eſercito ſottile; fe le mettono die- 


tro l' una all altra, non avendo modo a ricevere I una I altra, lo 


fanno confuſo e atto ad eſſere facilmente pertubato. E benche eſſi pon- 
gano tre nomi a' loro Eſerciti, e li dividano in tre ſchiere, Antiguardo 
Battaglia e Retroguardo, nondimeno non ſe ne ſervono ad altro che a 
caminare e a diſtinguere li alloggiamenti: : ma nelle giornate tutti li ob- 
bligano ad un primo impeto e ad una prima fortuna. 

LU IGI. Io ho notato ancora nel fare la voſtra giornata come la 
voſtra cavalleria fu ributtata da' cavalli nemici, e ch' ella ſi riti- 
rd dalle picche ſtraordinarie, donde nacque che con I' ajuto di quelle 
ſoſtenne e riſpinſe 1 nemici in dietro. Io credo che le picche poſſano 
ſoſtenere i cavalli, come voi dite, ma non un Battaghone groſſo e ſodo, 
come fanno li Svizzeri, che voi nel voſtro Eſercito avete per teſta cinque 
ordini di picche, e per fianco ſette, in modo ch' io non ſo come poſſano 
ſoſtenerli. 

FABRIZIO. Ancora ch' io v' abbia detto come ſei file s' ado- 
peravano nelle Falangi di Macedonia ad un tratto, nondimeno voi avete 
ad intendere che un Battaglione di Svizzeri , ſe fuſſe compoſto di mille 
file, non ne può adoperare ſe non quattro, o al piu cinque, perchè le pic- 
che ſono lunghe nove braccia , e un braccio e mezzo è occupato dalle 
mani; donde alla prima fila reſta libero ſette braccia e mezzo di picca. 
La ſeconda fila, oltre a quello ch' ella occupa con la mano, ne conſu- 


ma un braccio e mezzo nello ſpazio che reſta tra I'una fila e Y altra; di 


modo che non teſta di picca utile ſe non ſei braccia. Alla terza fila per 
queſte medeſime ragioni ne reſta quattro e mezzo , alla quarta tre, alla 
quinta un braccio e mezzo. L' altre file per ferire ſono inutili; ma ſer- 
vono ad iſtaurare queſte prime file, come avemo detto, e fare come un 
barbacane a quelle cinque. Se adunque cinque delle loro file poſſono 
reggere i cavalli, perchè non li poſſono reggere cinque delle noſtre, al- 
le quali ancora non mancano file dietro che le ſoſtengano, e Ficciano 
loro quel medeſimo appoggio, benche non abbiano picche come quel- 
le? E quando le file delle picche ſtraordinarie che ſono poſte ne' fian- 
chi, vi pareſſero ſottili, ſi potrebbe ridurle in un quadro, e porle per 


fianco alle due battaglie che io pongo nell' ultima ſchiera dell' eſercito, 


dal qual luogo potrebbono facilmente tutte inſieme favorire la fronte e le 
ſpalle 


palle dell' eſercito, e preſtare ajuto a cavalli ſecondo che 11 one lo- 
ricercaſſe. 

. LUIGI. Uſereſti voi ſempre queſta forma di ordine , quando voi 
voleſte far giornata? 

_ FABRIZIO, Non in alcun modo, perch voi avete a variare la 
forma dell' eſercito ſecondo la qualita del ſito, e la qualita e quantita del 
nemico , come ſe ne moſtrerà avanti che ſi forniſca queſto ragionamento 
qualche eſempio. Ma queſta forma vi fi è data, non tanto come piu 
gagliarda dell altre, che è ing vero gagliardiſima „quanto perchè da 
quella prendiate una regola e un ordine a ſaper conoſcere 1 modi d' ordi- 
nare altre, perchè ogni ſcienza ha le ſue generalità, ſopra le quali in 
buona parte fi fonda. Una coſa ſolo vi ricordo, che mai voi non ordi- 
niate Eſercito in modo, che chi combatte dinanzi non poſſa eſſere ſovvenu- 
to da quelli che ſono poſti dietro, perchè chi fa queſto errore rende la 
| maggior parte del fuo eſercito inutile, e ſe riſcontra alcuna virtu, e non 
può vincere. 

LUIGI. E' mie nato ſopra queſta parte un dubbio. Io. ho viſto 
che nella diſpoſizione delle battaglie voi fate la fronte di einque per lato, 
I mezzo di tre, e Fultime parti di due; e io crederei che fuſſe meglio or- 
dinarle al contrario, perchè io penſo che un eſercito ſi poteſſe con piu 
difficolta rompere, quando chi l' urtaſſe quanto piu penetraſſe in quello, 
tanto piu lo trovaſſe duro: e Fordine fatto da voi mi pare che faccia, che 
quanto piu s'entri in quello, tanto piu lo trovi debole. 

FA BRT Z IO. Se voi vi ricordaſte come a' Trierii, i quali erano 

i] terzo ordine delle Legioni Romane, non erano aſſegnati piu che ſei- 
cento uomini, voi dubitereſte meno, avendo inteſo come quelli erano poſti 
_ nel” ultima ſchiera, perchè voi vedreſte com' io [moſlo da queſto eſem- 
pio] ho poſto nell' ultima ſchiera dye battaglie, che ſono novecento fan- 
ti; in modo ch' io vengo piuttoſto col popolo Romano ad errare per 
avere tolti troppi, che pochi. E benchè queſto eſempio baſtaſſe, io ve 
ne voglio dire la ragione, la quale E queſta. La prima fronte dello 
eſercito ſi fa ſolida e ſpeſſa, perch' ella ha a ſoſtenere I impeto de' ne- 
mici, e non ha a ricevere in ſe alcuno de li amici, e per queſto convie- 
ne ch' ella abbondi d' uomini, perchè i pochi uomini la farebbero de- 
bole o per radità o per numero. Ma la ſeconda ſchiera, perchè ha pri- 
ma, a ricevere li amici che a ſoſtenere il nimico , conviene che abbia. 
gi intervalli grandi, e per queſto conviene che ſia di minor numero che 

non la prima, perchè ſe ella fuſſe di numero maggiore o eguale, con- 
Ge ver 
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verrebbe a non vi laſciare gl intervalli, il che ſarebbe diſordine, q la- 
ſciandoveli, paſſare il termine di quelle dinanzi, il che farebbe la forms 
dell' eſereito imperfetta. E non è vero quel che vol dite, che il ni 
quanto piu entra nel Battaglione tanto piu lo trovi dehole , perchs il n ni- 
mico non può combattere ma col ſecondo ordine, fe il primo non e con- 
giunto con quello: in modo che viene a trovare il mezzo del Battaglione. 
piu gaghardo e non piu debole, avendo a combattere col primo e col ſe- 
condo ordine inſieme. Quel medeſimo interviene quando il nimico per - 
veniſſe alla ſchiera terza, perchè quivi, non con due battaglie che trova 
freſche, ma con tutto il Battaglione arebbe a combattere. E perche 
queſta ultima parte ha a riceyere piu uomini, conviene che li ſpazi ſieno 
maggiori, e chi li riceve ſia minor numero. 

LUIGI. E' mi piace quello che voi avete detto; ma riſpondetemi 
ancora a queſto. Se le cinque battaglie ſi ritirano tra le tre ſeconde, e 
dipoi le otto tra le due terze, non pare poſſibile che ridotte le otto 1 
e dipoi le dieci inſieme, poſſano capire, quando ſono otto o quando ſono 
dieci, in quel 8 ſpazio che capivano le cinque. 

FABRIZIO. La prima coſa ch' io riſpondo è, ch' egli non è quel 
medeſimo ſpazio; perchè le cinque hanno quattro ſpazi in mezzo, che 

ritirandoſi tra le tre o tra le due, li occupano: reſtavi poi quello ſpazio 
che è tra un Battaglione e altro, e quello che & tra le battaglie e le Pic- 
che ſtraordinarie, i quali ſpazi tutti fanno larghezza. Aggiugneſi a que- 
ſto, che altro ſpazio tengono le battaglie quando ſono ne li ordi- 
ni ſenza eſſere alterate, che quando elle ſono alterate , perchè nell 
 alterazione o elle ſtringono o elle allargano li ordini. Allarganli quan- 
do temono tanto, ch' elle ſi mettono in fuga: ſtringonli quando te- 
mono in modo, ch elle cereano aſſicurarſi non con la fuga, ma con la 
difeſa; talchè in queſto caſo elle verrebbero a riſtringerſi, e non a rallar- 
garſi. Aggiugneſi a queſto che le cinque file delle picche che ſono da- 
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| vanti, appiccata ch' elle hanno la zuffa , fi hanno tra le loro battaglie a 
N ritirare nella coda dell' eſercito per dar luogo a li ſcudati che poſſano 
combattere: e quelle andando nella coda dell' eſercito poſſono ſervire a 
| [ | quello che il Capitano giudicaſſe fuſſe bene cperarle, dove dinanzi, meſ- 
1 1 _ 8 | ” * 4 * . . . 
| colata la zuffa, ſarebbono al tutto inutili. E per queſto li ſpazi ordina- 
1 ti vengono ad eſſere del rimanente delle genti capaciſſimi. Pure quando 
Fl. | | — ® * 0 . . 
1 queſti ſpazi non baſtaſſero, 1 fianchi dal lato ſono uomini e non mura, 
i | quali cedendo e rallargandoſi poſſono fare lo ſpazio di tanta capacita , 
[ 1 che ſia ſufficiente a riceverli. 
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LUIGI. Le 1 delle Ne ſtraordinarie, che ponete nell Eſercito 
7. 1070 1 battagh e prime fi ritirano nelle ſeconde, volete voi 
HY elle fe 1eNO Lade e rimangano come due corna all” Eſercito, o volete 
che ancora eſe inſi eme con le battaglie fi ritirino ? Il che quando ab- 

iano a fare, „non veggo come 10 e per non avere dietro batta- 


BYE FP AE ineery rad "che le riceva 0. 


Se il nimico' non le combatte quando egli oforza 


1 12 45 a en 8 poſſono ſtar ſalde nell ordine loro, e ferire il ni- 
8 per fianco poichs le battaglie prime fi fuſſero ritirate : ma ſe com- 
2 55 ancora loro, come pare ragionevole, ſendo 5 poſſente che poſſa 
sforzare Taltre, fi, leggiono ancora eſſe ritirare. Il che poſſono fare ot- 
timamente, ancora ch' elle non abbiano dietro chi le riceva, perchè dal 
2˙ innanzi ſi poſſono raddoppiare per dritto, entrando luna fila nell 
55 nel modo N quando ſi parld dell' ordi ne del raddop- 
Piarſi. Vero L, che 3 a volere raddoppiando ritirarſi indietro, conviene te- 
nere altro modo che quello ch' io vi moſtrai , perche io vi diffi che la ſe- 
conda fila aveva ade entrare nella rima, 'h quarta nella terza, e cos di 
mano in mano „ in queſto caſo non s arebbe a cominciare d' avanti, ma 
di dietro , acciocch? raddoppiando | le file, ſi veniſſero a ritirare indietro, 
e non a gire innanzi. Ma per rilpondere a tutto quello, che da voi ſo- 
Pra queſta giornata da me dimoſtrata, fi poteſſe replicare, io di nuovo vi 
dico ch' io vi ho ordinato queſto Eſercito, e dimoſtro queſta giornata per 
due cagioni: I una, per moſtrarvi come ſi ordina : Valtra, per mo- 
ſtrarvi come fi eſercita. Dell' ordine io credo che voi reſtiate capaciſſimo. 
Quanto all' eſercito vi dico, che fi dee piu volte che ſi può metterlo inſieme 
in queſte forme, Perchè 1 1 Capi imparino a tenere le loro battaglie in 
queſti ordini: e perchè a' ſoldati particolari s appartiene tener bene 11 or- 
dini di ciaſcuna battaglia, a' Capi delle battaglie s appartiene tener bene 
quelle in ciaſcun ordine di Eſercito, e che ſappiano ubbidire al coman- 
damento del Capitano generale. Conviene pertanto che ſappiano con- 
giugnere I'una battaglia con Valtra, e ſappiano pighare il luogo loro in 
un tratto: e perciò conviene che la bandiera di ciaſcuna battaglia abbia 
deſcritto in parte evidente il numero ſuo, sd per poterle comandare, $1 
perchè il Capitano e i ſoldati a quel numero piu facilmente le rico- 
noſcano. Debbono ancora i Battaglioni eſſere numerati, e avere il nu- 
mero nella loro bandiera principale. Conviene adunque ſapere di qual 


numero ſia il Battaglione poſto nel ſiniſtro o nel deſtro corno, di qual 
nu- 
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numero ſieno le Battaglie poſte nella fronte e nel mezzo, e cos I al- 


tre di mano in mano. Vuolſi ancora che queſti numeri ſieno ſcala a” 


gradi de li onori ne li Eſerciti. Verbigrazia , il primo grado ſia il 
Capodieci, il ſecondo il Capo de cinquanta veliti ordinari, il terzo il 
Centurione, il quarto il Capo della prima bartaglia, il quinto della 
ſeconda, il ſeſto della terza, e di mano in mano infino alla decima Bat- 
taglia; il quale fuſſe onorato in ſecondo luogo dopo il Capo generale 
d' un Battaglione, ne poteſſe venire a quel Capo alcuno, ſe non vi fuſſe 
ſalito per tutti queſti gradi. E perchè fuora di queſti Capi ci ſono 1 
tre Conneſtabili delle picche ſtraordinarie , e 1 due de' veliti ſtraordi- . 
nari, vorrei che fuſſeno in quel grado del Conneſtabile della prima bat- 
taglia, ne mi curerei che fuſſero ſei uomini di pari grado, acciocchè ciaſ- 
cuno di loro faceſſi a gara per eſſere promoſſo alla ſeconda batta- 


glia. Sapendo adunque ciaſcheduno di queſti Capi in quale luogo aveſ- 


ſe ad eſſere collocata la ſua Battaglia, di neceſſità ne ſeguirebbe che 
ad un ſuono di tromba, ritta che fuſſe la bandiera Capitana , tutto I 


Eſercito ſarebbe a' luoghi ſuoi, E queſto è il primo eſercizio a che fi 


debbe aſſuefare un Eſercito, cioe a metterſi preſtamente inſieme: e per 


fare queſto, conviene ogni giorno, e in un giorno. piu volte ordinarto. 


e diſordinarlo. 
LU IGI. Che ſegno vorreſte voi che aveſſino le bandiere di tutto 


TFT Efercito, oltre al numero? 


FABRIZIO. Queſta del Capitano generale vorrei  aveſſe il ſegno- 


dell' Efercito : I' altre tutte potrebbero avere il medeſimo ſegno, e va- 


riare con 1 campi, o variare col ſegno, come pareſſe meglio al Signor 
dell' Eſercito, perche queſto importa poco, pure che ne naſca I effetto 
ch elle fi conoſcano I una dall altra. Ma paſſiamo all' altro eſercizio 

in che ſi debba eſercitare un eſercito, il quale è farlo muovere, e con 


a paſſo conveniente andare, e vedere che andando mantenga li ordini. 


I terzo eſercizio è, ch' egl impart a maneggiarſi in quel modo che ſi 
ha dipoi a maneggiare nella giornata; far trarre le artiglierie e ritirarle; 
far uſcire fuora 1 veliti ſtraordinari, e dopo un ſembiante d' aſſalto riti- 


rarli; fare che le prime battaglie , come s elle foſſero ſpinte, ſi ritirino 


nella radita delle ſeconde, e dipoi tutte nelle terze, e di quivi ciaſcuna 


ritorni al ſuo luogo; e in modo aſſuefarli in queſto eſercizio, che a ciaſ- 


cuna ogni coſa fuſſe nota e familiare, il che con la pratica e con la 
familiarita ſi conduce preſtiſſimamente. It quarto eſercizio &, ch' egli 
imparino a conoſcere per virtu del ſuono e delle bandiere il comanda- 

mento 
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mento del loco Capitano, ' perchs quello che fark loro pronunciato in 
voce, effi ſenz' altro comandamento lo intenderanno. E perche ! impor- 
tanza di queſto comandamento dee naſcere dal ſuono, io vi dird quali 
ſuoni uſavano li antichi. Da' Lacedemoni, ſecondo che afferma Tuci- 
dide, ne loro eſerciti erano uſati zufoli, perchè giudicavano che queſta 
armonia fuſſe piu atta a far procedere il loro Eſercito con gravita, e 
non con furia. Da queſta medeſima ragione moſſi 1 Cartagineſi nel 
primo aſſalto uſavano la citera. Aliatte Re de' Lidi uſava nella guerra 
la citera e i zufoli ; ma Aleſſandro Magno e i Romani uſavano i corni 
e le trombe, come quelli che penſavano per virtd di tali iſtrumenti po- 
tere piu accendere li animi de' ſoldati, e farli combattere piu gagliarda- 
mente. Ma come noi abbiamo nell armare I Eſercito preſo del modo 
Greco e del Romano, cosi nel diſtribuire i ſuoni ſerveremo 1 coſtumi 
dell' una e dell altra nazione. Pero farei preſſo al Capitano generale 
ſtare i trombetti, come ſuono non ſolamente atto ad infiammare lo 
Eſercito, ma atto a ſentirſi in ogni romore piu che alcun altro ſuono. 
Tutti li altri ſuoni che fuſſero intorno a' Conneſtabili e a' Capi de' 
battaglioni, vorrei che fuſſono tamburi piccoli, e zufoli, ſonati non 
come ſi ſuonano ora, ma come è conſuetudine ſonarli ne' conviti. II 
Capitano vorrei adunque con le trombe moſtraſſe quando ſi aveſſe a 
fermare o ire innanzi o tornare in dietro, quando aveſſino a trarre 
I artigherie , quando muovere 1 veliti ſtraordinari, e con la variazione 
di tali ſuoni moſtrare all' Eſercito tutti que' moti che generalmente fi 
poſſono moſtrare, le quali trombe fuſſero dipoi ſeguitate da' tamburi. 
E in queſto eſercizio, perch' egli importa aſſai, converrebbe aſſai eſer- 
citare il ſuo Eſercito. Quanto alla cavalleria ſi vorrebbe uſare medeſi- 
mamente trombe, ma di minor ſuono e di diverſa voce da quelle del 
Capitano. Queſto è quanto mi è occorſo circa I ordine dell Efercito e 
dell eſercizio di quello. 

LU IGI. lo vi priego non vi ſia grave dichiararmi un' altra coſa, 
perchè cagione voi faceſte muovere con grida e romore e furia 1 cavalli 
leggieri e 1 veliti ſtraordinari quando aſſaltarono, e dipoi nello appiccare 
1] reſto dell Eſercito moſtraſte che la coſa ſeguiva con un filenzio gran- 
diſſimo: e perchè io non intendo la cagione di A verita , defidereret 
me la dichiaraſte. 

FABRIZIO. E' ſono ſtate varie I opinioni de Capitani antichi 
circa al venire alle mani, ſe fi dee o con romore accelerare il paſſo, o 
con ſilenzio andare adagio. Queſto ultimo modo ſerve a tenere I or- 

dine 
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dine piu fermo, e ad intendere meglio i comandamenti del Capitano : 
Quel primo ſerve ad accendere piu li animi de li uomini. E 71 5 10 
credo 4 ſi dee aver riſpetto all' una e all Altra di queſte due coſe 5 
feci muovere quelli con romore, e quelli altri con filenzio. Ne mi 
in alcun modo che i romori continui fieno a. propofito , perche impe- 
diſcono i comandamenti, il che & coſa perniciofifſima. - Ne è ragionevole 
che i Romani fuora del primo aſſalto ſeguifſers di romoreggiare, perchè 
| fi vede nelle loro iſtorie eſſere molte — 4 interyenato per fe parole e con- 
forti del Capitano, i ſoldati che fuggi vano eſſerſi fermi, e in vari modi 
per ſuo comandamento aver variati Ii ordini : il che non ſirebbe feguito 
ſe i romori aveſſero la ſua voce ſuperato. 
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LIBRO QUARTO. 


18 1. Poiche ſotto I Imperio mio ſi & vinta una giornata $I 
anorevolmente, io penſo che ſia bene ch' io non tenti piu la for- 
tuna, ſapendo quanto quella è varia e inſtabile. E perd io deſidero de- 
porre la dittatura, e che Zanobi faccia ora queſt officio del domandare, 
volendo ſeguir I ordine che tocchi al piu giovane. Ed io fo, che non 
Ticuſera queſt onore, o vogliam dire queſta fatica , SI per compia- 
cermi, si ancora per eſſere naturalmente piu animoſo di me: ne gli 
rechera paura aver ad entrare in queſti travagli, dov' egli poteſſe cos eſ- 
ſere vinto, come vincere. : 
ZANOBI. Io ſono per iſtare dove voi mi metterete, ancora che 
io ſteſſi piu volentieri ad aſcoltare, perche infino a qui mi ſono piu 
ſoddisfatte le domande voſtre, che non mi farieno piaciute quelle che a 
me nell' aſcoltare i voſtri ragionamenti occorrevano. Ma io credo che 
ha bene, Signore, che voi avanziate tempo, e abbiate pazienza ſe con 
queſte noſtre cerimonie w' infaſtidiſſimo. : 
Tom, II. HD aq | FA. 
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FABRIZIO. Anzi mi date piacere , perchè queſta variazione 
de' domandatori mi fa conoſcere 1 var ingegni, e 1 vari appetiti vo- 
ſtri. Reſtavi coſa alcuna che vi paja d agglugnere alla materia fa- 
gionata? 

Z AN OBI. Due coſe deſidero avant che fi paſſi ad un? altra 
parte: l' una è, che voi ne moſtriate ſe altra forma d' ordinar Eſerciti 
vi occorre: I altra, quali riſpetti debbe avere un Capitano prima che ſt 
conduca alla zuffa, e naſcendo alcun e in ella, _— rimedl V1 
fi poſſa fare. | 

FABRIZIO. Io mi sforzerò ſodatefarvi. Non 8 gia 
diſtintamente alle domande voſtre, perchè mentre ch' io riſponderò ad 
una, molte volte fi verra a riſpondere all altra. Io vi ho detto come 10 
vi propoſi una forma d' Eſercito , -acciocche ſecondo quella gli poteſte 
dare tutte quelle forme che il nimico e il ſito ricerca, perchè in queſto. 
caſo ſecondo il ſito, e ſecondo il nimico ſi procede. Ma notate queſto, 
che non ci & piu pericoloſa forma che diſtendere aſſai la fronte dell 
eſercito tuo, ſe già tu non hai un gagliardiſſimo e grandiſſimo Eſercito: 
altrimente tu J hai a fare piuttoſto groſſo e poco largo, che aſſai largo 
e ſottile. Perchè quando tu hai poche genti a comparazione del nimico, 
tu dei cercare de li altri rimedi, come ſono, ordinare l' eſercito tuo in 
lato che tu ſia faſciato o da fiume o da palude, in modo che tu non 
poſſa eſſere circondato, o faſciarti da“ fianchi con le foſſe, come fe 
Ceſare in Francia, Avete a prendere in queſto caſo queſta generalita 
di allargarvi, o di riſtringervi con la fronte, ſecondo il numero voſtro e 
quello del nimico: ed eſſendo il nimico di minore numero, dei cercare 
de luoghi larghi, avendo tu maſſimamente le genti tue diſciplinate, ac- 
ciocche tu poſſa non ſolamente circondare il nimico, ma diſtendervi 1 
tuoi ordini, perchè ne' luoghi aſpri e difficili, non potendo valerti de li 
ordini tuoi, non vieni ad avere alcun vantaggio. Quinci naſceva che i 
Romani quaſi ſempre cercavano i campi aperti, e fuggivano 1 difficili. 
Al contrario [come ho detto] dei fare, ſe hai o poche genti o male di- 
ſciplinate, perchè tu hai a cercare luoghi dove il poco numero ſi falvi, 
o dove la poca eſperienza non ti offenda. Debbeſi ancora eleggere 11 
luogo ſuperiore per potere piu facilmente urtarlo. Nondimanco ſi debbe 
avere queſta avvertenza di non ordinare l' Eſercito tuo in una ſpiaggia, e 
in luogo propinquo alle radici di quella, dove poſſa venire I Eſercito 
nimico ; perche in queſto caſo, riſpetto all' artiglierie, il luogo ſupe- 
riore ti recherebbe difavyantaggio , perche ſempre e comodamente po- 
treſti dall' artiglierie nimiche elere offeſo ſenza potervi fare alcun ri- 

medio, 
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medio, e tu non potreſti comodamente offendere quello, impedito da 
tuoi medeſimi. Debbe ancora chi ordina un Eſercito a giornata, aver 
riſpetto e al ſole e al vento, che I uno e altro non ti feriſca la fronte, 
perchè l' uno e l' altro t impediſcono la viſta, I uno con 1 raggi, I al- 
tro con la polvere. E di piu, il vento disfavoriſce J armi che fi trag- 
gono al nimico, e fa piu deboli i colpi loro. E quanto al fole, non 
baſta aver cura che allora non ti dia nel viſo, ma conviene penſare 

che creſcendo il di non ti offenda. E per queſto converrebbe nell' or- 
dinare le genti averlo tutto alle ſpalle, acciocchè egli aveſſe a paſſare 
aſſai tempo nell' arrivarti in fronte. Queſto modo fu oſſervato da An- 
nibale a Canne, e da Mario contro a' Cimbri. Se tu fuſſi aſſai inferiore 
di cavalli, ordina I eſercito tuo tra vigne e arbori, e ſimili impedimenti, 
come fecero ne' noſtri tempi li Spagnuoli quando ruppero i Franceſi nel 
Reame alla Cirignuola. E fi è veduto molte volte come con i medeſimi 
ſoldati, variando ſolo l' ordine e il luogo, ft diventa di perdente vittorioſo, 
come intervenne a' Cartagineſi, i quali ſendo ſtati vinti da Marco Re- 
golo piu volte, furono dipoi per il conſiglio di Santippo Lacedemonio 
vittorioſi, il quale li fece ſcendere nel piano, dove per virtù de' cavalli 
e de li Elefanti poterono ſuperare i Romani. E' mi pare ſecondo li an- 
tichi eſempi che quaſi tutti i Capitani eccellenti, quand' eglino hanno 
conoſciuto che il nemico ha fatto forte un lato della battaglia, non li 
hanno oppoſta la parte piu forte, ma la piu debole, e] altra piu forte 
hanno oppoſta alla piu debole : poi nell' appiccare la zuffa hanno co- 
mandato alla loro parte piu gagliarda che ſolamente ſoſtenga il nemico, e 
non lo ſpinga, e alla piu debole che fi laſci vincere, e ritiriſi nell' ul- 
tima ſchiera dell' Eſercito. Queſto genera due grandi diſordini al nemi- 

:-M primo , ch egli ſi trova la ſua parte piu gagliarda circondata: 

it ſecondo & s, che parendogli avere la vittoria ſubito, rade volte E che 
non ſi dilordini, donde ne naſce la ſua ſubita perdita. Cornelio 
Scipione, ſendo in Iſpagna contro ad Aſdrubale Cartagineſe, e ſapendo 
come ad Aſdrubale era noto com' egli nell' ordinare I Eſercito poneva le 
ſue Legioni in mezzo, le quali erano la piu forte parte del ſuo Eſercito, 
e per queſto, come Aſdrubale con ſimil ordine doveva procedere, quan- 
do dipoi venne alla giornata mutd ordine, e le ſue legioni meſſe ne 
| corni dell' Eſercito, e nel mezzo poſe tutte le ſue genti piu deboli. Di- 
poi venendo alle mani, in un ſubito quelle genti poſte nel mezzo fece 
caminare adagio , e i corni dell' eſercito con celerita farſi innanzi: di 
modo che ſolo i corni dell' uno e dell altro eſercito combattevano, e le 


ſchiere di mezzo per eſſere diſtanti I una dall altra non fi aggiugneva- 
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no, & cos veniva a combattere la parte di Scipione piu gagliarda con la 
p16 debole di Aſdrubale, e vinſelo. Il qual modo fu allora utife, ma 
oggi riſpetto all' artigherie non fi potrebbe uſare, perchè quello ſpazio 
che rimarrebbe nel mezzo tra T uno eſercĩto e I altro, darebbe tempo a 
= di poter trarre, il che è pernicioſiſſimo, come di ſoprh dicemmo. 
ro conviene laſriare queſto modo da parte, e uſarlo, come poco fa 
diffi, facendo appiccare tutto 1 Efercito, e fa parte pin debole cedere. 
Quando un Capitano fi trova avere pin eſerxito di quello del nemico , a 
volerlo circondare che non to prevenga, ordimi T Efercito fao d egual 
fronte a quella dell' avverfario : dipoi appiccata la zuffa, faccia che a po- 


che il nemico fi troverà ſenza accorgerſene circondato. Quando un Ca- 
pitano voglia combattere quafi che ficuro di non poter eſſere rotto, or- 
dini 1 Eſercito ſuo in luogo dov' egli abbia il refugio vicino e ſicuro, 
v tra paludi, o tra monti, o in una Città potente, perchè in queſto 
caſo egli non può eſſere feguito dal himico , e il nimico pus eſſere ſe- 
gulto da tai. Queſto termine fu uſato da Annibale quando la fortuna 
comiricid a diventargli avverſa, e che dubitava del valore di Marco Mar- 
cello. Alcuni per turbare li ordini del nemico hanno comandato a quelli 
che ſono leggiermente armati, che appicchino la zuffa , e appiccata fi 
Titirino tra li ordini ; e quando dipoi li Eſerciti fi ſono atteſtati inſieme, 
e che la fronte di ciaſcuno è 6&cupata al combattere , li hanno fatti 
uſcire per Ii fianchi delle battaglie, e quello turbato e rotto. Se alcuno 
fi trova inferlore di cavalli, può oltre a. modi detti porre dietro a ſuoi ca- 
valli una battaglia di picche, e nel combattere ordinare che dieno la via 
alle picche, e rimarrà ſempre ſuperiore. Molti hanno conſueto d' av- 
vezzare alcuni fanti leggiermente artniti a combattere tra cavalli, il che 
d ftato alla cavalleria d ajuto grandiſſimo. Di tutti coloro che hanno 
ordinati Eſerciti alla giornata, ſono i piu lodati Annibale e Scipione 
quando combatterono in Africa : e perche Annibale aveva I Eſercito 
ſuo compoſto di Cartagineſi e d' auſiliari di varie generazioni, poſe nella 
prima fronte ottanta Elefanti, dipoi collocd Ii auſiliari, dopo a“ quali 
poſe i ſuoi Cartagineſi, e nell ultimo luogo meſſe gl Italiani, ne' quali 


eonfidava poco. Le quali coſe ordinò cost, perchè li auſiliari avendo 


innanzi il nimico, e di dietro ſendo chiuſi da ſuoi, non poteſſero fug- 
gire: di modo che, ſendo neceſſitati al combattere, vinceſſero o ſtraccaſ- 
ſero i Romani, penfando poi con la ſua gente freſca e virtuoſa facil- 
mente i Romani gia ſtracchi ſuperare. All' incontro di queſto ordine 
Sciptotie collocò li Aſtati, i Principi, e i Triari, nel modo conſueto da 

poter 
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oter ricevere I uno 1 Altro, e ſovvenire Y uno all' altro. Fece la 
ronte dell' efercito piena d' intervalli; e perche ella non traſpareſſe, 

anzi pareſſe unita, li riempiè di veliti, a' quali comandd che toſto 
che N Hlefanti vehivano , cedeffero, e per Ii ſpazi ordinari entraſſero 
tra le legioni, e laſciaſſero ta via aperta a li Elefanti : e cosi venne a 
rendere Vito 1 impeto di quell , tanto che venuto alle mani egli fa ſu- 
eriore. 
" Z'AN OBI. Voi mi avete fatto Hieorthdre nell allegarmi coteſta 
piornata , come Scipione nel combattere non fece ritirare li Aſtati ne li 
ordini de Principi, ma li diviſe, e feceli ritirare nelle corna dell' eſer- 
cito, acciocchè deſſero luogo a' Prineipi quando li volle ſpignere in- 
nanzi. Petd vorrei mi diceſte quale cagione lo moſſe a non oſſervare 
l'ordine conſueto. 

FAB RIZ IO. Dirovvelo. Aveva Amibale meſſa tutta la vietd 
del ſuo eſercito nella ſeconda ſchiera, donde che Scipione per opporre a 
quella fimile'virth , raccozzd 1 Principi e i Triari inſieme; talche eſſen- 
do gl intervalli de Principi occupati da Triari, non vi era luogo a poter 
ricevere li Aſtati, e però fece dividere li Aſtati e andare ne corni dell' 
eſercito, e non li tirò tra- Principi. Ma notate che queſto modo dell' 
aprire la prima ſchiera per dar luogo alla ſeconda, non ſi può uſare ſe 
non quando altri è ſuperiore, perchè allora fi ha comodita a poterlo fare, 
come potette Scipione. Ma eſſendo al di ſotto e ributtato, non lo puoi 
fare ſe non con tua manifeſta rovina: e però conviene aver dietro ordini 
che ti ricevino. Ma torniamo al ragionamento noſtro. Uſavano li anti- 
chi Aſiatici [tra Valtre coſe penſate da loro per offendere i nimici] de' carri, 
1 quali avevano da' fianchi alcune falci, talchè non ſolamente ſervivano 
ad aprire con il loro impeto le ſchiere, ma ancora ad ammazzare con le 
falei li avverfari. Contro a queſti impeti in tre modi fi provvedeva. O fi 
foftenevano con la denſità de li ordini, o ſi ricevevano dentro nelle ſchiere 
eome Ii Elefanti, o e fi faceva con arte alcuna reſiſtenza gagliarda, co- 
me fece Silla Romano contro ad Archelao, il quale avea aſſai di queſti 
earri chie chiamavano Falcati, che per ſoſtenerli ficcò aſſai pali in terra 
dopo le prime ſchiere, da' quali 1 carri ſoſtenuti perdevano 171 impeto 
loro. Ed è da notare il nuovo modo che tenne Silla contro a coſtui in 
ordinare I eſercito, perchè meſſe i veliti e 1 cavalli dietro, e tutti li 
armati gravi davanti, laſciando aſſai intervalli da poter mandare in- 
nanzi quelli di dietro quando la neceſſita lo richiedeſſe, donde appic- 
cata la zuffa, con I ajuto de” cavalli, a' quali dette la via, ebbe la vit- 
torta. A voler turbare nella zuffa I eſercito nimico conviene far na- 


ſcere 


390 DELU ARTE DELLA GUERRA, 


ſcere qualche coſa che lo sbigottiſca, o con annunciare nuovi ajuti che 
vengano, o col dimoſtrare coſe che li rappreſentino, talmente che i 
nimici ingannati da quello aſpetto sbigottiſcano , e sbigottiti fi poſſano 
facilmente vincere. I quali modi tennono Minucio Rufo e Accilio Gla- 
brione Conſoli Romani. Cajo Sulpizio ancora meſſe aſſai ſaccomanni 
ſopra muli e altri animali alla guerra inutili, ma in modo ordinati che 
rappreſentavano gente d arme, e comandò > eglino appariſſero ſopra 
un colle mentre ch' egli era alle mani co Franceſi: donde nacque la 
ſua vittoria. Il medeſimo fece Mario quando combattè contro a' Te- 
deſchi. Valendo adunque aſſai li aſſalti finti mentre che la zuffa dura, 
conviene che molto giovino 1 vert, maſſimamente ſe all' improvviſo nel 
mezzo della zuffa ſi poteſſe di dietro o dal lato aſſaltare il nemico. II 
che difficilmente ſi puo fare ſe il paeſe non ti ajuta, perchè quando e- 
4 EDA gli è aperto, non fi pud celare parte delle tue genti , come conviene fare 
Wi in ſimili impreſe : ma ne luoghi ſelvoſi o montuoſi, e per queſto at- 
ti a li agguati, ſi può bene naſcondere parte delle tue genti per po- 
tere in un ſubito, e fuora di ſua opinione, aſſaltare il nimico, la qual coſa 
ſempre fark cagione di darti la vittoria. E ſtato qualche volta di gran 
momento mentre che la zuffa dura, ſeminare voci che pronunzino il Ca- 
pitano de' nemici eſſere morto, o avere vinto dall altra parte dell' eſerci- 
to, il che molte volte a chi l' ha uſato ha dato la vittoria. Turbaſi facil- 
mente la cavalleria nemica o con forme o con romori inuſitati, come fece 
Creſo, che oppoſe i cammelli a' cavalli de li avverſari, e Pirro oppoſe al- 
la cavalleria Romana li Elefanti, l' aſpetto de quali la turbò e la diſor- 
4 dind. Ne' noſtri tempi il Turco ruppe 1] Sof in Perſia e il Soldano in 
1 Soria non con altro, ſe non con i romori de li ſcoppietti, i quali in mo- 
| do alterarono co' loro inuſitati romori la cavalleria di quelli , che il Tur- 
co potè facilmente vincerla. Li Spagnuoli per vincere leſercito d'Amil- 
care, miſſero nella prima fronte carri pieni di ſtoppa tirati da buoi, e 
venendo alle mani appiccarono fuoco a quella, donde che 1 buoi volendo 
fuggire il fuoco urtarono nell' eſercito d'Amilcare, e Vaperſero. Soglionſi 
come abbiamo detto, ingannare i nemici nel combattere, tirandoli ne 
Ii agguati dove il paeſe E accomodato : ma quando fuſſe aperto e 
largo, hanno molti uſato di far foſſe, e dipoi ricopertele leggiermente 
di fraſche e di terra, e laſciati alcuni ſpazi ſolidi da poterſi tra quelle 
ritir are, dipoi appiccata la zuffa ritiratiſi per quelli, e il nimico ſeguen- 
coli, © rovinato in eſſe. Se nella zuffa ti occorre alcuno accidente da sbi- 
30(tize 1 tuol ſoldati, è coſa prudentiſſima 11 ſaperlo diſſimulare e per- 
bene, come fece Lucio Silla, il quale veggendo come, men- 
| tre 
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tre che ſi combatteva, una parte delle ſue genti ſe n' era ita dalla parte 
nimica, e come quella coſa aveva aſſaiĩ sbigottito i ſuoi, fece ſubito in- 
tendere per tutto l'eſercito come ogni coſa ſeguiva per ordine ſuo, il 
che non ſolo non turbò l' eſercito, ma gli accrebbe in tanto I animo 
che rimaſe vittorioſo. Occorſe ancora a Silla, che avendo mandati certi 
foldati a fare alcuna faccenda, ed eſſendo ſtati morti, diſſe perchè I' e- 
ſercito ſuo non ſi sbigottiſſe, averli con arte mandati nelle mani de' ni- 
mici, perchè li avea trovati poco fedeli. Sertorio facendo una giorna- 
ta in Iſpagna, ammazzo uno che gli ſignifico la morte d' uno de' ſuoi 
Capi, per paura che dicendo il medeſimo a li altri, non li sbigottiſſe. E 
coſa difficiliſſima un eſercito gia moſſo a fuggire fermarlo, e render- 
lo alla zuffa. E avete a fare queſta diſtinzione: o egh E moſſo tutto, 
e qui E impoſſibile reſtituirlo: o ne è moſſa una parte, e qui è qual- 
che rimedio. Molti Capitani Romani col farſi innanzi a quelli che fug- 
givano, li hanno fermi, facendoli vergognare della fuga, come fece Lu- 
cio Silla, che ſendo già parte delle ſue Legioni in volta, cacciate dalle 
genti di Mitridate, ft fece innanzi con una ſpada in mano gridando, ſe 
alcuno vi domanda dove voi avete laſciato il Capitano voſtro, dite, noi 
P abbiamo laſciato in Beozia che combatteva. Attilio Conſolo a quelli 
che fuggivano oppoſe quelli che non fuggivano, e fece loro intende- 
re che ſe non voltavano, ſarebbero morti da li amici e da nemici. Fi- 
hppo, di Macedonia, intendendo come 1 ſuoi temevano de' ſoldati Sciti, 
poſe dietro al ſuo eſercito alcuni de ſuoi cavalli fidatiſſimi, e comiſſe 
loro ammazzaſſino qualunque fuggiva; onde che 1 ſuoi, volendo piut- 
toſto morire combattendo che fuggendo , vinſero. Molti Romani, non. 
tanto per fermare una fuga, quanto per dare occaſione a' ſuoi di fare 
maggior forza, hanno mentre che fi combatteva tolta una bandiera di. 
mano a' ſuoi, e gittatala tra i nemici, e propoſto premi a chi la ri- 
guadagnava.. Io non credo che ſia fuora di propoſito aggiugnere a. 
queſto ragionamento quelle coſe che intervengono dopo la zuffa, maſſi- 
mamente ſendo coſe brevi, e da non le laſciare in dietro, e a queſto. ra- 
gionamento aſſai conformi. Dico adunque, come le giornate ſi per- 
dono, o fi vincono. Quando fi vince, fi dee con ogni celerità ſeguire la 
vittoria, e imitare in queſto caſo Ceſare e non Annibale, il quale per 
eſſerſi femo dapoi ch' egli ebbe rotto i Romani a Canne, perde I Im- 
perio di Roma. Quell' altro mai dopo la vittoria non fi poſava, ma 
con maggior impeto e furia ſeguiva il nemico rotto, che non l' aveva 
aſſaltato intero. Ma quando ſi perde, dee un Capitano vedere ſe dalla 


perdita ne può naſcere alcuna ſua utilita, maſſimamente ſe gli è rimaſo 
al- 


392 DE LI ARTE DELLA GUERRA, 


alcun reſiduo d'eſercito. La comodita pud naſcere dalla poca avver- 
tenza del nimico, il quale il piu delle volte dopo la vittoria diventa 
traſcurato, e ti dA occaſione d' opprimerlo, come Marzio Romano, op- 
preſſe li eſerciti Cartagineſi , i quali avendo morti i duoi Scipioni, e 
rotti i loro eſerciti, non iſtimando quel rimanente. delle genti che con 
Marzio erano rimaſe vive, furono da lui aſſaltati e rotti. Perchè fi ve- 
de che non & coſa tanto riuſcibile quanto quella che il nimico credo 
che tu non poſſa tentare, perchęè il piu delle volte li uomini ſono offe- 
ſi piu, dove dubitano meno. Debbe un Capitano pertanto, quand' egli 
non poſſa far queſto, ingegnarſi almeno con I induſtria che la perdi- 
ta ſia meno dannoſa. E a far queſto ti è neceſſario tenere modi, che il 
nimico non ti poſſa con facilita ſeguire , o dargli cagione ch' egli abbia 
a ritardare. Nel primo caſo alcuni, poich' egli hanno conoſciuto di per- 
dere, ordinarono a' loro Capi, che in diverſe parti e per diverſe vie fi 
fuggiſſono, avendo dato ordine dove fi avevano dipoi a raccozzare, il 
che faceva che il nimico temendo di dividere I eſercito, ne laſciava ir 
ſalvi o tutti, o la maggior parte di eſſi. Nel ſecondo caſo molti hanno 
gittato innanzi al nimico le loro coſe piu care, acciocchè quello ritar- 
dato dalla preda, dia loro piu ſpazio alla fuga. Tito Dimio usò non 
poca aſtuzia per naſcondere il danno ch' egli aveva ricevuto nella zuf- 
fa, perchè avendo combattuto inſino a notte con perdita di aſſai de 
ſaoi , fece la notte ſotterrare la maggior parte di quelli, donde che la 
mattina vedendo i nemici tanti morti di loro, e si pochi de Romani, cre- 
dendo avere diſavantaggio fi fuggirono. Io credo avere cos confuſa- 
mente come io diſſi, ſoddisfatto in buona parte alla domanda voſtra: ve- 
ro è, che d' intorno alla forma de li Eſerciti mi reſta a dirvi come alcuna 
volta per alcun Capitano fi E coſtumato farli con la fronte ad uſo d 
un conio, giudicando potere per tal via piu facilmente aprire I Eſer- 
cito nimico. Contro queſta forma hanno uſato fare una forma ad uſo 
di forbici , per potere tra quel vacuo ricevere quel conio, e circondar- 
lo, e combatterlo d' ogni parte. Sopra che voglio che voi prendiate 
queſta regola generale, che il maggior rimedio che fi uſi contro ad un 
diſegno del nimico, è fare volontario quello, ch' egli diſegna che tu fac- 
cia per forza, perche facendolo volontario tu lo fai con ordine e con 
vantaggio tuo, e diſavantaggio ſuo: ſe lo faceſſi forzato vi ſarebbe 
Ja tua rovina. A fortificazione di queſto non mi curerò di replicarvi 
alcuna coſa gia detta. Fa il conio I avverſario per aprire le tue ſchie- 
re? ſe tu vai con eſſe aperte tu diſordini lui, ed eſſo non diſordina te. 
Poſe Ii Elefanti in fronte del ſao Eſercito Annibale per aprire con quel- 
n Ii 
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I: Eſercito di Scipione; andò Scipione con eſſo aperto, e fu cagione 
della ſua vittoria e della rovina di quello. Poſe Afdrubale le ſue genti 
piu gagliarde nel mezzo della fronte del ſuo Eſercito per iſpignerè le gen- 
ti di Scipione: comandò Scipione, che per loro medeſime ſi ritiraſſero, 
e ruppelo. In modo che ſimili diſegni, quando ſi preſſentano, ſono ca- 
gione della vittoria di colui contro a chi eſſi ſono ordinati. Reſtami an- 

cora, ſe bene mi ricorda, dirvi quali riſpetti debbe avere un Capitano 

prima che ſi conduca alla zuffa : ſopra che io v* ho a dire in prima, co- 
me un Capitano non ha mai a fare giornata, ſe non ha vantaggio, o ſe 
non è neceflitato. Il vantaggio naſce dal ſito, dall' ordine, dall' avere 
o piu o. miglior gente. La neceſſità naſce quando tu vegga non com- 
battendo dovere in ogni modo perdere; come &, che ſia per niancarti 
danari, e per queſto l Eſercito tuo s' abbia in ogni modo a riſolvere; 
che ſia per aſſaltarti la fame, o che il nemico aſpetti d' ingroſſare di nuo- 
va gente. In queſti caſi ſempre ſi dee combattere, ancora con tuo diſav- 
vantaggio, perch' egli è aſſai meglio tentar la fortuna dov* ella ti poſſa 
favorire, che non la tentando vedere la tua certa rovina: ed è cosi 
grave peccato in queſto caſo in un Capitano il non combattere, come & 
d' aver avuta occaſione di vincere, e non aver conoſciuta per ignoran- 
za, © laſciatala per vilta. I vantaggi qualche volta te li da il nimico, 
e qualche volta la tua prudenza. Molti nel paſſare il fiumi ſono ſtati 
rotti da un loro nimico accorto, il quale ha aſpettato che ſieno mezzi da 
ogni banda, e dipoi li ha aſſaltati, come fece Ceſare a li Svizzeri, che 
conſumò la quarta parte di loro, per eſſere tramezzati da un fiume. Tro- 
vaſi alcuna volta il tuo nimico ftracco per averti ſeguĩto troppo incon- 
ſideratamente, di modo che trovandoti tu freſco e ripoſato, non dei laſcia- 
re tale oecaſione. Oltra di queſto, ſe il nemico ti preſenta la mattina di 
buonora la giornata, tu puoi differire d'uſcire de' tuoi alloggiamenti per 
molte ore: e quando egh è ſtato aſſai ſotto I armi, e ch' egli ha perſo 
quel primo ardore col quale venne, puoi allora combattere ſeco. Queſto 
modo tennero Scipione e Metello in Iſpagna, I uno contro ad Aſdru- 
bale, Valtro contro a Sertorio. Se il nemico è diminuito di forze o per 
avere diviſo li Eſerciti, come i Scipioni in Iſpagna, o per qualche altra 
cagione, tu dei tentare la ſorte. La maggior parte de' Capitani prudenti 
piuttoſto ricevono I impeto de' nimici, che vadano con impeto ad aſſal- 
tare quelli, perche il furore è facilmente ſoſtenuto da li uomini fermi e 
ſaldi, e il furore ſoſtenuto, facilmente ſi converte in vilta. Cos! fece Fa- 
bio contro a' Sanniti e contro a' Galli, e fu vittorioſo, e Decio ſuo col- 
lega vi rimaſe morto. Alcuni che hanno temuto della virtu del loro ni- 
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mico, hanno cominciato la zuffa nell' ora propinqua alla notte, accioc- 
che i ſuoi, ſendo vinti, poteſſero difeſi dalla oſcurità di quella ſalvarſi. 
Alcuni avendo conoſciuto come I Eſercito nimico è preſo da certa ſu- 
perſtizione di non combattere in tale tempo, hanno quel tempo eletto 
alla zuffa, e vinto: il che oſſervò Ceſare in Francia contro ad Arioviſto, 
e Veſpaſiano in Soria contro a' Giudei. La maggiore e piu importante 
avvertenza che debba avere un Capitano, è di avere appreſſo di ſe uo- 
mini fedeli, peritiſſimi della guerra, e prudenti, co' quali continuamen- 
te ſi conſigli, e con eſſi ragioni delle ſue genti e di quelle del ni- 
mico; quale ſia maggior numero, quale meglio armato o meglio 
eſercitato, quali ſieno piu atti a patire la neceſſità, in quali confidi 
piu o ne' fanti o ne' cavalli. Dipoi conſiderino il luogo dove ſono, e 
s' egli è piu a propoſito per il nimico che per lui; chi abbia di loro 
piu comodamente la vettovaglia; s' egli è bene differire la giornata 
o farla, e che di bene gli poteſſe dare o torre il tempo; ; perche molte 
volte i ſoldati veduta allungare la guerra, infaſtidiſcono, e ſtracchi nel- 
la fatica e nel tedio t' abbandonano. Importa ſopra tutto conoſcere il 
Capitano de' nemici, e chi egli ha intorno: s'egli E temerario o cau- 
to : ſe timido o audace. Vedere come tu ti puoi fidare de' ſoldati auſi- 
liari. E ſopra tutto ti debbi guardare di non condurre I Eſercito ad az- 
zuffarſi, che tema, o che in alcun modo diffidi della vittoria, perchè il 
maggior ſegno di perdere Ee quando non fi crede poter vincere. E pero 
in queſto caſo dei fuggire la giornata o col fare come Fabio Maſſimo, 
che accampandoſi ne' luoghi forti non dava animo ad Annibale d' andarlo 
a trovare, o quando tu credeſſi che il nemico ancora ne' luoghi forti ti 
veniſſe a trovare, partirſi della campagna, e dividere le genti per le tue 
terre, acciocchè il tedio della eſpugnazione di quelle lo ſtracchi. 

Z AN OBI. Non ſi puo egh fuggire altrimenti la n , Che col 
dividerſi in piu parti, e col metterſi nelle terre? 

FABRIZIO. lo credo altra volta con alcuno di voi aver ragiona- 
to come quello che ſta alla campagna, non può fuggire la giornata quand' 
egli ha un nimico che lo voglia combattere in ogni modo; e non ha ſe 
non un rimedio, che è porſi con I Eſercito ſuo diſcoſto cinquanta miglia 
almeno dall avverſario ſuo, per eſſere a tempo a levarſegli dinanzi quando 
I'andaſle a trovare. E Fabio Maſſimo non fuggi mai la giornata con An- 
nibale, ma la voleva a ſuo vantaggio; e Annibale non preſumeva poter- 


lo vincere andando a trovarlo ne' luoghi dove quello alloggiava. Che s 


egli aveſſe preſuppoſto poterlo vincere, a Fabio conveniva far giornata 
ſeco in ogni modo, o fuggirſi. Filippo Re di Macedonia, quello che fu 
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padre di Perſeo, venendo a guerra co Romani, poſe li allogiamenti ſuoi 
ſopra un monte altiſſimo per non far giornata con quelli; ma i Romani 
Fandarono a trovare in ſu quel monte, e lo ruppero. Gingentorige Capi- 
tano de Franceſi, per non avere a far giornata con Ceſare, il quale fuo- 
ra della ſua opinione aveva paſſato un fiume, fi diſcoſtd molte miglia 
con le ſue genti. I Viniziani ne' tempi noſtri, ſe non volevano venire a 
giornata col Re di Francia, non doveano aſpettare che I Eſercito Fran- 
ceſe paſſaſſe l! Adda, ma diſcoſtarſi da quello come Gingentorige: Don- 
de che quelli avendo aſpettato, non ſeppero pigliare nel paſſare delle 
genti I' occaſione di fare la giornata, ne fuggirla ; perchè 1 Franceſi ſen- 
do loro propinqui, come i Viniziani diſalloggiarono, li aſſaltarono e rup- 
pero. Tanto &, che la giornata non fi può fuggire quando il nemico la 
vuole in ogni modo fare. Nè alcuno alleghi Fabio, perchè tanto in 
quel caſo fuggi la giornata egli, quanto Annibale. Egli occore molte 
volte che 1 tuoi ſoldati ſon volonteroſi di combattere, e tu conoſci per il 
numero o per il ſito o per qualche altra cagione avere diſavantaggio, 
e deſideri farli rimuovere da queſto deſiderio. Occorre ancora che la ne- 
ceſſità ol occaſione ti coſtringono alla giornata, e che i tuoi ſoldati ſono 
mal confidenti e poco diſpoſti a combattere , donde ti è neceſſario nell 
un caſo sbigottirli, e nell altro accenderli. Nel primo caſo, quando le 
perſuaſioni non baſtano, non è il miglior modo che dare in preda una 
parte di loro al nimico, acciocchè quelli che hanno, e quelli che non 
hanno combattuto, ti credano. Puoſſi molto bene fare con arte quello 
che a Fabio Maſſimo intervenne a caſo. Deſiderava (come voi ſapete) 
I Eſercito di Fabio combattere con I Eſercito d' Annibale: il medeſi- 
mo deſiderio aveva il ſuo Maeſtro de' cavalli A Fabio non pareva di 
tentare la zuffa, tanto che per tale diſparere egli ebbero a dividere I 
Eſercito. Fabio ritenne i ſuoi ne li alloggiamenti: quell' altro combat- 
te, e venuto in pericolo grande, ſarebbe ſtato rotto, ſe Fabio non l'aveſſe 
ſoccorſo. Per il qual eſempio il Maeſtro de' cavalli inſieme con tutto I 
Eſercito conobbe, com' egli era partito ſavio ubbidire a Fabio. Quanto 
all' accenderli al combattere, è bene farli ſdegnare contro a' nimici, moſ- 
trando che dicono parole vituperoſe di loro, moſtrare d' avere con loro 
mtelligenza e averne corrotti parte, alloggiare in lato che veggano 1 ni- 
mici, e che facciano qualche zuffa leggiera con quelli; perche le coſe 
che giornalmente ſi veggono, con piu facilita fi diſpregiano. Moſtrarſi 
indegnato, e con una orozione a propoſito riprenderli della lero pigri- 
Zia, e per farli vergognaie dire di voler combattere ſolo quando non 
ti vogliano fare compagnia. E dei ſopra ogni coſa avere queſta avver- 
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tenza, volendo fare i ſoldati oſtinati alla zuffa, di non permettere che 


mandino a caſa alcuna loro facoltà, o depongano in alcun luogo, in- 


fino ch' egli è terminata la guerra, acciocche intendano che ſe il fuggire 
ſalva loro la vita, non ſalva loro la roba, P amor della quale non ſuole 
meno di quello rendere oſtinati li uomini alla difeſa. 

Z AN OBI. Voi avete detto com' egli fi può fare 1 ſoldati volti al 
combattere, parlando loro. Intendete voi per queſto, ch' egli s' abbia a 


parlare a tutto l Eſercito, o a' Capi di quello? 


FABRIZIO. A perſuadere o a diſſuadere a pochi una coſa, & mol- 
ta facile, perchè ſe non baſtano le parole tu vi puoi uſare Vautorita e la 
forza: ma la difficolta è rimuovere da una multitudine una finiſtra o- 
pinione, e che ſia contraria o al ben comune o all' opinione tua, dove 
non fi può ufare ſe non le parole, le quali conviene che ſieno udite da 
tutti volendo perſuaderl tutti. Per queſto conveniva che li eccellenti Ca- 
pitani foſſero Oratori, perche ſenza. ſaper parlare a tutto I'Eſercito, con 
difficolta fi puo operare coſa buona. Il che al tutto in queſti noſtri tem- 
pi è diſmeſſo. Leggete la vita d'Aleſſandro Magno, e vedete quante vol- 
te gli fu neceſſario concionare e parlare pubblicamente all' Eſercito; al- 
trimenti non I arebbe mai condotto (ſendo diventato ricco e pieno di 
preda) pe' deſerti d' Arabia e nell' India con tanto ſuo diſagio e noja, per- 
chè infinite volte naſcono coſe, mediante le quali un Eſercito rovina 
quando il Capitano o non ſappia o non uſi di parlare a quello, perche 
queſto parlare heva il timore, accende li animi, creſce I oſtinazione, 
ſcuopre gl inganni, promette premi, moſtra 1 pericoli e la via di fuggir- 
li, riprende , priega, minaccia, riempie di ſperanza, loda, vitupera, 
e fa tutte quelle cole per le quali Iumane paſſioni ſi ſpengono o fi accen- 
dono. Donde quel Principe o Repubblica che diſegnaſſe fare una nuova 
milizia, e rendere riputazione a queſto eſercizio, debbe aſſuefare i ſoldati 
a udire parlare il Capitano, e il Capitano a ſaper parlare a quelli. Vale- 
va aſſai nel tenere diſpoſti 1 ſoldati antichi la Religione e il giuramento 
che ſi dava loro quando ſi conducevano a militare, perchè in ogni loro 
errore ſi minacciavano non ſolamente di que' mali che poteſſono temere 
da li uomini, ma di quelli che da Dio poteſſero aſpettare. La qual coſa 
meſcolata con li altri modi religioſi, fece molte volte facile a Capitani an- 
tichi ogni impreſa, e farebbe ſempre dove la Religione ſi temeſſe e oſſer- 
vaſſe. Sertorio ſi valſe di queſta, moſtrando di parlare con una Cerva, 
la quale da parte d' Iddio gli prometteva la vittoria. Silla diceva di par- 
lare con una Immagine ch' egli aveva tratta dal Tempio d'Apolline. Mok 
ti hanno detto eſſere apparſo loro in ſogno Iddio, che li ha ammoniti al 
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combattere. Ne' tempi de' padti noſtri Carlo ſettimo Re di Francia 
nella guerra che fece contro a gl Ingleſi, diceva conſigliarſi con una fan- 
ciulla mandata da Dio, la quale ſi ehiamo per tutto la Pulzella di Fran- 
cia, il che gli fu cagione della vittorla. Puoſſi ancora tener modi che 
facciano che 1 tuoi apprezzino poco il nimico, come tenne Ageſilao 
Spartano, il quale moſtrò a' ſuoi ſoldati alcuni Perſiani ignudi, accioc- 
chè vedute le loro membra delicate, non aveſſero cagione di temerli. Al- 
cuni li hanno coſtretti a combattere per neceſſità, levando loro via ogni 
ſperanza di ſalvarſi fuora che nel vincere. La quale e è la piu gagharda e 
la miglior provviſione che ſi faccia, a voler fare il tuo ſoldato oſtinato. 
La quale oſtinazione è accreſcuuta dalla confidenza e dall' amore del Ca- 
pitano o della Patria. La confidenza la cauſano l'armi, Tordine, le vit- 
torie freſche, e Vopimione del Capitano. L' amore della Patria è cauſa- 
to dalla natura: quello del Capitano dalla virtù piu che da niun altro- 
beneficio. Le neceflita poſſono eſſere molte, ma quella è piu forte, che 
ti coſtrigne o vincere o morire. 
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ABRIZIO. Io v' ho moſtro come fi ordina un Eſercito per far 
giornata con un altro Eſercito che fi vegga poſto all' incontro di ſe, 
e narratovi come quella fi vince, e dipoi molte circoſtanze per li vari 
accidenti che poſſono occorrere intorno a quella, tanto che mi pare tem- 
po da moſtrarvi ora come ſi ordina un Eſercito contro a quel nimico che 
altri non vede, ma che continuamente ſi teme non ti aſſalti. Queſto in- 
terviene quando ſi camina per il paeſe nimico, o ſoſpetto. E prima avete 
ad intendere come un Eſercito Romano per lordinarto ſempre mandava 
innanzi alcune torme di cavalli come ſpeculatori del camino. Dipoi ſe- 
guitava il corno deſtro. Dopo queſto ne venivano tutti 1 carriaggi che 
a quello appartenevano. Dopo queſti veniva una Legione. Dopo lei i 
ſuoi carriaggi. Dopo quelli un' altra Legione, e appreſſo a quella 1 ſuo1 

carriaggi. Dopo i quali ne veniva il corno ſiniſtro co' ſuoi carriaggi a ſpal- 
le, e nell' ultima parte ſeguiva il rimanente della cavalleria. Queſto era in 
effetto il modo col quale ordinariamente fi caminava. E ſe avveniva che 


Eſercito 
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Eſercito fuſſe aſſalito in camino da fronte o da ſpalle, effi facevano 
ad un tratto ritirare tutti i carriaggi o in ſu la deſtra o in ſu la ſiniſtra, 
ſecondo che occorreva, o che meglio riſpetto al ſito ſi poteva, e tutte 
le genti inſieme, libere da gl' impedimenti loro, facevano teſta da quella 
parte donde il nemico veniva. Se erano aſſaltate per fianco, ſi ritiravano 
1 carriaggi verſo quella parte che era ſicura, e dall“ altra faceva teſta. 
Queſto modo ſendo buono, e prudentemente governato, mi parrebbe da 
imitare, mandando innanzi i cavalli leggieri come ſpeculatori del paeſe, 
di poi avendo quattro Battaglioni, fare che caminaſſero alla fila, e ciaſcuno 
con 1 ſuoi carriaggi a ſpalle. E perchè ſono di due ragioni carriaggi, 
cioè pertinenti a' particolari ſoldati, e pertinenti al pubblico uſo di tutto 
i] campo, dividerei 1 carriaggi pubblici in quattro parti, e ad ogni Bat- 
taglione ne concederei la ſua parte, dividendo aneora in quattro l' arti- 
glierie e tutti 1 diſarmati, acciocchè ogni numero d' armati aveſſe egual- 
mente gl impedimenti ſuoz. Ma perchè egli occorre alcuna volta che i 
camina per il paeſe non ſolamente ſoſpetto, ma in tanto nimico, che tu 
temi ad ogni ora d' eſſere aſſalito, ſei neceſſitato per andare piu ſicuro 
mutar forma di camino, e andare in modo ordinato, che ne 1 paeſani 
ne l' Eſercito ti poſſano offendere trovandoti in alcuna parte improvviſto. 
Solevano in tal caſo li antichi Capitani andare con I Eſercito quadrato, 
che cos chiamavano queſta forma, non perche ella foſſe al tutto quadra, 
ma per eſſer atta a combattere da quattro parti, e dicevano che andava- 
no parati e al camino e alla zuffa. Dal qual modo io non mi voglio- 
diſcoſtare, e voglio ordinare i miei due Battaglioni, i quali ho preſo per 
regola d' un Eſercito a queſto effetto. Volendo pertanto caminare ſicuro 
per il paeſe nimico, e poter riſpondere da ogni parte, quando fuſſi all' 
improvviſo aſſaltato, e volendo ſecondo li antichi ridurlo in quadro, 
diſegnerei fare un quadro che il vacuo ſuo fuſſe di ſpazio da ogni parte 
ducento dodici braccia in queſto modo. Io porrei prima 1 fianchi, diſ- 
coſto l' un fianco dall' altro dugento dodieſ braccia , e metterei cinque 
battaglie per fianco in fila per lunghezza, e diſcoſto I'una dall altra tre 
braccia ; le quali occuperebbero co loro ſpazi , occupandone ogni batta- | 
glia quaranta, dugento dodici braceia. Tra le teſte poi e tra le code di 

queſti due fianchi, porrei I altre dieci battaghe, in ogni parte cinque, or- 
dinandole in modo, che quattro ſe n' accoſtaſſero alla teſta del fianco 
deſtro, e quattro alla coda del fianco ſiniſtro, laſciando tra ciaſcuna un 
intervallo di quattro braccia: una poi ſe ne accoſtaſſe alla teſta del fianco 
ſiniſtro, e una alla coda del. fianco deſtro. E perche il vacuo che e dall 


un fianco all' altro, e dugento dodici braccia, e queſte battaglie che ſono. 
poſte 
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Poſte al lato I una all' altra per larghezza e non per lunghezza, verreb- 
bero ad occupar con glintervalli cento trentaquattro braccia , verrebbe 
tra le quattro battaglie poſte in ſu la fronte del fianco deſtro, e luna 
poſta in ſu quella del finiſtro, a reſtare uno ſpazio di ſettantotto brac- 
cia, e quel medeſimo ſpazio verrebbe a rimanere nelle battaglie poſte 
nella parte poſteriore ; ne vi ſarebbe altra differenza, ſe non che I uno 
ſpazio verrebbe dalla parte di dietro verſo il corno deſtro, I altro verrebbe 
dalla parte davanti verſo il corno ſiniſtro. Nello ſpazio delle ſettantotto 
braccia davanti porrei tutti i veliti ordinari, e in quello di dietro li ſtraor- 
dinari, che non verrebbe ad eſſere mille per iſpazio. E volendo che lo 
ſpazio che aveſſe di dentro I Eſercito fuſſe per ogni verſo dugento dodici 
braccia, converrebbe che le cinque battaglie che ſi pongono nella teſta, 
e quelle che ſi pongono nella coda, non occupaſſero alenna parte dello 
ſpazio che tengono 1 fianchi, e pero converrebbe che le cinque batta- 
glie di dietro toccaſſero con la fronte la coda de' loro fianchi, e quelle 
davanti con la coda toccaſſero le teſte in modo, che ſopra ogni canto di 
quell eſercito reſterebbe uno ſpazio da ricevere un' altra battaglia. E 
perche ſono quattro ſpazi, io torrei quattro bandiere delle picche ſtraor- 
dinarie, e in ogni canto ne metterei una: e le due bandiere di dette 


picche che mi avanzaſſero, porrei nel mezzo del vacuo di queſto eſereito 


in un quadro in battaglia, alla teſta delle quali ſteſſe il Capitano ge- 
nerale co' ſuoi uomini intorno. E perchè queſte battaghe ordinate cosi 
caminano tutte per un verſo, ma non tutte per uno combattono, ſi ha 
nel porle inſieme ad ordinare que' lati a combattere che non ſono guar- 
dati dall' altre battaglie. E però ſi dee conſiderare che le cinque batta- 
glie che ſono in fronte, hanno guardate tutte l' altre parti, eccetto che la 
fronte; e pero queſte s' hanno a mettere inſieme ordinatamente, e con 
le picche davanti. Le cinque battaglie che ſono dietro, hanno guardate 
tutte le bande, fuora che la parte di dietro; e però ſi dee mettere inſieme 
queſte in modo, che le picche vengano dictro , come nel ſuo luogo di- 
moſtrammo. Le cinque battaglie che ſono wal fianco deſtro, hanno 
guardati tutti i lati, dal fianco deſtro in fuora, Le cinque che ſono in 
ſul ſiniſtro, hanno faſciate tutte le parti, dal fianco ſiniſtro in fuora: e 
pero nell' ordinare le battaghe ſi debbe fare che le picche tornino da quel 
fianco che reſta ſcoperto. E perche 1 Capidieci vengano per teſta e per 
coda, acciocchè avendo a combattere, tutte l' armi e le membra ſieno 
ne' luoghi loro, il modo di fare queſto fi diſſe quando ragionammo de' 
modi dell' ordinare le battaglie. Le artigherie dividerei, e una parte ne 
metterei di fuora nel fianco deſtro, e I altra nel ſiniſtro. I cavalli leg- 


gieri 
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gieri manderei innanzi a ſcoprire il paeſe. De li uomini d' arme ne 
porrei parte dietro in ſul corno deſtro, e parte in ſul ſiniſtro, diſtante 
quaranta braccia dalle battaglie. Ed avete a pigliare in ogni modo che 
vor ordiniate un' Eſercito quanto a' cavalli] queſta generalita, che ſem- 
pre ſi hanno a porre o di dietro o da- fianchi. Chi li pone davanti nel 
dirimpetto dell' Eſercito, conviene faccia una delle due coſe : o che li 
metta tanto innanzi, che ſendo ributtati eglino abbiano tanto ſpazio che 
dia loro tempo a potere canſarſi dalle fanterie tue, e non le urtare; o or- 
dinare in modo quelle con tanti intervalli, che i cavalli per quelli poſſa- 
no entrare tra loro ſenza diſordinarle. Ne ſia alcuno che ſtimi poco 
queſto ricordo, perchè molti per non ci avere avvertito, ne ſono rovinati, 
e per loro medefimi ſi ſono diſordinati e rotti. I carriaggi e li uomini 
diſarmati ſi mettono alla piazza che reſta dentro all' Eſercito, e in modo 
compartiti, che dieno la via facilmente a chi voleſſe andare o dall' un 
canto all altro, o dall una teſta all' altra dell' Eſercito. Occupano 
queſte battaglie ſenza le artiglierie e i cavalli per ogni verſo dal lato di 
fuora dugento ottandue bracecia di ſpazio. E perche queſto quadro & 
compoſto di due Battaglioni, conviene diviſare qual parte ne faccia un 
Battaglione, e quale l' altro. E perchè 1 Battaglioni fi chiamano dal 
numero, e ciaſcuno di loro ha (come ſapete) dieci battaglie e un Capo. 
generale, farei che il primo Battaglione poneſſe le ſue prime cinque bat- 
taglie nella fronte, I altre cinque nel fianco ſiniſtro, e il Capo ſteſſe 
nell' angolo ſiniſtro della fronte. Il ſecondo Battaglione dipoi metteſſe 
le prime cinque ſue battaglie nel fianco deſtro, e l' altre cinque nella 
coda, e il Capo ſteſſe nell angolo deſtro, il quale verrebbe a fare I uf- 
ficio del Tergiduttore. 5 

Ordinato in queſto modo !' Eſercito, fi ha a far muovere, e nell' an- 
al oſſervare tutto queſto ordine : e ſenza dubbio egli è ſicuro da tutti 
1 tumulti de' paeſani. Ne dee fare il Capitano altra provviſione ali aſ- 
ſalti tumultuari, che dare qualche volta commiſſione a qualche cafalli o 
bandiera de' veliti che li rimettano. Nè mai occorrerà che queſte genti 
tumultuarie vengano a trovarti al tiro della ſpada o della picca, perchè 
genti inordinate hanno paura dell' ordinate; e ſempre ſi vedrà che con 
le grida e con 1 romor! faranno un grande afſalto ſenza appreſſartiſi al- 
trimenti, a guiſa de” cani botoli intorno ad un maſtino. Annibale 
quando venne a' danni de' Romani in Italia, paſsò per tutta la Fran- 
cia, e ſempre de tumulti Franceſi tenne poco conto. Conviene a voler 
caminare aver ſpianatori e marrajuoli innanzi che ti facciano la via, 1 


quali faranno guardati da que' cavalli che fi mandano avanti a ſcoprire. 
Tou. II. | F ff Ca- 
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Caminerà un Eſercito in queſto ordine dieci miglia il giorno, e avanze- 
ragli tanto di Sole ch' egli alloggerà e cenera, perche per I ordinario un 
Eſercito camina venti migha. Se viene che ſia aſſaltato da un Eſercito 
ordinato, queſto aſſalto non può naſcere ſubito, perche un Eſercito or- 
dinato viene col paſſo ſuo, tanto che tu ſei a tempo a riordinarti alla 
giornata, e ridurti toſto in quella forma, o ſimile a quella forma di Eſer- 
cito, che di ſopra ti fi moſtro. Perche ſe tu ſei aſſaltato dalla parte di- 
nanzi , tu non hai ſe non a fare che I artiglierie che ſono ne fianchi, e 
1 cavalli che ſono di dietro, vengano dinanzi, e ponganſi in quelli luoghi 
e con quelle diſtanze che di ſopra fi dice. I mille veliti che ſono davanti, 
eſcano del luogo loro, e dividanſi in cinquecento per parte, e entrino 
nel luogo loro tra' cavalli e le corna dell' Eſercito. Dipoi nel vuoto che 
laſceranno entrino le due bandiere delle picche ſtraordinarie che io poſi nel 
mezzo della piazza dell' Eſercito. I mille veliti ch' io poſi di dietro fi 
partano di quel luogo, e dividanfi per 1 fianchi delle battaghe a fortifi- 
cazione di quelle: e per I apertura che eſſi laſceranno, eſcano tutti 1 
carriaggi e 1 diſarmati, e mettanſi alle ſpalle delle battaglie. Rimaſa 
adunque la piazza vuota e andato ciaſcuno a' luoghi ſuoi, le cinque bat- 
taglie ch' 10 poſi dietro all' Eſercito fi facciano innanzi per il vuoto che 
è tra l' uno e l altro fianco, e caminino verſo le battaghe di teſta, e le 
tre s' accoſtino a quelle a quaranta braccia con uguali intervalli tra Luna 
e Valtra, e le due rimangano a dietro diſcoſto altre quaranta braccia. 
La qual forma ſi può ordinare in un ſubito, e viene ad eſſere quaſi ſimile 
alla prima diſpoſizione che dell' Eſercito dinanzi dimoſtrammo: e ſe viene 
piu ſtretto in fronte, viene piu groſſo ne' fianchi, il che non gli da meno 
fortezza. Ma perche le cinque battaglie che ſono nella coda hanno le 
picche dalla parte di dietro per le cagioni che dinanzi dicemmo, e neceſ- 
ſario farle venire dalla parte davanti, volendo ch' elle facciano ſpalle alla 
fronte dell' Eſercito; e pero conviene o far voltare battaglia per battaglia, 
come un corpo ſolido, o farle ſubito entrare tra li ordini de li ſcudi, e 
condurle davanti; il qual modo è piu ratto e di minore diſordine che 
farle voltare: E cos dei fare di tutte quelle che reſtino di dietro in ogni 
qualità d'aſſalto, come io vi moſtrerò. Se ſi preſſente che il nimico ven- 
ga dalla parte di dietro, la prima coſa ſi da a fare e, che ciaſcuno volti il 
viſo dov' egli aveva le de e ſubito l Eſercito viene ad avere fatto del 
capo coda, e della coda capo. Dipoi ſi dee tenere tutti quelli modi in 
ordinare quella fronte, ch' io diffi di ſopra. Se il nimico viene ad affron- 

tare il fianco deſtro, ſi debbe verſo quella banda far voltare il viſo a tutto 
Eſercito, e dipoi fare tutte quelle coſe in fortificazione di quella teſta 


che 


L148 0 NGN To. 403 
che di ſopra fi dicono, talchè i cavalli, i veliti, e le artiglierie ſieno ne 
Iuoghi conformi a queſta teſta. Solo vi e queſta differenza , che nel va- 
riare le teſte di quelli che ſi tramutano, chi ha da ir meno, e chi piu. 
Ben è vero che facendo teſta del fianco deſtro, i veliti ci av — ad en- 
trare negl' intervalli che ſono tra le corna dell Eſercito, e i cavalli ſa- 
rebbono quelli che fuſſero piu propinqui al fianco ſiniſtro, nel luogo de 
quali arebbero ad entrare le due bandiere delle picche ſtraordinarie poſte 
nel mezzo. Ma innanzi vi entraſſero, i carriaggi e i diſarmati per Vaper- 
tura, ſgombraſſero la piazza, e ritiraſſonſi dietro al fianco ſiniſtro, it 
che verrebbe ad eſſere allora coda dell' eſercito. E 11 altri veliti che fuſ- 
ſero poſti nella coda ſecondo I ordinazione principale, in queſto caſo 
non ſi mutaſſero, perche quel luogo non rimaneſſe aperto, il quale di 
cada, verrebbe ad eſſer fianco. Tutte l'altre coſe fi deggiono fare come 
nella prima teſta ſi diſſe. 

Que ſto che fi è detto circa il far teſta del fianco deſtro, s' intende detto 
avendola a fare del fianco ſiniſtro, perchè ſi dee oſſervare il medeſimo 
ordine. Se il nimico veniſſe groſſo e ordinato per aſſaltarti da due bande, 
ſi deggiono fare quelle due bande ch' egli viene ad aſſaltare, forti con 
quelle due che non ſono aſſaltate, dupplicando li ordini in ciaſcheduna, 
e dividendo per ciaſcuna parte l'artiglieria, 1 veliti, e 1 cavalli. Se vie- 
ne da tre o da quattro bande, è neceſſario o che tu o eſſo manchi di 
prudenza, perche ſe tu farai ſavio, tu non ti metterai mai in lato che il 
nemieo da tre o da quattro bande con gente groſſa e ordinata ti poſſa 
aſſaltare, che a volere che ſicuramente ti offenda, conviene che ſia groſſo 
e che d ogni banda ti aſſalti con tanta gente quanta abbia quaſi tutto 
il tuo Eſercito. E ſe tu ſei poco prudente che tu ti metta nelle terre e 
forze d' un nimico, il quale abbia tre volte gente ordinata piu di te, non 
ti puoi dolere ſe tu capiti male, ſe non di te. Se viene non per tua col pa, 
ma per qualche ſventura, ſarà il danno ſenza la vergogna, e t' inter- 
verra come a li Scipioni in Iſpagna, e ad Aſdrubale in Italia. Ma ſe il 
nimico con ha molta piu gente di te, e voglia per diſordinarti aſſaltarti 
da piu bande, ſarà ſtoltezza ſua e ventura tua, perchè conviene che a 
far queſto egli s' aſſottigli in modo, che puoi facilmente urtare una 
banda e ſoſtenere un' altra, e in brieve tempo rovinarlo. Queſto modo 
dell' ordinare un Eſercito contro ad un nemico che non fi vede, ma che fi 
teme, è neceſlario, ed è coſa utiliſſima aſſuefare 1 tuoi ſoldati a metterſi 
inſieme, e caminare con tale ordine, e nel caminare ordinarſi per com- 
battere ſecondo la prima teſta, e dipoi ritornare nella forma che ſi ca- 
mina, da quella fare teſta della coda, e poi del fianco, e da queſte ritor- 
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nare nella prima forma. I quali eſercizi e aſſuefazioni ſon coſe neceſſarie 
volendo avere un Eſercito diſciplinato e Pratico. Nelle quali coſe fi 
hanno ad affaticare i Capitani e 1 Princip : ne è altro la diſciplina mili- 
tare, che ſaper comandare e eſeguire queſte coſe, nè è altro un Eſercito 
diſciplinato, che un eſercito che ſia bene pratico in ſu queſti ordini; nè 
farebbe poſſibile che chi in queſti tempi uſaſſe bene ſimile diſciplina fuſſe 
mai rotto. E ſe queſta forma quadrata ch io v* ho dimoſtra è alquanto 
difficile, tale difficoltà è neceſſaria, pigliandola per eſercizio; perchè ſa- 
pendo bene ordinarſi e mantenerſi in quella, ſi ſapra dipot piu SOOT: 
ſtare in quelle che non aveſſero tanta difficolta. 

Z ANOBI, lo credo come voi dite, che queſt ordini 8460 wolte 
neceſſari, e 10 per me non ſaprei che mi vi aggiugnere o levare. Vero 
è che io deſidero ſapere da voi due coſe : I una, ſe quando voi volete 
fare della coda o del fianco teſta, e voi le volete far voltare, fe queſto fi 
comanda con la voce o con il ſuono : l' altra, ſe quelli che voi mettete 
davanti a fpianare le ſtrade per fare la via all' Eſercito, deggiono eſſere 
de' medefimi ſoldati delle voſtre battaghe', & pare altra gente vile depu- 
tata a ſimile eſercizio. 

FABRIZIO. La prima voſtra domanda importa aſſai, perchè 
molte volte I eſſere i comandamenti de' Capitani non bene inteſi o male 
interpretati, ha diſordinato il loro Eſercito: però le voci con le quali fi 
comanda ne” pericoli, deggiono eſſere chiare e nette. E ſe tu comandi col 
ſuono, conviene fare che dall' un modo all' altro ſia tanta differenza , che 
non ſi poſſa ſcambiare l'uno per Taltro; eſe comandi con le voci, dei avere 
avvertenza di fuggire le voci generali , e uſare le particolari, e delle par- 
ticolari fuggir quelle che ſi poteſſero interpretare ſiniſtramente. Molte 
volte il dire a dietro a dietro, ha fatto rovinare un Eſereito: però queſta 
voce fi dee fuggire, e in ſuo luogo uſare Ritiratevi. Se voi li volete far 
voltare per rimutare teſta, o per fianco o a ſpalle, non uſate mai Vol- 

tatevi, ma dite, A ſiniſtra, A deſtra, A ſpalle, A fronte. Cos tutte le 
altre voci hanno ad eſſer ſemplici e nette, come, Premete, State forti, 
Innanzi, Ritornate. E tutte quelle coſe che ſi poſſono fare con la 

| voce ſi facciano, ! altre fi facciano con il ſuono. Quanto a li. ſpia- 
| | nator1 , che è la ſeconda domanda voſtra, io farei fare-queſto ufficio a 
miei ſoldati propri, si perchè cost faceva l' antica milizia, si ancora 
perche foſſe dell eſercito meno gente diſarmata e meno impedimenti-: 
e ne trarrei d' ogni battaglia quel numero biſognaſſe, e farei loro pi- 
gliare li ſtrumenti atti a ſpianare, e V armi laſciare a quelle file che 
foſſero loro piu preſto, le quali le porterebbero loro, e venendo il ni- 
mico 
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mico non arebbono a fare altro che ripigliarle, e ritornare nelli ordini 
loro. 

Z AN OBI. Li ſtrumenti da ſpianare chi li porterebbe ? 

FABRIZIO. I carri a portare ſimili ſtrumenti deputati. 

Z AN OB I. Io dubito che voi non condurreſte mai queſti noſtri 
ſoldati a Zappare. 

FABRIZIO. Di tutto fi ragionera nel luogo ſuo. Per ora io 
vogho laſciare ſtare queſte parti, e ragionare del modo del vivere dell' Eſer- 

cite, perchè mi pare avendolo tanto affaticato, che ſia tempo da rinfreſ- 

carlo e riſtorarlo col cibo. Voi avete ad intendere che un Principe debbe 
ordinare Þ eſercito ſuo piu eſpedito che ſia poſſibile, e torgli tutte quelle 
coſe che gli aggiugneſſero carico, e gli faceſſero difficili I impreſe. Tra 
quelle che arrecano piu difficoltà, ſono avere a tenere provviſto l' eſercito 
di vino e di pane cotto. Li antichi al vino non penſavano, perche 
mancandone beveano I acqua tinta con un poco d' aceto, e non 1] vino. 
Non cuoceano il pane ne' forni, come ſi uſa per le citta ; ma prov- 
vedevano. le farine, e di quelle ogni ſoldato a ſuo modo fi . 
avendo per condimento lardo e ſugna, il che dava al pane che facevano, 
ſapore, e li manteneva gagliardi. In modo che le provviſioni da vivere 
per l' eſercito erano Farine, Aceto, Lardo, e Sugna, e pe cavalli Orzo. 
Avevano per I ordinario branchi di beſtiame groſſo e minuto che ſeguiva 
1 Eſercito, il quale (per non aver biſogno d' eſſere portato) non dava 
molto impedimento. Da queſt' ordine naſceva che un Eſercito antico 
caminava alcuna volta molti giorni per luoghi ſolitari e difficili ſenza pa- 
tire diſagi di vettovaglie, perchè vivea di coſe che facilmente ſe le poteva 
tirare dietro. Al contrario interviene ne' moderni Eſerciti, 1 quali vo- 
lendo non mancare del vino, e mangiare pane cotto in quei modi che fan- 
no quando ſono a caſa, di che non poſſono fare provviſione a lungo, 
rimangono ſpeſſo affamati o ſe pure ſono provviſti, ſi fa con un diſa- 
gio e con una ſpeſa grandiſſima. Pertanto io ritirerei I Eſercito mio a 
queſta forma del vivere, nè vorrei che mangiaſſero altro pane che quello 
che per loro medeſimi ſi euoceſſero. Quanto al vino non protbiret il 
berne, nè che nell' eſercito ne veniſſe, ma non uſerei nè induſtria nè fatica 
alcuna per averne, e nell' altre provviſioni mi governerel al tutto come li 
antichi. La qual coſa ſe conſidererete bene, vedrete quanta difficoltà ſi 
lieva via, e di quanti affanni e diſagi ſi priva un eſercito e un Capitano, 
e quanta comodita fi dara a qualunque impreſa fi voleſſe fare. 

ZANOBI. Noi abbbiamo vinto il nimico alla campagna, e cami. 
nato dipoi ſopra il paeſe ſuo ; la ragione vuole che ſi ſia fatto preda;, 
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taglieggiate terre, preſi prigioni. Perd vorrei pare antichi in 
queſte coſe ſi governavano. 

FABRIZIO. Ecco che io vi ſoddisfard. 10 credo che voi abbiate 
conſiderato (perche altra volta con alcuni di voi ne ho ragionato) come 
le preſenti guerre impoveriſcono cos quelli Signori che vinoono, come 
quell che perdono ; perche ſe I'uno perde lo Stato, Ialtro perde i da- 
nari e il mobile ſuo. Il che anticamente non era, perche il vincitore 
delle guerre arricchiva. Queſto naſce da non tener conto in queſti temp1 
delle prede, come anticamente ſi faceva, ma fi laſciano tutte alla diſ- 
crezione de' ſoldati. Queſto modo fa due diſordini grandiſſimi: l' uno, 
quello ch' io ho detto: I altro, che il ſoldato diventa piu deſideroſo del 
predare e meno oſſervatore de li ordini : e molte volte ſi ꝭ detto come la 
cupidità della preda ha fatto perdere chi era vittorioſo. I Romani per- 
tanto, che furono Principi di queſto eſercizio, provvidero all' uno e all 
altro di queſti inconvenienti, ordinando che tutta la preda apparteneſſe 
al pubblico, e che il pubblico poi la diſpenſaſſe come gli pareſſe. E pe- 
ro avevano ne li Eſerciti 1 queſtori , che erano come diremmo noi 1 ca- 
merlinghi, appreſſo a' quali tutte le taglie e le prede ſi collocavano: di 
che il Conſolo fi ſerviva a dar la paga ordinaria a' ſoldati, a ſovvenire 1 
feriti e gl infermi, e a li altri biſogni dello eſercito. Poteva bene il 
Conſolo, e uſavalo ſpeſſo, concedere una preda a' ſoldati, ma queſta 
conceſſione non faceva diſordine; perche rotto ! eſercito , tutta la preda 
ſi metteva in mezzo e diſtribuivaſi per teſta, ſecondo la qualita di ciaſ- 
cuno. Il qual modo faceva che 1 ſoldati attendevano a vincere e non a 
rubare, e le Legioni Romane vincevano il nimico e non lo ſeguivano ; 
perche mai non fi partivano de li ordini loro: ſolamente lo ſeguivano 
1 cavalli con quelli armati leggiermente, eſe vi erano altri ſoldati che le- 
gionarl. Che ſe le prede foſſero ſtate di chi le guadagnava, non era poſ- 
ſibile ne ragionevole tenere le Legioni ferme, e portavaſi molti pericoli. 
Di qui naſceva pertanto che il pubblico arricchiva, e ogni Conſolo por- 
tava co' ſuoi trionfi nell erario aſſai teſero, il quale era tutto di taglie e 
di prede. Un' altra coſa facevano li antichi bene conſiderata, che del 
ſoldo che davano a ciaſcun ſoldato, la terza parte volevano che ſi de- 
poneſſe appreſſo quello che della ſua battaglia portava la bandiera, il 
quale mai non gliene riconſegnava ſe non fornita la guerra. Queſto 
facevano moſſi da due ragioni. La prima perchè il ſoldato faceſſe del 
ſuo ſoldo capitale; perchè eſſendo la maggior parte giovani e ſtracurati, 
quanto piu hanno, tanto piu ſenza neceſſità ſpendono. L' altra parte 
perche ſapendo che i mobile loro era appreſſo alla bandiera, fuſſero for- 
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Zati averne piu cura, e con piu oſtinazione difenderla : e cos queſto 
modo li faceva maſlai, e gagliardi. Le quali coſe tutte è neceſſario oſſer- 
vare a voler ridurre la milizia ne termini ſuoi. 

Z AN OBI. Io credo non ſia poſſibile che ad un eſercito mentre 
che camina da luogo a luogo non iſcaggiano accidenti pericoloſi, dove 
biſogni I induſtria del Capitano e la virtu de' ſoldati, volendoli evitare ; 
però io arei caro che voi occorrendone alcuno, lo narraſte. 

FABRIZIO. lo vi contenterò volentieri, eſſendo maſſimamente 
neceſſario, volendo dare di queſto eſercizio perfetta ſcienza. Deggiono 
1 Capitani ſopra ogn' altra coſa mentre che caminano con I Eſercito, 
guardarſi da li agguati, ne' quali s' incorre in due modi: o caminando 
tu entri in quelli, o con arte del nimico vi ſei tirato dentro ſenza che 
tu li preſſenta. Al primo caſo volendo ovviare, è neceſſario mandare in- 
nanzi doppie guardie, le quali ſcuoprano il paeſe. E tanto maggior di- 
ligenza vi ſi debbe uſare, quanto piu il paeſe fuſſe atto agli agguati, co- 
me ſono 1 paeſi ſelvoſi o montuoſi , perche ſempre fi mettono o in una 
ſelva, o dietro ad un colle. E come l' agguato non lo prevedendo ti ro- 
vina, cos prevedendolo non ti offende. Hanno li uccelli o la polvere 
molte volte ſcoperto il nimico, perchè ſempre che il nimico ti venga a 
trovare, fara polvere grande che ti ſignificherà la ſua venuta. Cost 
molte volte un Capitano veggendo ne' luoghi donde egli debbe paſſare 
levare colombi o altri di quelli uccelli che volano in iſchiera, e aggirarſi, 
e non ſi porre, ha conoſciuto eſſer quivi l' agguato de' nimici, e man- 
dato innanzi ſue genti, e conoſciuto quello, ha ſalvato ſe, e offeſo il ni- 
mico ſuo. Quanto al ſecondo caſo d' eſſervi tirato dentro (che queſti 
noſtri chiamano eſſer tirato alla tratta) dei ſtare accorto di non credere 
facilmente a quelle coſe che ſono poco ragionevoli ch' elle fieno ; come 
ſarebbe ſe il nimico ti metteſſe innanzi una preda, dei credere che in 
quella ſia l' amo, e che vi ſia dentro naſcoſo Vinganno. Se li aſſai ni- 
mici ſono cacciati da' tuoi pochi : fe pochi nimici affaltano 1 tuoi: ſe i 
nimict fanno una ſubita fuga, e non ragionevole , ſempre dei in tali caſi 
temere d'inganno, e non hai a creder mai che il nemico non ſappia fare 
1 fatty, ſuoi, anzi a volerti ingannare meno, e a voler portare meno peri- 
colo, quanto è piu debole, quanto è meno cauto il nimico, tanto piu 
dei ſtimarlo. Ed hai in queſto ad uſare due termini diverſi, perchè tu 
hai a temerlo con il penſiero e con I ordine, ma con le parole e con 
altre eſtrinſeche dimoſtrazioni moſtrare di ſpregiarlo; perche queſt' 
ultimo modo fa che i tuoi ſoldati ſperano piu di avere vittoria, quell 
altro ti fa piu cauto, e meno atto ad eſſere ingannato. E hai ad inten- 
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dere che quando fi camina per il paeſe nimico, fi porta piu e maggiori 
pericoli che nel fare la giornata. E però il Capitano caminando, dee 
raddoppiare la diligenza, e la prima coſa che dee fare, è d avere deſ- 
critto e dipinto tutto il paeſe per il quale egli camina, in modo che ſap- 
pia i luoghi „il numero, le diſtanze, le vie, i monti, i flumi, le pa- 
ludi, e tutte le qualita loro. E a fare di ſaper queſto, conviene abbia a 
8 diverſamente e in diverſi modi quelli che ſanno i luoghi, e dimandarli 
con diligenza, e riſcontrare il loro parlare, e ſecondo 1 riſcontri notare. 
Deve mandare innanzi cavalli, e con loro Capi prudenti, non tanto a 
ſcoprire il nimico, quanto a ſpeculare il paeſe, per vedere ſe riſcontra 
col diſegno e con la notizia ch' egh ha avuta di quello. Deve ancora 
mandare guardate le guide, con iſperanza di premio e timore di pena. 
E ſopra tutto deve fare che I Eſercito non ſappia a che fazione egli lo 
guida, perchè non è coſa nella guerra piu utile, che tacere le coſe che ſi 
hanno a fare. E perchè un ſubito aſſalto non turbi i tuoi ſoldati, li 
dei avvertire che ſtieno parati con 'armi, perchè le coſe previſte offen- 
dono meno. Molti hanno (per fuggire le confuſioni del camino) meſſo 
ſotto le bandiere 1 carriaggi e 1 diſarmati, e comandato loro che ſeguano 
quelle, acciocchè avendoſi caminando a fermare o a ritirare, lo poſſano 
fare piu facilmente: la qual coſa come utile io approvo aſſai. Debbeſi 
avere ancora quell' avvertenza nel caminare, che I una parte dell' Eſer- 
cito non fi ſpicchi dall' altra, o che per andare I uno toſto, el altro 
adagio , I Eſercito non fi rafſottigli, le quali coſe ſono cagione di diſor- 
dine. Pero biſogna collocate i Capi in lato che mantengano il paſſo 
uniforme, ritenendo 1 troppo folleciti , e ſollecitando i tardi ; il quale 
paſſo non fi può meglio regolare che col ſuono. Debbonſi far rallargare 
le vie, acciocchè ſempre una batcaglia almeno, poſſa ire in ordinanza. 
Debbeſi conſiderare il coſtume e le qualità del nimico, e ſe ti vuole aſ- 
faltare o da mattina, o dal mezzo di, o da ſera, e s' egli è piu potente 
coꝰ fanti o co' cavalli, e ſecondo intendi ordinarti e provvederti. Ma 
vegniamo a qualche particolare accidente. Egli occorre qualche volta 
che levandoti dinanzi al nimico per giudicarti inferiore, e per queſto 
non volere far giornata ſeco, e venendoti quello a ſpalle, arrivi alla riva 
d' un fiume, il quale ti toglie tempo nel paſſare, in modo che il nimico 
e per aggiugnerti e per combatterti. Hanno alcuni che fi ſono trovati 
in tale pericolo, cinto J eſercito loro dalla parte di dietro con una fofla, 
e quella ripiena di ſtoppa, e meſſovi fuoco; dipoi paſſato con I eſercito 
ſenza poter eſſere impediti dal nimico , eſſendo quello da quel fuoco ch 
cra di mezzo ritenuto. 
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Z AN OBI. E' mi è duro a credere che coteſto fuoco li poſſa ri- 
tenere, maſſime perchè mi ricorda aver udito come Annone Cartagineſe 
eſſendo aſſediato da nimici, fi cinſe da quella parte dove voleva fare eru- 
zione di legname, e meſſevi fuoco. Donde che i nimici non eſſendo 
intenti da quella parte a guardarla, fece ſopra quelle fiamme paſſare il 
ſuo eſercito, facendo tenere a ciaſcuno li ſcudi al viſo, per difenderſi dal 
fuoco e dal fumo. 
FABRIZ IO. Voi dite bene; ma conſiderate come io del 4 
e come fece Annone: perchè io diffi che fecero una foſſa, e la riempierono 
di ſtoppa, in modo che chi voleva paſſare aveva a contendere con la 
foſſa e col fuoco. Annone fece il fuoco ſenza la foſſa, e perche lo vo- 
leva paſſare non lo dovette fare gagliardo, perchè ancora ſenza la foſſa 
V arebbe impedito. Non ſapete voi che Nabide Spartano ſendo aſſediato 
in Iſparta da' Romani, meſſe fuoco in parte della ſua terra per impedirs 
1 paſſo a Romani, i quali erano di gia entrati dentro e mediante quelle 
fiamme non ſolamente imped loro il paſſo, ma li ributto fuora. Ma 
torniamo alla materia noſtra. Quinto Luttazio Romano avendo alle 
ſpalle i Cimbri, e arrivato ad un fiume, perchè il nimico gli deſſe tempo 
a paſſare, moſtrò di dar tempo a lui al combatterlo, e però finſe di voler 
alloggiare quivi, e fece fare foſſe, e rizzare alcun padiglione, e mand 
alcuni cavalli per i campi a ſaccomanno: tanto che credendo i Cimbri 
che egli alloggiaſſe, ancora eſſi alloggiarono, e ſi diviſero in piu parti, 
per provvedere a vivere: di che eſſendoſi Luttazio accorto, paſsò il fiume 
ſenza poter eſſere impedito da loro. Alcuni per paſſare un fiume, non 
avendo ponte, lo hanno derivato, e una parte tirataſi dietro alle ſpalle a 
e I altra dipoĩ divenuta piu baſſa con facilith paſſata. Quando i fiumi 
ſono rapidi., a volere che le fanterie paſſino piu ſicuramente, ſi mettono 
1 cavalli piu poſſenti dalla parte di ſopra che ſoſtengano I acqua, e un. 
altra parte di ſotto che ſoccorra i fanti ſe alcuno dal fiume nel paſſarlo 
ne foſſe vinto. Paſſanſi ancora i fiumi che non ſi guadano, con ponti , 
con barche, con otri : e perd è bene avere ne* ſuoi Eſerciti attitudine 
a poter fare tutte queſte coſe. Occorre alcuna volta che nel paſſare un 
fiume, il nimico oppoſto dall' altra ripa t' impediſce. A volere vincere 
queſta difficoltà non ci conoſco eſempio da imitare migliore che quello 
di Ceſare, il quale avendo i eſercito ſuo alla riva d' un fiume in Francia, 
ed eſſendogli impedito il paſſare da Vergintorige Franceſe, il. quale dall' al- 
tra parte del fiume aveva le ſue genti, caminò piu giornate lungo il fiume, 
e 1] ſimile faceva il nimico. E avendo fatto Ceſare un alloggiamento in 
un luogo ſelvoſo e atta a naſcondere. gente, traſſe da ogni Legione tre. 
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coorti, e fecele fermare in quel „ comandando loro che ſubito 
che fuſſe partito, gittaſſero un ponte e 10 fortificaſſero, ed egli con Val- 
tre ſue genti ſeguitò il camino: Donde che Vergintorige vedendo il 
numero delle Legioni, e credendo che non ne fuſſe rimaſa parte a die- 


tro, ſegui ancora egli il caminare : ma Ceſare, quando credette che il 


pante foſſe fatto, ſe ne torno indietro, e trovato ogni coſa ad ordine, 
paſsò il fiume ſenza difficoltà. 

Z AN OBI. Avete voi regola alcuna a conoſcere i guadi ? 7 
FABRIZIO. $i, abbiamo. Sempre il fiume, in quella parte la 
quale è tra I acqua che ſtagna e la corrente, fa a chr vi riguarda co- 
me una riga, ha meno fondo, ed è luogo piu atto ad eſſere guadato 
che altrove, perchè ſempre in quel luogo il fiume ha poſto piu, e ha 
tenuto piu in collo di quella materia che per il fondo trae ſeco. La qual 
coſa perche è ſtata eſperimentata aſſai volte, & veriſſina. 

Z AN OBI. Se avviene che il fiume abbia sfondato il guado, talche 
i cavalli vi fi affondino, che rimedio ne date? 

FABRIZIO. Fare graticci di legname, e porli nel fondo del fiume, | 

e ſopra quelli paſſare. Ma ſeguitiamo il ragionamento noſtro. '$' egli 
accade che un Capitano fi conduca col ſuo eſercito tra due monti, e che 
non abbia ſe non due vie a ſalvarſi, o quella davanti, o quella di dietro, 
e quelle ſieno da nimici occupate , ha per rimedio di far quello che al- 
cuno ha fatto per I addietro, il che è fare dalla parte di dietro una foſſa 
grande, difficile a paſſare, e moſtrare al nimico di volere con quella ri- 
tenerlo per potere con tutte le forze, ſenza avere a temere di dietro far 
forza per quella via che davanti reſta aperta. Il che credendo i nimici, 
ſi fecero forti di verſo la parte aperta, e abbandonarono la chiuſa, e quello 
allora gittò un ponte di legname a tale effetto ordinato ſopra la foſſa, e 
da quella parte ſenza alcuno impedimento paſsò e liberoſſi dalle mani del 
nimico. Lucio Minucio Conſolo Romano era in Liguria con li Eſerciti, 
ed era ſtato da nimici rinchiuſo tra certi monti donde non poteva uſcire. 
Pertanto mandò quello alcuni ſoldati di Numidia a cavallo ch' egli aveva 
nel ſuo eſercito, i quali erano male armati, e ſopra cavalli piccoli e ma- 
gri, verſo 1 luoghi che erano guardati da' nimici, i quali nel primo aſpet- 
to fecero che i nimici fi miſſero inſieme a difendere il paſſo: ma poiche 
videro quelle genti male in ordine e ſecondo loro male a cavallo, ſtiman- 
doli poco, allargarono li ordini della guardia. Di che come 1 Numidi fi 
avvidero , dato di ſproni a' cavalli e fatto impeto ſopra di loro, paſſarono 
ſenza che quelli vi poteſſero fare alcun rimedio, i quali paſſati, guaſ- 
tando e predando il Paeſe, coſtrinſero 1 nimici a laſciare il paſſo libero 
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all' eſercito di Lucio. Alcun Capitano, che {i è trovato aſſaltato da gran 
moltitudine di nimici, fi è riſtretto inſieme, e dato al nimico facolta di 
circondarlo tutto, e dipoi da quella parte ch' egli I ha conofciuto piu 
debble, ha fatto forza, & pet quella via ſi ha fatto far ſuogo; e ſaltatoſi. 
Marcint6nio atidinds titirandoſi innfinzi all' efertito U& Parti , “ accorſe 
come 1 nimici ogni giorno al far del di quando fi moveva lo aſſaltavano, 
e per tutto il camino lo infeſtavano: di modo che preſe per partito di 
non partire prima che a mezzo giorno. Talche i Parti credends che per 
quel giorno egli non voleſſe diſuftoggiare fe ne toryarono alle loro ftanze, 
e Marcantdnio pott dipot tutto if Hmanehte det di camihare fenza alcu- 
na moleſtia. Queſto medeſimo, per fuggire il ſaettume de Parti, coman- 
dd alle ſue genti che quando i Parti venivans vefſd di loro 8 
chiaſſero, e la ſeconda fila delle battaglie poneſſe li ſcudi in capo alla 
prima, la terza alla ſeconda, la quarta alla terza, e eos ſucceſſiva- 
mente: tanto che tutto l' Eſercito veniva ad eſſere come ſotto un tetto, 
e difeſo dal ſaettume nemico. Queſto è tanto quanto mi occorre dirvi 
che poſſa ad un eſercito caminahdo intervenire: perd quando a voi non 
occorra altro, io paſſerò ad un' altra parte. 
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AN OBI. Io credo che ſia bene, poiche {i debbe mutare ragio- 
namento , che Battiſta pigli I ufficio ſuo, e 10 deponga il mio; e 
verremo in queſto caſo ad imitare 1 buoni Capitani , ſecondo che io in- 
teſi gia qui dal Signore, i quali pongono 1 migliori ſoldati dinanzi e di 
dietro all' Eſercito, parendo loro neceſſario avere davanti chi gagliarda- 
mente appicchi la zuffa, e chi di dietro gagliardamente la ſoſtenga. 
Coſimo pertanto cominciò queſto ragionamento prudentemente, e Bat- 
tiſta prudentemente lo finiràa. Luigi ed io I abbiamo in queſti mezzi 
intrattenuto. E come ciaſcuno di noi ha preſa la parte ſua volentieri, 
cos non credo che Battiſta ſia per ricuſarla. ä 

BAT TIS T A. Io mi ſono laſciato governare inſino a qui, cosi 
ſono per laſciarmi per I avvenire. Pertanto, Signore, ſiate contento 
di ſeguitare 1 ragionamenti voſtri, e ſe noi v' interrompiamo con queſte 
pratiche, abbiateci per iſcuſati. 


FA. 
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FAB RIZ IO. Voi mi fate, come gia vi diſſi, coſa gratiſſima; 
perche queſto voſtro interrompermi non mi toglie fantaſia, anzi me la 
rinfreſca. Ma yolendo ſeguitare la materia noſtra dico, come oramai & 
tempo che noi alloggiamo queſto noſtro Eſercito, perch? voi ſapete che 
ogni coſa deſidera il ripoſo, e ſicuro; perche ripoſarſi, e non ripoſare 
ſicuramente, non è ripoſo perfetto. Dubito bene che da voi non {i fuſſe 
deſiderato che io I aveſſi prima alloggiato , dipoi fatto caminare, e in 
ultimo combattere, e noi abbiamo fatto al contrario. A che ci ha in- 
dotto la neceſſità, perche volendo moſtrare caminando, come un eſer- 
cito fi riduceva dalla forma del caminare a quella dell' azzuffarſi, era 
neceſſario avere prima moſtro come ſi ordinava alla zuffa. Ma tornando 
alla materia noſtra dico, che a volere che lo alloggiamento ſia ſicuro, 
conviene che ſia Forte e Ordinato. Ordinato lo fa I induſtria del Ca- 
pitano: Forte lo fa o il ſito o I arte. I Greci cercavano de' ſiti for- 
ti, e non ſi ſarebbero mai poſti dove non fuſſe ſtata o grotta, o ripa di 
fiume, o moltitudine di arbori, o altro naturale riparo che li difen- 
deſſe. Ma i Romani non tanto alloggiavano ſicuri dal ſito quanto dall 
arte, ne mai ſarebbero alloggiati ne' luoghi dove eſſi non aveſſero po- 
tuto ſecondo la diſciplina loro diſtendere tutte le loro genti. Di qui 
naſceva che i Romani potevano tenere ſempre una forma d' alloggia- 
mento, perchè volevano che il ſito ubbidiſſe a loro, non eſſi al ſito. II 
che non potevano oſſervare i Greci, perchè ubbidendo al ſito, e va- 
riando 1 ſiti la forma, conveniva che ancora eglino variaſſero il modo 
dello alloggiare, e la forma de' loro alloggiamenti. I Romani adunque 
dove il ſito mancava di fortezza ſupplivano con l'arte e con I induſtria. 
E perche ; 10 in queſta mia narrazione ho voluto che ſi imitino i Roma- 
ni, non mi partiro nel modo dello alloggiare da quelli, non oſſervan- 
do pero al tutto li ordini loro: ma prendendone quella parte quale 
m1 pare che a' preſenti tempi ſt confaccia. Io vi ho detto piu volte co- 
me i Romani avevano ne 1 loro eſerciti Conſolari due Legioni d' uomi- 
ni Romani, i quali erano circa undici mila fanti e ſecento cavalli, e di 
piu avevano altri undici mila fanti di gente mandata da li amici in loro 
ajuto; ne mai ne” loro eſerciti avevano piu ſoldati foreſtieri che Roma- 
ni, eccetto che di cavalli, i quali non fi curavano che paſſaſſero il nu- 
mero delle Legioni loro; e come in tutte le azioni loro mettevano 
le Legioni loro in mezzo, e li Auſiliari da lato. Il qual modo oſſerva- 
vano ancora nello alloggiarſi, come per voi medeſimi avete potuto leg- 
gere in quelli che ſcrivono le coſe loro; e perd io non ſono per narrar- 
vi appunto come quelli alloggiaſſero, ma per dirvi ſolo con quali ordini 
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parte io abbia tratta da modi Romani. Voi 
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io at preſente alloggerei il mio eſercito, e voi allora conoſcerete quale 
fapete che all incontro 
di due Legioni Romane io ho preſo due Battaglioni di ſei mila fanti e 
trecento cavalli utili per Battaglione, e in che battaglie, in che armi, 
in che nomi io li ho diviſi. Sapete come nell ordmare Fefercito a cami- 
nare e a combattere, io non ho fatto menzione d'altre genti, ma folo ho 
moſtro come raddoppiando le genti non ft aveva ſe non a raddoppiare 
li ordini. 

Volendo al preſente moſtrarvi il 1005 dell' allogggiare , mi pare da 
non iſtare ſolamente con due Battaglioni, ma da ridurre infieme un eſer- 
cito giuſto, e compoſto a ſimilitudine del Romano di due battaglioni 
e di altrettante genti auſiharie. Il che fo perche la forma dello allog- 
giamento ſia piu perfetta, alloggiando un' eſereito perfetto ; la qual coſa 
nell' altre dimoſtrazioni non mi è paruta neceſſaria. Volendo adunque 
alloggiare un eſercito giuſto di ventiquattro mila fanti e di due mila ca- 
valli utili, eſſendo diviſo in quattro battaglioni, due di gente propria 
e due di foreſtieri, terrei queſto modo. Trovato il fito dove io voleſſi 


alloggiare, rizzerei la bandiera capitana, e intorno le diſegnerei un 


quadro che aveſſe ogni faccia diſcoſto da lei cinquanta braccia, delle 
quali qualunque guardaſſe I una delle quattro regioni del cielo, come e 
levante, ponente, mezzodi, e tramontana, tra il quale ſpazio vorrei 
che fuſſe lo allogiamento del Capitano. E perchè io credo che ſia pru- 


denza, e perche cosi in buona parte facevano i Romani, dividerei li ar- 


mati da' diſarmati, e ſeparerei li uomini impediti da li eſpediti. 


Jo al- 


loggeret tutti o la maggior parte de li armati dalla parte di levante, e i 


diſarmati e gl impediti dalla parte di ponente, facendo levante la teſta 
e ponente le ſpalle dello alloggiamento, e mezzodi e tramontana fuſſe- 
ro i fianchi. E per diſtinguere li alloggiamenti de li armati, terrei que- 
fto modo. Io moverei una linea dalla bandiera capitana, e la guiderei 
verſo levante per uno ſpazio di ſecentottanta braccia. Farei dipoi due 
altre linee che metteſſero in mezzo quella, e fuſſero di lunghezza quan- 
to quella, ma diſtanti ciaſcuna da lei quindici braccia, nella eſtremità 


della quale vorrei che fuſſe la porta di levante : e lo ſpazio che tra le 


due eſtreme linee faceſſe una via che andaſſe dalla porta allo alloggia- 
mento del Capitano, la quale verrebbe ad eſſere larga trenta braccia e 


lunga fecentotrenta (perchè cinquanta braccia ne occuperebbe lo allog- 


giamento del Capitano) e chiamaſſeſi queſta la Via Capitana. Moveſſe- 
fi dipoi un' altra via dalla porta di mezzodi infino alla porta di tramon- 
tana, e paſſaſſe per la teſta della Via Capitana, e raſente lo alloggia- 


men- 
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mento del Capitano di verſo levante, la quale fuſſe lunga mille dugento 
cinguanta braccia (perchè occuperebbe tutta la larghezza dello alloggia- 
mento) e fuſſe larga pure trenta braccia, e fi chiamaſſe la Via di Croce. 
Diſegnato adunque 5 fuſſe lo alloggiamento del Capitano e queſte due 
vie, ſi, cominciaſſero a diſegnare li alloggiamenti de' due battaglioni pro- 
pri; e uno ne alloggerei da mano deſtra della Via Capitana, e uno dal- 
la ſiniſtra. E pero paſſato lo ſpazio che tiene la larghezza della Via di 
Croce, porrei trentadue alloggiamenti dalla parte ſiniſtra della Via Capi- 
tana, e trentadue dalla parte deſtra, laſciando tra il ſediceſimo e diciaſet- 
teſimo alloggiamento uno ſpazio di trenta braccia, il che ſerviſſe ad una 
via traverſa che attraverſaſſe per tutti Ii alloggiamenti de' battaglioni, co- 
me nel partimento d eſſi fi vedra. Di queſti due ordini di alloggiamenti, 
ne” primi delle teſte che verrebhero ad eſſere appiccate alla via di Croce, 
alloggerei 1 capi de li uomini d arme. Ne' quindici alloggiamenti che 
da ogni banda ſeguiſſero appreſſo, le loro genti d' arme, che avendo 
ciaſcun battaglione cento cinquanta uomini d'arme, toccherebbe dieci 
uomini d' arme per alloggiamento. Li ſpazi de li alloggiamenti de' Ca- 
pi fuſſero per larghezza quaranta, e per lunghezza dieci braccia. E 
notiſi che qualunque volta io dico larghezza, ſignifico lo ſpazio da mez- 
zod] a tramontana, e dicendo lunghezza quello da ponente a levan- 
te. Quelli de li uomini d' arme fuſſero quindici braccia per lunghez- 
za e trenta per larghezza. Ne li altri quindici alloggiamenti che da 
ogni parte ſeguiſſero (1 quali arebbero il principio loro paſſata la via 
traverſa, e che arebbero il medeſimo ſpazio chę quelli de li uomini d 
arme) alloggerei i. cavalli leggieri, de quali per eſſere cento cinquanta, 
ne toccherebbe dieci cavalli per alloggiamento, e nel ſedici, che ne 
reſtaſſe alloggerei il Capo loro, dandogli quel medeſimo ſpazio che fi da 
al Capo de li uomini d'arme. E cosi li alloggiamenti de 1 cavalli de' 
due battaglioni verrebbero a mettere in mez zo la Via Capitana e dar re- 
gola a li alloggliamenti delle fanterie, come io narrerò. Voi avete no- 
tato come ĩo ho alloggiato 1 trecento cavalli d'ogni_battaglione co loro 
capi in trentadue allogiamenti poſti in ſu la Via Capitana, e cominciati 
dalla Via di Croce, e come dal ſediceſimo al dieciſetteſimo reſta uno ſpa- 
zio di trenta braccia per fare una via traverſa. Volendo pertanto allog- 
giare le venti battaglie che hanno i due battaglioni ordinari, porrei li 
alloggiamenti d' ogni due battaglie dietro a li alloggiamenti de' cavalli, che 
aveſſero ciaſcuno di lunghezza quindici braccia e di larghezza trenta, co- 
me quelli de cavalli, e fuſſero congiunti dalla parte di dietro che toc- 
caſſero T uno l'altro. E in ogni primo alloggiamento da ogni banda che 

viene 


# 
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viene appiccato con la Via di Croce, alloggerei, il Conneſtabile d- una 
battaglia, che verrebbe a riſpondere allo alloggiamento del Capo de li 
uomini d' arme: e arebbe queſto alloggiamento ſolo di ſpazio per lar- 
ghezza venti braccia, e per lunghezza dieci. Ne li altri quindici allog- 
giamenti che da ogni banda ſeguiſſero dopo queſto infino alla Via 
Traverſa, alloggerei d' ogni parte una battaglia di fanti che eſſendo quat- 
trocencinquanta, ne toccherebbe per alloggiamento trenta. Li altri 
quindici alloggiamenti porrei contigui da ogni banda a quelli de' cavalli 
leggieri co medeſimi ſpazi, dove alloggerei da ogni parte un altra bat- 
taglia di fanti. Nell ultimo alloggiamento porrei da ogni parte il 
Conneſtabile della battaglia, che verrebbe ad eſſere appiccato con quello. 
del Capo de i cavalli leggieri, con lo ſpazio di dieci braccia per lunghez- 
za, e di venti per larghezza. E cosi queſt due primi ordini d' alloggia- 

menti ſarebbero mezzi di cavalli e-mezz1 di fanti. E perchè io voglio (co- 
me nel ſuo luogo vi diſh) che queſti cavalli ſieno tutti utili, e per queſto 
non avendo famigli che nel governare 1 cavalli o nel altre coſe neceſſa- 
rie li ſovveniſſero, vorrei che queſti fanti che alloggiaſſero dietro a' ca- 
valli, foſſero obbligati ad ajutarli provvedere e governare a' padroni, 
e per queſto foſſero eſenti dall altre fazioni del campo, il qual modo era 
offervato da Romani. Laſciato dipoi dopo queſti alloggiamenti%da o-. 


gni parte uno ſpazio di trenta braccia che faceſſe via, e chiamaſſeſi I una 


Prima Via a mano deſtra, e I altra Prima Via a finiſtra, porrei da ogni 
banda un altro ordine di trentadue alloggiamenti dopp1 che voltaſſero 
la parte di dietro I'uno all” altro, co medeſimi ſpazi che quelli ho detti , 

e divift dipoi in ſeſtidecimi nel medeſimo modo per fare la Via Traverſa, 
dove alloggerei da ogni lato quattro battaglie di fanti con i Conneſtabili 
nella teſta da pic e da capo. Laſciato dipoi ad ogni lato un altro ſpazio 


di trenta braccia che faceſſe via, che ſi chiamaſſe da una parte la Secon- 


da Via a man deſtra, e dall' altra parte la Seconda Via a ſiniſtra, met- 
terei un altro ordine da ogni banda di trentadue alloggiamenti doppi corr 
le medeſime diſtanze e-diviſioni, dove alloggerei da ogni lato altre quat- 
tro battaglie co loro Conneſtabili. E cos verrebbero ad eſſere alloggiati 
in tre ordini di alloggiamenti per banda 1 cavalli e le battaghe de li due 
battaglioni ordinari, e metterebbero in mezzo la via Capitana. I due 
battaglioni auſiliari (perchè io H fo compoſti de- medeſimi uomini) al. 
loggerei da ogni parte di queſti due battaglioni ordinari co medeſimi or- 
dini di alloggiamenti doppi , Ponendo prima un ordine di alloggiamenti 
dove alloggiaſſero mez zi i cavalli e mezzi fanti, diſcoſto trenta braccia da 
i altri, per fare due via che fi chiamaſſero, Tuna Terza Via a man deſtra, 

e. al- 
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e Faltra Terza via a man ſiniſtra. E dipoi fare: da ogni lato due altri 
ordini di alloggiamenti nel medeſimo modo diſtinti e ordinati, che ſono 
quelli de' battaglioni ordinari, che farebbero due altre vie, e tutte quan- 
te ſi chĩamaſſero dal numero e dalla mano dov' elle fuſſero collocate. In 
modo che tutta quanta queſta parte d' Eſercito verrebbe ad eſſere alloggia- 
ta in dodici ordini di alloggiamenti doppi, e in tredici vie, computando 
la via Capitana e quella di Croce. Vorrei reſtaſſe uno ſpazio da li al- 
loggiamenti al foſſo di cento braccia intorno. E ſe voi computerete tutti 
queſti ſpazi, vedrete che dal mezzo dello alloggiamento del Capitano alla 
porta di levante ſono ſecentottanta braccia. Reſtanci ora due ſpazi, 
de quali uno è dallo alloggirmento del Capitano alla porta di mezzo- 
dt ; Yaltro è da quello alla porta di tramontana, che viene ad eſſere 
ciaſcuno, mifurandoli dal punto del mezzo , ſecentotrentacinque brac- 
cia. Tratto dipoi di ciaſcuno di queſti ſpazi cinquanta braccia che oc- 
cupa lo alloggiamento del Capitano, e quarantacinque braccia di piazza 
ch' io gli vogho dare da ogni lato, e trenta braccia di via, che divida 
ciaſcuno di detti ſpazi nel mezzo, e cento braccia che fi laſciano da ogni 
parte tra li alloggiamenti e il foſſo, reſta da ogni banda uno ſpazio per 
alloggiamento largo quattrocento braccia, e lungo cento, miſurando la 
lunghezza con lo ſpazio che tiene lo alloggiamento del Capitano. Divi- 
dendo adunque per il mezzo dette lunghezze, ſi farebbe da ciaſcuna 
mano del Capitano quaranta alloggiamenti lunghi cinquanta braccia e 
larghi venti, che verrebbero ad eſſere in tutto ottanta alloggiamenti, ne' 
quali fi alloggerebbe 1 Capi generali de' battaglioni, 1 Camerlinghi, 1 
Maeſtri di campi, e tutti quelli che aveſſero ufficio nell' eſercito, laſcian- 
done alcuno vuoto pe foreſtieri che veniſſero, e per quelli militaſſero 
per grazia del Capitano. Dalla parte di dietro dello alloggiamento del 
Capitano moverei una via da mezzodi a tramontana larga trentun brac- 
cio, e chiamaſſeſi la Via di Teſta, la quale verrebbe ad eſſere poſta lungo 
li ottanta alloggiamenti detti, perchè queſta via e la via di Croce met- 
terebbero in mezzo l'alloggiamento del Capitano e li ottanta alloggia- 
menti che gli fuſſero da fianchi. Da queſta via di Teſta e di rincontro 
allo alloggiamento del Capitano, moverei una altra via che andaſſe da 
quella alla porta di ponente, larga pure trenta braccia, e riſpondeſſe per 
ſito e per lunghezza alla via Capitana, e chiamaſſeſi la Via di Piazza. 
Poſte queſte due vie, ordinerei la piazza dove fi faceſſe il mercato, la 
quale porrei nella teſta della Via di Piazza all' incontro allo alloggia- 
mento del Capitano, e appiccata con la Via di Teſta, e vorrei ch' ella 
fuſſe quadra , e le conſegnerei centoventun braccia per quadro. E da 
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man deſtra e man ſiniſtra di detta piazza farei due ordini d' i 
ti, che ogni ordine aveſſe otto alloggiamenti doppi, i quali occupaſſero 
per lunghezza dodici braccia e per larghezza trenta, ficche verrebbero ad 
eſſere ad ogni mano della piazza, che la metteſſero in mezzo ſedici al- 
loggiamenti, e ſarebbero in tutto trentadue, ne' quali alloggerei quelli 
cavalli che avanzaſſero a' battaglioni aufiliari, e quando queſti non 
baſtaſſero, conſegnerei loro alcuni di quelli alloggiamenti che mettono in 
mezzo il Capitano, e maſſimamente di quelh che guardano verſo i foſſi. 
Reſtanci ora ad alloggiare le picche e i veliti eſtraordinari, che ha ogni 
battaglione ; che ſapete, ſecondo I ordine noſtro, come ciaſeuno ha ol- 
tre alle dieci battaglie mille picche eſtraordinarie, e cinquecento veliti ; 
talmente che 1 due battaglioni propri hanno due mula picche eſtraordina- 
rie, e mille veliti eſtraordinari, e li auſiliari quanto quelli; di modo 
che fi viene ancora a avere ad alloggiare ſei mila fanti, 1 quali tutti allog- 
gerei nella parte di verſo ponente e lungo 1 foſſi. Dalla punta adunque 
della via di Teſta e di verſo tramontana , laſciando lo ſpazio delle cen- 
to braccia da quelli al foſſo, porrei un ordine di cinque allogggiamen- 
ti doppi, che teneſſero tutti ſettantacinque braccia per lunghezza e ſeſ- 
ſanta per larghezza : talche diviſa la larghezza, toccherebbe a ciaſcun al- 
loggiamento quindici braccia per lunghezza e trenta per larghezza. E 
perchè ſarebbero dieci alloggiamenti, alloggerebbero trecento fanti , toc- 
cando ad ogni alloggiamento trenta fanti. Laſciando dipoi uno ſpazio 
di trentun braccio , porrei in ſimil modo e con ſimili ſpazi un altro or- 
dine di cinque alloggiamenti doppi, e dipoi un altro , tanto che fuſſe- 
ro cinque ordini di cinque alloggiamenti doppi, che verrebbero ad eſſere 
cinquanta alloggiamenti poſti per linea retta dalla parte di tramontana, 
diſtanti tutti da' foſſi cento braccia, che alloggerebbero mille cinquecen- 
to fanti. Voltando dipot in ſu la mano ſiniſtra verſo la porta di ponen- 
te, vorrei in tutto quel tratto che fuſſe da loro a detta porta, cinque 
altri ordini di alloggiamenti doppi co' medeſimi ſpazi e co' medeſimi 
modi (vero è che dall' un ordine all' altro non ſarebbe piu che quin- 
dici braccia di ſpazio) ne' quali ſi alloggerebbero ancora mille cinquecen- 
to fanti : e cosi dalla porta di tramontana a quella di ponente, come 
girano i foſſi, in cento alloggiamenti, compartiti in dieci ordini di cin- 
que alloggiamenti doppi per ordine, ſi alloggerebbero tutte le picche e 1 
veliti eſtraordinari de' battaglioni propri. E cosi dalla porta di ponente 
a quella di mezzodi, come girano 1 foſſi, nel medeſimo modo appunto in 
altri dieci ordini di dieci alloggiamenti per ordine, fi alloggerebbero le 
picche e veliti eſtraordinari de' battaglioni auſiliari, I Capt, ovvero 1 
Con- 
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Conneſtabili loro, potrebbero pigliarſi quelli alloggiamenti pareſſono lo- 
ro piu commodi dalla parte di verſo i foſſi. L'artiglieria diſporrei per 
tutto lungo li argini de' foſſi: e in tutto Taltro ſpazio che reſtaſſe di 


verſo ponente alloggerei tutti i diſarmati e tutti gl impedimenti del cam- 


Ed haſſi ad intendere che ſotto queſto nome d impedimenti (co- 
me ,.-vo ſapete) li antichi intendevano tutto quel traino e tutte quelle 
coſe che ſono neceſſarie ad un Eſercito, fuora de ſoldati; come ſono 
legnajuoli, fabbri, maniſcalchi, ſcarpellini, ingegneri, e bombardieri, 
ancora che quelli ſi poteſſero mettere nel numero de li armati; mandria- 
ni con le loro mandrie di caſtroni e buoi, che pel vivere dell Eſercito 
biſognano e di piu maeſtri d' ogni arte, inſieme co' carriaggi pubblici 
delle munizioni pubbliche pertinenti al vivere e all armare. Ne diſtin- 
guerei particolarmente queſti alloggiamenti : ſolo diſegnerei le vie che 
non aveſſero ad eſſere occupate da loro. Dipoi li altri ſpazi che fra le 
vie reſtaſſero, che ſarebbero quattro, conſegnerei in genere a tutti 1 det- 
ti impedimenti, cioè l'nno a' mandriani, Valtro a li artefici e maeſ- 
tranze, I altro a' carriaggi pubblici de viveri, il quarto a quelli dell' 
armare. Le vie, le quali io vorrei ſi laſciaſſero ſenza occuparle, ſarebbe- 
ro la Via di Piazza, la Via di Teſta, e di piu una via che ſi chiamaſſe 
la Via di Mezzo, la quale ſi partiſſe da tramontana, e andaſſe verſo mez- 
zodi, e paſſaſſe per il mezzo della Via di Piazza, la quale dalla parte di 
ponente faceſse quello effetto che fa la via Traverſa dalla parte di levan- 
te. E oltra a queſto una Via che giraſſe dalla parte di dietro lungo li 
alloggiamenti delle picche e de veliti ſtraordinari. E tutte queſte vie 
fuſſero larghe trenta braccia. E le artighier ie diſporrei lungo i foſſi del 
campo dalla parte di dietro. 

BAT T IS TA. lo confeſſo non me ne intendere, ne = anco 
che a dire cosI-mi ſia vergogna , non eſſendo queſto mio eſercizio. Non- 
dimeno queſt' ordine mi piace aſſai: ſolo vorrei che voi, mi ſolveſſi queſt 
dubbi. L'uno, perche voi fate le vie e li ſpazi d' intorno larghi, L'al- 
tro che mi da piu noja è, queſti ſpazi che voi HU per li alloggia- 
menti, come eglino hanno ad eſſere uſati. | 

FABRIZIO. Sappiate che io fo le vie tutte larghe trenta brac- 
cia, acciocchè per quelle poſſa andare una battaglia di fanti in ordinan- 
za: che ſe ben vi ricorda, vi diſſi come per larghezza tiene ciaſcuna dal- 
le venticinque alle trenta braccia. Che lo ſpazio, il quale è tra il foſſo e 
li alloggiamenti ſia cento braccia, è neceſſario, perche vi ſi poſſano ma- 
neggiare le battaglie e I artiglierie, condurre per quello le prede, biſo- 
gnando avere ſpazio da ritirarſi con nuovi foſſi e nuovi argini. Stanno 

H ͤ h h 2 meglio 


420 DELU ARTE DELLA GUERRA, 


meglio ancora li alloggiamenti diſcoſto aſſaiĩ da foſſi, per eſſere piu diſ- 
coſto a' fuochi e all altre coſe che poteſſe trarre il nimico per offeſa di 
quelli. Quanto alla ſeconda domanda, la intenzione mia non è che 
ogni ſpazio da me diſegnato ſia coperto da un padiglione ſolo, ma ſia 
uſato come torna comodita a quelli che vi alloggiano o con piu o con 
manco tende, pure che non fi eſca da termini di quello. E a diſegna- 
re queſti alloggiamenti con viene fieno uomini pratichiſſimi e architet- 
tori eccellenti, i quali ſubito che il Capitano ha eletto il luogo, ſappia- 
no dar loro la forma, e diſtribuirli, diſtinguendo le vie, dividendo li al- 
loggiamenti con corde e con aſte. in modo praticamente, che ſubito 
ſieno ordinati e diviſi. E a volere che non naſca confuſione conviene 
voltare il campo ſempre in un medeſimo modo, acciocche ciaſcuno ſap- 
pia in quale Via e in quale ſpazio egli abbia a trovare il ſuo alloggiamen- 
to. E queſto ſi dee oſſervare in ogni tempo, in ogni luogo, e in ma- 
niera che paja una Citta mobile, la quale dovunque va porti ſeco le 
medeſime vie, le medeſime caſe, e il medeſimo aſpetto: la qual coſa 
non poſſono oſſervare coloro, i quali cercando di ſiti forti, hanno a mu- 
tare forma ſecondo la variazione del ſito. Ma i Romani facevano for- 
te il luogo co foſſi, col vallo, e con li argini, perche facevano uno ſpa- 
210 intorno al campo, e innanzi a quello la foſſa per I ordmario larga 
{ei braccia, e fonda tre, i quali ſpazi accreſcevano ſecondo che vole- 
vano dimorare in un luogo, e ſecondo che temerano il nemico. Io per 
me al preſente non farei lo ſteccato, ſe già io non voleſſi vernare in un 
luogo. Farei bene la foſſa e I argine non minore che la detta, ma mag- 
giore ſecondo la neceſſita. Farei ancora riſpetto all' artiglierie ſopra o- 
gni canto dello alloggiamento un mezzo circolo di foſſo, dal quale 

Y artigherie poteſſero battere per fianco chi veniſſe a combattere i 1 foſſi. 
In queſto eſercizio di ſaper ordinare un alloggiamento ſi debbono an- 
cora eſercitare 1 ſoldati, e fare con quello i miniſtri pronti a diſegnarlo, 
e 1 ſoldati preſti a conoſcere i luoghi loro. Ne coſa alcuna è difficile, co- 
me nel luogo ſuo fi dira. Perchè io voglio paſſare per ora alle guardie 
del campo, che ſenza diſtribuzione delle e tutte I altre fatiche ſa- 

rebbero vane. | 
 __BATTISTA. Avanti che voi paſſiate alle guardie vorrei, mi 
diceſſi, quando altri vuole porre li alloggiamenti propinqui al nimico, 
che modi fi tengono, perche io non ſo come vi fia tempo a poterli or- 
dinare ſenza pericolo. _ 

FABRIZIO. Voi avete a faper queſto, che niun Capitano al- 
loggia propinquo al nimico, ſe non quello che è diſpoſto fare la giornata 


qua- 
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qualunque volta il nimico voglia; e quando altri e cosi diſpoſto, non 
ci © pericolo ſe non ordinario, perchè fi ordinano le due parti dell' eſer- 
cito a fare la giornata, e 1 altra parte fa li alloggiamenti. I Romani 
in queſto caſo davano queſta via di fortificare li alloggiamenti a' Triari, 
e 1 Principi e li Aſtati ſtavano in arme. Queſto facevano, perche eſſen- 
do i Triari li ultimi a combattere, erano a tempo ſe 11 nimico veniva 
a laſciar l' opera, e pighar l armi, e entrare ne luoghi loro. Voi ad 
imitazione de Romani areſte a far fare li alloggiamenti a quelle batta- 
glie che voi voleſte mettere nell' ultima parte dell' eſercito in luogo de 
Triari. Ma torniamo a ragionar delle guardie. Non mi pare aver tro- 
vato appreſſo a li antichi che per guardare il campo la notte, teneſſero 
guardie fuora de' foſſi diſcoſto, come ſi uſa oggi, le quali chiamano aſ- 
colte. Il che credo faceſſero, penſando che facilmente ] eſercito ne po- 
teſſe reſtare ingannato, per la difficoltà che è nel rivederle, e per potere 
eſſere quelle o corrotte, o oppreſſe dal nimico, in modo che fidarſi o in 
parte o in tutto di loro Siudicavano pericoloſo. E pero tutta la forza 
della guardia era dentro a' foſſi, la quale facevano con una diligenza e 
con un ordine grandiſſimo, punendo capitalmente qualunque da tale 
ordine deviava. II quale come era da loro ordinato non vi dirò altri- 
menti per non vi tediare, potendo per voi medeſimo vederlo, quando in- 
fino ad ora non l' aveſte veduto. Dirò ſolo brevemente quello che per 
me ſi farebbe. To farei ſtare per l' ordinario ogni notte il terzo dell 
eſcreito armato, e di quello la quarta parte ſempre in pie, la quale ſa- 
rebbe diſtribuita per tutti li argini e per tutti 1 luoghi dell eſercito, con 
guardie doppie poſte ad ogni quadro di quello, delle quali, parte ſteſ— 
ſono ſaldi, parte continuamente andaſſero dall un canto dello alloggia- 
mento all altro. E queſt' ordine che io dico, oſſerverei ancora di gior- 
no quando io aveſſi il nemico propinquo. Quanto a dare il nome, e 
quello rinnovare ogni ſera, e fare l' altre coſe che in ſimili guardie ſi 
- uſano, per eſſere coſe note non ne parlerd altrimenti. Solo ricorderò 
una coſa per eſſere importantiſſima, e che genera molto bene oſſervan- 
dola, e non la offervando molto male; la quale è, che fi uſi gran dili- 
genza di chi la ſera non alloggia dentro al campo, e di chi vi viene di 
nuovo. E queſto è facil coſa, rivedere a chi alloggia, con quell' ordine 
che noi abbiamo diſegnato, perchè avendo ogni alloggiamento il numero 
de li uomini determinato, è facil coſa vedere fe vi mancano o ſe vi avan- 
zano uomini, e quando ve ne mancano ſenza licenza, punirli come fug- 
gitivi, e ſe ve ne avanzano, intendere chi ſono, quello che fanno, e dell' 
altre condizioni loro. Queſta diligenza fa che il nimico non può ſe non 
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con difficolta tener pratica co'.tuoi Capi, ed eſſere conſapevole de' tuoi 
conſigli. La qual coſa ſe da Romani non fuſſe ſtata offervata con dili- 
genza, non poteva Claudio Nerone, avendo Annibale appreſſo, partirſi 
dalli alloggiamenti ch' egli aveva in Lucania, e andare e tornare dalla 


Marca ſenza che Annibale aveſſe preſſentito alcuna coſa. | Ma egli non 
baſta fare queſti ordini buoni , ſe non fi fanno con una grande ſeverita 


offervare , perchè non è coſa che voglia tanta offervanza quanta fi ri- 
cerca in un eſercito. Perd le leggi a fortificazione di quello debbono 
eſſere aſpre e dure, e lo eſecutore duriſſimo. I Romani punivano di 


pena capitale chi mancava nelle guardie, chi abbandonava il luogo che 


gli era dato a combattere, chi portava coſa alcuna di naſcoſto fuora de 
li alloggiamenti; ſe alcuno diceſſe avere fatta qualche coſa egregia nella 


Zuffa e non ! aveſſe fatta; ſe alcuno aveſſe combattuto fuora del coman- 


damento del Capitano; ſe alcuno aveſſe per timore gittato via Þ armi. 
E quando egli occorreva che una Coorte o una Legione intiera 
fatto ſimile errore, per non li far morire tutti gl imborſavano tutti, 

ne traevano la decima parte, e quelli morivano. La quale pena era in 


modo fatta, che ſe ciaſcuno non la ſentiva, ciaſcuno nondimeno la te- 


meva. E perche dove ſono le punizioni grandi vi debbono eſſere ancora 
1 premi, a volere che li uomini ad un tratto temano e ſperino, egli 


avevano propoſti premi ad ogni egregio fatto; come a colui che combat- 


tendo ſalvava la vita ad un ſuo cittadino, a chi primo ſaliva ſopra il 


muro delle terre nimiche, a chi primo entrava ne li alloggiamenti de 


nimici, a chi aveſſe combattendo ferito o morto il nimico, a chi lo aveſſe 


gittato da cavallo. E cost qualunque atto virtuoſo era da Conſoli rico- 
noſciuto e premiato, e pubblicamente da ciaſcuno lodato: e quelli che 


conſeguivano doni per alcuna di queſte coſe, oltre alla gloria e alla fama 
che ne acquiſtavano tra 1 ſoldati, poich' egli erano tornati nella patria, 


con ſolenni pompe e con gran dimoſtrazione tra li amici e parenti le 
moſtravano. Non è adunque maraviglia ſe quel popolo acquiſtò tanto 


imperio, avendo tanta offervanza di pena e di merito verſo di quelli, che 
o per loro bene o per loro male operare, meritaſſero o lode o biaſimo; 
delle quali coſe converrebbe oſſervare la maggior parte. Ne mi pare da 
tacere un modo di pena da loro offervato, il quale era, che come il reo 


era innanzi al Tribuno o al Conſolo convinto, era da quello leggier- 


mente con una verga percoſſo: dopo la quale percoſſa al reo era lecito 


fuggire, e a tutti i ſoldati ammazzarlo, in modo che ſubito ciaſcuno gli 
traeva o ſaſſi o dardi, o con altre armi lo percoteva, di qualita che 
egli andava poco vivo, e rariſſimi ne campavano, e a quelli tali cam- 


pati 
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pati, non era lecito tornare a caſa ſe non con tanti incomodi e ignominie, 
che gli era molto meglio morire. Vedeſi queſto modo eſſere quaſi oſ- 
fervato da li Svizzeri, i quali fanno i condannati ammazzare popolar- 
mente da li altri ſoldati. Il che è bene conſiderato e ottimamente fatto, 
perchè a volere che uno non ſia difenſore d'un reo, il maggior rimedio 
che ſi truovi, è farlo punitore di quello; perche con altro riſpetto lo fa- 
voriſce e con altro deſiderio brama la punizione ſua, quando egli pro- 
prio ne è eſecutore, che quando la eſecuzione perviene ad un altro. 
Volendo adunque che uno non ſia ne li errori ſuoi favorito da un po- 
polo, gran rimedio è fare che 11 popolo I abbia egli a giudicare. A 
fortificazione di queſto ſi pud addurre I eſempio di Manlio Capitolino , 
il quale eſſendo accufato dal Senato, fu difeſo dal popolo infino a tanto 


che non ne diventò giudice: ma diventato arbitro nella cauſa ſua, lo 


condannò a morte. E* adunque un modo di punire queſto, da levare i 
tumulti e da far oſſervar la giuſtizia. E perchè a frenare li uomini ar- 
mati non baſtano nè il timore delle leggi, nè quello de li uomini, vi 
aggiugnevano li antichi I autorità d' Iddio : e pero con cerimonie gran- 
diſſime facevano a' loro ſoldati giurare I oſſervanza della diſciplina mili- 
tare, acciocchè contraffacendo, non ſolamente aveſſero a temere le leggi 
e li uomini, ma Iddio; e uſavano ogn' Induſtria per empierli di Reli- 
gione. 

B ATT IS T A. Permettevano i Romani che ne 1 loro eſerciti 
fuſſero femmine, o vi fi ulaſſe di queſti giochi ocioſi che ſi uſano 
oggi? 

FABRIZIO. Vietavano l' uno e l' altro, e non era queſto vie- 
tamento molto difficile, perch' egli erano tanti li eſercizi ne' quali te- 
nevano ogni di 1 ſoldati, ora particolarmente ora generalmente occupati, 
che non reſtava loro tempo a penſare ne a Venere, ne a giochi, ne ad altre 
coſe che facciano 1 ſoldati ſedizioſi e inutili. 

BAT T. IS T A. Piacemi. Ma ditemi, quando lo eſercito ſi ave- 
va a levare, che ordine tenevano ? 

FABRIZIO. Sonava la tromba capitana tre volte : al primo ſuo- 
no ft levavano le tende e facevanſi le balle, al ſecondo caricavano le 
ſome, al terzo movevano in quel modo che diffi di ſopra, con gl impe- 
dimenti dopo, ogni parte d' armati, mettendo le Legioni in mezzo. E 
però vol areſti a far muovere un battaglione auſiliare, e dopo quello 
1 ſuo1 particolari impedimenti, e con quelli la quarta parte de gl' impe- 
dimenti pubblici, che ſarebbero tutti quelli che fuſſero alloggiati in uno 
di quelli che poco fa dimoſtrammo. E però converrebbe avere ciaſcuno 
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d' eſſi conſegnato ad un battaglione, acciocchè movendoſi 1 eſercito, 
ciaſcuno ſapeſſe quale luogo fuſſe 1] ſuo nel caminare. E cos debbe an- 
dar via ogni battaglione co ſuoi impedimenti propri, e con la quarta 
parte de pubblici a ſpalle come dimoſtrammo che caminava I eſercito 
Romano. 

BATTISTA. Nel Porre lo alloggiamento, avevano eglino altri 
riſpetti che quelli avete detti ? 

FABRIZIO. Iovidico di nuovo che i Romani volevano nello 
alloggiare poter tenere la uſata forma del modo loro, il che per oſſer- 
vare non avevano alcun riſpetto. Ma quanto all altre conſiderazioni, 
ne avevano due principali : l' una, di porſi in luogo ſano: I altra, di 
porſi dove il nimico non lo poteſſe aſſediare, e torli la via dell acqua o 
delle vettovaglie. Per fuggire adunque ? infermità, fuggivano 1 luoghi 
paludoſi, o eſpoſti a' venti nocivi. I che conoſcevano, non tanto dalle 
qualita del ſito, quanto dal viſo de li abitatori: e quando li vedevano 
male colorati, o bolſi, o d' altra infezione ripieni, non vi alloggiavano. 
Quanto all' altra parte di non eſſere aſſediato, conviene conſiderare la 
natura del luogo dove ſono poſti li amici, e dove i nimici, e da queſto 
fare una conjettura ſe tu poi eſſere aſſediato o nd. E però conviene che 
il Capitano fia peritiſſimo de” ſiti de' paeſi, e abbia intorno affai che ne 
abbiano la medeſima perizia. Fuggonſi ancora le malattie e la fame col 
non far diſordinare I eſercito, perche a volerlo mantener ſano conviene 
operare che 1 ſoldati dormano ſotto le tende, che ſi alloggi dove ſieno 
arbori che facciano ombra, dove ſia legname da poter cuocere il cibo, e 
che non camini per il caldo, Pero biſogna trarlo dello alloggiamento 1 in 
nanzi di la ſtate, e di verno guardarſi che non camini per le nevi e 
ghiacci ſenza aver comodità di far fuoco, e non manchi del veſtito 
neceſſario, e non beva acque malvagie. Quelli che ammalano a caſo, 
farli curare da medici, perche un capitano non ha rimedio quando 
egli ha a combattere con le malattie e col nimico. Ma niuna coſa è tanto 
utile a mantenere l' eſercito ſano quanto è Veſercizio : e perd li antichi 
ciaſcun di li facevano eſercitare. Donde fi vede quanto l' eſercicizio vale, 
perche ne li alloggiamenti ti fa ſano, e nelle zuffe vittorioſo. Quanto 
alla fame, non folamente è neceſſario vedere che il nimico non t' impe- 
diſca la vettovaglia, ma provvedere donde tu abbia ad averla, e vedere 
che quella che tu hai non ſi perda. E però ti conviene averne ſempre in 
munizione con l eſercito per un meſe, e dipoi taſſare 1 vicini amici che 
giornalmente te ne provveggano, farne munizione in qualche luogo 
forte, e ſopra tutto diſpenſarla con diligenza, dandone ogni giorno a 


ciaf- 
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n una ragionevole miſurà, e oſſervare in modo queſta parte che 
ella non ti diſordini, perchè ogni altra coſa nella guerra ſi può col tempo 
vincere, queſta ſola col tempo vince te. Ne ſara mai alcuno tuo ni- 
mico, il quale ti poſſa ſuperare con la fame che cerchi vincerti col fer- 
ro, perche ſe la vittoria non è si onorevole, ella è piu ſicura e Piu 
piu certa. Non può adunque fuggire la fame quell' eſercito che non & 
oſſervante di giuſtizia, e che licenzioſamente conſuma quello che gli 
pare, perchè I un diſordine fa che la vettovaglia non vi viene, l' altro, 
che la venuta inutilmente ſi conſuma: però ordinavano li antichi che 
ſi conſumaſſe quella che davano, e in quel tempo che volevano, per- 
che niun ſoldato mangiava ſe non quando il Capitano. Il che quanto 
ſia oſſervato da moderni eſerciti lo fa ciaſcuno, e meritamente non fi 
poſſono chiamare ordinati e ſobri come li antichi, ma licenzioſi e 
ubbriachi. | 
BATTIST A. Voi diceſti nel principio dello ordinare 10 allog- 
giamento, che non volevate ſtare ſolamente in ſu due battaglioni , ma 
togherne quattro, per moſtrare come uno eſercito giuſto alloggiava. Pero 
vorrei mi diceſſi due coſe : I una, quando io aveſſi piu o meno gente, 
come io aveſſi ad alloggiar e: I altra, che numero di ſoldati vi baſterebbe 
a combattere contro a qualunque nimico ? 
FABRIZIO. Allaprima domanda vi riſpondo , che ſe 1 eſercito 
E piu e meno quattro o ſei mila ſoldati, fi leva e aggiugne ordini di al- 
loggiamenti tanto che baſti, e con queſto modo ſi può ire nel piu e nel 
meno in infinito. Nondimeno i Romani quando congiugnevano inſieme 
due eſerciti conſolari, facevano due alloggiamenti , e voltavano la parte 
de' difarmati l' una all' altra. Quanto alla ſeconda domanda vi replico, 
che lo eſercito ordinario Romano era intorno a ventiquattro mila ſoldati: 
ma quando maggiore forza li premeva, i piu che mettevano inſieme 
erano cinquanta mila. Con queſto numero ſi oppoſero a dugento mila 
Franceſi che li aſſaltarono dopo la guerra prima, ch' egli ebbero co Car- 
tagineſi. Con queſto medeſimo ſi oppoſero ad Annibale. E avete a no- 
tare che 1 Romani e i Greci hanno fatto la guerra co' pochi , affortifi- 
cati dall' ordine e dall arte; li occidentali e li orientali I hanno fatta con 
la moltitudine : ma I una di queſte nazioni ſi ſerve del furore naturale, 
come ſono li occidentali ; l' altra della grande ubbidienza che quelli uo- 
mini hanno a' loro Re. Ma in Grecia e in Italia, non eſſendo il furore 
naturale, ne la naturale riverenza verſo il loro Re , E ſtato neceſſario vol- 


tarſi alla diſciplina ; la quale è di tanta forza, ch ella ha fatto che i po- 
Tow. II. 111 CON, chi 
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chi hanno potuto vincere il furore e la naturale oftinazione de li aſſai. 
Perd vi dico che volendo imitare i Romani e 1 Greci, non ft debbe paſ- 
fare il numero di cinquanta mila ſoldati, anzi piuttoſto torne meno : 
perche i piu fanno confuſione, ne laſciano oſſervare la diſciplina e li or- 
dini imparati. E Pirro uſava dire che con quindici mila uomini voleva 
aſſalire il mondo. Ma paſſramo ad un altra parte. Noi abbiamo a 
queſto noſtro eſercito fatta vincere una giornata, e moſtro 1 travagli 
che in eſſa zuffa poſſono occorrere ; abbiamolo fatto caminare, e nar- 
rato da qual: impediment! caminando egli poſſa eſſere circondato : em 
fine lo abbiamo alloggiato: dove non ſolamente ſi dee pighare un poco 
di requie delle paſſate fatiche, ma ancora penſare come ft dee finire la 
guerra; perche ne li alloggiamenti fi maneggia di molte coſe, maſſime 
reſtandoti ancora de' nimici alla campagna, e delle terre ſoſpette, delle 
quali è bene aſſicurarſi, e quelle che ſono nemiche eſpugnare. Perd &. 
neceſſario venire a queſte dimoſtrazioni, e paſſare queſte difficoltz eon 
quella gloria che infino a qui abbiamo militato. Però ſcendendo a par- 
ticolari dico, che ſe ti occorreſſe che aſſaĩ uominĩ o aſſai popoli faceſſero 
una coſa, che fuſſe a te di utile e a loro di danno grande, come ſarebbe o 
disfare le mura delle loro Città, o mandare in eſilio molti di loro, ti & 
neceſſario o ingannarli in modo che ciaſcuno non creda che tocchi a lui, 
tanto che non ſovvenendo l'. uno all altro, ft trovino pot oppreſſi tutti 
ſenza rimedio, ovvero a tutti comandare quello che debbono fare in un 
medeſimo giorno, acciocchè credendo ciaſcuno eſſere ſolo a chi ſia il 
comandamento fatto, penfi ad ubbidire, e non a' rimedi; e cosi fia 
ſenza tumulto da ciaſcuno il tuo comandamento eſeguito. Se tu aveſſi 
ſoſpetta la fede d' alcun popolo, e voleſſi aſſicurartene e occuparlo all 
improvviſo, per poter colorire il diſegno tuo piu facilmente non puoi 
far meglio che comunicare con quello alcun tuo diſegno, richiederlo 
d' ajuto, e moſtrare di voler fare altra impreſa, e di avere I animo alie- 
no d' ogni penſtero di lui: il che farà che non penſerà alla difeſa ſua, 
non credendo che tu penſi ad offenderlo, e ti dara comodità di potere 
facilmente ſoddisfare al tuo deſiderio. Quando tu preſſentiſſi che fuſſe nel 
tuo eſercito alcuno che teneſſe avviſato il tuo nimico de tuoi diſegni, 
non puoi far meglio a volerti valere del ſao. malvagio animo, che com- 
municargli quelle coſe che tu non vuoĩ fare, e quelle che tu vuoi fare 
tacere, e dire di dubitare delle coſe che tu non dubiti, e quelle di che 
tu dubiti naſcondere: il che farà fare al nimico qualche impreſa, creden- 
do ſapere 1 diſegni tuoi, dove facilmente tu lo potrai ingannare e op- 


primere. 
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opprimere. 8e tu diſtgnaſli (come fece Claudio Nerone) diminuire il 
tuo efercito , mandando ajuto ad alcun amico, e che il nimico non ſe 
ne accorgeſſe, & neceſſario non diminuire li alloggiamenti , ma mante- 
nere ĩ ſegni e li ordini interi, facendo i medeſimi fuochi e le medeſi- 
me per tutto. Cost ſe col tuo eſercito fi congiugneſſe nuova 
gente, e voleſſi che il nimico non ſapeſſe che tu fuſſi ingroſſato, è ne- 
ceflario non acereſcere li alloggiamenti, perchè tener ſegrete le azioni 
e ĩ diſegni tuoi fu ſempre utiliſſimo. Donde Metello eſſendo con li eſer- 
citi in Iſpagna, ad uno che lo domandò quello che voleva fare ! altro 
giorno, riſpoſe, che ſe la camicia ſua lo ſapeſſe I arderebbe. Marco 
Craſſo ad uno che lo domandava quando moverebbe l' eſercito diſſe: 
cred tu eſſere ſolo a non ſentire le trombe ? Se tu deſideraſſi intendere 1 
ſegreti del tuo ' nimico e conoſcere li ordini ſuoi, hanno uſato alcuni 
mandare li ambaſciadori, e con quelli ſotto veſte di famigli, uomini pe- 
ritiſſimi in guerra, i quali preſa occaſione di vedere I eſercito nimico, e 
conſiderare le fortezze e debolezze ſue, gli hanno dato occaſione di ſu- 
perarlo. Alcuni hanno mandato in eſilio un loro famigliare, e median- 
te quello conoſciuti 1 diſegni dell' avverſario ſuo. Intendonſi ancora 
ſimili ſegreti da nimici quando a queſto effetto ne pighaſſi prigioni. Ma- 
rio nella guerra che fece co Cimbri, per conoſcere la fede di quelli Fran- 
ceſi che allora abitavano la Lombarbia ed erano collegati col Popolo 
Romano, mandò loro lettere aperte e ſuggellate: e nelle aperte 
ſeriveva che non apriſſero le ſuggellate ſe non a tale tempo: e innanzi 
a quel tempo ridomandandole e trovandole aperte, conobbe la fede loro 
non eſſere intiera. Alcuni Capitani eſſendo aſſaltati, non hanno volu- 
to ire a trovare il numico, ma ſono iti ad aſſalire il paeſe ſuo, e coſtret- 
tolo a tornare a difendere la caſa ſua. Il che molte volte è riuſcito 
bene, perchè + tuoi ſoldati cominciano a vincere e ad empirſi di 
preda e di confidenza, quelli del nimico fi sbigottiſcono, parendo loro 
di vincitori diventare perditori. In modo che a chi ha fatta queſta di- 
verſione, molte volte è riuſcito bene. Ma ſolo fi può fare per colui, che 
ha il ſuo paeſe piu forte che non è quel del nimico, perchè quando foſ- 
ſe altrimenti, anderebbe a perdere. E ſtata ſpeſſo coſa utile ad un Ca- 
pitano che ſi truova aſſediato ne li alloggiamenti dal nimico, muovere 
pratica d' accordo, e far triegua con ſeco per alcun giorno; il che ſuo- 
le fare 1 nimici piu negligenti in ogni azione, talchè valendoti della ne- 
gligenza loro, puoi avere facilmente occaſione di uſcire loro delle ma- 
ni. Per queſta via Silla fi libero due volte da' nimici, e con queſto me- 
deſimo inganno Aſdrubale in Iſpagna vici delle forze di Claudio Nero- 
| , I112 | ne, 
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confida, o con dargli cagione ch egli abbia a 
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ne, il quale I aveva aſſediato. Giova ancora a liberarſi dalle forze del 


nimico fare qualche coſa oltre alle dette, che lo tenga a bada. Quelſto 


fi fa in due modi: o aſſaltarlo con parte delle forze, acciocchꝭ intento 
a quella zuffa dia comodità al reſto delle tue genti di poterſi falvare;”o 
far ſorgere qualche nuovo accidente, che per la novità della eoſa lo fac- 
cia maravigliare, e per queſta cagione ſtare dubbio e fermo, come voi 
ſapete che fece Annibale, che eſsendo rinchiuſo da Fabio Maſſimo, po- 
ſe di notte facelline acceſe fra le com di molti bub, tant che Fabio 
ſoſpeſo da queſta novita, non pensd impedirgli altrimenti il paſso. Deb- 
be un Capitano tra tutte Valtre ſue azioni con ogni arte ingegnarſi di di- 
videre le forze del nimico, o col fargli ſoſpetti i ſuoi uomini ne” quali 
ſeparare le fue genti, e 
per queſto diventare piu debole. Il primo modo ſi fa col guardare le co- 
fe d' alcuno di quelli ch egli ha appreſso, come è conſervare nella guer- 

ra le ſue poſſeſſioni, rendendogli i figliuoli o altri ſuoi neceſſari ſenza 


taglia. Voi ſapete che Annibale avendo abbruciate intorno a Roma tut- 


ti i campi, fece ſolo reſtare ſalvi quelli di Fabio Maſſimo. Sapete come 


Coriolano venendo con I eſercito a Roma, conſervò le poſseſſioni de 
Nobili, e quelle della Plebe arſe e ſaccheggid. Metello avendo Teſerci- 


to contro a Jugurta, tutti li oratorĩ che da Jugurta gli erano mandati, 
erano richieſti da lui che gli deſſono Jugurta prigione, e a quelli mede- 


ſimi ſcrivends dipoi della medeſima materia lettere, operò in modo che 
in poco tempo Jugurta infoſpett? di tutti i ſuoi conlifliets ; e in diverſi 
modi li ſpenſe. Eſſendo Annibale rifuggito ad Antioco, li oratori Ro- 
mani lo praticarono tanto domeſticamente, che Antioco inſoſpettito di 


lui, non preſtò dipoi piu fede a' ſuoi conſigli. Quanto al dividere le gen- 
ti nimiche, non ci è il piu certo modo che far aſſaltare il paeſe da 

de di quelle, aceiocchè eſſendo coſtrette andare a difendere quello, ab- 
bandonino la guerra. Queſto modo tenne Fabio avendo all' incontro 
del ſuo Eſercito le forze de' Franceſi, de“ Teſcani, Umbri, e Sanni 
ti. Tito Didio avendo poche genti riſpetto a quelle de nimici, e aſpet- 
tando una Legione da Roma, e volendo i nimici ire ad incontrarla, ae- 


- . cid non andaſſero diede voce per tutto il ſuo eſercito di volere Valtro gior- 


no fare giornata co' nimici; dipoĩ tenne modi che alcuni de' prigioni ch' 
egli aveva ebbono occaſione di fuggirſi, i quali riferendo l' ordine del 
Conſolo di combattere l' altro giorno, fecero che 1 nimici per non di- 
minuire le loro forze non andarono ad incontrare quella Legione: e per 
queſta via ft conduſſe ſalva. Il qual modo non ſervĩ a dividere le forze 
de nimici, ma a * le ſue. Hanno uſato alcuni per divide- 


1e 
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te le ſue forze laſciarlo entrare nel paeſe ſuo, e in pruova laſciatogli pi- 
gliare di molte terre, accioechè mettendo in quelle guardie, diminuiſſe 
le ſue forze, e per queſta via avendolo fatto debole, aſſaltatolo e vinto. 
Alcuni altri, volendo andare in una provincia, hanno finto di volerne 
aſſaltare un' altra, e uſata tanta induſtria, che ſubito entrati in quel- 
la dove non ſi dubitava ch'.egh entraſſono, hanno prima vinta che il 
nimico ſia ſtato a tempo a ſoccorrerla. Perchè il nimico tuo, non eſ- 
ſendo certo ſe tu ſer per tornare in dietro al luogo prima da te minac- 
ciato, è coſtretto non abbandonare I un luogo, e ſoccorrere I' altro, e 
COSI ſpeſſo non difende nè l' uno nè l altro. Importa oltre alle cole 
dette ad un Capitano, ſe naſce ſedizione o diſcordia-tra' ſoldati, ſaperle 
con arte ſpegnere. Il mighor modo è caſtigare 1 capi de li errory; ma 
farlo in modo che tu li abbia prima oppreſſi che eſſi ſe ne ſieno potuti 
accorgere. Il modo è, ſe ſono diſcoſti da te, non chiamare ſolo i no- 
centi, ma inſieme con loro tutti li altri, acciocchè non credendo che 
ſia per cagione di punirli, non diventino contumaci, ma diend como- 
dita alla punizione. Quando ſieno preſenti, fi dee fark forte con quelli 
che non ſono in colpa, e mediante V ajuto loro punirli. Quando foſſe 
diſcordia tra loro, il miglior modo è preſentarli al pericolo, la qual 
paura li ſuele ſempre rendere uniti. Ma quello che ſopra ogni altra co- 
fa tiene I Eſercito unito, & la riputazione del Capitano, la quale ſola⸗ 
mente naſce dalla virtu ſua, perche ne ſangue ne autorita la dette mai 
ſenza la virtu. E la prima coſa che ad un Capitano fi aſpetta a fare, & 
tenere 1 ſuoi ſoldati puniti e pagati, perchè qualunque volta manca. 
il pagamento, conviene che manchi la punizione, perche tu non puoi 
eaſtigare un ſoldato che rubi, ſe tu non lo paghi; nè quello volendo vi- [| 
; vere ſi può aſtenere dal rubare. Ma ſe tu lo paghi e non lo puniſci, di- | 1 
venta in ogni modo inſolente, perchè tu diventi di poca ſtima, dove chi |. 
capita, non Ppuo mantenere la dignità del ſuo grado, e a non la mante- 
nendo ne sèguita di neceſſità il tumulto e le diſcordie, che ſono la ro- 
vina d' un Eſercito. Avevano li antichi Capitani una moleſtia dalla 
quale i preſenti ne ſono quaſi liberi, la quale era d' interpretare a loro 
propoſito li auguri ſiniſtri, perchè ſe cadeva una ſaetta in un eſercito, 
ſe s' oſcurava il Sole o la Luna, fe veniva un terremoto, ſe il Capitano 
o nel montare o nello ſcendere da cavallo cadeva, era. da' ſoldati inter- | 
pretato ſiniſtramente, e generava in loro tanta paura,, che venendo alla | 
giornata, facilmente I arebbono perduta. E però li antichi Capitani | 
toſto che un ſimile accidente naſceva, o e' moſtravano la cagione di eſſo 
e lo riducevano a cagione naturale, o I interpretavano a loro propoſito. 
. Ceſare. 


contro Afranio e Petrejo. Eſſendo Fulvio Conſolo contro a' Cimbri , 
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Ceſare andando in Africa, e cadendo nello uſcire di mare, diſſe, Africa 
to t' ho preſa: e molti hanno renduto la cagione dell ofcurare della Lu- 
na e de terremoti; le quali coſe ne tempi noſtrĩ non poſſono accadere, 
sr per non efferei noſtri nomini tanto ſuperſtiaioſi, si perche la noſtra 
Religione rimuove in tutto da ſe tali opmioni. Pure quand” egli oc- 
eorreſſe, fi dee imitare h ordini de li antichi. Quando o fame, o altra 
naturale neceſſità, o umana paſſione, ha condotto il nimico tuo ad un 
ultima diſperazione, e cacciato da quella venga per combattere teco, 
dei ſtarti dentro a tuoi alloggiamenti, e quanto E Em tuo potere fuggire 
la zuffa. Cos fecero i Lacedemoni contro a Meſſeni: cos fece Ceſare 


fece molti giorni continui alla ſua cavalleria aſſaltare i nimici, e confi- 


derd come quelli uſcivano de li alloggiamenti per ſeguitarli; donde che 
quello poſe un agguato dietro a li alloggiamenti de Cimbri , e fattili af- 


Aleare da' cavalli, e i Cimbri uſcendo de li alloggiamenti per ſeguitar- 
li, Fulvio li occupò e ſaccheggiolli. E ftato di grande utilità ad al- 
cun Capitano, avendo I efercito vicino all eſercito nimico , mandare 
le ſue genti con IVinſegne nimiche a rubare e ardere il ſuo paeſe proprio: 
donde che i nimict hanno creduto che fieno genti che vengano loro in 
ajuto, e ſono ancora effi corſi ad ajutare far loro la preda, e per queſto 
di ſordinatiſi e dato facoltà all' avverfario loro di vincerli. Queſto ter- 


mine usd Aleſſandro di Epiro combattendo contro a gl' Illirici , e Lep- 


tene Siracufano contro a' Cartagineſi, e all uno e all altro riufei il 
diſegno felicemente. Molti hanno vinto il nimico dando a 


quello facol- 


tà di mangiare e bere fuora di modo, ſimulando d' aver paura, e laſcian- 


do h alloggiamenti ſuoi pieni di vino e di armenti, de quali ſendoſi 


Fpieno il nimico ſopra ogni uſo naturale, V hanno aſſaltato e oon ſuo 
danne vinto. Cosi fece Tamiri contro a Ciro, e Tiberio Gracco con- 


tro a li Spagnuoh. Alcuni hanno avvelenatt 1 vini e altre coſe da cibarſi 
per potere piu facilmente vincerli. Io diffi poco fa, com' io non trovavo 
ehe li anticht teneſſero la notte Aſcolte fuora, e ſtimavo lo faceſſero per 
iſehifare 1 mali che ne potevano naſcere , perehe ſi trova che non che al- 
tro, le vedette che pongono il giorno a vedettare il nimico, ſono ſtate 
eagione della rovina di colui che ve le poſe ; perche molte volte è acca- 
duto che eſſendo tate preſe, è ſtato lore fatto fare per forza il cenno 
col quale avevano a chiamare i ſuoi, i quali al ſegno venendo , ſono 
ſtati o morti o preſi. Giova ad ingannare il nimieo qualche volta va- 
riare una tua conſuetudine, in ſu la quale fondandoſi quello, ne rimane 
rovinato: come fece gia. un Capitano, il quale ſolendo far fare cenno 


a 
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a' ſaci per la venuta de' nimici, la notte col n il di col fuma, 
comandò che ſenza alcuna intermiſſione ſi faceſſe fumo e fuoco, e dipoi 
ſopravvenendo il nimico fi reſtaſſe, il quale credendo venire ſenza eſſere 
viſto, non veggendo fare ſegni da eſſere ſcoperto, fece (per ire diſordina- 
to) piu facile la vittoria al ſuo avverſario. Mennone Rodio, volendo 
trarre de luoghi forti Veſercito nimico, mandd uno ſotto colore di fuggi- 
tivo, il quale affermava come il ſuo eſercito era in diſcordia, e che la 
maggior parte di quello ſi partiva, e per dar fede alla coſa, fece fare in 
pruova certi tumulti tra 1i alloggiamenti : donde il nimico penſando di 
poterlo rompere, aſſaltandolo fu rotto. Debbeſi oltre alle coſe dette a- 
vere riguardo di non condurre il nimico in ultima diſperazione ; a che 
ebbe riguardo Ceſare combattendo co Tedeſchi, il quale aperſe loro la 
via, veggendo come non ſi potendo fuggire, la neceſſità li faceva gagliar- 
di, e volle piuttoſto la fatica di ſeguirli quando eſſi fuggivano, che 
11 pericalo di vincerli quando ft difendevano. Lucullo veggendo come. 
alcuni cavalli di Macedonia che erano ſeco, ſe ne andavano dalla parte ni- 
mica , ſubito fe ſonare a battaglia, e comandd che I altre genti li ſe- 
guiſſero: donde i nimici credendoſi che Lucullo voleſſe appiccare la zuffa, 
andarono ad urtare i Macedoni con tale impeto, che quelli furono 
coſtretti difenderſi, e cos diventarono contro a loro voglia di fuggitivi. 
combattitori. Importa ancora il ſaperſi aſſicurare d una terra quando 
tu dubiti della ſua fede, vinta che tu hai la giornata o prima; il che 
t inſegneranno alcuni cſempi antichi. Pompeo dubitando de Catinen- 
fi, li pregd fuſſero contenti accettare alcuni infermi che aveva nel 
ſuo eſercito, e mandato ſotto abito d' infermi uomini robuſtiſſimi 
occupd. la terra. Publio Valerio temendo della fede de Ii Epidauri, fe- 
ce venire come noi diremmo, un perdono a una Chieſa fuor della ter- 
ra, e quando tutto il popolo era ito per la perdonanza, e ſerrò le por- 
te, e dipoi non ricevè dentro ſe non quelli di che egli confidava. Aleſ- 
fandro M agno volendo andare in Aſia e aſſicurarſi di Tracia, ne mend. 
ſeco tutti 1 principali di quella provincia, dando loro provviſione 1 
popolari di Tracia prepoſe uomini vili ;. e cost fece i Principi contenti, 
pagandoli, e i popolari quieti, non avendo Capi che gl inquietaſſe- 
ro. Ma tra tutte le coſe con le quali i Capitani fi guadagnano i. Popolt, 
ſono li eſempi di caſtità e di giuſtizia, come fu quello di Scipione in 
Iſpagna quando egli rende quella fanciulla di corpo belliſſimo al padre 
e al marito , la quale gli fece piu che con I armi guadagnare la Spa- 
| Ceſare avendo fatto pagare quelle-legne. ch' egli aveva adoperato 
ger fare lo ſteccato intorno al ſuo eſercito in Francia, ſi guadagnò tanto 
nome 
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nome di giuſto, ch' egli fi facilitd I acquiſto di quella provincia. Io non 
ſo che mi reſti a parlare altro ſopra queſti accidenti, ne ci reſta ſopra 
queſta materia parte alcuna che non ſia ſtata da noi diſputata. Solo ci 
manca a dire del modo dello eſpugnare e difendere le terre ; W _ Tons 
per fare volentieri ſe gia a voi non rincreſceſſe. 
BATTISTA. La umanità voſtra è tanta, ch* ella ei fa conſe 
guire 1 deſideri noſtri ſenz aver paura d' eſſere tenuti proſuntuoſi, 
poichè voi liberalmente ne offerite quello, che noi ci ſaremmo vergo- 
gnati di domandarvi. Perd vi diciamo ſolo queſto , che a noi non po- 
tete fare maggiore ne piu grato beneficio che fornire queſto ragiona- 
mento. Ma prima che paſſiate a quell” altra materia, ſolveteci un 
dubbio : 8“ egli © meglio continuare la guerra ancora il verno come fi 
uſa oggi, o farla ſolamente la ſtate, e ire alle ſtanze il verno come n 
antichi. 
FABRIZIO. Ecco che ſe non fuſſe la renn del een 
rimaneva indietro una parte che merita conſiderazione. To vi dico di 
nuovo che li antichi facevano ogni coſa meglio e con maggiore pru- 
denza di noi; e ſe nell' altre coſe fi fa qualche errore, nelle coſe della 
guerra fi fanno tutti. Non è coſa piu imprudente o piu pericoloſa ad 
un Capitano che fare la guerra il verno, e molto piu pericolo porta co- 
lui che la fa, che quello che I aſpetta. La ragione è queſta : Tutta la 
induſtria che ſi uſa nella diſciplina militare, ſi uſa per eſſere ordinato a 
fare una giornata col tuo nimico ,- perche queſto è il fine al quale ha a 
Ire un Capitano , perche la giornata ti da vinta la guerra e perduta. Chi 
ſa dunque meglio ordinarla, e chi ha I eſercito ſuo meglio diſciplinato , 
ha piu vantaggio in queſta, e piu può ſperare di vincerla. Dall' altro 
canto non è coſa piu nimica de li ordini che ſieno 1 ſiti aſpri, o i tempi 
freddi e acquoſi, perchè il ſito aſpro non ti laſcia diſtendere le tue copie 
ſecondo la diſciplina, e 1 tempi freddi e acquoſi non ti laſciano tenere 
le genti inſieme, nè ti puoi unito preſentare al nimico, ma ti conviene 
alloggiare diſgiunto di neceſſità, e ſenza ordine, avendo ad ubbidire a 
caſtelli, a' borghi, e alle ville che ti ricevono; di maniera che tutta 
quella fatica da te uſata per diſciplinare il tuo eſercito © vana. Ne vi 
maravigliate ſe oggi guerreggiano il verno, perche eſſendo li eſerciti 
ſenza la diſciplina , non conoſcono 1] danno che fa loro il non alloggiare 
unito, perche non da loro noja non poter tenere quelli ordini e offer- 
vare quella difciplina che non hanno. Pure e' doverebbero vedere che di 
quanti danni è ſtato cagione il camgeggiare la vernata, e ricordarſi co- 
me 1 Franceſi ! anno mille cinquecentotre furono rotti in ſul Garigliano 


dal 


inſieme ſoſtenere 1 incomodità dell' acqua e del freddo , o per fuggirla 
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dal verno, e non da li Spagnuoli. Perche come io v ho detto, chi aſſalta 


ha ancora piu diſavvantaggio, perchè il mal tempo Ioffende piu eſſendo 
in caſa d' altri, e volendo fare la guerra. Onde è neceſſitato o per iſtare 


dividere le genti. Ma colui che aſpetta pud eleggere 11 juogo a ſuo mo- 
do, e aſpettarlo con le genti freſche, e quelle può in un ſubito unire, 
e andare a trovare una banda delle genti nimiche , le quali non poſſono 
reſiſtere all' impeto loro. Cosi furono rotti 1 Franceſi , e cos ſempre 
fieno rotti coloro , che aſſalteranno la vernata un nimico che abbia in ſe 
prudenza. Chi vuole adunque che le forze, li ordini , la diſciplina, e la 
virtu in alcuna parte non gli vagliano, faccia guerra alla campagna il 
verno. E perche i Romani volevano che tutte queſte coſe, in che eglino 
mettevano tanta induſtria, valeſſero loro, fuggivano non altrimenti le ver- 
nate, che le alpi aſpre e i luoghi difficili, e qualunque altra coſa gl 
impediſſe a poter moſtrare I arte e la virtù loro. Sicche queſto baſti 
alla domanda voſtra, e vegniamo a trattare della difela e * delle ter- 
re, e de ſiti, e della edificazione loro. 
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ol dovete ſapere come le terre e le rocche poſſono eſſer forti o per 
natura o per induſtria. Per natura ſono forti quelle che ſono cir- 
condate da fiumi o paludi, come E Mantova e Ferrara, o che ſono 
poſte ſopra uno ſcoglio o ſopra un monte erto, come Monaco e San- 
leo; perchè quelle poſte ſopra a' monti che non ſieno molto difficili a 
ſalirli, ſono oggi [riſpetto alle artiglierie e le cave] deboliſſime. E pero 
1] piu delle volte nello edificare {i cerca oggi un piano per farlo forte con. 
Þ induftria, La prima induſtria E, fare le mura ritorte e piene di vol- 
ture e di ricetti; la qual coſa fa, che il nimico non ſi può accoſtare a 
quelle, potendo facilmente eſſere ferito non ſolamente a fronte, ma per 
fianco. Se le mura fi fanno alte, ſono troppo eſpoſte a' colpi dell' arti- 
glierie; selle fi fanno baſſe ſono faciliſſime a ſcalare. Se tu fai 1 foſſi in- 
nanzi a quelle per dare difficoltà alle ſcale, ſe avviene ch' il nimico li riem- 
pia (il che può un groſſo eſercito far facilmente) reſta il muro in preda del 
nimico. Pertanto io credo (ſalvo ſempre migliore giudicio) che a voler 
Prov. 
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provvedere all uno e alli altri inconvenienti, ſi debba fare il muro alto, 
e con foſſi di dentro, e non di fuora. Queſto è il piu forte modo di edi- 
firare che ſi faccia, perchè ti difende dalle artiglierie e dalle ſcale, e non 
A facilità al nimico di riempiere il foſſo. Debbe eſſere adunque il muro 
alto di qual altezza vi occorre maggiore, e groſſo non meno di tre brac- 
cia, per rendere piu difficile il farlo rovinare. Debbe aver poſte le torri 
con intervalli di dugento braccia. Debbe il foſſo dentro eſſere largo al- 
meno trenta braccia e fondo dodici, e tutta la terra che ſi cava per 
fare il foſſo ſia gittata di verſo la Città, e ſia ſoſtenuta da un muro che 
ſi parta dal fondo del foſſo, e vada tant” altro ſopra la terra, che un uo- 
mo ſi cuopra chetro a quello: la qual coſa farà la profondita del foſſo 
maggiore. Nel fondo del foſſo ogni dugento braccia vuole eſſere una 
caſa matta che con I artiglierie offenda qualunque ſcendeſſe in quello. 
L'artigherie groſſe che difendono la Citta, fi pongano dietro al muro che 
chiude il foffo ; perchè per difendere il muro davanti, ſendo alto, non 
ſi poſſono adoperare comodamente altro che le minute o le mezzane. 
Se il nimico ti viene a ſcalare, I altezza del primo muro facilmente ti 
difende. Se viene con V artiglierie, gli conviene prima battere il muro 
primo: ma battuto ch' egli è, perchè la natura di tutte le batterie è far 
cadere il muro di verſo la parte battuta, viene la rovina del muro non 
trorando foſſo che la riceva e naſconda] a raddoppiare la profondita del 
foflo, in modo che paſſate piu innanzi non ti è poſſibile per trovare 
una rovina che ti ritiene, un foſſo che t' impediſce, e I artiglierie ni- 
miche dal muro del foſſo ficuramente ti ammazzano. Solo vi & queſto 
rimedio, riempiere il foſſo: il che è difficiliſſimo, si perchè la capacità 
ſua E grande, 8d per la difficolta che è nello acccoſtarviſi, eſſendo le 
mura finuoſe e concave , tra le quali per le ragioni dette con difficolta 
ſi può entrare, e dipoi avendo a falire con la materia ſu per una rovina 
che ti da difficolth grandiſſima: tanto che io fo una Citta cosi ordinata 
al tutto ineſpugnabile. 

B ATT IS T A. Quando fi faceſſe oltre al foſſo di dentro, ancora 
un foſſo di fuora , non ſarebbe ella piu forte ? 

FABRIZI 0. Sarebbe ſenza dubbio; ma il ragionamento 
mio 11 è, volendo fare un _ ſolo , che egli ſta meglio dentro che 
fuora. 

BATTISTA., Vorreſti vol che x ne foſſi fuſſe acqua, o li ame- 
reſti aſciutti ? 

FABRIZIO. Le opiniom ſono diverſe ; per che 1 foſſi pieni d. 
—_— ti guardano dalle cave ſotterranee, i foſſi ſenza acqua ti fanno piu 

KKER dif- 
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diſſicile il riempirli. Ma! io, conſiderato tutto, li farei ſenz acqua, per- 
che ſono piu ſicuri; e fie viſto di verno ghiacciare i foſſi, e fare facile 
la eſpugnazione di una Cittæ, come intervenne alla Mirandola quando 
Papa Giulio la campeggiava. E per guardarmi dalle cave, li farei pro- 
fondi tanto, che chi voleſſe andare piu ſotto trovaſſe acqua. Le rocche 
ancora edificherei quanto a' foſſi e alle mura in ſimile modo, accioc- 
che elle aveſſero la ſimile difficoltà ad eſpugnarle. Una coſa bene voglio 
ricordare a chi difende la Cittàa. Queſta è, che non facciano baſtioni 
fuora, e che ſieno diſcoſto dalle mura di quella. E un' altra a chi fab- 
brica le rocche : E queſta &, che non faccia ridotto alcuno in quelle, 
nel quale chi vi è dentro, perduto il muro ſi poſſa ritirare. Quello che 
mi fa dare il primo conſiglio è, che niuno debbe fare coſa, median- 
te la quale ſenza rimedio tu cominci a perdere la tua prima riputa- 
zione, la quale perdendoſi, fa ſtimare meno li altri ordini tuoi, e sbigot- 
tire coloro che hanno preſo la tua difeſa. E ſempre t' interverra queſto 
ch' io dico, quando tu faccia baſtioni fuora della terra che tu abbi a 
difendere, perchè ſempre li perderai, non fi potendo oggi le coſe pic- 
cole difendere quando elle ſieno ſottopoſte al furore dell' artiglierie; in 
modo che perdendoli, fieno, principio e cagione della tua rovina. Genova, 
quando fi ribellò dal Re Luigi di Francia, fece alcuni baſtioni ſu per 
quei colli che le ſono d' intorno, i quali come furono perduti, che fi 
perderono ſubito, fecero ancora perdere la Citta. Quanto al conſiglio 
ſecondo, affermo niuna coſa eſſere ad una rocca piu pericoloſa, che eſ— 
ſere in quella ridotti da poterſi ritirare, perche la ſperanza che li uomini 
hanno abbandonando un luogo, fa che egli ſi perde „e quello perduto, 
fa perdere poi tutta la rocca. Di eſempio ci è freſco la perdita della 
rocca di Forli quando la Conteſſa Caterina la difendeva contro a Ceſare 
Borgia, figliuolo di Papa Aleſſandro Seſto, il quale vi aveva condotto 
P efercito del Re di Francia. Era tutta. quella fortezza piena di luoghi 
da ritirarſi dall' uno nell altro: Perchè vi era Prima la cittadella. Da 
quella alla rocca era un foſſo, in modo che vi ſi paſſava per un ponte 
levatojo. La rocca era partita in tre parti, e ogni parte era diviſa con 
foſſi, e con acqua dall' altra parte; e con ponti da quel luogo a quell 
altro fi paſſava: Donde che il Duca battè con I artiglieria una di quelle 
parti della rocca, e aperſe parte del muro; donde Meſſer Giovanni da 
Caſale che era prepoſto a quella guardia, non pensò di difendere quella 
apertura, ma I abbandonò per ritirarſi ne li altri luoghi ;. talche en- 
trate le genti del Duca ſenza contraſto in quella parte, in un fubito la 
pPreſero tutta, perchè diventarono ſignori de ponti che andavano dall 
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un membro all altro. Perdeſſi adunque queſta rocca ch' era tenuta ineſ- 
pugnabile, per due difetti: l' uno, per avere tanti ridotti : l' altro, 
per non eſſere ciaſcun ridotto ſignore de' ponti ſuoi. Fece adunque la 
mal edificata fortezza e la poca prudenza di chi la difendeva, vergo- 
gna alla magnanima impreſa della Conteſſa, la quale aveva avuto animo 
di aſpettare un eſercito, i quale ne il Re di Napoli, nè il Duca di Mi- 
lano aveyano aſpettato. E benchè li ſuoi sforzi non aveſſero buon 
fine, nondimeno ne riportò quell” onore che aveva meritata la ſua 
virtu. II che fu teſtificato da molti epigrammi in quell: tempi in ſua 
lode fatti. Se io aveſſi pertanto a edificare rocche, io farei loro le mura 
gagliarde, e foſſi nel modo abbiamo ragionato, ne vi farei dentro al- 
tro che caſe per abitare, e quelle deboli e baſſe, di modo che elle non 
impediſſero a chi ſtefſe nel mezzo della piazza, la viſta di tutte le 
mura, acciocche il Capitano poteſſe vedere con l' occhio dove poteſſe 
ſoccorrere, e che ciaſcuno intendeſſe che perdute le mura e il foſſo fuſſe 
perduta la rocca. E quando pure io vi faceſſi alcun ridotto, farei 
1 ponti diviſi in tal modo, che ciaſcuna parte foſſe fignore de' ponti 
della banda ſua, ordinando che battellero 1 in fu pilaſtri nel mezzo del 
foſſo. 

BAT TIS TA. Voi avete FO che le coſe piccole oggi non fi 
poſſono difendere, ed egli mi pareva avere inteſo al contrario che quanto 
minore era una coſa, meglio ſi difendeva. 

FABRIZIO. Voi non avevi inteſo bene, perch? egli non ſi pus 
chiamare oggi forte quel luogo, dove chi lo difende non abbia ſpazio 
di ritirarſi con nuovi foſſi e con nuovi ripari: perche egli è tanto il fu- 
rore dell' artiglierie, che quello che fi fonda in fu la guardia d' un 
muro e d' un riparo ſolo, 8 inganna. E perche i baſtioni (volendo che 
non paſſino Ia miſura ordinaria loro, perchè poi ſarebbono terre e caſ- 
tella) non ſi fanno in modo che altri fi poſla ritirare, fi perdono-ſubito. 
E adunque favio partito laſciare ſtare queſti baſtioni fuora, e fortificare 
I entrate delle terre, e coprire le porte di quelle con rivellini, in modo 
che non fi entri o eſca della porta per linea retta, e dal rivellino alla 
porta ſia un foſſo con un ponte. Affortificanſi ancora le porte con le 
faracineſche per potere metter dentro i ſuoi uomini quando ſono uſciti 
fuora a combattere, e occorrendo che i nimici li caccino, ovviare che 
alla meſcolata non entrino dentro con loro. E però ſono trovate queſte, 
le quali li antichi chiamavano cateratte, le quali calandoſi, eſcludono 
i nimici e ſalvano li amici, perchè in tale coſa altri non fi può valere ne 
de Ponti, ne della porta, ſendo li uni e Valtra oceupati dalla calca. 
L A T- 


438 DET L' ARTE DELLA GUERRA, 

BAT T IS T A. Io ho vedute queſte ſaracineſche che voi dite, 
fatte nella Magna di travette, in forma d' una graticola di ferro, e queſte 
noſtre ſono fatte di panconi tutte maſſicce. Deſidererei intendere donde 
naſca queſta differenza, e quali ſiano piu gagliarde. 

FABRIZIO. Io vi dio di nuovo, che i modi e . della 
guerra in tutto il mondo, riſpetto a quelli de li antichi, ſono ſpenti ; 
ma in Italia ſono al tutto perduti, e ſe ci è coſa un poco piu gagliarda, 
naſce dall eſempio de li Oltramontani. Voi potete avere inteſo, e queſti 
altri ſe ne poſſone ricordare, con quanta debolezza fi edificava } innanzi 
che il Re Carlo di Francia nel mille quattrocento novantaquattro paſ- 
ſaſſe in Italia. I merli ſi facevano ſottili un mezzo braccio, le baleſ- 
triere e le bombardiere ſi facevano con poca apertura di fuora e con aſſai 
dentro, e con molti altri difetti, che per non eſſere tedioſo laſcerd ; 


perchè da merli ſottili facilmente ſi levano le difeſe ; le bombardiere edi- 


ficate in quel modo, facilmente fi aprono. Ora da' Franceſi f1 E impa- 
rato a fare il merlo largo e groſſo, e ancora che le bombardiere ſieno 
larghe dalla parte di dentro, e riſtringano alla metà del muro, e poi di 
nuovo rallarghino infino alla corteccia di fuora: e queſto fa che! arti- 
glieria con fatica puo levare le difeſe. Hanno pertanto i Franceſi come 
queſti molti altri ordini, i quali per non eſſere ſtati veduti da' noſtri, 
non ſono ſtati conſiderati. Tra quali e queſto modo di ſaracineſche 
fatte ad uſo di graticola, il quale è di gran lunga migliore modo che 


1] voſtro, perche ſe voi avete per riparo d' una porta una ſaracineſca 
ſoda come la voſtra, calandola voi vi ſerrate dentro, e non potete per 


quella offendere il nimico, talmente che quello con iſcure o con fuo- 
co la può combattere ficuramente. Ma s' ella è fatta ad uſo di grati- 


cola, potete, calata ch' ella e, per quelle maglie e per quegl' inter- 
valli difenderla con lance, con baleſtre, e con ogni altra generazione 
d' armi. 

BAT T IS T A. Io ho veduto in Italia un' altra uſanza oltramon- 
tana, e queſto è, fare 1 carri dell artiglierie co razzi delle ruote torti 
verſo i poh. Io vorrei ſapere perchè li fanno cosi, parendomi che ſie- 
no piu forti diritti, come quelli delle ruote noſtre. 

FABRIZIO. Non crediate mai che le coſe che fi partono da' 
modi ordinari ſieno fatte a caſo, e ſe voi credeſte che li faceſſero cosi 
per eſſere piu belli, voi errereſti; perche dove è neceſſaria la fortezza , 
non fi fa conto della bellezza ; ma tutto naſce perche ſono aſſai piu 
ſicuri e piu gagliardi che i noſtri. La ragione è queſta. Il carro quando 
egli E carico, o e va pari, o e pende ſopra il deſtro o ſopra il ſiniſtro 
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to. Quando egli va pari, le ruote parimente ſoſtengono il peſo , il 
quale eſſendo diviſo ugualmente tra loro, non l' aggrava molto; pen- 
dendo , viene ad avere tutto il pondo del carro addoſſo a quella ruota 
ſopra la quale egli pende. Se i razzi di quella fono diritti, poſſono fa- 
eilmente fiaccarſi, perche pendendo la ruota, vengono i razzi a pendere 
ancora loro, e a non ſoſtenere il peſo per jo ritto. E cosi ; quando il 
carro ve pari e quando eglino hanno meno peſo, vengono ad eſſere piu 
forti: quando il carro va torto e che vengono ad avere piu peſo, e ſono 
piu deboli. Al contrario appunto interviene a razzi torti de carri Fran- 
ceſi., perche-quando il carro pendendo ſopra una banda, punta ſopra di 
lake: per eſſere ordinariamente torti vengono allora ad eſſere diritti e po- 
ter ſoſtenere gagliardamente tutto il peſo, che quando il carro va part 
e che ſono torti, lo ſoſtengono mezzo. Ma torniamo alle noſtre Citta. 
e Rocche. Uſano ancora i Franceſi per piu ficurta delle porte delle 
terre loro, e per potere nelle oſſidioni piu faeilmente mettere e trarre 
genti di quelle, oltre alle coſe dette, un altro ordine, del quale io non 
ne ho veduto ancora in Italia alcun eſempio: e queſto è, che rizzano 
dalla punta di fuora del ponte levatojo due pilaſtri, e ſopra ciaſcuno di 
quelli bilicano una trave in modo che la metà di quelle vengano ſopra 
1] ponte, l' altra meta di fuora. Dipoi tutta quella parte che viene di 
fuora congiungono con travette, le quali teſſono dall' una trave all' al- 
tra ad uſo di graticola, e dalla parte di dentro appiccano alla punta 4 
eiaſcuna trave una catena. Quando vogliono adunque chiudere il pont 
dalla parte di faora, eglino allentano le catene e laſciano calare — 
quella parte ingraticolata, la quale abbaſſando ſi chiude il ponte, e 
quando lo vogliono aprire tirano le catene, e quella fi viene ad alzare ; 
e puoſſi alzare tanto che vi paſſi ſotto uno uomo, e non un cavallo, e 
tanto che vi paſſi il cavallo e l' uomo, e chiuderla ancora affatto, perchè 
ella ſi abbaſſa e alza come una ventiera di merlo. Queſto ordine & piu. 
ſicuro che la ſaracineſca: perche difficilmente può eſſere dal nimico im- 
pedito in modo che non cali, non calando per una linea retta come la 
ſaracineſca che facilmente fi pud puntellare. Debbono adunque coloro 
che vogliono fare una Città, far ordinare tutte le coſe dette, e di piu ſi 
vorrebbe almeno un miglio intorno alle mura non vi laſeiare ne coltivare 
ne murare, ma foſſe tutta campagna, dove non foſſe nè macchia, ne ar- 
gine, nè arbori, ne caſa, che impediſſe la viſta, e che faceſſe ſpalle al ni- 
mico che ſi accampa. E notate che una terra che abbia i foſſi di fuora 
con li argini piu alti che il terreno, & deboliſſima; perche quell fanno ri- 
paro al nimico che ti aſſalta, e non gl impediſcono I offenderti, perchè 
facil-. 
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facilmente ſi poſſono aprire e dar luogo all artiglierie di quello. Ma 
paſſiamo dentro nella terra. Io non voglio perdere tanto tempo in moſ- 
trarvi come oltre alle coſe predette conviene avere munizione da vivere 
e da combattere, perchè ſono coſe che ciaſcuna s' intende, e ſenza 
eſſe ogni altro provvedimento è vano. E generalmente ſi debbono fare 
due coſe,” provvedere ſe, e torre comodità al nimico di valerſi delle coſe 
del tuo paeſe. Però li ſtrami, il beſtiame, il frumento che tu non puoi 
ricevere in caſa, ſi dee corrompere. Debbe ancora chi difende una terra 
provvedere che tumultuariamente e diſordinatamente non ſi faccia alcuna 
coſa, e tener modi che in ogni accidente ciaſcuno ſappia quello abbia 
a face,” Il modo è queſto, che le donne, i vecchi, i fanciulli, e i de- 
boli fi ſtieno in caſa, e laſcino la terra libera a' giovani e gagliardi: 1 
quali armati ſi diſtribuiſcano alla difeſa, ſtando parte di quelli alle mu- 
ra, parte alle porte, parte ne' luogbi principali della Citta, per rime- 
diare a quegl inconvenienti che poteſſero naſcere dentro; un' altra parte 
non ſia obbligata ad alcun luogo, ma ſia apparecchiata a ſoccorrere a 
tutti, richiedendo il biſogno. Ed eſſendo le coſe ordinate cost, poſſono 
con difficoltà naſcere tumulti che ti diſordinino. Ancora voglio che no- 
tiate queſto nell offeſe e difeſe delle Citta, che niuna coſa da tanta ſpe- 
ranza al nimico di poter occupare una terra, quanto il ſapere che quel- 
la non è conſueta a vedere il nimico, | perchs molte volte per la paura 
ſolamente, ſenz' altra eſperienza di forze, le Citta fi perdono. Pero deb- 
be uno quando egli aſſalta una Città ſimile, fare tutte le ſue oſtentazioni 
terribili. Dall' altra parte chi è aſſaltato debbe preporre da quella parte 
che il nimico combatte, uomini forti, e che non li ſpaventil opinione, 
ma I arme; perche ſe la prova torna vana, creſce animo a li aſſediati, 
e dipoi il nimico è forzato ſuperare chi e dentro con la virtù e con la 
riputazione. GP iſtrumenti co quali li antichi difendevano le terre, 
erano molti, come baliſte, onagri, ſcorpioni , arcubaliſte, fuſtibali, 

funde; e ancora erano molti quelli co quali l aſſaltavano, come arie- 
ti, need niuſculi, plutei, vinee, falci, teſtudini. In rn delle 
quali coſe ſono oggi I artigherie , le quali ſervono a chi offende e a chi 
ſi difende , e pero io non ne parlerò altrimenti. Ma torniamo al ra- 
gionamento noſtro, o vegniamo all' offeſe particolari. Debbeſi aver 
cura di non poter eſſere preſo per fame, e di non eſſere forzato per aſſalti. 
Quanto alla fame, ſi è detto che biſogna, prima che l' oſſidione venga, 
eſſerſi munito ben di viveri. Ma quando ne manca perl oſſidione lun- 
ga, fie veduto uſare qualche volta qualche modo eſtraordinario ad eſſere 
provviſto da li amici che ti vorrebbono ſalvare, maſſime ſe per il * 
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della Città aſſediata corre un fiume, come ferono i Romani, eſſendo aſſe- 
diato Caſalino loro caſtello da Annibale, che non potendo per il fiume 
mandar loro altro, gittorno in quello gran quantita di noci, le quali 
portate dal fiume ſenza poter eſſere impedite, cibarono piu tempo i Ca- 
falineſi. Alcuni aſſediati per moſtrare al nimico ch' egli avanza loro 
grano, e per farlo diſperare che non poſſa per fame aſſediarli, hanno o 
gittato pane fuora delle mura, o dato mangiar grano ad un gioven- 
co, e quello dipoi laſciato pigliare; acciocchè morto, e trovatolo pieno 
di grano, moſtri quella abbondanza che non hanno. Dall' altra parte i 
Capitani eccellenti hanno uſato vari termini per affamare il nimico. Fa- 
bio laſcid ſeminare a Campani acciocchè mancaſſero di quel frumento 
che ſeminavano. Dioniſio eſſendo a campo a Reggio, finſe di voler fa- 
re con loro accordo, e durante la pratica ſi faceva provvedere da vivere, 
e quando poi li ebbe per queſto modo vuoti di frumento, li riſtrinſe e 
affamolli. Aleſſandro Magno volendo eſpugnare Leucadia, eſpugnò tut- 
ti ĩ caſtelli all' intorno, e li uomini di quelli laſciò rifuggire in quella, 
e cos ſopravenendo afſai moltitudine, l' affamd. Quanto a li aſſalti, 

ſi è detto che altri ſi debbe guardare dal primo impeto, col quale 1 Ro- 
mani occuparono molte volte di molte terre, aſſaltandole ad un tratto 
e da 'ogni parte, e chiamavanlo Aggredi urbem corona : come fece Sci- 
pione quando occupò Cartagine nuova in Iſpagna. Il qual impeto ſe fi 
ſoſtiene, con difficolta ſei poi ſuperato. E ſe pure egli occorreſſe che 
11 nimico foſſe entrato dentro nella Città per avere sforzate le mura, 
ancora 1 terrazzani vi hanno qualche rimedio ſe non fi abbandonano , 
perchè molti eſerciti ſono poichè ſono entrati in una terra, ſtati o ri- 
buttati o morti. II rimedio &, che i terrazzani ſi mantengano ne' luo- 
ghi alti, e dalle caſe e dalle torri li combattano. La qual coſa coloro 
che ſono entrati nelle Città, fi ſono ingegnati vincere in due modi: l'u- 
no, con aprire le porte della Città e fare la via 2 terrazzani che ſicu- 
ramente poſſano fuggire : laltro, col mandar fuora una voce che i igni- 

fichi, che non ſi offenda ſe non li armati, e a chi getta Varmi in terra 
fi perdoni. La qual coſa ha renduta facile la vittoria di molte Citta” 
Sono facili oltre a queſto le Citta ad eſpugnarle ſe tu giugni loro ad- 
doſſo impreviſto, il che fi fa trovandoſi con I eſercito diſcoſto , in mo- 
do che non ſi ereda o che tu le voglia aſſaltare, o che tu poſſa farlo ſen- 
za che ſi preſſenta per la diſtanza del luogo. Donde che, ſe tu ſegreta® 
mente e ſollecitamente le aſſalti, quaſi ſempre ti ſuccedera di 11portar- 
ne la vittoria, Io ragiono mal volentieri delle coſe ſucceſſe ne noſtri 
++ "TOM. Ih. L 11 | tempi, 
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tempi , perche di me e de' miei mi ſarebbe carico, e a ragionare d altri 
non ſaprei che mi dire. Nondimeno non poſſo a queſto propoſito non 
addurre lo eſempio di Ceſare Borgia, chiamato Duca Valentino, il qua- 
le trovandoſi a Nocera con le ſue genti, ſotto colore di andare 'a' danni 
di Camerino, ſi volſe verſo lo Stato di Urbino, e occupò uno Stato in 
un giorno e ſenza alcuna fatica, il quale un altro con aſſai tempo e 
ſpeſa non arebbe appena occupato. Conviene ancora a quelli che ſono 
aſſediati guardarſi da gl inganni e dalle aſtuzie del nimico, e pero non 
ſi debbono fidare li aſſediati d' alcuna coſa che veggano fare al nimico 
continuamente, ma credano ſempre che vi ſia ſotto I inganno, e che 
poſſa a loro danno variare. Domizio Calvino aſſediando una terra, 
preſe per conſuetudine di circuire ogni giorno con buona parte delle ſue 
genti le mura di quella. Donde credendo i terrazzani lo faceſſe per eſer - 
cizio, allentarono le guardie : di che accortoſi Domizio li aſſaltò, ed eſpu- 
gnolli. Alcuni Capitani avendo preſſentito che doveva venire ajuto a 
Ii aſſediati, hanno veſtiti loro ſoldati ſotto le inſegne di quelli che dove- 
vano venire, ed eſſendo ſtati intromeſſi, hanno occupato la terra. Ci- 
mone Atenieſe meſſe fuoco una notte in un Tempio che era fuora della 
terra, onde 1 terrazzani andando, a ſoccorrerlo laſciarono in preda la ter- 
ra al nimico. Alcuni hanno morti quelli che dal caſtello aſſediato van- 
no a ſaccomanno, e riveſtiti ſuoi ſoldati con le veſti di ſaccomanni, 
1 quali dipoi li hanno dato la terra. Hanno ancora uſati li antichi Ca- 
pitani vari termini da ſpogliare di guardie le terre che vogliono pigliare. 
Scipione ſendo in Africa, e diſiderando di occupare alcuni caſtelli ne 
quali erano meſſe le guardie da' Cartagineſi, finſe piu volte di volerli 
aſſaltare, ma poi per paura non ſolamente aſtenerſi, ma diſcoſtarſi da 
quelli. 11 che credendo Annibale eflere vero, per ſeguirlo con maggio- 
ri forze, e per potere piu facilmente opprimerlo, traſſe tutte le guardie 


di quelli: il che Scipione conoſciuto, mandò Maſſiniſſa ſuo Capitano ad 


eſpugnarli. Pirro facendo guerra in Iſchiavonia ad una Città Capo di 
quel paeſe, dove era ridotta aſſai gente in guardia, finſe di eſſere diſpera- 
to di poterla eſpugnare, e voltatoſi a li altri luoghi, fece che quella per 
ſoccorrerli ſi vuotò di guardia, e diventò facile ad eſſere sforzata. Han- 
no molti corrotto I acque e derivati i fiumi per pigliare le terre, ancora 
che poi non riuſciſſe. Fannoſi facili ancora li aſſediati ad arrenderſi, ſpa- 
ventandoli con ſignificare loro una vittoria avuta, o con nuovi ajuti che 
vengano in loro disfavore. Hanno cerco li antichi Capitan occupare le 
terre per tradimento , corrompendo alcuno di dentro, ma hanno tenuti 

diverſi 
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diverſi modi. Alcuno ha mandato un ſuo, che ſotto nome di fuggitivo 
prenda autorità e fede co nimici, la quale dipoi uſi in beneficio ſuo. Al- 
 cuno per queſto. mezzo ha inteſo il modo delle guardie, e mediante quel- 
la notizia preſa la terra. Alcuno ha impedita la porta che ella non fi 
poſſa ſerrare con un carro o con travi ſotto qualche colore, e con 
queſto modo fatto l entrare facile al nimico. Annibale perſuaſe ad uno 
che gli deſſe un caſtello de Romani, e che fingeſſe d' andare a caccia 
la notte, moſtrando non poter andare di giorno per paura de' nimi- 
ci, e tornando dipoi con la cacciagione , metteſſe dentro con ſeco de 
ſuoi uomini, e ammazzata la guardia gli deſſe la porta. Ingannaſi an- 
cora li aſſediati col tirarli fuora della terra e diſcoſtarli da quella, 
moſtrando quando eſſi ti aſſaltano di fuggire. E molti (tra quali fu 
Annibale) hanno, non che altro, laſciatoſi torre li alloggiamenti per 
aver occaſione di metterli in mezzo, e torre loro la terra. Ingannanfi 
ancora col fingere di partirſi, come fece Formione Atenieſe, il quale 
avendo predato il paeſe de Calcidenſi, ricevè dipoi i loro ambaſciado- 
ri, e riempiendo la loro Città di ſicurtà e di buone promeſſe, ſotto le 
quali come uomint poco cauti furono poco dipoi da Formione oppreſſi. 
Debbonſi li aſſediati guardare da li uomini ch' egli hanno tra loro ſoſpet- 
ti, ma qualche volta fi vuol cos aſſicurarſene col merito, come con la 
pena. Marcello conoſcendo come Lucio Bancio Nolano era volto a 
favorire Annibale, tanta umanita e liberalita usò verſo di lui, che di 
nimico ſe lo fece amiciſſimo. Debbono li aſſediati uſare piu diligenza 
nelle guardie quando il nimico ſi è diſcoſtato, che quando egli è pro- 
pinquo. E debbono guardare meglio que luoghi, 1 quali penſano che 
poſſano eſſere offeſi meno, perchè ſi ſono perdute aſſai terre quando il 
nimico le aſſalta da quella parte dond' eſſi non credono eſſere aſſaliti. E 
queſto inganno naſce da due capioni: o per eſſere il luogo forte, e cre- 
dere che ſia inacceſſibile, o per eſſere uſata arte dal nimico d' aſſaltar- 
li da un lato con romori finti „e dall' altro taciti e con aſſalti veri. E 
però debbono li aſſediati avere a queſto grande avvertenza, o ſopra tut- 
to d' ogni tempo, e maſſime la notte, fare buone guardie alle mura, e 
non ſolamente preporvi li uomini, ma i cani; e torli feroci e pronti , 1 
quali col fiuto Preſſentano il nimico, e con I abbajare lo ſcuopra- 
no. E non che i cani, fi è trovato che r oche hanno ſalvo una Città, 
come intervenne a Romani quando i Franceſi aſſediavano il Campi- 
doglio. Alcibiade per vedere ſe le guardie vegliavano, eſſendo aſſediata 
Atene da li Spartani, ordinò che quando la notte egli alzaſſe un lume, 
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tutte le guardie I alzaſſero , coſtituendo pena a chi non 1 offervaſie. 
Ificrate Atenieſe ammazzd una guardia che dormiva, dicendo d'averla 
laſciata come I avea trovata. Hanno coloro che ſono aſſediati, tenuti 
vari modi a mandare avviſi a li amici loro, e per non mandare im- 
baſciate a bocca, ſcrivono lettere in cifera, e naſcondonle in vari modi. 
Le cifere ſono fecondo la volonta di chi le ordina, il modo del naſcon- 
dere è vario. Chi ha ſcritto il fodero dentro d' una ſpada. Altri hanno 
meſſe le lettere in un pane crudo, e dipoi cotto quello, e datolo per ſuo 
cibo a colui che lo porta. Alcuni ſe le hanno meſſe ne luoghi piu ſegre- 
ti del corpo. Altri le hanno meſſe in un collare d' un eane che ſia fa- 
miliare di quello che le porta. Alcuni hanno ſcritto in una lettera coſe 
ordinarie, e dipoi tra l' un verſo eP altro ſcritto con acque che bagnan- 
dole o ſcaldandole poi, le lettere appariſcano. Queſto modo è ſtato 
aſtutiſſimamente oſſervato ne i noſtri temp1, dove che volendo alcuno fi- 
gnificare coſe da tener ſegrete, a' ſuoi amici che dentro ad una terra abi- 
tavano, e non volendo fidarfi di perſona , mandava ſcomuniche ſcrit- 
te feondo la conſuetudine, e interlineate come 10 dico di ſopra, e quel- 
le faceva alle porte de Templi ſoſpendere, le quali conoſciute da quell 
che per li contraſegni le conoſcevano, erano ſpiccate e lette. II qual 
modo è cautiſſimo, perchè chi le porta vi può eſſere ingannato, e non 
vi corre alcun pericolo. Sono infiniti altri modi che ciaſcuno per ſe 
medeſimo può leggere e trovare. Ma con piu facilita fi ſcrive a li aſſe- 
diati che non li aſſediati a li amici di fuora, perchè tali lettere non le 
poſſono mandare ſe non per uno che ſott' ombra di fuggitivo eſca del- 
la terra, il che è coſa dubbia e pericoloſa quando il nimico è punto cau- 
to. Ma quelli che mandano dentro, può quello che & mandato, ſotto mol- 
ti colori andare nel campo che aſſedia, e di quivi preſa conveniente oc- 
caſione ſaltare nella terra. Ma vegnamo a parlare delle preſenti eſpu- 
gnazioni, e dico che s' egli occorre che tu ſia combattuto nella tua Citta 
che non ſia ordinata co' foſſi dalla parte di dentro, come poco fa di- 
moſtrammo, a volere che il nimico non entri per le rotture del muro che 
1 artiglieria fa (perchè alla rottura ch' ella non fi faccia non è rime- 
dio). ti E neceſſario, mentre che I artiglieria batte, muovere un foſſo 
dentro al muro che è percoſſo, largo almeno trenta braccia , e gittare 
tutto quello che fi cava di verſo la terra, che faccia argine, e piu profon- 
do il foſſo: e ti conviene ſollecitare queſta opera, in modo che quando il 
muro Caggia il foſſo ſia cavato almeno cinque o ſei braccia. Il quale 
foſſo è neceſſario, mentre che ſi cava, chiudere da ogni fianco con una 


caſa 
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caſa matta. E quando il muro E's gagliardo' che ti dia tempo a fare 
il foſſo e le caſe matte, viene ad eſſere Piu forte quella parte battuta che 
il reſto della Citta , perchè tale riparo viene ad avere la forma che noi 
demmo à foſſi di dentro. Ma quando il muro è debole e che non ti 
dia tempo, allora è che biſogna moſtrare la virtù, e opporſi con le gen- 
ti armate, e con tutte le forze tue. Queſto modo di riparare fu oſſerva- 
to da i Piſani quando voi vi andavi a campo, e lo poterono fare per- 

che avevano le mura gagliarde che davano loro tempo, e il terreno 
tenace e attiſſimo a rizzare argini e fare ripari. Che ſe foſſero manca- 
ti di queſta comodita, fi farebbero perduti. Pertanto ſi fara ſempre 
prudentemente a provvederſi prima, facendo 1 foſſi dentro alla ſua Cit- 


tae per tutto il ſuo circuito, come poco fa diviſammo ; perchè in queſ- 


to caſo fi aſpetta ozioſo e ſicuro il nimico, eſſendo 1 ripari fatti. Oc- 
cupavano li antichi molte volte le terre con le cave ſotterranee in due 
modi: o facevano una via ſotterra ſegretamente che riuſciva nella ter- 
ra, e per quella entravano, nel qual modo i Romani preſero la Città 
de' Vejenti: o con le cave ſcalzavano un muro, e facevanlo rovina- 


re. Queſto ultimo modo è oggi piu gagliardo, e fa che le Città poſte 


in alto ſieno piu deboli, perchè ſi poſſono meglio cavare, e mettendo 
dipoĩ nelle cave di quella polvere che in un iſtante fi accende, non ſolamen- 
te rovina un muro, ma 1 monti fi aprono, e le fortezze tutte in piu 
parti fi diſſolvono. Il rimedio a queſto è edificare in piano, e fare 


il foſſo che cigne la tua Citta tanto profondo, che il nimico non poſſa 


cavare piu baſſo di quello che non trovi l' acqua, la quale è ſolamente 
nimica di queſte cave. E ſe pure ti truovi con la terra che tu difendi 
in poggio, non puoi rimediarvi con altro che fare dentro alle tue mu- 
ra aſſai pozgy profondi, 1 quali ſono come sfogatoi a quelle cave che 
1] nimico poteſſe ordinare contro. Un altro rimedio è, far una cava 
all' incontro quando ti accorgeſſi donde quello cavaſſe: il qual modo 
facilmente lo impediſce, ma difficilmente ſi prevede, eſſendo aſſedia- 
to da un nimico cauto. Deve ſopra tutto avere eura quello che è aſſe- 
diato, di non effere oppreſſo ne' tempi di ripoſo, come è dopo una bat- 
taglia avuta, dopo le guardie fatte, che è la mattina al fare del gior- 
no , la ſera tra di e notte, e ſopra tutto quando fi mangia, nel qual 
tempo molte terre ſono ſtate eſpugnate, ed eſereiti ſono ſtati da quelli di 
dentro rovinati. Però fi debbe con diligenza da ogni parte ſtare ſem- 
pre guardato, e in buona parte armato. Io non voglio mancare di dir- 
vi come quello che fa difficile difendere una Eitta o un. alloggia-- 

mento ,. 
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mento, è lo avere a tener diſunite tutte le forze che tu hai in quelli; 
perchè potendoti il nimico aſſalire a ſua poſta tutto inſieme, da qualun- 
que banda ti conviene tenere ogni luogo guardato, e cos] quello ti aſ- 
falta con tutte le forze , e tu con parte, di quelle ti difendi, Pud anco- 
ra lo aſſediato eſſere vinto in tutto, . di fuora non può eſſere ſe 
non ributtato; onde molti che ſono ſtati aſſediati o nello alloggiamen- 

to o in una terra, ancora che inferiori di forze, ſono uſciti con tutte 


le loro genti ad un tratto fuora, e hanno ſuperato il nimico. Queſto 


fece Marcello a Nola, e queſto fece Ceſare in Francia, che eſſendogli 
aſſaltati li alloggiamenti da un numero grandiſſimo di Franceſi, e veg- 
gendo non li poter difendere per avere a dividere le ſue forze in piu 
parti, e non potere ſtando dentro a li ſteccati con empito urtare il ni- 
mico, aperſe da una banda I alloggiamento, e rivoltoſi in quella parte 
con tutte le forze, fece tanto impeto loro contra, e con tanta virtù, che 
li ſupero e vinſe. La coſtanza ancora de li aſſediati fa molte volte diſ- 
piacere, e sbigottire coloro che aſſediano. Ed eſſendo Pompeo a fronte 
di Ceſare, e patendo aſſai I eſercito Ceſariano per la fame, fu portato 
del ſuo pane a Pompeo, il quale vedendolo fatto d erbe, comandò 
che non ſi moſtraſſe al ſuo eſercito per non lo fare sbigottire , veden- 
do quali nimici aveva all' incontro. Niuna coſa fece tanto onore a' Ro- 
mani nella guerra di Annibale, quanto la coſtanza loro, perche in qua- 
lunque piu nimica e avverſa fortuna mai non domandarono pace, mai 
non fecero alcun ſegno di timore: anzi quando Annibale era allo intor- 
no di Roma, fi venderono quelli campi dov' egli avea poſt i ſuoi allog- 
giamenti piu prezzo che per I ordinario in altri tempi venduti non fi 
ſarebbono; e ſtettero in tanto oſtinati nell' impreſe loro, che per difen- 
dere Roma non vollero levare I offeſe da Capua, la quale in quel me- 
deſimo tempo che Roma era aſſediata, i Romani aſſediavano. Io ſo ch! 
10 v' ho detto di molte coſe, le quali per voi medeſimi avete potuto in- 
tendere e conſiderare; nondimeno l' ho fatto (come oggi ancora vi diſh) 
per portervi moſtrare, mediante quelle, meglio la qualità di queſto 
eſercizio, e ancora per ſoddisfare a quelli, ſe alcuno ve ne foſſe, che 
non aveſſero avuto quella comodità d' intenderle che voi. Nè mi pare 
che ci reſti altro a dirvi che alcune regole generali, le quali avrete * 
miliariſſime: che ſono queſte. Quello che giova al nimico, nuoce a te; 

que che giova a te, nuoce al nimico. Colui che fara nella guerra tha 
Lie lente a oſſervare! 1 diſegni del nimico, e piu durerà fatica ad eſerci- 
tate i! ſuo eſercito „in minori pericoli incorrerà, e piu potrà ſperare 


della 
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della vittoria. Non condurre mai a giornata i tuoi ſoldati fe prima non 
hai confermato T animo loro, e conoſciutoli ſenza paura, e ordinati ; ne 
maine farai prova ſe non quando vedi ch egli ſperano di vincere. Meglio 
& vincere il nimico con la fame che col ferro, nella vittoria del quale 
pud molto piu la fortuna che non la virtù. Niun partito E migliore 
che quello che ſta naſcoſo al nimico infino che tu lo abbia eſeguito. Sa- 
pere nella guerra conoſcere I occaſtione, e pigliarla , giova piu che niun' 
altra coſa. La Natura genera pochi uomini gagliardi, I induſtria e 
eſercizio ne fa aſſai. Può la diſciplina nella guerra piu che il furore. 


Se fi partono alcuni della parte nimica per venire a' ſeivigi tuoi , quan- 


do ſieno fedeli ti ſarà ſempre grande acquiſto, perchè le forze de li av- 
verſari piu ſi minuiſcono con la perdita di quelli che ſi fuggono, che di 
quelli che ſono ammazzati, ancora che il nome de fuggitivi ſia a nuo- 
vi amici ſoſpetto, a' vecchi odioſo. Meglio e nell' ordinare la giornata 
riſerbare dietro alla prima fronte aſſai ajuti. che per far fronte maggiore 
diſtendere i tuoi ſoldati. Difficilmente è vinto colui, che fa conoſcere le 
forze ſue e quelle del nimico. Piu vale la virtù de' ſoldati che la mol- 
titudine, e piu giova alcuna volta il ſito che la virtn. Le coſe nuove e 
ſubite sbigottiſcono Ii eſerciti, e le coſe conſuete e lente ſono poco ſti- 
mate da quelli: però farai al tuo eſercito praticare e conoſcere con pic- 
cole zuffe un nimico nuovo, prima che tu venga alla g.ornata con quel- 
lo, Colui che sèguita con difordine i nimico poi ch* egli E rotto, non 
vuole fare altro che diventare di vittorioſo perdente. Quello che non 
prepara le vettovaglie neceſſarie al vivere, è vinto ſenza ferro. Chi 
confida piu ne' cavalli che ne' fanti, o piu ne' fanti che ne” cavalli, fi 
accomodi col ſito. Quando tu vuoi vedere ſe il giorno alcuna ſpia & 
venuta in canpo, fa che ciaſcuno ne vada al ſuo alloggiamento. Muta 
partito quando ti accorgi che il nimico lo abbia previſto. Consigliati 
delle coſe che tu dei fare con molti, e quello che dipoi vuoi fare confe- 
riſci con pochi. I ſoldati quando dimorano alle ſtanze, ſi mantengono 
col timore e con la pena; poi quando ſi conducono alla guerra, con la 
ſperanza e col premia. I buoni Capitani non vengono mai a giornata 
ſe la neceſſità non li ſtrigne, o l' occaſione non li chiama. Fa che 1 


tuoi nimic1 non ſappiano come tu voglia ordinare I eſercito alla zuffa, 


e in qualunque modo I ordini, fa che le prime ſquadre poſſano eſſere ri- 
cevute dalle ſeconde e dalle terze. Nella zuffa non adoperare mai una. 
battaglia ad un' altra coſa che a quella perchè tu l' avevi deputata, ſe tu 
non vuoi fare diſordine. A li accidenti ſubiti con difficoltà ſt rimedia, 


a pen- 
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4 penſati con faciliti, Li uomini, il ferro; 1 danari, e il pane ſono 


u nervo della guerra; ma di queſti quattro ſono piu neceſſari 1 primi 


due, perchè li uomini e il ferro trovano i danari e il pane, ma il pane 
e i danari non trovano li uomini e il ferro. II diſarmato ricco è pre- 
mio del ſoldato povero. Avvezza i tuoi ſoldati a ſpregiare il vivere de- 
licato e il veſtire luſſurioſo. Queſto è quanto mi occorre generalmente 
ricordarvi, e ſo che ſi ſarebbero poſſute dire molte altre coſe in tutto 
queſto mio ragionamento; come ſarebbe come e in quanti modi li 
antichi ordinavano le ſchiere, come veſtivano, e come in molt' altre 
coſe ſi eſercitavano; e aggiugnervi aſſai particolari, 1 quali non ho 
giudicati neceſſari narrare, sl perchè per voi medeſimi Potete vederli, 
st ancora perchè la intenzione mia non è ſtata moſtrarvi appunta come 
antica milizia era fatta, ma come in queſti tempi ſi poteſſe ordinare 
una milizia, che aveſſe piu virtũ di quella che ft uſa. Dende che non 
mi è parſo delle coſe antiche ragionare altro, che quello che io ho giu- 
dicato a tale introduzione neceſſario. So antora che io mi arei avuto 


ad allargare piu ſopra la milizia a cavallo, e dipoi ragionare della guer- 
ra navale, perche chi diſtingue la milizia, dice, com' egli è un eſer- 


cito di mare e di terra, a pie e a cavallo. Di quello di mare io non 
preſumerei di parlare per non ne avere alcuna notizia, ma laſceronne 
parlare a Genoveſi e a 1 Viniziani, i quali con si fatti ſtudi hanno per 
lo addietro fatto gran coſe. De' cavalli ancora non voglio dire altro che 
di ſopra mi abbia detto, eſſendo (come io diſſi) queſta parte corrotta 


. meno.. Oltre a queſto, ordinate che ſono bene le fanterie, che ſono il 


nervo dello eſercito, fi viene di neceſſità a fare buoni cavalli. Solo ri- 
corderei a chi ordinaſſe la milizia nel paeſe ſuo, per riempirlo di cavalli 
faceſſe due provvedimenti: I uno, che diſtribuiſſe cavalli di buona 


razza per il ſuo contado, e avvezzaſſe i ſuoi uomini a fare incette di 


puledri, come voi in queſto paeſe fate di vitelli e di muli: I altro, (ac- 
ciocchè gl incettanti trovaſſero il comperatore) proiberei il potere tener 
mulo ad alcuno che non teneſſe cavallo; talmente che chi voleſſe tenere 
una cavalcatura ſola, foſſe coſtretto tenere cavallo, e di piu che non po 
teſſe veſtire di drappo ſe non chi teneſſe cavallo. Queſto ordine inten- 
do eſſere ſtato fatto da alcun Principe de' noſtri tempi, e in breviſſimo 
tempo avere nel paeſe ſuo ridotto una ottima cavalleria. Circa alle al- 
tre coſe, quanto fi aſpettaſſe a cavalli mi rimetto a quanto oggi vi diſſi, 
e a quello che ſi coſtuma. Deſiderereſti forſe ancora intendere quali parti 
debbe avere un Capitano. A che 1o vi ſoddisfarò breviſſimamente, 


perchè 
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perchè io non ſaprei eleggere altro uomo che quello che ſapeſſe fare tutte 
quelle coſe che da noi ſono ſtate oggi ragionate. Le quali ancora non 
baſterebbero quando non ne ſapeſſe trovare da ſe, perchè niuno ſenza 
invenzione fu mai grande uomo nel meſtiero ſuo; e ſe I invenzione fa 
onore nell? altre coſe, in queſto ſopra tutto ti onora. E fi vede ogni 
invento, ancora che debole, eſſere da li ſcrittori celebrato, come ſi vede 
che lodano Aleſſandro Magno, che per diſalloggiare piu ſegretamente, 
non dava il ſegno con la tromba, ma con un cappello ſopra una lancia. 
E laudato ancora per aver ordinato a' ſuoi ſoldati, che nello appiccarſi 
co nimici, s' inginocchiaſſero col pie manco per potere piu gagliarda- 
mente ſoſtenere- I impeto loro; il che avendogli dato la vittoria, gli 
dette ancora tanta lode, che tutte le ſtatue che ſi rizzavano in ſuo 
onore ſtavano in quella guiſa. Ma perch' egli èꝭ tempo di finire queſto 
ragionamento, io voglio tornare a propoſito, e parte fuggirò quella pe- 
na, in che ſi coſtuma condannare in queſta terra coloro che non vi tor- 
nano. Se vi ricorda bene, Coſimo, voi mi diceſti che eſſendo 10 dall 
un canto eſaltatore dell' antichità, e biaſimatore di quelli che nelle 
coſe gravi non I imitano, e dall' altro non I avendo 1o nelle coſe della 
guerra dove io mi ſono affaticato, imitata, non ne potevi ritrovare la 
cagione: a che io riſpoſi, come li uomini che vogliono fare una coſa, 
conviene prima ſi preparino a ſaperla fare per poter poi operarla quando 
P occaſione lo permetta. Se 10 ſaprei ridurre la milizia ne modi antichĩ 
o no, io ne voglio per giudice voi, che mi avete ſentito ſopra queſta 
materia lungamente diſputare; donde voi avete potuto conoſcere quan- 
to tempo 10 abbia conſumato in queſti penſieri, e ancora credo poſſiate 
immaginare quanto deſiderio ſia in me di mandarli ad effetto. Il che ſe 
10 ho potuto fare, o ſe mai me n' è ſtata data occaſione, facilmente potete 
conjetturarlo. Pure per farvene piu certi, e per piu mia giuſtificazio- 
ne, voglio ancora addurre le cagioni, e parte vi oſſerverò quanto pro- 
meſſi, di dimoſtrarvi le difficoltà e le facilità che ſono al preſente in 
tali 1mitazioni. . Dico pertanto come niuna azione che {1 faccia oggi tra 
li uomini, è piu facile a ridurre ne' modi antichi che la milizia; ma per 
coloro ſolo che ſono Principi di tanto Stato , che poteſſero di loro ſog- 
getti mettere inſieme quindici o venti mila giovani. Dall' altra parte 
niuna coſa è piu difficile che queſta a coloro, che non hanno tale como- 
dita. E perchè voi intendiate meglio queſta parte, voi avete a ſapere 
come ſono di due ragioni Capitani lodati. L' una è quelli, che con 
un eſercito ordinato per ſua naturale diſciplina, hanno fatto gran coſe, 
Tom. II. | Dm come 
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come furono la maggior parte de Cittadini Romani, e altri che hanno 
i eſerciti, i quali non hanno avuto altra fatica che mantenerli 
buoni, e vedere di guidarli ſicuramente. L' altra & quelli che non ſola-· 
mente hanno avuto a vincere it nimico, ma prima che egli arrivaſ- 
ſero a quello, ſono ſtati neceſſitati far buono e bene — eſercito 
loro, i quali ſenza dubbio meritano piu lode aflai che non hanno mert- 
tato quelli che con li eſercitianti chi e buoni hanno virtuoſamente operato. 
Di queſti tali furono Pelopida, Epaminonda, Tullo Oſtilio, Filippo 
di Macedonia padre d' Aleſſandro, Ciro Re de' Perſi, e Gracco Romano. 
Coſtoro tutti ebbero prima a fare I efercito buono, e poi combattere 
con quello. Coſtoro tutti lo poterono fare, si per la prudenza loro, 81 
per avere ſoggetti da poter in ſimile eſercizio indiriazzare. NE mai ſa- 
rebbe ſtato poſſibile che alcuno di loro, ancora che buono e pieno 
d' ogni eccellenza, aveſſe potuto in una provincia aliena, piena di uo- 
mini corrotti, non uſi ad alcuna oneſta ubbidienza, fare alcuna opera 
lodevole. Non baſta adunque in Italia il ſaper governare un eſercito 
fatto, ma prima E neceſſario ſaperlo fare, e poi ſaperlo comandare. 
E di queſti biſogna ſieno quelli Principi, che per avere molto Stato e 


aſſai * hanno comodita di farlo. De' quali non poſſo eſſere 10, 


che non comandai mai, ne poſſo comandare ſe non ad eſerciti foreſ- 
tieri, e ad uomini obbligati ad altri e non a me. Ne' quali s' egli & 
poſſibile o no, introdurre alcuna di quelle coſe da me oggi ragionate, lo 
voglio laſciare nel giudicio voſtro. Quando potret 10 far portare ad 
uno di queſti ſoldati che oggi ſi praticano, piu armi che le conſuete, e 
oltre all' armi il eibo per due o tre giorni, e la zappa? Quando potrei 
10 farlo zappare, o tenerlo ogni giorno molte ore ſotto l' armi ne li 
eſercizi finti, per poter poi ne' veri valermene ? Quando ſi aſterrebbe- 
ro egli da' giuochi, dalle laſcivie, dalle beſtemmie, dalle inſolenze che 
ogni di fanno? Quando ſi ridurrebbero eglino in tanta diſciplina, in 
tanta ubbidienza e riverenza, che un arbore pieno di pomi, che nel mez- 
20 de li alloggiamenti ſi trovaſſe, laſciaſſe intatto, come ſi legge che ne 
li eſerciti antichi molte volte intervenne ? Che coſa poſs io promettere 
loro, mediante la quale mi abbiano con riverenza ad amare o a temere, 
quando finita la guerra non hanno piu in alcuna coſa a convenir me- 
co.? Di che li ho a far vergognare, che ſono nati e allevati ſenza ver- 
gogna ? Perchè mi hanno eglino ad oſſervare, che non mi conoſcono ? 


Per quale Iddio o per quali Santi li ho io a far giurare ? Per quei 


eh' egh adorano, o quei che beſtemmiano? Che ne adorino non 50. 
10. 
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10 alcuno; ma 8d bene che li beftemmiano tutti. Come ho io a crede- 
re ch' egli oſſervino le promeſſe a coloro, che ad ogni ora effi diſpre- 
giano? Come poſſono coloro che diſpregiano Iddio , riverire li uomi- 
ni ? Quale adunque buona forma ſarebbe quella che fi poteſſe imprime- 
re in queſta materia ? E ſe voi mi allegaſte che li Svizzeri e li Spagnuoli 
ſono baoni, io vi confeſſerei come eglino ſono di gran lunga migliori che 
gl Italiani: ma ſe voi noterete il ragionamento mio, e il modo del pro- 
cedere d ambedue, vedrete come è mancato loro di molte coſe ad aggiu- 
_ .gmere alla perfezione de li antichi. E li Svizzeri ſono fatti buoni da un 
loro naturale uſo, cauſato da quello che oggi vi diſſi, e quelli altri da una 
neceſſità; perchè miſitando in una provincia foreſtiera, e parendo loro 
eſſere coſtretti o morire o vincere, per non parer loro aver luogo alla 
faga, ſono diventati buoni. Ma è una bonta in molte parti difettiva, 
perchè in quelli non è altro di buono ſe non che ſi ſono aſſuefatti ad 
aſpettare il nimico infino alla punta della picca e della ſpada. Ne quel- 
Jo che manca loro, farebbe alcuno atto ad inſegnarlo, e tanto meno'chi 
non foſſe della loro lingua. Ma torniamo a gl Italiani, i quali per non 
aver avuti 1 Principi favi, non hanno preſo alcun ordine buono ; e per 
non avere avuto quella neceſſità che hanno avuta li Spagnuoli, non I 
banno per loro medeſimi preſo, tale che rimangono il vituperio del 
mondo. E i popoli non ne hanno colpa, ma ſibbene i Principi loro, 1 
quali ne ſono ſtati caſtigati, e della ignoranza loro hanno portate giuſte 
pene, perdendo ignominioſamente lo Stato, e ſenza alcun eſempio vir- 
tuoſo. Volete voi vedere ſe queſto che io dico è vero? Conſiderate 
quante guerre ſono ſtate in Italia dalla paſſata del Re Carlo ad oggi: e 
folendo le guerre fare uomini bellicoſi e riputati, queſte quanto piu ſono 
ſtate grandi e fiere, tanto piu hanno fatto perdere di riputazione alle 
membra e a' capi ſaoi. Queſto conviene che naſca, che li ordini con- 
ſueti non erano e non ſono buoni , e de li ordini nuovi non ci è alcu- 
no che abbia ſaputo pigliare. Ne crediate mai che fi renda riputazione 
alle armi Italiane , fe non per quella via che io ho dimoſtra, e mediante 
coloro che tengono Stati groſſi in Italia, perche queſta forma fi può im- 
primere ne li uomini ſemplici, rozzi, epropri , non ne' mahgni , male 
cuſtoditi, e foreſtieri. Ne fi troverà mai alcun buono ſcultore, che cre- 
da fare una bella ſtatua d' un pezzo di marmo male abbozzato , ma ſibbe- 
ne d uno rozzo. Credevano i noſtri Principi Italiani, prima ch' egli aſ- 
ſaggiaſſero i colpi delle oltramontane guerre, che ad un Principe baſtaſ- 
ſe ſapere ne li ſcritti, penſare una cauta riſpoſta, ſcrivere una bella let- 
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tera, moſtrare ne” detti e nelle parole arguzia e prontezza, ſaper teſſere 
una fraude, ornarſi di gemme e d' oro, dormire e mangiare con mag- 
giore ſplendore che li altri, tenere afſai laſcivie intorno , governarſi co 
ſudditi avaramente e ſuperbamente „ marcirſi nell' ozio, dare 1 
della milizia per grazia, diſprezzare ſe alcuno aveſſe loro dimoſtro _ 
na lodevole via, volere che le parole loro foſſero reſponſi di oracoli; 1 
fi accorgevano i meſchini che ſi preparavano ad eſſere preda di — 


li aſſaltava. Di qui nacquero poi nel mille quattrocento novantaquat- 


tro i grandi ſpaventi, le ſubite fughe, e le miracoloſe perdite: e cost 
tre potentiſſimi Stati che erano in Italia, ſono ſtati piu volte ſaccheggi 

ti e guaſti. Ma quello che è peggio, è, che quelli che ci reſtano — wel 
medeſimo errore, e vivono nel medeſimo diſordine: e non conſiderano 
che quelli che anticamente volevano tenere lo Stato, facevano fare tutte 
quelle coſe che da me fi ſono ragionate, e che il loro ſtudio era prepa- 
rare il corpo a' diſagi, e Vanimo a non temere1 pericoli. Onde naſceva 
che Ceſare, Aleſſandro, e tutti quelli uomini e Principi eccellenti, era- 
no 1 primi tra' combattitori, andavano armati a pie, e ſe pur perdeva- 


no lo Stato, e volevano perdere la vita; talmente che vivevano e mo- 


rivano virtuoſamente. E ſe in loro, o in parte di loro, ſi poteva danna- 
re troppa ambizione di regnare, mai non fi trovera che in loro fi danni 
alcuna mollizie o alcuna coſa, che faccia li uomini delicati e imbelli. Le 
quali coſe ſe da queſti Principi foſſero lette e credute, ſarebbe impoſ- 
fibile che non mutaſſero la forma loro di vivere, e le provincie loro non 
mutaſſero fortuna. E perche voi nel principio di queſto noſtro ragiona- 
mento vi doleſte della voſtra ordinanza, io vi dico che ſe voi Vavete or- 
dinata com' io ho di ſopra ragionato, ed ella abbia dato di ſe non buo- 
na eſperienza , voi ragionevolmente ve ne potete dolere; ma s' ella 
non è cosi ordinata e eſercitata come ho detto, ella può dolerſi di voi, 
che avete fatto un aborto, e non una figura perfetta. I Viniziani anco- 
ra, e il Duca di Ferrara la cominciarono, e non la ſeguirono ; il che & 
ſtato per difetto loro, non de li am; loro. E io vi affermo, che 
qualunque di quelli che tengono oggi Stati in Italia, prima entrera per 
queſta via, fia prima che alcun altro Signore di queſta Provincia; e 
interverrà allo Stato ſuo come al Regno de' Macedoni, il quale venen- 
do ſotto a Filippo che avea imparato il modo dell' ordinare Ii eſerciti 
da Epaminonda Tebano, diventd con queſt' ordine e con queſt! eſer- 
cizi (mentre che l' altra Grecia ſtava in ozio, e attendeva a recitare com- 
medie) tanto potente, che pote in pochi anni tutta occuparla, e al fi- 


gli- 
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gliuolo laſciare tale fondameato, che potè farſi Principe di tutto il mon- 
do. Colui adunque che diſpregia queſti penſieri, ſe egli ꝭ Principe, diſ- 
pregia il Principato ſuo; e s' egli E Cittadino , la ſua Citta. E io mi 
dolgo della natura, la quale o ella non mi doveva fare conoſcitore di 
queſto, o ella mi doveva dare facoltà a poterlo eſeguire. Nè penſo og- 
gimai, eſſendo vecchio, poter averne alcuna occaſione: e per queſto io 
ne ſono ſtato con voi liberale, che eſſendo giovani e qualificati, po- 
trete, quando le coſe dette da me vi piacciano, a 1 debiti tempi in 
favore de' voſtri Principi ajutarle e conſigliarle. Di che non voglio vi 
sbigottiate o diffidiate, perchè queſta provincia pare nata per riuſcitare 
le coſe morte, come ſi è viſto della Poeſia, della Pittura, e della Scul- 
tura. Ma quanto a me ſi aſpetta, per eſſere in la con li anni me ne 
diffido. E veramente ſe la fortuna mi aveſſe conceduto per lo ad- 
dietro tanto Stato quanto baſta a una ſimile impreſa, io crederei in 
breviſſimo tempo avere dimoſtro al mondo quanto li antichi ordini va- 
gliano, e ſenza dubbio o io l' arei accreſciuto con gloria, o perdutolo 


ſenza vergogna. 
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